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SABATO 01 AGOSTO – XVII SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

Geremia si reca nel tempio e riferisce al popolo ivi convenuto le Parole che il Signore gli aveva messo sulle sue labbra. Non ne aggiunge neppure una e non ne toglie neppure una. Chi si rivolta contro Geremia? Proprio quelle persone che avrebbero dovuto attestare la verità delle sue parole sul fondamento degli scritti di Mosè e degli altri profeti, mandati dal Signore prima di Geremia. Invece sono proprio loro, sacerdoti e profeti, che chiedono la morte di colui che il Signore aveva loro inviato per riferire una parola di salvezza. Qualcuno si potrebbe chiedere: Come può avvenire che sacerdoti e profeti, da servi della Parola di Dio, si trasformino in servi anzi schiavi della parola degli uomini? La risposta viene dal Salmo:

“Oracolo del peccato nel cuore del malvagio: non c’è paura di Dio davanti ai suoi occhi; perché egli s’illude con se stesso, davanti ai suoi occhi, nel non trovare la sua colpa e odiarla. Le sue parole sono cattiveria e inganno, rifiuta di capire, di compiere il bene. Trama cattiveria nel suo letto, si ostina su vie non buone, non respinge il male (Sal 36,1-5). 

Quando una persona si allontana dalla Legge del Signore e si consegna alla malvagità e alla cattiveria, in quel momento sempre da strumento della luce si fa strumento delle tenebre. La risposta viene anche dal Signore per bocca del profeta Geremia:

La cicogna nel cielo conosce il tempo per migrare, la tortora, la rondinella e la gru osservano il tempo del ritorno; il mio popolo, invece, non conosce l’ordine stabilito dal Signore. Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere? Dal piccolo al grande tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna. Curano alla leggera la ferita della figlia del mio popolo, dicendo: “Pace, pace!”, ma pace non c’è. Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli, ma non si vergognano affatto, non sanno neppure arrossire (Ger 8, 7-12). 

Quando non si rimane in piena obbedienza alla Legge del Signore, allora il peccato avvolge il cuore e la menzogna conquista le labbra. Dinanzi alla decisione dei profeti e dei sacerdoti, Geremia prende ancora una volta la Parola e dice loro quale sarà il peccato nel caso decidessero di ucciderlo. Ecco le sue parole: “Sappiate bene che, se voi mi ucciderete, sarete responsabili del sangue innocente, voi e tutti gli abitanti di questa città, perché il Signore mi ha veramente inviato a voi per dire ai vostri orecchi tutte queste parole”.

Geremia non ha parlato dal suo cuore. Neanche ha parlato dalla sua volontà. Ha parlato perché il Signore veramente lo ha mandato. Ha detto solo le Parole poste dal Signore sulla sua bocca. Lui è innocente. Non ha fatto nulla di male contro di loro. Se essi lo uccideranno, saranno responsabili del sangue innocente, loro e tutti gli abitanti della città. Perché anche gli abitanti della città sono responsabili del sangue innocente? Perché tutti hanno ascoltato. Se quanti hanno ascoltato non prendono le sue difese e lasciano che lui venga ucciso, essi sono complici dello stesso peccato. È questo un principio eterno di responsabilità.

Ogni persona che ascolta una parola di verità, una parola che è Parola di Dio, e non prende le difese di colui che la Parola di Dio ha proferito, è responsabile di tutto il male fatto alla persona mandata da Dio. Dinanzi alla verità c’è solo la verità da scegliere e da difendere. Dinanzi alla Parola di Dio c’è solo la Parola di Dio da accogliere e da difendere. Chi non si schiera apertamente in difesa della Parola di Dio e della persona che la Parola di Dio porta, è responsabile di tutto il male che viene fatto sia alla persona che la Parola ha portato e sia alle altre persone che sono state ingannate dai profeti e dai sacerdoti. Questo principio eterno di responsabilità obbliga tutti. Nessun uomo è innocente del sangue che si versa per il suo silenzio, il suo non schieramento dalla parte della verità e della Parola del Signore.

Leggiamo Ger 26,11-16.24

Allora i sacerdoti e i profeti dissero ai capi e a tutto il popolo: «Una condanna a morte merita quest’uomo, perché ha profetizzato contro questa città, come avete udito con i vostri orecchi!». Ma Geremia rispose a tutti i capi e a tutto il popolo: «Il Signore mi ha mandato a profetizzare contro questo tempio e contro questa città le cose che avete ascoltato. Migliorate dunque la vostra condotta e le vostre azioni e ascoltate la voce del Signore, vostro Dio, e il Signore si pentirà del male che ha annunciato contro di voi. Quanto a me, eccomi in mano vostra, fate di me come vi sembra bene e giusto; ma sappiate bene che, se voi mi ucciderete, sarete responsabili del sangue innocente, voi e tutti gli abitanti di questa città, perché il Signore mi ha veramente inviato a voi per dire ai vostri orecchi tutte queste parole». I capi e tutto il popolo dissero ai sacerdoti e ai profeti: «Non ci deve essere condanna a morte per quest’uomo, perché ci ha parlato nel nome del Signore, nostro Dio». Ma la mano di Achikàm, figlio di Safan, fu a favore di Geremia, perché non lo consegnassero al popolo per metterlo a morte.

Mentre coloro che avrebbero dovuto difendere il profeta e invitare il popolo ad ascoltare la Parola del Signore, decidono che lui deve morire, i capi e tutto il popolo insorgono contro i sacerdoti e i profeti, in difesa di Geremia. Essi attestano che veramente il Signore ha mandato Geremia e che ogni sua parola veramente è Parola di Dio. “I capi e tutto il popolo dissero ai sacerdoti e ai profeti: «Non ci deve essere condanna a morte per quest’uomo, perché ci ha parlato nel nome del Signore, nostro Dio»”. Il principio eterno della responsabilità obbliga tutti, sempre, in ogni momento. Dissociarsi dal male affermando la verità e difendendola è obbligo universale. Si è responsabile di tutto il male se si compie nel mondo, se non ci si schiera in difesa della verità. Il silenzio è grande peccato di omissione. Il silenzio ci rende responsabile di tutto il male che si compie. 

Lettura del Vangelo

Il Vangelo oggi ci insegna un altro grande principio di responsabilità universale. Pensiamo per un istante al peccato, al male, come ad una lunga catena. Qual è la forza della catena? Il legame che vi è tra il primo anello e l’ultimo. Se il legame anche di un solo anello viene meno, la catena perde tutta la sua forza. Un carcerato è legato ad una catena. La forza della catena è nel punto in cui è fissata al muro o ad altro luogo e ai piedi che avvolgono colui che è incatenato. Se un solo anello della catena si spezza, essa perde tutta la sua forza. L’incatenato non è più incatenato. È libero per qualsiasi spostamento. Ecco ora il principio universale da mettere in luce. Ogni uomo che è anello della catena del male, è obbligato a spezzare il suo legame. Ognuno è obbligato a non essere forza della catena. Gli esempi qui si potrebbero moltiplicare all’infinito.

Altro principio di ordine universale. Chi è anello della catena, moralmente, dinanzi a Dio, è responsabile di tutto il male che la catena opera. Come un anello che si spezza è debolezza di tutta la catena, così un anello che si inserisce è forza di tutta la catena. Erode fa arrestare Giovanni il Battista per comando o imposizione di Erodìade. Erode è tanto responsabile di questo arresto quanto Erodìade. Lui avrebbe dovuto essere non anello della catena di odio di Erodìade. Invece è divenuto la forza di quella catena di odio. “Erode infatti aveva arrestato Giovanni e lo aveva fatto incatenare e gettare in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo”.
Anche la figlia di Erodìade avrebbe dovuto spezzare l’anello di odio della madre. Non lo ha fatto. Anche lei è responsabile della morte di Giovanni il Battista. Anche i commensali sono responsabili della morte del Profeta del Dio Altissimo. Anche loro sono obbligati a dissuadere il re a non commettere questo efferato delitto. Sono responsabili perché avrebbero dovuto convincere il re che il suo giuramento è stato un atto di stoltezza. Avrebbero dovuto dirgli che ogni giuramento è per il bene, mai per il male. Avrebbero dovuto dirgli che il suo è era stato un peccato contro il secondo comandamento. Avrebbero dovuto ammonirlo perché non aggiungesse peccato a peccato. Alla corte del re invece regna una ferrea struttura di peccato. La catena da questa struttura è tenuta ben salda. Il martirio di Giovanni è il frutto di questa catena così forte da essere ogni anello ben saldato con ogni altro anello. Ogni anello è responsabile di tutto il male. 

Leggiamo il testo di Mt 14,1-12

In quel tempo al tetrarca Erode giunse notizia della fama di Gesù. Egli disse ai suoi cortigiani: «Costui è Giovanni il Battista. È risorto dai morti e per questo ha il potere di fare prodigi!». Erode infatti aveva arrestato Giovanni e lo aveva fatto incatenare e gettare in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo. Giovanni infatti gli diceva: «Non ti è lecito tenerla con te!». Erode, benché volesse farlo morire, ebbe paura della folla perché lo considerava un profeta. Quando fu il compleanno di Erode, la figlia di Erodìade danzò in pubblico e piacque tanto a Erode che egli le promise con giuramento di darle quello che avesse chiesto. Ella, istigata da sua madre, disse: «Dammi qui, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re si rattristò, ma a motivo del giuramento e dei commensali ordinò che le venisse data e mandò a decapitare Giovanni nella prigione. La sua testa venne portata su un vassoio, fu data alla fanciulla e lei la portò a sua madre. I suoi discepoli si presentarono a prendere il cadavere, lo seppellirono e andarono a informare Gesù.

Perché il re dona l’ordine di uccidere Giovanni il Battista? Solo per rispetto umano. “Il re si rattristò, ma a motivo del giuramento e dei commensali ordinò che le venisse data”. Il suo giuramento non era per il male, ma per il bene. Il suo giuramento era sulle cose in suo possesso o in suo potere. La vita di un uomo non è nel potere di un re. La vita di un uomo è di Dio, solo di Dio e di nessun altro. Avrebbe potuto dire: “La vita di Giovanni non è mia. Non te la posso dare, perché non gliela posso togliere. Chiedi ciò su cui posso e te lo darò”. Ma il peccato rende stolti e insipienti. Stolto è stato il giuramento, stolta la sua applicazione. La stoltezza è il frutto del peccato. Chi è in una struttura di peccato è sempre avvolto dalla grande stoltezza. Ecco allora i due grandi obblighi di ogni uomo.

Il primo obbligo è quello di non entrare mai in una struttura di peccato. Se entra in una struttura di peccato è responsabile di tutti i peccati che quella struttura commette. Il secondo obbligo è quello di uscire da questa struttura, spezzando il suo anello.  Se questo non viene fatto, non ci sono giustificazioni per il male che si fa. Nessuno che è parte di una catena potrà giustificarsi dichiarando la sua non partecipazione. Sei nella struttura, sei responsabile dei mali della struttura. Chiunque non interviene per togliersi dalla struttura di peccato, diviene responsabile di tutti gli atti dell’intera struttura.

La Madre di Dio e Madre nostra ci aiuti a conoscere la grande responsabilità che grava sulle nostre spalle. Ci ottenga ogni forza per non essere mai parte della struttura di peccato. Ci ottenga la grazia di separarcene, nel caso fossimo precipitati in essa. Amen.

DOMENICA 02 AGOSTO – XVIII SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

Il Signore, il Dio che è il Creatore dell’uomo, vuole nutrire la sua creatura donandogli come nutrimento se stesso. È questa la verità della fede nell’unico e vero Dio, nel Signore e Creatore del Cielo e della terra. È Lui l’albero della vita di cui l’uomo si dovrà sempre nutrire se vuole avere pienezza e abbondanza di vera vita. Ma come l’uomo si nutrirà del suo Dio, Signore, perenne Creatore e Datore della sua vita? Nell’Antico Testamento si nutriva, alimentandosi di sapienza.

Così il Libro dei Proverbi: 

“La sapienza si è costruita la sua casa, ha intagliato le sue sette colonne. Ha ucciso il suo bestiame, ha preparato il suo vino e ha imbandito la sua tavola. Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: «Chi è inesperto venga qui!». A chi è privo di senno ella dice: «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate l’inesperienza e vivrete, andate diritti per la via dell’intelligenza»” (Pr 9,1-6). 

Sempre nell’Antico Testamento l’uomo si nutriva alimentandosi di obbedienza ad ogni Parola che usciva dalla bocca del suo Signore, Creatore, Dio. La Parola è il vero alimento che ci nutre della stessa vita di Dio. Noi mangiano la sua Parola e il Signore per mezzo di essa ci dona la sua vita. 

Così nel Libro del Deuteronomio:

Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai conosciuto, per farti capire che l’uomo non vive soltanto di pane, ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore. Il tuo mantello non ti si è logorato addosso e il tuo piede non si è gonfiato durante questi quarant’anni. Riconosci dunque in cuor tuo che, come un uomo corregge il figlio, così il Signore, tuo Dio, corregge te. Osserva i comandi del Signore, tuo Dio, camminando nelle sue vie e temendolo, perché il Signore, tuo Dio, sta per farti entrare in una buona terra: terra di torrenti, di fonti e di acque sotterranee, che scaturiscono nella pianura e sulla montagna; terra di frumento, di orzo, di viti, di fichi e di melograni; terra di ulivi, di olio e di miele; terra dove non mangerai con scarsità il pane, dove non ti mancherà nulla; terra dove le pietre sono ferro e dai cui monti scaverai il rame. Mangerai, sarai sazio e benedirai il Signore, tuo Dio, a causa della buona terra che ti avrà dato” (Dt 8,3-10). 

Ecco cosa grida oggi a noi il Signore per mezzo del suo Profeta: “Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia?”. L’uomo è fatto di terra e di alito divino. La terra potrà anche nutrirsi di terra, ma l’alito divino si nutre di alito di divino. Come viene dato all’uomo questo alito divino? Attraverso la Parola di Dio. La Parola del Signore è il perenne alito che nutre l’alito ricevuto da Dio. Se l’alito divino non viene nutrito di alito divino, esso muore. Morendo l’alito divino, l’uomo vive, ma come se fosse polvere del suolo. Si impasta con altra polvere, ma questa polvere non dona vita.  

Leggiamo Is 55,1-3

O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite, comprate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete. Io stabilirò per voi un’alleanza eterna, i favori assicurati a Davide. 
Perché noi ci possiamo fidare di ogni Parola che esce dalla bocca di Dio? Perché Sempre il Signore ha adempiuto ciò che ha detto e sempre lo adempirà. “Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete. Io stabilirò per voi un’alleanza eterna, i favori assicurati a Davide”. Possiamo fidarci di Lui. Lui ha promesso il suo Messia e il suo Messia verrà. Possiamo esserne certi. Mai una sola Parola del nostro Dio è rimasta inadempiuta, mai rimarrà inadempiuta. 

Oggi è proprio questa fede che è venuta meno nel popolo del Signore. Molti predicatori, anziché predicare la Parola, si sono trasformati in predicatori di gioia. Ma costoro non sanno che la gioia è un frutto. La gioia fiorisce e matura su un albero specialissimo che si chiama l’Albero della croce. La gioia fiorisce e matura se l’uomo si innesta su Colui che su questa croce è inchiodato per divenire crocifisso con il Crocifisso. Il Crocifisso è l’alito di Dio che dovrà alimentare in eterno il nostro alito di vita.

SECONDA LETTURA

Il cristiano è crocifisso con Cristo in Cristo Crocifisso sull’Albero della croce. La crocifissione non è per un solo giorno, ma per tutti i giorni della sua vita sulla nostra terra. Come la croce non separò Cristo Gesù dall’amore del Padre, così nessuna croce potrà mai separare il cristiano dall’amore di Cristo Gesù. Le parole dell’Apostolo Paolo sono purissima rivelazione per noi. “Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati”. 

Il Padre ci ha amati in Cristo e nello Spirito Santo. Finché rimarremo nel suo amore, nessuna croce ci separerà da Lui. Le croci ci separeranno da Lui, quando non ci alimenteremo più del suo amore in Cristo e nello Spirito Santo. Come ci alimentiamo dell’amore di Dio in Cristo e nello Spirito Santo? Nutrendoci della Parola di Cristo Gesù guidati dalla verità, dalla luce, dalla sapienza, dalla fortezza dello Spirito Santo. Ma basta questo per rimanere nell’amore del Padre sino alla fine? 

Tutto questo non basta. Occorre nutrirsi dello stesso Dio, mangiarlo realmente, sostanzialmente, veramente. Questo nutrimento è il Corpo di Cristo Gesù, che è vero, reale, sostanziale corpo. Anche il suo sangue va bevuto. Anche il suo sangue è vero, reale, sostanziale sangue. Gesù lo ha detto: “Chi mangia me vivrà per me”. L’Eucaristia è il vero alito di Dio nel quale l’alito della Parola prende ogni forza. 

Leggiamo Rm 8,35.37-39

Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore.

È vero. Nessuna creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore. Quando non potrà separarci? Quando noi e Cristo diveniamo una sola vita. Non due vite separate e distinte, ma una sola vita. Rileggiamo quanto ha rivelato l’Apostolo: “Né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore”.
Come nessuna creatura separa Cristo dal Padre, perché Cristo Gesù e il Padre sono una cosa sola. Cristo vive eternamente dell’alito del Padre. Senza questo nutrimento eterno Cristo Gesù non può vivere. Cristo Gesù è eternamente dal Padre, dal suo alito eterno. Alito increato non creato. Noi siamo dall’alito creato, non increato. 

Così dicasi anche per ogni discepolo di Gesù. Se il cristiano e Cristo rimangono un solo alito di vita, mai il cristiano sarà separato da Cristo. Se il cristiano si allontana, non si nutre, non si alimenta del suo alito che è Cristo, lui è già separato da Cristo. Ogni creatura lo potrà separare da Cristo, non perché è in suo potere separarlo da Cristo, ma perché il cristiano si è già lui separato dall’amore di Dio, che è dato tutto in Cristo Gesù. 

Chi si alimenta con l’alito di Cristo, mai si separerà da Cristo. Chi invece non si alimenta con questo alito di vita eterna, è già separato e anche una foglia secca avrà potere su di lui.

Lettura del Vangelo

Gesù vede una folla che è come pecore senza pastore. Subito dedica il suo tempo ad essa, volendo creare nei cuori di tutti la vera fede, dalla quale nasce la vera carità e la vera speranza. La guarigione dei loro malati ha un solo fine: suscitare nel cuore di tutti la fede nella sua Persona che è dal Padre. “Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, sentì compassione per loro e guarì i loro malati”.
Gesù è dal Padre. Se è dal Padre, e i miracoli lo attestano, di Lui ci si può fidare. La sua Parola, essendo Parola del Padre, può essere accolta come vera Parola di Dio. Questo dovrebbero sapere tutti i predicatori oggi della falsa gioia. La loro è una falsa gioia, perché si fonda su una falsa fede, una falsa carità, una falsa speranza. Si fonda su una falsa fede, perché la loro fede è fondata su una falsa Parola. 

Falsa Parola, falsa fede, falsa carità, falsa speranza, falsa gioia, falsa vita cristiana. La vita cristiana è falsa quando non è vita in tutto obbediente alla Parola di Cristo Gesù, al suo Vangelo. Quando la vita del cristiano è evangelicamente falsa, anche la parola che dice è evangelicamente falsa. Vera vita evangelica, vera parola evangelica. Quella di Gesù è vera Parola del Padre, perché la sua vita è vera Parola del Padre. Gesù consola le folle e crea in loro la vera speranza perché la sua Parola è vera Parola di Dio.

Leggiamo il testo di Mt 14,13-21

Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, sentì compassione per loro e guarì i loro malati. Sul far della sera, gli si avvicinarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare». Ma Gesù disse loro: «Non occorre che vadano; voi stessi date loro da mangiare». Gli risposero: «Qui non abbiamo altro che cinque pani e due pesci!». Ed egli disse: «Portatemeli qui». E, dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà, e portarono via i pezzi avanzati: dodici ceste piene. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini.

Domani anche dinanzi ai discepoli vi sarà una folla sterminata. Come Gesù dona il vero cibo alle folle, così anche loro dovranno dare il vero cibo alle folle. Il comando di Gesù è un comando che dura fino al giorno della Parusia. “Gesù disse loro: «Non occorre che vadano; voi stessi date loro da mangiare»”.
Le folle sono assetate, sono affamate di vita eterna, verità, luce, giustizia, pace, misericordia, amore, compassione, perdono. Gli Apostoli dovranno sfamarle prima di tutto con la vera Parola di Cristo Gesù. Potranno fare questo se la loro vita è vita di Cristo Gesù in essi, così come la vita di Gesù era vita del Padre in Lui. Se gli Apostoli si separano dalla vita di Cristo, anche dalla sua Parola si separeranno.

Separati dalla vita, separati dalla Parola, nutriranno le folle con una falsa parola di uomini, che mai potrà dirsi Parola di Cristo. Vita di Cristo, Parola di Cristo. Una volta che le folle sono state nutrite di Parola purissima di Gesù, dovranno essere nutrite anche con il suo corpo e il suo sangue. A nulla però serve dare il vero corpo e il vero sangue, se essi non hanno nutrito le folle con la vera Parola di Gesù. Sarebbe come se un contadino irrigasse la terra, in attesa di copiosi raccolti, senza però nulla aver piantato in essa. Prima nei cuori dovrà essere piantata la vera Parola di Cristo Gesù. Poi nei cuori si versa il concime di Cristo che è il suo corpo. Poi si versa l’acqua che dona vita che è il sangue di Cristo.

Così concimato e così irrigato, il cuore, nel quale è stata piantata la Parola vera di Cristo Gesù di certo produrrà frutti di vita eterna. Tutto però dipende dalla vita di Cristo Gesù che è vita dei discepoli di Cristo Gesù. Il discepolo di Gesù una sola cosa dovrà fare: divenire vera vita di Cristo. Diverrà vera Parola di Cristo. Darà la vera Parola di Cristo.

Madre di Cristo Gesù, ottienici la grazia di divenire vera vita di Cristo Gesù come Cristo Gesù è vera vita del Padre suo, nello Spirito Santo. Amen. 

LUNEDÌ 03 AGOSTO – XVIII SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

Nell’Antico Testamento spesse volte si assiste a dispute tra profeti. Queste dispute sono tra i molti profeti falsi e il vero profeta del Signore. Così nel Libro Secondo delle Cronache: 

Il re d’Israele disse a Giòsafat: «Non te l’avevo detto che costui non mi profetizza il bene, ma solo il male?». Michea disse: «Perciò, ascoltate la parola del Signore. Io ho visto il Signore seduto sul trono; tutto l’esercito del cielo stava alla sua destra e alla sua sinistra. Il Signore domandò: “Chi ingannerà Acab, re d’Israele, perché salga contro Ramot di Gàlaad e vi perisca?”. Chi rispose in un modo e chi in un altro. Si fece avanti uno spirito che, presentatosi al Signore, disse: “Lo ingannerò io”. “Come?”, gli domandò il Signore. Rispose: “Andrò e diventerò spirito di menzogna sulla bocca di tutti i suoi profeti”. Gli disse: “Lo ingannerai; certo riuscirai: va’ e fa’ così”. Ecco, dunque, il Signore ha messo uno spirito di menzogna sulla bocca di questi tuoi profeti, ma il Signore a tuo riguardo parla di sciagura» (Cfr. 2Cr 18,1-34). 

Così anche nel Primo Libro dei Re:

Acab convocò tutti gli Israeliti e radunò i profeti sul monte Carmelo. Elia si accostò a tutto il popolo e disse: «Fino a quando salterete da una parte all’altra? Se il Signore è Dio, seguitelo! Se invece lo è Baal, seguite lui!». Il popolo non gli rispose nulla. Elia disse ancora al popolo: «Io sono rimasto solo, come profeta del Signore, mentre i profeti di Baal sono quattrocentocinquanta. Ci vengano dati due giovenchi; essi se ne scelgano uno, lo squartino e lo pongano sulla legna senza appiccarvi il fuoco. Io preparerò l’altro giovenco e lo porrò sulla legna senza appiccarvi il fuoco. Invocherete il nome del vostro dio e io invocherò il nome del Signore. Il dio che risponderà col fuoco è Dio!». Tutto il popolo rispose: «La proposta è buona!» (Cfr. 1Re 18,1-46). 

Il profeta Geremia disse: «Così sia! Così faccia il Signore! Voglia il Signore realizzare le cose che hai profetizzato, facendo ritornare gli arredi nel tempio e da Babilonia tutti i deportati». Tutti i profeti parlano nel nome del Signore. Qual è la vera Parola di Dio? La vera Parola di Dio è quella che si compie. 

Applichiamo a noi questo principio eterno di verità. Se il profeta ha parlato e la sua Parola oggi non produce più frutti, non è la sua Parola che è falsa. Falsa è la nostra interpretazione. La nostra falsa interpretazione ci porta ad una falsa obbedienza. Dalla falsa obbedienza mai nascerà un solo frutto per noi. La Parola di Gesù è purissima Parola di Dio. Se la Parola di Gesù è vissuta secondo la verità dello Spirito Santo, essa produce frutti di salvezza. Se è vissuta dal cuore degli uomini, essa mai produrrà un solo frutto di conversione.

Leggiamo Ger 28,1-17

In quell’anno, all’inizio del regno di Sedecìa, re di Giuda, nell’anno quarto, nel quinto mese, Anania, figlio di Azzur, il profeta di Gàbaon, mi riferì nel tempio del Signore sotto gli occhi dei sacerdoti e di tutto il popolo: «Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Io romperò il giogo del re di Babilonia! Entro due anni farò ritornare in questo luogo tutti gli arredi del tempio del Signore che Nabucodònosor, re di Babilonia, prese da questo luogo e portò in Babilonia. Farò ritornare in questo luogo – oracolo del Signore – Ieconia, figlio di Ioiakìm, re di Giuda, con tutti i deportati di Giuda che andarono a Babilonia, poiché romperò il giogo del re di Babilonia». Il profeta Geremia rispose al profeta Anania, sotto gli occhi dei sacerdoti e di tutto il popolo, che stavano nel tempio del Signore. Il profeta Geremia disse: «Così sia! Così faccia il Signore! Voglia il Signore realizzare le cose che hai profetizzato, facendo ritornare gli arredi nel tempio e da Babilonia tutti i deportati. Tuttavia ascolta ora la parola che sto per dire a te e a tutto il popolo. I profeti che furono prima di me e di te dai tempi antichissimi profetizzarono guerra, fame e peste contro molti paesi e regni potenti. Il profeta invece che profetizza la pace sarà riconosciuto come profeta mandato veramente dal Signore soltanto quando la sua parola si realizzerà». Allora il profeta Anania strappò il giogo dal collo del profeta Geremia, lo ruppe e disse a tutto il popolo: «Così dice il Signore: A questo modo io romperò il giogo di Nabucodònosor, re di Babilonia, entro due anni, sul collo di tutte le nazioni». Il profeta Geremia se ne andò per la sua strada. Dopo che il profeta Anania ebbe rotto il giogo che il profeta Geremia portava sul collo, fu rivolta a Geremia questa parola del Signore: 

«Va’ e riferisci ad Anania: Così dice il Signore: Tu hai rotto un giogo di legno, ma io, al suo posto, ne farò uno di ferro. Infatti, dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Pongo un giogo di ferro sul collo di tutte queste nazioni perché siano soggette a Nabucodònosor, re di Babilonia, e lo servano; persino le bestie selvatiche gli consegno». Allora il profeta Geremia disse al profeta Anania: «Ascolta, Anania! Il Signore non ti ha mandato e tu induci questo popolo a confidare nella menzogna; perciò dice il Signore: Ecco, ti faccio sparire dalla faccia della terra; quest’anno tu morirai, perché hai predicato la ribellione al Signore». In quello stesso anno, nel settimo mese, il profeta Anania morì.

Qual è il segno che la Parola di Geremia è vera? Il suo compimento sia immediato che remoto. “Perciò dice il Signore: Ecco, ti faccio sparire dalla faccia della terra; quest’anno tu morirai, perché hai predicato la ribellione al Signore”. Un principio va messo nel cuore: La Parola di Dio si compie sempre sia nella benedizione che nella maledizione, sia per la vita che per la morte. Il vero profeta dice la vera Parola di Dio. Essa è vera nella sua globalità, interezza, totalità. Se noi la trasformiamo, la modifichiamo, la alteriamo, essa si compie per la morte e non per la vita. Mai una parola trasformata, modificata, alterata potrà produrre un frutto di vita eterna. Questo è principio di ordine universale. Vale per tutti. 

Cosa c’è di più vero del Vangelo? Si obbedisce ad esso in purezza di verità, sempre produrrà i frutti di redenzione, salvezza, conversione, vita eterna. Lo si trasforma, lo si altera, lo si modifica, esso produrrà sempre i frutti di morte eterna contenuti in esso. Il Vangelo si compie per la vita, nell’obbedienza. Si compie per la morte, nella disobbedienza. Ogni alterazione, trasformazione, cambiamento è disobbedienza. I veri profeti sempre hanno detto la Parola vera di Dio. Siamo noi poi che trasformiamo, alteriamo, cambiamo, modifichiamo, riduciamo a menzogna la loro parola. Poiché Parola vera di Dio, alterata, essa produce i frutti di morte che la Parola di Dio minaccia.

Lettura del Vangelo

La forza di Gesù è la sua preghiera senza interruzione, vissuta nella comunione dello Spirito Santo. La forza di Gesù è la sua obbedienza ad ogni Parola che il Padre gli comanda. La forza di Gesù è il suo distaccarsi dai suoi discepoli, recarsi in luoghi di silenzio, così da poter ascoltare la Parola del Padre senza alcuna distrazione. Nel silenzio interiore ed esteriore non ci sono molte voci da ascoltare, ma una sola: quella che giunge a Lui dal Padre. Dopo una giornata di lavoro missionario, Gesù sente l’urgenza di mettersi in comunione con il Padre. “Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo”.
Questa notte il Padre dona a Gesù il comando di camminare sul mare. Gesù obbedisce e raggiunge i suoi discepoli che sono affaticati in mezzo al mare a causa dei venti contrari. Gesù obbedisce. 
Ciò che il Padre comanda è sempre possibile. Mai il Signore comanda cose che l’uomo non possa fare. Se comandasse l’impossibile, il nostro Dio mancherebbe di saggezza, di sapienza, di intelligenza, di scienza, di onnipotenza. Quanto Dio comanda si può sempre fare perché Lui dona anche la sua onnipotente forza perché lo si faccia.

Possiamo anche affermare che è il Signore che lo fa in noi e per noi. È come se il contadino desse alla sua zappa il comando di rivoltare sottosopra la terra. La zappa rivolta sottosopra la terra per la forza che il contadino le imprime. Se vuole che sia rivoltata poca terra, dona poca forza. Se vuole che sia rivolta molta terra, dona molta forza. 

Possiamo dire che Gesù è la zappa e il Padre suo il contadino. È il Padre che tiene Gesù sulle mani, mentre Lui cammina sul mare. Questa è la purissima fede di Gesù: obbedienza ad ogni Parola del Padre, sapendo che è il Padre che lo sorregge, lo conduce, lo porta, lo tiene ben saldo perché non affondi.

Anche sulla croce è la stessa cosa. Gesù obbedisce con perfetta obbedienza e il Padre gli dona ogni forza perché lui annienti se stesso, umiliandosi fino alla morte.

Se manchiamo di questa fede, nulla possiamo fare. Oggi poiché questa fede è morta in molti cuori, si discute sull’obbedienza come fosse un puro problema antropologico. L’obbedienza può essere solo problema teologico. La zappa non deve decidere se obbedire al contadino. La zappa è presa e usata dal contadino, secondo la sua volontà, imprimendo la forza che il contadino ritiene necessaria.

Se io dico ad esempio che il Vescovo è il contadino e il presbitero è la zappa: tutto il mondo si scandalizza. Si scandalizza perché è governato da una visione antropologica e non teologica. Se io dico che il Parroco è il contadino e il fedele laico è la zappa, anche in questo si grida allo scandalo. Problema pensato in modo antropologico e non teologico. 

È questa la deriva oggi delle menti e dei cuori: dalla trascendenza si è precipitati nell’immanenza. Dalla teologia si è passati all’antropologia. Dalla grazia alla psicologia. Dall’obbedienza al pensiero dell’uomo. Dalla zappa e dal contadino, alla sola zappa senza contadino. Ecco la deriva: la zappa ha la sua autonomia. Quale autonomia ha la zappa: da sola nulla può fare. La zappa è autonoma solo nella più grande inattività. Nell’autonomia, la zappa non serve né al contadino e né alla terra. È verità che mai va dimenticata. 

Leggiamo il testo di Mt 14,22-36

Subito dopo costrinse i discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, finché non avesse congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo. La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». Pietro allora gli rispose: «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma, vedendo che il vento era forte, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!». Compiuta la traversata, approdarono a Gennèsaret. E la gente del luogo, riconosciuto Gesù, diffuse la notizia in tutta la regione; gli portarono tutti i malati e lo pregavano di poter toccare almeno il lembo del suo mantello. E quanti lo toccarono furono guariti.

Ecco la differenza tra Gesù e Pietro. Gesù è zappa nelle mani del Padre. Pietro ancora è zappa nelle mani di se stesso. Pietro chiede al Signore di permettergli di camminare sulle acque. Ma è senza vera fede, senza vera luce. Non sa che se Gesù dice una cosa, questa cosa è detta dalla sua onnipotenza. Non avendo questa fede sta per affondare. “E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?»”.
È questa la differenza tra un uomo e un altro uomo: la sua fede. Gesù è vero uomo dalla fede purissima. La fede purissima diviene in Lui obbedienza purissima. Lui è zappa interamente nelle mani del Padre. Pietro ancora è zappa nelle sue mani, zappa non ancora consegnata nelle mani di Cristo Gesù. Quando Pietro si consegnerà nelle mani di Cristo Gesù, allora anche lui sarà zappa alla maniera di Cristo Gesù. È questa la nostra purissima fede: zappa consegnata nelle mani di Cristo Signore. Ma come si diviene zappa consegnata nelle mani di Cristo Signore? Si diviene consegnandoci nelle mani di quanti oggi sono Vicari di Cristo Signore, cioè i Vescovi. Ogni cristiano ha un suo contadino al quale consegnarsi. Ci si consegna al Vescovo, consegnandosi al Parroco. Se questa consegna non si compie, si è zappa senza contadino. A che serve una zappa senza contadino? Ad arrugginire in qualche luogo della cascina, che è la Chiesa del nostro Dio. Differenza di fede, solo di fede, tra cristiano e cristiano.

Madre di Dio, Donna interamente consegnata a Dio, fa che ogni discepolo di Gesù si consegni al Pastore posto da Lui a pascere il suo gregge, al fine di condurlo sulla via della giustizia, della verità, della grande santità. Amen. 
MARTEDÌ 04 AGOSTO – XVIII SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

Nelle parole che il Signore rivolge a noi per mezzo del profeta Geremia, vi è un principio che è valido per ogni tempo, ogni luogo, ogni persona. Il principio può essere così enunciato: Più grande è la ferita e più grande dovrà essere il rimedio. Oppure potremmo dire: Il rimedio deve essere sempre proporzionato alla ferita. Quando la ferita è grande non la si può curare con rimedi da nulla. A volte per una ferita grave si deve anche amputare un arto. Altre volte si devono asportare altre parti dal nostro corpo.

Questo principio obbliga il Signore a trovare il giusto o l’adeguato rimedio per la ferita del suo popolo. Una ferita di gravissima idolatria con la gravissima e universale immoralità quando non si può guarire con la predicazione dei profeti, si deve passare a rimedi ancora più forti. Qual è il rimedio che il Signore minaccia per il suo popolo, se ancora si ostinerà a perseverare nella sua idolatria e immoralità? La peste, la fame, la spada, la distruzione di Gerusalemme, l’esilio in terra straniera. Giuda sarà sradicato dalla sua buona terra e piantato per lunghi anni in terra straniera. “Ti ho trattato così per la tua grande iniquità, perché sono cresciuti i tuoi peccati”.

Questa divina metodologia nella cura della ferita del suo popolo vale anche per ogni Pastore posto alla cura del gregge del nostro Dio e Signore. Ogni ferita va curata secondo la gravità della ferita. Invece sacerdoti e profeti curavano la ferita del popolo alla leggera.

“A chi parlerò, chi scongiurerò perché mi ascolti? Il loro orecchio non è circonciso, non sono capaci di prestare attenzione. La parola del Signore è per loro oggetto di scherno, non ne vogliono sapere. Perciò sono pieno dell’ira del Signore, non posso più contenerla. «Riversala sui bambini nella strada e anche sul gruppo dei giovani, perché saranno presi insieme uomini e donne, l’anziano e il decrepito. Le loro case passeranno a stranieri, insieme con i loro campi e le loro donne, perché io stenderò la mano sugli abitanti della terra». Oracolo del Signore. Perché dal piccolo al grande tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna. Curano alla leggera la ferita del mio popolo, dicendo: «Pace, pace!», ma pace non c’è. Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli, ma non si vergognano affatto, non sanno neppure arrossire.

«Per questo cadranno vittime come gli altri, nell’ora in cui li visiterò crolleranno», dice il Signore (Ger 6,10-15).

Per questo darò le loro donne a stranieri, i loro campi ai conquistatori, perché dal piccolo al grande tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna. Curano alla leggera la ferita della figlia del mio popolo, dicendo: “Pace, pace!”, ma pace non c’è. Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli, ma non si vergognano affatto, non sanno neppure arrossire. Per questo cadranno vittime come gli altri; nell’ora in cui li visiterò, crolleranno, dice il Signore. Li mieto e li anniento – oracolo del Signore –; non c’è più uva sulla vite né fichi sul fico, anche le foglie sono avvizzite. Ho procurato per loro degli invasori (Ger 8,10-13). 

Le decisioni del Signore sono tutte medicinali. Sono tutte finalizzate alla cura della ferita della figlia del suo popolo. La cura attraverso la spada, la fame, la peste, la distruzione di Gerusalemme, l’esilio, attesta che la ferita era oltremodo grande. Oggi la ferita del popolo del Signore è di grande idolatria, grande immoralità, grande falsità, grande inganno, riduzione a grande menzogna della Parola della salvezza e della redenzione. Con quale rimedio la si sta curando. Con un misero annuncio di una misera gioia umana, frutto però della totale negazione degli obblighi che vengono dalla Parola. D’altronde, se la Parola di Dio è una favola, una semplice favola, a nulla serve che venga annunciata nella sua interezza. Più grande è la ferita e più grande dovrà essere la cura.

Leggiamo Ger 30,1-2.12-15.18-22

Parola rivolta a Geremia da parte del Signore: «Così dice il Signore, Dio d’Israele: Scriviti in un libro tutte le cose che ti ho detto. Così dice il Signore: La tua ferita è incurabile, la tua piaga è molto grave. Nessuno ti fa giustizia; per un’ulcera vi sono rimedi, ma non c’è guarigione per te. Ti hanno dimenticato tutti i tuoi amanti, non ti cercano più; poiché ti ho colpito come colpisce un nemico, con un castigo spietato, per la tua grande iniquità, perché sono cresciuti i tuoi peccati. Perché gridi per la tua ferita? Incurabile è la tua piaga. Ti ho trattato così per la tua grande iniquità, perché sono cresciuti i tuoi peccati. Così dice il Signore: Ecco, cambierò la sorte delle tende di Giacobbe e avrò compassione delle sue dimore. Sulle sue rovine sarà ricostruita la città e il palazzo sorgerà al suo giusto posto. Vi risuoneranno inni di lode, voci di gente in festa. Li farò crescere e non diminuiranno, li onorerò e non saranno disprezzati; i loro figli saranno come un tempo, la loro assemblea sarà stabile dinanzi a me, mentre punirò tutti i loro oppressori. Avranno come capo uno di loro, un sovrano uscito dal loro popolo; io lo farò avvicinare a me ed egli si accosterà. Altrimenti chi rischierebbe la vita per avvicinarsi a me?  Oracolo del Signore. Voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio.

Essendo la cura finalizzata alla guarigione della grande ferita dell’idolatria e della universale immoralità, una volta che la ferita è giunta a guarigione, a nulla più serve somministrare la cura. Ecco cosa avverrà non appena Giuda sarà guarito: “Così dice il Signore: Ecco, cambierò la sorte delle tende di Giacobbe e avrò compassione delle sue dimore”. Questa verità ci porta ad un altro principio di ordine universale: Chi vuole ritornare nella sua antica buona salute, necessariamente dovrà curarsi con le giuste cure.

Se le giuste cure non vengono date, la ferita rimane e il male può divenire anche incurabile. Quando sacerdoti e profeti, ministri e pastori, curano alla leggera la ferita del popolo di Dio, allora sarà il Signore che interverrà Lui direttamente per curare la ferita. Ma la ferita va curata. Se si muore con una ferita non curata, non c’è posto per noi nella luce eterna del nostro Dio e Signore. Nessuno lo dimentichi: più grande è la ferita e più grande dovranno essere le cure. Una volta che la ferita è stata curata, si ritorna alla salute di prima. Rimane però nel nostro corpo il segno della cicatrice perché sempre ci ricordiamo che la disobbedienza a Dio ci ferisce anche in modo grave, gravissimo.

Lettura del Vangelo

Cosa rende impuro l’uomo? La trasgressione della legge della natura, della coscienza, della razionalità, della Rivelazione. L’uomo diviene impuro quando si corrompe nella sua natura: da natura orientata verso Dio diviene natura rivolta verso il male. Da natura obbediente al suo Creatore, Signore, Dio, a natura schiava delle creature, persone e cose. L’impurità può essere definita una vera trasformazione ontologica. L’essere stesso dell’uomo – anima, spirito, corpo – subiscono, a causa della disobbedienza al Signore, una vera corruzione. Da uomo puro così come è stato creato da Dio a sua immagine e somiglianza, diviene uomo impuro. Ecco la Parola chiara, limpida di Cristo Gesù: “Non ciò che entra nella bocca rende impuro l’uomo; ciò che esce dalla bocca, questo rende impuro l’uomo!”.
Ciò che entra nell’uomo attraverso la bocca, cioè attraverso il cibo, non può rendere impuro un uomo, perché non può modificare la sua natura. Lo potrà rendere impuro se è un cibo che uccide il suo corpo, o il suo spirito, o la sua volontà. Ci sono cibi che rendono impuro l’uomo perché sono cibi letali in sé – si pensi alla droga o all’abuso di alcool. Qui però siamo già nel campo dell’impurità, perché chi fa queste cose attesta di essersi già separato dallo Spirito Santo. Separati dallo Spirito Santo non si ha più il dominio di se stessi. Ci si consegna ad ogni vizio. Ogni vizio è frutto del cuore impuro e rende l’uomo ancora più impuro. 

La Parola di Gesù anche in questo caso va rettamente compresa, altrimenti ognuno potrebbe pensare che ogni cosa sia lecita. Invece c’è una legge del Signore che così suona: 

Figlio, per tutta la tua vita esamina te stesso, vedi quello che ti nuoce e non concedertelo. Difatti non tutto conviene a tutti e non tutti approvano ogni cosa. Non essere ingordo per qualsiasi ghiottoneria e non ti gettare sulle vivande, perché l’abuso dei cibi causa malattie e l’ingordigia provoca le coliche. Molti sono morti per ingordigia, chi invece si controlla vivrà a lungo (Sir 37,27-31). 

Tutti siamo obbligati a non recare alcun danno al nostro corpo, attraverso i cibi o le bevande che assumiamo. Quanto nuoce al corpo mai va assunto, altrimenti pecchiamo contro il nostro corpo, perché da strumento di bene, lo trasformiamo in strumento di male.

Oggi sono molti coloro che trasformano il loro corpo in uno strumento di morte anziché di vita. Ci sono alcune cose che l’uomo assume che lo cambiano anche geneticamente. Poi al momento del concepimento i disastri operati nella sua natura vengono trasmessi ai loro concepiti, i quali saranno condannati a soffrire per tutta la vita. Oggi sono molte le malattie che sono il frutto del nostro uso cattivo del corpo e dei suoi molti mutamenti genetici.

Leggiamo il testo di Mt 15,1-2.10-14

In quel tempo alcuni farisei e alcuni scribi, venuti da Gerusalemme, si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Perché i tuoi discepoli trasgrediscono la tradizione degli antichi? Infatti quando prendono cibo non si lavano le mani!». Poi, riunita la folla, disse loro: «Ascoltate e comprendete bene!  Non ciò che entra nella bocca rende impuro l’uomo; ciò che esce dalla bocca, questo rende impuro l’uomo!». Allora i discepoli si avvicinarono per dirgli: «Sai che i farisei, a sentire questa parola, si sono scandalizzati?». Ed egli rispose: «Ogni pianta, che non è stata piantata dal Padre mio celeste, verrà sradicata. Lasciateli stare! Sono ciechi e guide di ciechi. E quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due cadranno in un fosso!».

Dinanzi all’ostinazione dei cuori nella falsità e nella menzogna, Gesù taglia corto. Inutile prolungare il dialogo dove c’è infinita sordità. Ecco cosa dice ai suoi discepoli: 

“Lasciateli stare! Sono ciechi e guide di ciechi. E quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due cadranno in un fosso!”. Questa risposta è nella linea del mandato missionario già consegnato da Gesù ai suoi discepoli: In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. Se qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dei vostri piedi. In verità io vi dico: nel giorno del giudizio la terra di Sòdoma e Gomorra sarà trattata meno duramente di quella città (Mt 10,11-15). 

Il Vangelo va annunciato a tutti. La Lieta Novella va predicata a tutti. Se uno l’accoglie, la mette nel cuore, può e deve essere aiutato a comprenderla bene, perché la sua obbedienza sia perfetta. Se uno invece non l’accoglie, la rifiuta, si ostina nel non volerla, allora lo si deve lasciare stare.

Il tempo del missionario è prezioso. Ogni cuore ha diritto a ricevere la Parola della salvezza. Sciupare il proprio tempo con chi rifiuta la Parola, priva molti altri cuori dal riceverla. Gesù è persona saggia e intelligente nello Spirito Santo. I cuori hanno desiderio di ricevere la Parola. Lui deve lasciare stare quelli che la Parola rifiutano e dirigersi altrove alla ricerca di altri cuori che bramano la Parola di Dio più che la terra assetata brami l’acqua. La carità per la salvezza di molti spinge a lasciare per recarsi altrove. Ma tutto avviene per mozione dello Spirito Santo.

Madre di Dio, aiuta i missionari del Vangelo perché siano saggi e pieni di carità sul modello di Gesù Signore. Amen. 

MERCOLEDÌ 05 AGOSTO – XVIII SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

Oggi il Signore, per bocca del profeta Geremia, annuncia la verità delle verità, la verità madre di ogni altra verità. Ecco la verità madre di ogni altra verità: Il Signore ama l’uomo di amore eterno. Lo ama di un amore che mai ha iniziato e mai finirà. Lo ama di un amore che è da sempre e per sempre. 

Poiché l’uomo non è eterno, ma immortale – anche se per tutto il tempo della storia, sarà nella morte del suo corpo, mentre l’anima è nell’eternità – questo significa che ancora l’uomo neanche era stato creato e già era amato dal suo Creatore e Dio di amore.  Se poi noi vogliamo indagare fino in fondo su questa verità, allora dobbiamo pervenire a dire che l’Amore Eterno del Padre con il quale Dio ama l’uomo è il Suo Figlio Unigenito Eterno.

Per il Figlio suo Unigenito Eterno lo ha creato e lo ha fatto a sua immagine e somiglianza. Per il suo Unigenito Eterno Incarnato Crocifisso lo ha redento. Per il suo Unigenito Eterno Risorto lo ha inondato del suo Santo Spirito, perché l’uomo attraverso un impegnativo cammino nella verità e di fede in fede, giunga anche lui alla perfezione dell’amore. 

Cosa è la santità? Amare Dio e i fratelli di amore eterno. Amare Dio e i fratelli nell’Amore Eterno, sorretti e guidati dallo Spirito Santo. Ecco come Gesù stesso annuncerà questa verità nel Vangelo secondo Giovanni:

E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,14-21). 

È verità immortale, anzi verità eterna quanto oggi il Signore rivela per bocca di Geremia: Da lontano mi è apparso il Signore: «Ti ho amato di amore eterno, per questo continuo a esserti fedele. 
Ma basta questo Amore Eterno perché l’uomo sia redento, giustificato, salvato? Basta questo Amore Eterno perché l’uomo ami anche Lui di amore eterno come il suo Dio e Signore? Questo Amore eterno da solo non basta. Occorre che l’uomo accolga questo Amore Eterno e si lasci santificare dal suo Santo Spirito. Se tutto è dalla volontà eterna del nostro Dio che ha decretato con decreto eterno di amarci nel suo Amore eterno. Tutto è anche dalla volontà dell’uomo. Con la sua volontà l’uomo può rendere nullo l’Amore Eterno del suo Creatore, Signore e Dio, rimanendo nella sua morte e avviandosi verso la morte eterna.

Leggiamo Ger 31-1-7

In quel tempo – oracolo del Signore – io sarò Dio per tutte le famiglie d’Israele ed esse saranno il mio popolo. Così dice il Signore: Ha trovato grazia nel deserto un popolo scampato alla spada; Israele si avvia a una dimora di pace». Da lontano mi è apparso il Signore: «Ti ho amato di amore eterno, per questo continuo a esserti fedele. Ti edificherò di nuovo e tu sarai riedificata, vergine d’Israele. Di nuovo prenderai i tuoi tamburelli e avanzerai danzando tra gente in festa. Di nuovo pianterai vigne sulle colline di Samaria; dopo aver piantato, i piantatori raccoglieranno. Verrà il giorno in cui le sentinelle grideranno sulla montagna di Èfraim: “Su, saliamo a Sion, andiamo dal Signore, nostro Dio”. Poiché dice il Signore: Innalzate canti di gioia per Giacobbe, esultate per la prima delle nazioni, fate udire la vostra lode e dite: “Il Signore ha salvato il suo popolo, il resto d’Israele”. 

La salvezza dell’uomo non è opera dell’uomo. È opera del Padre, per Cristo Gesù, nello Spirito Santo. La salvezza non è solo perdono del peccato. La salvezza di Dio è vera nuova creazione. Ma non creazione come la prima creazione. La nuova creazione avviene nascendo noi da acqua e da Spirito Santo come vero corpo di Cristo in Cristo. Divenendo vero corpo di Cristo, siamo resi partecipi della divina natura. Partecipiamo della santità di Dio, che è purissima carità. In Cristo, per mezzo dello Spirito Santo, possiamo amare come Dio ama, possiamo anche noi divenire Amore Eterno nell’Amore Eterno per la salvezza del mondo.

Ecco il canto che sempre si deve innalzare dal cuore dei salvati, dei redenti, dei giustificati, dei santificati: Poiché dice il Signore: Innalzate canti di gioia per Giacobbe, esultate per la prima delle nazioni, fate udire la vostra lode e dite: “Il Signore ha salvato il suo popolo, il resto d’Israele”.
Chi salva il Signore? Chi da Lui si lascia salvare. Chi da Lui si lascia redimere. Chi da Lui si lascia santificare. Insegna Sant’Agostino: “Chi ha creato te senza di te, non può salvare te senza di te”. La volontà dell’uomo è necessaria per entrare nella salvezza del nostro Dio. La volontà deve essere data alla salvezza dall’inizio sino alla fine. Ogni giorno l’uomo deve volere essere salvato dal suo Signore, perché ogni giorno deve volere abitare in Cristo Gesù e ogni giorno deve lasciarsi condurre dal suo Santo Spirito.

Oggi invece si predica una salvezza come sola opera del Signore. È questo lo spostamento dell’asse che rende nullo tutto il Vangelo: Anziché dire che la salvezza è il frutto della fedeltà di Dio, si sta insegnando che la salvezza è il frutto della sua misericordia. In cosa consiste questo sottilissimo spostamento di asse? Nell’abolizione della giustizia. La salvezza così non sarebbe il frutto di una condizione posta da Dio all’uomo. Sarebbe invece salvezza senza alcuna condizione. La condizione per avere la salvezza è la fede nell’Amore Eterno del Padre, Amore Eterno Incarnato, Crocifisso, Morto, Risorto. Amore Eterno che ha dato a noi la Parola della verità e lo Spirito Santo per la nostra nuova generazione nell’Amore Eterno.

Lettura del Vangelo

Gesù oggi si trova nella regione di Tiro e di Sidone. Non è tra i figli d’Israele. È invece tra i figli di Adamo. Ma anche Abramo è figlio di Adamo. Qual è la missione del Cristo di Dio? Del Figlio di Davide? Quella di portare la luce a tutti i figli di Adamo, anche ai figli che abitano nelle isole lontane. 

Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane; il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome. Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto all’ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, mi ha riposto nella sua faretra. Mi ha detto: «Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria». Io ho risposto: «Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie forze. Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, la mia ricompensa presso il mio Dio». Ora ha parlato il Signore, che mi ha plasmato suo servo dal seno materno per ricondurre a lui Giacobbe e a lui riunire Israele – poiché ero stato onorato dal Signore e Dio era stato la mia forza – e ha detto: «È troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti d’Israele. Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all’estremità della terra» (Is 49,1-6). 

Oggi una donna cananea, non figlia di Abramo, ma figlia di Adamo, chiede al suo Messia, al suo Cristo, alla sua Luce, che anche nella sua casa faccia risplendere la sua Luce. Come? Liberando la figlia da un demonio che la tormenta. Ed ecco, una donna cananea, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Gesù però neanche le rivolge la Parola. Lei però continua a gridare al suo Messia, al suo Cristo, alla sua luce. 

Intervengono i discepoli. Gesù risponde loro che lui è stato mandato per le pecore perdute della casa d’Israele. La donna non si arrende. Viene dinanzi a Gesù gli chiede la Luce. Gesù le risponde che non è bene prendere il pane dei figli per darlo ai cagnolini. La donna non si sente per nulla umiliata e neanche si sente considerata come un cagnolino nella casa di Gesù. Dice a Gesù che anche Lui è obbligato ad osservare la Legge che riguarda i cagnolini. Alla Legge tutti siamo obbligati. Anche il Messia è obbligato ad osservare la Legge. Ogni vera Legge viene da Dio e poiché la Legge sui cagnolini è vera, anche il Messia deve osservala perché Legge del Padre. 

Leggiamo il testo di Mt 15,21-28

Partito di là, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidone. Ed ecco, una donna cananea, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!». Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele». Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore – disse la donna –, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita.

Ecco la Legge che riguarda i cagnolini che vivono nella casa del loro padrone. Il pane che è sulla tavola è dei figli. Le briciole o i pezzi che cadono per terra, anche se gettati volutamente dai figli o dal padrone, appartengono ai cagnolini. Nessun padrone toglie il pane ai figli per darlo ai cagnolini. Ma anche nessun padrone toglie le briciole ai cagnolini per darle ai suoi figli. Dinanzi a questa Legge Gesù non può che obbedire. Lasciando cadere una briciola di Luce per sua figlia, nulla toglie ai figli e tutto dona ai cagnolini. Ecco la risposta di Gesù: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita. 

Questa donna è saggia. Si serve della Parola della Scrittura per chiedere il miracolo. Si serve delle Parola di Cristo Gesù per ottenerlo. Questa dovrà essere anche la saggezza del cristiano: Instaurare con Gesù solo una relazione di purissimo ascolto e di purissima fede nella sua Parola.
Per il discepolo di Gesù la Parola è tutto. Tutto si vive nella Parola, dalla Parola, per la Parola. Se il discepolo di Gesù esce dalla Parola, esce anche dalla verità del suo essere discepolo di Cristo Signore.

Madre di Dio, Donna sempre dalla Parola, per la Parola, con la Parola, nella Parola, insegna ad ogni tuo figlio a rimanere in eterno ascolto della Parola del Figlio Tuo Gesù. Amen. 

GIOVEDÌ 06 AGOSTO – XVIII SETTIMANA DEL T. O. 
TRASFIGURAZIONE DEL SIGNORE 

PRIMA LETTURA

Ogni uomo può avere una sua personalissima fede o credenza e viverla da se stesso e per se stesso. Quando un uomo vuole comunicare la sua fede, la sua credenza, la sua verità, il suo “vangelo”, la sua regola di vita ad un altro uomo, chiunque esso sia, deve trattarlo da vero uomo. Ecco il vero uomo così come viene rivelato dallo Spirito Santo. Si parla dell’uomo in sé, non dell’uomo schiavo del peccato.

Il Signore creò l’uomo dalla terra e ad essa di nuovo lo fece tornare. Egli assegnò loro giorni contati e un tempo definito, dando loro potere su quanto essa contiene. Li rivestì di una forza pari alla sua e a sua immagine li formò. In ogni vivente infuse il timore dell’uomo, perché dominasse sulle bestie e sugli uccelli. Ricevettero l’uso delle cinque opere del Signore, come sesta fu concessa loro in dono la ragione e come settima la parola, interprete delle sue opere. Discernimento, lingua, occhi, orecchi e cuore diede loro per pensare. Li riempì di scienza e d’intelligenza e mostrò loro sia il bene che il male. Pose il timore di sé nei loro cuori, per mostrare loro la grandezza delle sue opere, e permise loro di gloriarsi nei secoli delle sue meraviglie. Loderanno il suo santo nome per narrare la grandezza delle sue opere. Pose davanti a loro la scienza e diede loro in eredità la legge della vita, affinché riconoscessero che sono mortali coloro che ora esistono. Stabilì con loro un’alleanza eterna e fece loro conoscere i suoi decreti. I loro occhi videro la grandezza della sua gloria, i loro orecchi sentirono la sua voce maestosa. Disse loro: «Guardatevi da ogni ingiustizia!» e a ciascuno ordinò di prendersi cura del prossimo (Sir 17,1-14). 

Quando l’uomo non è trattato da vero uomo nella comunicazione di una fede, una verità, un “vangelo”, allora si commette gravissimo peccato di inganno. Anche il Signore nostro Dio sempre ha trattato l’uomo da vero uomo. I segni da Lui compiuti nella storia a questo servono: ad aiutare l’uomo a separare, discernere il vero Dio dai falsi dèi. A separare la verità dalla falsità. A distinguere la giustizia dall’ingiustizia. A discernere ciò che è sapienza e ciò che è stoltezza. La fede è atto umano e di conseguenza deve essere atto anche della razionalità, dell’intelligenza, del discernimento. A che servono tutti i segni compiuti da Gesù nella sua missione evangelizzatrice?

A manifestare che Lui è veramente dal Padre. Se veramente dal Padre, le sue Parole sono di purissima verità. Il Padre non si inganna né inganna né si lascia ingannare. L’Apostolo Pietro fonda la fede in Gesù Signore su ciò che Lui ha visto sul monte. “Infatti, vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, non perché siamo andati dietro a favole artificiosamente inventate, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza”. Lui ha visto il Signore trasfigurato, avvolto di luce divina. Quanto Lui narra di Gesù non è una favola artificiosamente inventata. È la sua storia. È la sua vita. Le favole restano favole. La storia rimane storia. Un uomo che si mostra nella sua luce divina, che è luce divina nella carne, non può essere che Dio. L’Apostolo Pietro tratta ogni uomo da vero uomo.

Leggiamo 2Pt 1,16-19

Infatti, vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, non perché siamo andati dietro a favole artificiosamente inventate, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. Egli infatti ricevette onore e gloria da Dio Padre, quando giunse a lui questa voce dalla maestosa gloria: «Questi è il Figlio mio, l’amato, nel quale ho posto il mio compiacimento». Questa voce noi l’abbiamo udita discendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte. E abbiamo anche, solidissima, la parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’attenzione come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e non sorga nei vostri cuori la stella del mattino. 

Se Cristo Gesù è veramente Dio. Se Lui è veramente il Figlio di Dio. Se in Lui realmente si sono compiute tutte le Parole dei profeti, allora non ci si trova dinanzi ad una favola. Ogni Parola dei profeti è vera. Se è vera ogni Parola dei profeti, anche ogni Parola di Gesù è vera. Se è vera è degna di fede. Gesù compie nella sua vita tutte le Parole dei profeti, attesta che la Parola di Dio è purissima verità. Noi compiamo nella nostra vita tutte le Parole di Cristo Gesù, attestiamo che la sua Parola è vera. 
La vita di Gesù è il segno della verità della Parola dei profeti. La vita del cristiano è il segno della verità della Parola di Gesù. Ecco l’argomentazione dell’Apostolo Pietro: “E abbiamo anche, solidissima, la parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’attenzione come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e non sorga nei vostri cuori la stella del mattino”.
Perché la Parola dei profeti è lampada che brilla in un luogo oscuro? Essa è vera lampada perché emette vera luce. Da cosa noi conosciamo che essa emette vera luce? Perché essa si è compiuta tutta nella vita di Cristo Gesù. Ora è la Parola di Cristo Gesù la lampada che brilla in un luogo oscuro. Come facciamo a sapere che la Parola di Gesù è vera lampada? Perché essa si compie tutta nella nostra vita. Come Gesù sul monte ha rivelato la sua luce, così ogni discepolo di Gesù deve rivelare che lui è luce della luce di Cristo nel luogo oscuro di questo mondo.

Se la Parola di Gesù non diviene luce nel cristiano, essa rimane solo Parola. La Parola di Gesù è Parola vera, è Parola credibile, quando il cristiano la trasforma in sua luce e come sua luce la fa brillare in ogni luogo oscuro di questo mondo. Questo significa trattare l’uomo da vero uomo: mostrare che la Parola è vera luce. Se il cristiano è lampada spenta, mai potrà manifestare al mondo che la Parola di Gesù è luce purissima. 

Dinanzi ad una lampada accesa nessuno potrà mai dire che la luce non sia luce. Potrà dire che è luce piccola o luce grande, ma sempre dovrà confessare che essa è luce. Pietro mai potrà dire che Gesù non è luce divina nella carne. Questa luce Lui l’ha vista sul monte. È stato testimone non solo oculare, ma anche ha udito la voce del Padre con i suoi orecchi.

L’Apostolo Giovanni non solo ha visto la luce, non solo ha ascoltato la sua voce, la luce l’ha toccata, l’ha gustata, della luce ha sentito tutto il suo calore. Dinanzi alla luce purissima di Gesù è rimasto anche in contemplazione.

Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena. Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che noi vi annunciamo: Dio è luce e in lui non c’è tenebra alcuna. Se diciamo di essere in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, siamo bugiardi e non mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, il Figlio suo, ci purifica da ogni peccato (1Gv 1,1-7). 

Se il cristiano è luce e la luce si vede e si tocca, non può essere facilmente negata. Si deve confessare che essa è luce. 

Lettura del Vangelo

Gesù è Luce eterna. È Luce eterna dalla Luce eterna che è il Padre per generazione eterna, nell’oggi senza tempo dell’eternità. “Tu sei mio figlio. Oggi ti ho generato”. 

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità (Gv 1,1-18). 

Facendosi carne, la Luce è sempre rimasta Luce eterna, Luce divina, ma era nascosta nella carne. Tuttavia la Luce si mostrava, si rivelava in tutte le opere di Cristo Gesù, perché tutte le opere di Gesù erano purissima luce di verità, amore, compassione, giustizia, misericordia. Cosa avviene sul monte? La potentissima Luce eterna, avvolge tutta la carne di Cristo. È come se la carne fosse trasformata tutta in luce. 

Possiamo affermare che sul monte avviene ciò che avverrà fra qualche settimana nel sepolcro. Gesù infatti è già in viaggio verso Gerusalemme e nella città sarà crocifisso. Nel sepolcro il Padre trasforma la carne di Cristo Gesù in purissima luce, è naturalmente luce creata e non increata, non eterna. Perché la luce eterna, luce increata è solo della natura divina. Ciò che nel sepolcro avviene in modo permanente, per sempre, sul monte avviene solo per pochi istante. Quanto basta perché i tre discepoli vedano chi è l’uomo che è dinanzi ai loro occhi. 
Quell’uomo nella sua essenza è Luce eterna, Luce divina, Luce increata nella carne creata. Quell’uomo è per natura Dio nella carne. “E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce”.
Questo segno attesta più di ogni altro segno che Gesù è realmente, veramente ciò che dice di essere. Prima lo diceva. Ora lo ha anche svelato, manifestando la sua Luce eterna nascosta nella carne. Questa legge vale anche per ogni cristiano. 
Anche il cristiano deve svelare al mondo, manifestandola, la sua potente luce che è divenuta la sua natura. Natura di luce, opere di luce. 

Leggiamo il testo di Mt 17,1-9

Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco, apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli stava ancora parlando, quando una nube luminosa li coprì con la sua ombra. Ed ecco una voce dalla nube che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo». All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò, li toccò e disse: «Alzatevi e non temete». Alzando gli occhi non videro nessuno, se non Gesù solo.

Non solo Cristo Signore rivela la sua natura eterna di Luce. Anche il Padre celeste si rivela dal cielo e fa udire la sua possente voce. Il Padre attesta che Gesù è il suo Figlio amato, il Figlio del suo amore. Il Figlio del suo amore è il suo Messia, il suo Cristo. “Egli stava ancora parlando, quando una nube luminosa li coprì con la sua ombra. Ed ecco una voce dalla nube che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo»”.
Ora i tre discepoli non possono più dubitare. Essi hanno udito ed hanno visto. Hanno visto la Luce eterna. Hanno ascoltato direttamente la voce del Padre più che tutti i profeti dell’Antico Testamento. È vero che sul momento i tre discepoli comprendono poco. Poi verrà lo Spirito Santo, il quale non solo ricorderà loro l’evento così come esso si è svolto. Non solo inciderà nella loro mente questo evento con caratteri indelebili. Farà sì che esso sia sempre dinanzi ai loro occhi. In più darà la sua verità in una luce ogni giorno più nuova e più splendente. Ma ogni evento di Cristo Gesù lo Spirito Santo scriverà nel loro cuore e di ogni evento darà la più alta e piena verità.

Quale dovrà essere per noi oggi un insegnamento da porre nel cuore?

In verità gli insegnamenti sono due: È cosa santa, giusta, necessaria che nella trasmissione della fede l’uomo sia sempre trattato da vero uomo. 

Gesù tratta i suoi discepoli da veri uomini. Dona segni e prodigi di ogni genere perché conoscano la sua verità. Chi vuole conoscere ogni evento di Cristo Gesù narrato nel Vangelo deve chiedere allo Spirito Santo che sia Lui a scriverlo nel suo cuore e a dare ad esso la piena comprensione. Senza lo Spirito Santo in noi, il Vangelo sarà sempre letto, ma come una favola di tempi assai lontani dai nostri. 
È quanto oggi sta accadendo. Il Vangelo è una favola e come favola va letto, ma poi messo da parte.

La Vergine Maria, la Madre che nello Spirito Santo meditava tutti gli eventi della vita del Figlio suo, interceda per noi perché lo Spirito del Signore venga e scriva e interpreti ogni cosa con tutta la sua onnipotenza di luce e di sapienza eterna. Amen.
VENERDÌ 07 AGOSTO – XVIII SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

Neemia vive a servizio del re Artaserse. Il re conosce il suo servo. Un giorno lo vede con il volto triste e glielo chiede: “Ma il re mi disse: «Perché hai l’aspetto triste? Eppure non sei malato; non può essere altro che un’afflizione del cuore». Allora io ebbi grande timore”. Questo re ha un grande spirito di osservazione. Percepisce anche i più invisibili mutamenti del cuore di un uomo. Un uomo con uno spirito così acuto sempre potrà operare il più grande bene verso i suoi sudditi, perché potrà aiutarli in ogni momento lieto o triste della loro vita.

Quando invece si vive con uno spirito superficiale, distratto, carente di una visione universale, allora possiamo fare ben poco per gli altri. L’altro ci serve solo se lo possiamo usare per i nostri fini da realizzare, che i fini siano buoni o cattivi, non ha importanza. Mentre uno spirito attento ai mutamenti di un cuore, è sempre capace di grande aiuto. Questo spirito di grande attenzione verso gli altri va chiesto al Signore con preghiera ininterrotta.

Questo spirito di grande osservazione sono obbligati a chiederlo coloro che sono posti a guida del gregge del Signore e quanti hanno responsabilità dinanzi ad altre persone. Sovente capita che si pensi più a se stessi che agli altri. Altre volte accade che si badi più all’opera che alle persone. Si ignora che ogni opera è per le persone, non le persone per le opere. Quando noi usiamo le persone per un’opera, allora è il grande tradimento della nostra fede, della nostra religione, di ogni nostra opera. Ma anche quando una istituzione non è più a beneficio della vera salvezza di una persona, questa istituzione non è secondo la divina volontà.

Dice Gesù: “Il Sabato è fatto per l’uomo e non l’uomo per il Sabato”. Tutto deve essere a servizio della salvezza dell’uomo. Se per la salvezza dell’uomo una persona è chiamata a dare la sua vita, la sua vita va donata. Questo ha fatto Cristo Gesù e questo ci ha insegnato. Quando l’uomo è fatto per la struttura proprio questo succede: la struttura potrà anche essere innalzata, ma l’uomo soccombe sotto di essa. Se per la salvezza di un uomo si deve dichiarare nulla la struttura o non più idonea per la vera salvezza, si ha l’obbligo di prendere le dovute distanze.

Queste però sono decisioni di coscienza che spetta solo ad ogni singola persona prendere. Ma anche chi prende queste decisioni così forti, deve però sempre rimanere sulla via della salvezza. La via della salvezza è l’obbedienza al Vangelo in ogni sua Parola. Ma anche chi per motivi di coscienza rimane nella struttura è obbligato a mostrare che quella struttura è via di vera salvezza, con una vita interamente vissuta in obbedienza al Vangelo. Così chi esce vive tutto il Vangelo. Chi rimane vive tutto il Vangelo.

Dov’è la comunione tra chi esce e chi rimane? Nel Vangelo. Se non c’è comunione, non è a motivo di chi è uscito dalla struttura o di chi è rimasto. La non comunione è data da una vita non vissuta secondo il Vangelo. Ora mi si dica: disprezzare, ingannare, travisare, accusare, infangare, calunniare, deridere, ironizzare, mentire, è obbedienza al Vangelo? Chi è nel Vangelo è sempre in comunione con il mondo intero. Chi è nel Vangelo sa che la sua vita dovrà essere spesa non alla difesa delle sue scelte, ma a servizio della salvezza di ogni uomo.

Questo è Vangelo. Non è la struttura che fa la comunione.  La comunione la fa solo l’obbedienza pura e semplice al Vangelo.

Leggiamo Ne 2,1-3;3,1-3.6-7

Nel mese di Nisan dell’anno ventesimo del re Artaserse, appena il vino fu pronto davanti al re, io presi il vino e glielo diedi. Non ero mai stato triste davanti a lui. Ma il re mi disse: «Perché hai l’aspetto triste? Eppure non sei malato; non può essere altro che un’afflizione del cuore». Allora io ebbi grande timore e dissi al re: «Viva il re per sempre! Come potrebbe il mio aspetto non essere triste, quando la città dove sono i sepolcri dei miei padri è in rovina e le sue porte sono consumate dal fuoco?». Eliasìb, sommo sacerdote, con i suoi fratelli sacerdoti si misero a costruire la porta delle Pecore. La consacrarono e vi misero i battenti; la consacrarono fino alla torre dei Cento e fino alla torre di Cananèl. Accanto a lui costruirono gli uomini di Gerico e accanto a lui costruì Zaccur, figlio di Imrì. I figli di Senaà costruirono la porta dei Pesci, la munirono di travi e vi posero i battenti, le serrature e le sbarre. Ioiadà, figlio di Pasèach, e Mesullàm, figlio di Besodia, restaurarono la porta Vecchia, la munirono di travi e vi posero i battenti, le serrature e le sbarre. Accanto a loro lavorarono al restauro Melatia di Gàbaon, Iadon di Meronòt e gli uomini di Gàbaon e di Mispa, alle dipendenze della sede del governatore dell’Oltrefiume.

La risposta di Neemia al re spiega il motivo della sua tristezza. Lui non è triste perché qualcuno ha fatto a lui del male. È triste perché il suo popolo è triste. È triste perché Gerusalemme è distrutta. È triste perché c’è un popolo che ancora non riesce a vivere come vero popolo. E dissi al re: «Viva il re per sempre! Come potrebbe il mio aspetto non essere triste, quando la città dove sono i sepolcri dei miei padri è in rovina e le sue porte sono consumate dal fuoco?».
Così l’Apostolo Paolo ai Corinzi: Oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese. Chi è debole, che anch’io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema? (2Cor 11,28-29). 

Fratelli, se uno viene sorpreso in qualche colpa, voi, che avete lo Spirito, correggetelo con spirito di dolcezza. E tu vigila su te stesso, per non essere tentato anche tu. Portate i pesi gli uni degli altri: così adempirete la legge di Cristo. Se infatti uno pensa di essere qualcosa, mentre non è nulla, inganna se stesso. Ciascuno esamini invece la propria condotta e allora troverà motivo di vanto solo in se stesso e non in rapporto agli altri. Ciascuno infatti porterà il proprio fardello. Chi viene istruito nella Parola, condivida tutti i suoi beni con chi lo istruisce. Non fatevi illusioni: Dio non si lascia ingannare. Ciascuno raccoglierà quello che avrà seminato. Chi semina nella sua carne, dalla carne raccoglierà corruzione; chi semina nello Spirito, dallo Spirito raccoglierà vita eterna. E non stanchiamoci di fare il bene; se infatti non desistiamo, a suo tempo mieteremo. Poiché dunque ne abbiamo l’occasione, operiamo il bene verso tutti, soprattutto verso i fratelli nella fede (Gal 6,1-10). 

La comunione è la vita del cristiano. Ma la comunione non è data dalla vita in una struttura. Si può vivere in una struttura ed essere divisi, separati, in contrasto, in dissenso. La comunione è data se abitiamo tutti nel Vangelo. Neemia abita in Babilonia ed è in comunione di verità e di amore con quanti abitano in Gerusalemme.

Lettura del Vangelo

Nostro Signore Gesù Cristo non parla con mezze parole. Neanche parla dicendo una cosa e pensandone un’altra. Mai ha ingannato una sola persona. Neanche obbliga perché si diventi suoi discepoli. Appartiene alla volontà di ogni singola persona scegliere di divenire suo discepolo o di non divenire. Se però uno vuole essere suo discepolo, vuole cioè andare dietro a Lui, ci sono delle condizioni obbligatorie. Le condizioni vanno rispettate. Se le condizioni non sono rispettate, non si è suoi discepoli. Discepolato e condizioni sono una cosa sola. Quali sono queste condizioni? Eccole: Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua».

Le condizioni sono tre: Prima condizione: rinnegare se stessi. Come ognuno rinnegherà se stesso? Mettendo la sua mente e il suo cuore da parte. Facendo cioè un vero espianto di mente e di cuore e al loro posto mettere il cuore la mente di Cristo Gesù. Se si cammina con il proprio cuore e la propria mente mai si potrà essere discepoli di Cristo Gesù. Il discepolo deve amare con il cuore del suo Maestro e pensare con la mente del suo Maestro. Unico Maestro di ogni discepolo è solo Cristo Gesù. Pensare con la sua mente. Amare con il suo cuore.

Seconda condizione: prendere la propria croce. Qual è la propria croce che ogni discepolo di Gesù deve prendere? La particolare volontà che il Padre gli manifesta nello Spirito Santo. Poiché ogni discepolo di Gesù riceve una particolare volontà del Padre nello Spirito Santo, la croce è sempre particolare, personale. C’è la croce universale che è quella di vivere tutta la Parola, tutto il Vangelo. Questa croce è universale. Ma c’è la croce particolare, che è la particolare missione, la particolare vocazione, il particolare carisma o talento o dono dello Spirito Santo.

Terza condizione: seguire Gesù. Seguire Gesù è camminare dietro a Lui. Ecco un esempio biblico che ci aiuta a comprendere come Gesù va seguito. 

Noemi disse a Rut: «Ecco, tua cognata è tornata dalla sua gente e dal suo dio; torna indietro anche tu, come tua cognata». Ma Rut replicò: «Non insistere con me che ti abbandoni e torni indietro senza di te, perché dove andrai tu, andrò anch’io, e dove ti fermerai, mi fermerò; il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo Dio sarà il mio Dio. Dove morirai tu, morirò anch’io e lì sarò sepolta. Il Signore mi faccia questo male e altro ancora, se altra cosa, che non sia la morte, mi separerà da te» (Rut 1,15-17). 

Perfetta immagine di sequela. La tua Parola sarà la mia Parola. Il tuo Dio sarà il mio Dio. La tua casa sarà la mia casa. La tua croce sarà la mia croce. La tua obbedienza sarà la mia obbedienza. Il tuo Santo Spirito sarà il mio Santo Spirito. La tua Madre sarà la mia Madre. I tuoi fratelli saranno i miei fratelli. Sequela perfetta. Così si cammina dietro a Gesù. 

Leggiamo il testo di Mt 16,24-28

Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni. In verità io vi dico: vi sono alcuni tra i presenti che non moriranno, prima di aver visto venire il Figlio dell’uomo con il suo regno».

Qualcuno potrebbe chiedersi: Ma se io seguo Gesù Signore, quale sarà il mio guadagno. Una preghiera della Chiesa ci rivela il grande mistero.

O admirabile commercium, 

Creator generis humani  

animatum corpus sumens 

de Virgine nasci dignatus est 

et procedens homo sine semine 

largitus est nobis suam deitatem.

O mirabile scambio, 

il Creatore del genere umano, 

assumendo un corpo vivente 

si degnò nascere da una vergine 

e divenendo uomo senza l’opera dell’uomo 

ci elargì la sua divinità.

Ecco il mirabile scambio o commercio. Noi gli diamo un corpo naturale, e lui lo rigenera e lo rende partecipe della sua divina natura. Noi gli diamo il tempo, Lui ci dona la sua eternità. Noi gli diamo mente, cuore, anima, corpo e lui li trasforma in luce così da poter divenire luce immortale nella sua luce eterna.

Ecco ancora il guadagno che a noi viene dall’essere suoi discepoli: Nel giorno del giudizio ci accoglierà nelle sue dimore eterne. “Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni”.
Ma oggi questa verità della sequela è stata distrutta. Seguire o non seguire Cristo dona a noi gli stessi frutti eterni. Questa è l’eresia che sta dichiarando nulla tutta l’opera evangelizzatrice della Chiesa. Si sta facendo della Chiesa una struttura solo a servizio della struttura. Ma la Chiesa non è più vista come il “Sacramento di Cristo” per la salvezza di ogni uomo. Si è nella Chiesa, ma non si è della Chiesa. Si è nella Chiesa, ma si è del mondo. Su questo dovremmo riflettere, meditare, pensare.

Madre della Chiesa, aiuta ogni tuo figlio a credere nella Chiesa come vero “Sacramento di Cristo Gesù” per la salvezza di ogni uomo. Fa’ che nella Chiesa ogni discepolo di Cristo Signore lavori per la salvezza dei cuori, dimorando e abitando nel Vangelo, facendolo suo stile di vita. Amen.

SABATO 08 AGOSTO – XVIII SETTIMANA DEL T. O.
PRIMA LETTURA

Per comprendere la profezia di Abacuc è necessario avere un principio ermeneutico chiaro nel cuore. Lui vede e dice ciò che vede. Non vede però con gli occhi della carne. Vede con gli occhi dello Spirito Santo. Cosa vede con gli occhi dello Spirito Santo? Con questi occhi divini vede la storia. Come vede la storia? Nella sua grande sofferenza o immane dolore. Vede una storia nella quale il malvagio ingoia il giusto. Vede la storia come il regno del peccato e della morte. 

Sempre nella visione, così il profeta si rivolge al Signore: “Tu dagli occhi così puri che non puoi vedere il male e non puoi guardare l’oppressione, perché, vedendo i perfidi, taci, mentre il malvagio ingoia chi è più giusto di lui?”. Ecco la domanda che il profeta rivolge a Dio, al suo Dio. Il Dio del profeta non è uno dei tanti dei che vengono adorati nel mondo. Questi dèi sono opera delle mani dell’uomo. Questi dèi sono vanità. Questi dèi vani rendono vani anche coloro che li adorano. 

Il Dio del profeta è il Signore della storia, il Dio degli eserciti. È il Dio Onnipotente al quale basta un solo alito della sua bocca per ridurre a nulla tutto l’universo. Questa domanda del profeta è un grido senza interruzione che esce dal cuore degli uomini in ogni momento di dolore. Spesso si sente dire: “In questa tragedia, in questa catastrofe, in questo diluvio di male, dov’era il Signore?”.
Se il cuore dell’uomo chiede a se stesso e agli altri: “Dov’è il Signore?”, è cosa giusta che gli venga data risposta. La risposta non può però venire né dal nostro cuore, né dalla nostra scienza, né dalla nostra filosofia, né dalla nostra teologia, né dalla nostra ascetica, né infine dalla nostra mistica. La risposta deve venire dalla più pura verità della nostra fede. Ma uno che non crede in Dio, uno che vive come se Dio non esistesse, uno che vive nella trasgressione della Legge del Signore, uno che si comporta lui stesso da malvagio, prima dovrebbe chiedersi: “Dov’è il Signore, mentre io faccio il male, ingoio il giusto, uccido, rubo, commetto adulterio, disonoro i genitori, disprezzo il giorno del mio Dio, mi consegno alla superstizione, adoro idoli vani?”.

Se io che faccio il male e lo pongo a principio di ogni mia opera, pensiero, parola, non mi pongo questa domanda, perché me la dovrei porre quando sono gli altri che fanno il male, o è la natura stessa che segue il suo corso, perché noi con il nostro male abbiamo deviato il suo cammino?

Ogni richiesta di luce può venire dal cuore dell’uomo. Non ogni risposta però può uscire dalla bocca degli uomini. Chi è preposto a rispondere – e sono proposti tutti gli uomini che adorano il Signore, il Dio vivo e vero, il Creatore del cielo e della terra – mai deve rispondere dai suoi sentimenti, dai suoi pensieri, dalla sua scienza sia umana che divina. Lui deve sempre dare la risposta che Dio ha dato. La risposta di Dio è quella che dona il profeta Abacuc. Ma questa risposta poi si concretizza in una immagine. Questa immagine è Gesù Crocifisso. 
Chi vuole sapere dov’è sempre il Signore, è sufficiente che guardi Gesù Crocifisso e troverà la sola risposta vera: Dio è crocifisso ed è inchiodato su un duro legno. Il nostro Dio fino al giorno della Parusia rimarrà sempre su quel legno, inchiodato su quella croce. Ecco la risposta: Dio è sulla croce. Dio è crocifisso. Se lo vuoi cercare, sali anche tu sulla croce e lì lo troverai.
Leggiamo Ab 1,12 -2,4

Non sei tu fin da principio, Signore, il mio Dio, il mio Santo? Noi non moriremo! Signore, tu lo hai scelto per far giustizia, l’hai reso forte, o Roccia, per punire. Tu dagli occhi così puri che non puoi vedere il male e non puoi guardare l’oppressione, perché, vedendo i perfidi, taci, mentre il malvagio ingoia chi è più giusto di lui? Tu tratti gli uomini come pesci del mare, come animali che strisciano e non hanno padrone. Egli li prende tutti all’amo, li pesca a strascico, li raccoglie nella rete, e contento ne gode. Perciò offre sacrifici alle sue sciàbiche e brucia incenso alle sue reti, perché, grazie a loro, la sua parte è abbondante e il suo cibo succulento. Continuerà dunque a sguainare la spada e a massacrare le nazioni senza pietà? Mi metterò di sentinella, in piedi sulla fortezza, a spiare, per vedere che cosa mi dirà, che cosa risponderà ai miei lamenti. Il Signore rispose e mi disse: «Scrivi la visione e incidila bene sulle tavolette, perché la si legga speditamente. È una visione che attesta un termine, parla di una scadenza e non mentisce; se indugia, attendila, perché certo verrà e non tarderà. Ecco, soccombe colui che non ha l’animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede».

La risposta il profeta non la cerca nella rivelazione che già è stata data al popolo del Signore. La risposta viene direttamente da Dio. Tuttavia è una risposta difficile da comprendere, se non si vive nella più pura verità del mistero di Dio, del tempo, della storia, dell’eternità, della vera salvezza e della vera perdizione.

Così Dio risponde al profeta: “Ecco, soccombe colui che non ha l’animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede”. Se leggiamo questa risposta con gli occhi rivolti verso la storia, dobbiamo confessare che la storia sovente proprio questo ci mostra: il trionfo dei malvagi e dei prepotenti. Così Giobbe:

«Ascoltate bene la mia parola e sia questo almeno il conforto che mi date. Tollerate che io parli e, dopo che avrò parlato, deridetemi pure. Mi lamento forse di un uomo? E perché non dovrei perdere la pazienza? Statemi attenti e resterete stupiti, mettetevi la mano sulla bocca. Se io ci penso, rimango turbato e la mia carne è presa da un brivido. Perché i malvagi continuano a vivere, e invecchiando diventano più forti e più ricchi? La loro prole prospera insieme con loro, i loro rampolli crescono sotto i loro occhi. Le loro case sono tranquille e senza timori; il bastone di Dio non pesa su di loro. Il loro toro monta senza mai fallire, la mucca partorisce senza abortire. Mandano fuori, come un gregge, i loro ragazzi e i loro figli danzano in festa. Cantano al ritmo di tamburelli e di cetre, si divertono al suono dei flauti. Finiscono nel benessere i loro giorni e scendono tranquilli nel regno dei morti. Eppure dicevano a Dio: “Allontànati da noi, non vogliamo conoscere le tue vie. Chi è l’Onnipotente, perché dobbiamo servirlo? E che giova pregarlo?”. Essi hanno in mano il loro benessere e il consiglio degli empi è lontano da lui. Quante volte si spegne la lucerna degli empi, e la sventura piomba su di loro, e infligge loro castighi con ira? Sono essi come paglia sollevata al vento o come pula in preda all’uragano? “Dio – si dirà – riserva il castigo per i figli dell’empio”. No, lo subisca e lo senta lui il castigo! Veda con i suoi occhi la sua rovina e beva dell’ira dell’Onnipotente! (Cfr. Gb 21,1-34). 

La storia non può certificare sulla verità della risposta del Signore. Chi può certificare è Cristo Crocifisso, è il Dio Crocifisso. Lui è stato ingoiato dal malvagio. Ma il malvagio non ha lo ha vinto. Lo ha crocifisso. Il Signore lo ha risuscitato. 

Se vogliamo comprende la risposta di Dio dobbiamo avere chiaro ai nostri occhi tutto il mistero di Dio, del tempo, dell’eternità. Nel mistero pieno, mille anni non sono che un misero istante dinanzi ai giorni dell’eternità. Ogni risposta è data all’uomo dal mistero del Dio Crocifisso, Risorto, Asceso al Cielo, reso immortale, trasformato in Luce. 

Lettura del Vangelo

Oggi viene un uomo dinanzi a Gesù e gli chiede di intervenire. Suo figlio soffre molto. I suoi discepoli non sono riusciti a guarirlo. Leggiamo la richiesta di questo padre: «Signore, abbi pietà di mio figlio! È epilettico e soffre molto; cade spesso nel fuoco e sovente nell’acqua.  L’ho portato dai tuoi discepoli, ma non sono riusciti a guarirlo». È giusto che subito ci chiediamo: Perché i discepoli non sono riusciti a guarirlo? Eppure essi avevano ricevuto da Gesù il potere di scacciare gli spiriti impuri e di liberare gli uomini dalla loro schiavitù. Urge porre in grande luce un principio di ordine generale. In ogni dono, in ogni potere, in ogni ministero – tranne che nei saramenti della salvezza dove l’efficacia è data ex opere operato e non ex opere operantis -  tutto deve avvenire per partecipazione diretta del nostro Dio.

Ciò significa che se noi non chiediamo a Dio che intervenga Lui con la sua divina presenza, onnipotenza, saggezza, intelligenza, forza, noi non possiamo produrre frutti divini. Se i frutti sono divini, questi frutti solo Dio li può produrre, anche se per mezzo della nostra opera visibile. Invisibilmente Lui deve agire in noi e per noi. Invisibilmente deve agire negli altri, ma attraverso la sua opera invisibile in noi.

Se un ministro della Parola spiega il Vangelo dal suo cuore, sempre lo trasformerà in una favola di questo mondo. Se invece lo spiega con la sapienza, l’intelligenza, la scienza dello Spirito Santo, da lui invocato con intensa preghiera, allora il Vangelo sarà annunciato nella più pura verità dello Spirito Santo. Se l’opera è di Dio, anche se fatta per mezzo dello strumento umano, Dio sempre deve essere invocato perché sia Lui a compiere la sua opera. 

I discepoli di Gesù ancora non sanno che è Dio che sempre deve fare le sue opere. Se è Dio che deve fare le sue opere, sempre Dio dovrà essere invocato perché operi per mezzo nostro. Questo sempre deve sapere lo strumento del Signore. Come una zappa non può mettere la terra sottosopra, se non viene usata dal contadino, così nessuno strumento del Signore – e ogni apostolo è strumento del Signore, ogni ministro della Parola è strumento del Signore, ogni uomo è strumento del Signore – potrà fare le opere di Dio, se Dio non le opera per tramite dello strumento. Ma per questo è lo strumento che deve chiedere a Dio che lo usi secondo la sua volontà.  Quando la preghiera non viene innalzata, l’uomo agisce da se stesso e Dio mai potrà compiere le sue opere.

Ma se l’uomo agisce da se stesso, mai potrà compiere le opere di Dio. Gesù è Dio, è il Figlio eterno del Padre, è il suo Unigenito, eppure mai agisce da se stesso. Sempre agisce dal Padre sotto mozione, guida, ispirazione, conduzione dello Spirito Santo. Ma Gesù non prega, Lui è l’uomo preghiera. Lui è il vero uomo che fa della preghiera il suo quotidiano nutrimento. Facendo della preghiera il suo quotidiano nutrimento, fa anche della volontà del Padre e del compimento delle sue opere il suo quotidiano cibo. “Mio cibo è fare la volontà del Padre e compiere le sue opere”.
Leggiamo il testo di Mt 17,14-20

Appena ritornati presso la folla, si avvicinò a Gesù un uomo che gli si gettò in ginocchio e disse: «Signore, abbi pietà di mio figlio! È epilettico e soffre molto; cade spesso nel fuoco e sovente nell’acqua. L’ho portato dai tuoi discepoli, ma non sono riusciti a guarirlo». E Gesù rispose: «O generazione incredula e perversa! Fino a quando sarò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo qui da me». Gesù lo minacciò e il demonio uscì da lui, e da quel momento il ragazzo fu guarito. Allora i discepoli si avvicinarono a Gesù, in disparte, e gli chiesero: «Perché noi non siamo riusciti a scacciarlo?». Ed egli rispose loro: «Per la vostra poca fede. In verità io vi dico: se avrete fede pari a un granello di senape, direte a questo monte: “Spòstati da qui a là”, ed esso si sposterà, e nulla vi sarà impossibile».

La risposta di Gesù alla domanda dei discepoli è luce universale. La verità contenuta in questa risposta dovrà essere verità di ogni suo discepolo, non solamente oggi, ma per tutti i suoi giorni. Finché ci sarà un discepolo di Cristo Gesù sulla nostra terra, sempre l’opera di Dio potrà essere compiuta solo da Dio, anche se è sempre necessario lo strumento umano che è il suo discepolo. Dio e lo strumento umano devono essere una cosa sola, più che la zappa e il contadino, se si vuole rivoltare la terra. Ecco la risposta di Gesù: «Per la vostra poca fede. In verità io vi dico: se avrete fede pari a un granello di senape, direte a questo monte: “Spòstati da qui a là”, ed esso si sposterà, e nulla vi sarà impossibile».
Qual è la fede che è richiesta al discepolo di Gesù? Che lui è solo strumento nelle mani del suo Signore e Dio. Che Dio è l’Agente principale. Che Lui è l’agente secondario, l’agente strumento. Se Dio è l’Agente principale, vi potranno essere cose impossibile per il suo Signore e Dio? Questa fede è chiesta ad ogni discepolo del Signore. Quale fede chiese l’Angelo alla Vergine Maria? Proprio questa fede: “Nulla è impossibile a Dio”. Ecco la risposta della Vergine Maria: “Se a Dio nulla è impossibile, io sono la serva del Signore, avvenga per me secondo la tua Parola”. Questa fede non sempre accompagna il discepolo di Gesù. Ne è prova che lui neanche si ricorda del suo Signore.

Madre di Dio, ottienici la tua stessa fede. Anche noi vogliamo credere che nulla è impossibile a Dio e per questo crediamo che Lui possa fare tutto quello che noi gli chiederemo”. Amen.
DOMENICA 09 AGOSTO – XIX SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

Il nostro Dio, il solo Dio vivo e vero, il solo Creatore del cielo e della terra, il solo Signore dei popoli e delle nazioni, del tempo e dell’eternità, dell’universo e di quanto vi è in esso, è Mistero Divino, Eterno, Infinito. Di questo Mistero conosciamo solo ciò che Dio ha rivelato fino ad oggi. Oggi però dobbiamo accogliere quanto il Signore ci rivela per oggi. Domani quanto ci rivela per domani.

Alla rivelazione fatta da Dio ad Abramo va aggiunta la rivelazione fatta sempre da Dio a Mosè. Ad ogni rivelazione di ieri va aggiunta la rivelazione di oggi, alla quale sempre però va aggiunta la rivelazione che il Signore farà domani. Gesù rivela ai suoi Apostoli che verrà lo Spirito Santo e li guiderà alla conoscenza di tutta la verità. La rivelazione del mistero con Cristo Gesù è terminata. Terminata però non è la conoscenza del Mistero che è e rimane Divino, Eterno, Infinito anche nella sua conoscenza.

Elia conosce il Dio di Mosè, il Dio che è Fuoco divoratore. Conosce il Dio che punisce con la morte quanti violano la sua Legge. Il Signore oggi gli rivela che Lui è oltre il vento impetuoso, oltre il terremoto, oltre il fuoco. Dio è anche pazienza, misericordia, tenerezza, compassione infinita. Dio è anche e soprattutto quel vento soave e leggero che attrae e conquista. Dio è grande mistero di amore. “Là entrò in una caverna per passarvi la notte, quand’ecco gli fu rivolta la parola del Signore in questi termini: «Esci e férmati sul monte alla presenza del Signore»”.
Elia deve uscire dalla caverna e fermarsi alla presenza del Signore. Come riconoscerà il Signore? Non è lui che dovrà riconoscere il Signore. È il Signore che si manifesterà a Lui. Lui dovrà solamente accogliere la nuova manifestazione del suo Signore. Dio si è manifestato, si manifesta in Cristo Crocifisso. Si manifesta nel suo Figlio Sofferente. Si rivela come Dio Crocifisso. Spetta all’uomo saperlo riconoscere. Se l’uomo è umile e puro di cuore, vedrà il Signore in ogni sua manifestazione. Lo vedrà, lo riconoscerà, lo accoglierà. Aggiungerà la nuova rivelazione del suo Dio a tutte le altre. La vera conoscenza è nell’aggiungere rivelazione a rivelazione, verità a verità, luce a luce. 

Leggiamo 1Re 19,9a.11-13a.

Là entrò in una caverna per passarvi la notte, quand’ecco gli fu rivolta la parola del Signore in questi termini: «Esci e férmati sul monte alla presenza del Signore». Ed ecco che il Signore passò. Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce davanti al Signore, ma il Signore non era nel vento. Dopo il vento, un terremoto, ma il Signore non era nel terremoto. Dopo il terremoto, un fuoco, ma il Signore non era nel fuoco. Dopo il fuoco, il sussurro di una brezza leggera. Come l’udì, Elia si coprì il volto con il mantello, uscì e si fermò all’ingresso della caverna. 

Oggi il Signore aggiunge una ulteriore verità alle verità già manifestate. Aggiungere non significa togliere. Dio è sempre Vento impetuoso, sempre Terremoto che squarcia le rocce, sempre Fuoco divoratore. Dio è anche Sussurro di una brezza leggera. Anche questa verità è essenza del nostro Dio e Signore. “Dopo il fuoco, il sussurro di una brezza leggera. Come l’udì, Elia si coprì il volto con il mantello, uscì e si fermò all’ingresso della caverna”. Elia riconosce il Signore nella brezza leggera che avvolge il suo viso. Significa che anche lui d’ora in poi dovrà manifestare la sua profezia anche come soave brezza leggera.  Non può sempre manifestarsi come Vento impetuoso, Terremoto, Fuoco che brucia e consuma. Qual è il nostro errore oggi? L’errore è una solo: abbiamo definito il Dio non definibile, il Dio che è molteplice nella sua verità, solo con la parola tenerezza o l’altra parola misericordia. Dio è misericordia e tenerezza infinita ed eterna. È pazienza crocifissa, inchiodata sul legno della croce. Ma Dio è anche Giudice dei vivi e dei morti. È anche Giustizia eterna. È anche Fedeltà eterna ad ogni sua Parola. 

Definire Dio con una sola Parola è vera arte degli eretici. Il vero adoratore del Dio vivo e vero è colui che professa, confessa, riconosce Dio in ogni sua verità. Oggi mancano al cristiano moltissime verità sul suo Dio e Signore. È necessario che le aggiunga tutte alla sua fede. Senza tutte le verità, Dio altro non è che un idolo, una falsità, una vanità. 

SECONDA LETTURA

L’Apostolo Paolo oggi parla a noi del suo grande dolore. Al suo popolo, cioè ai figli di Abramo, manca una verità essenziale nella loro fede nel Dio vivo e vero. Quale verità essenziale loro manca? Gesù Crocifisso e Risorto, compimento di tutte le Scritture. Lui ama tanto il suo popolo da essere pronto a separarsi da Cristo, lui solo, affinché tutto il popolo si unisca a Cristo. Questo è purissimo amore. Anziché perdersi un popolo intero, Paolo preferisce, desidera offrirsi lui per la vita del suo popolo. “Vorrei infatti essere io stesso anàtema, separato da Cristo a vantaggio dei miei fratelli, miei consanguinei secondo la carne”. 

Non c’è amore più grande di colui che dona la vita per i suoi amici. Paolo è pronto a dare la sua vita per la salvezza del suo popolo. Il suo popolo ha tutto. Ha tutto l’Antico Testamento. Cosa manca al suo popolo? La fede che ogni Parola di Dio profetizzata nell’Antico Testamento si è compiuta in Cristo Gesù. Così l’Apostolo Paolo nella Seconda Lettera ai Corinzi:

Il Figlio di Dio, Gesù Cristo, che abbiamo annunciato tra voi, io, Silvano e Timòteo, non fu «sì» e «no», ma in lui vi fu il «sì». Infatti tutte le promesse di Dio in lui sono «sì». Per questo attraverso di lui sale a Dio il nostro «Amen» per la sua gloria. È Dio stesso che ci conferma, insieme a voi, in Cristo e ci ha conferito l’unzione, ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori (2Cor 1,19-22). 

Quando il suo popolo accoglierà questa purissima verità, allora la sua fede sarà perfetta.

Leggiamo Rm 9,1-5

Dico la verità in Cristo, non mento, e la mia coscienza me ne dà testimonianza nello Spirito Santo: ho nel cuore un grande dolore e una sofferenza continua. Vorrei infatti essere io stesso anàtema, separato da Cristo a vantaggio dei miei fratelli, miei consanguinei secondo la carne. Essi sono Israeliti e hanno l’adozione a figli, la gloria, le alleanze, la legislazione, il culto, le promesse; a loro appartengono i patriarchi e da loro proviene Cristo secondo la carne, egli che è sopra ogni cosa, Dio benedetto nei secoli. Amen.

Qual è la gloria dei figli di Abramo? Quella di aver dato al mondo il Figlio di Dio secondo la carne. Questa verità così è annunciata sia dallo stesso Paolo nella Lettera ai Romani e sia anche dall’Evangelista Luca: 

Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per chiamata, scelto per annunciare il vangelo di Dio – che egli aveva promesso per mezzo dei suoi profeti nelle sacre Scritture e che riguarda il Figlio suo, nato dal seme di Davide secondo la carne, costituito Figlio di Dio con potenza, secondo lo Spirito di santità, in virtù della risurrezione dei morti, Gesù Cristo nostro Signore; per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia di essere apostoli, per suscitare l’obbedienza della fede in tutte le genti, a gloria del suo nome, e tra queste siete anche voi, chiamati da Gesù Cristo –, a tutti quelli che sono a Roma, amati da Dio e santi per chiamata, grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo! (Rm 1,1-7).

«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele» (Lc 2,29-32). 

Questa verità va sempre confessata. “A loro appartengono i patriarchi e da loro proviene Cristo secondo la carne, egli che è sopra ogni cosa, Dio benedetto nei secoli. Amen”. Per ogni dono che si riceve si è debitori in eterno. Ogni cristiano è in debito presso i figli di Abramo. Come Paolo intende sdebitarsi verso il suo popolo? Offrendo la sua vita perché aggiungano ciò che manca alla loro fede. Come ogni cristiano potrà sdebitarsi verso i figli di Abramo? Raggiungendo la più alta santità in Cristo Gesù, al fine di mostrare con la sua vita la bellezza della verità di Cristo. Vedendo il cristiano perfetta immagine di Cristo Signore, ogni figlio di Abramo deve confessare: “Veramente Gesù di Nazaret è il Messia, è il Cristo. Veramente in Lui tutte le Parole di Dio si sono compiute”.

Lettura del Vangelo

Gesù conosce la volontà del Padre man mano che il Padre gliela rivela nel suo Santo Spirito. Gesù ha nel cuore un solo desiderio: conoscere la volontà del Padre attimo per attimo e per questo si ritira solo sul monte a pregare. Nel silenzio e lontano da ogni altra voce di questo mondo, Lui ascolta solo la voce del Padre suo. In questa notte il Padre gli chiede di manifestarsi ai discepoli in una modalità mai finora rivelata. Lui dovrà manifestarsi più grande di Mosè, più grande di Elia e di Eliseo, più grande di tutti i profeti e di ogni altro uomo dell’Antico Testamento.

Come farà questo? Camminando sulle acque. Nessuno mai ha camminato sulle acque. Solo Dio cammina sulle acque. All’uomo finora mai è stato dato questo potere. “Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo”. A questo serve la preghiera: Conoscere quale verità oggi il Signore vuole che manifestiamo tra le sue molteplici e infinite verità.
Ogni manifestazione di verità deve accrescere la nostra fede in Lui e crescendo noi nella fede anche gli altri potranno crescere nella fede. Come si cresce nella fede? Pregando. Ascoltando il Signore. Obbedendo ai suoi Comandi. Manifestando una verità tra le sue molte verità. Gesù ha già manifestato molte verità. Questa ancora mai l’ha manifestata. Mai prima d’ora ha camminato sulle acque. Da questa manifestazione nascerà una verità nuova per la fede dei discepoli.

Ora è giusto chiedersi: Quale nuova verità aggiungo ogni giorno nella manifestazione della mia fede? So che se non aggiungo nuove manifestazioni, la mia fede mai sarà perfetta, completa, vera? So anche che senza aggiungere nuove manifestazioni alla mia fede, gli altri rimarranno anche loro privi di ulteriori verità per la loro fede? La fede degli uni si arricchisce manifestando ognuno di noi verità sempre nuove della nostra fede. Gesù aggiunge manifestazioni sempre nuove della sua verità e la fede dei suoi discepoli cresce ogni giorno di più. La manifestazione è vera via per la nascita e la crescita della fede dei nostri fratelli. 

Leggiamo il testo di Mt 14,22-33

Subito dopo costrinse i discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, finché non avesse congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo. La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». Pietro allora gli rispose: «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma, vedendo che il vento era forte, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!».

Prima di ogni cosa, oggi viene manifestata la perfetta obbedienza di Cristo nel comando ricevuto dal Padre. Ma anche viene manifestata la non perfetta obbedienza di Simon Pietro al comando ricevuto da Cristo Gesù. Si rivela così la grande differenza di crescita nella fede. La fede di Cristo Gesù è oltre ogni misura. È una fede senza misura. La fede di Pietro ancora è poca. Lo attesta la sua paura e il suo sprofondare nelle acque. Da questa manifestazione o rivelazione di una più grande verità di Gesù Signore nasce nel cuore degli Apostoli una più grande fede in Lui. “Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!»”. Gli Apostoli non hanno più alcun dubbio. Quell’uomo che è dinanzi ai loro occhi è davvero il Figlio di Dio. Non è il Figlio di Dio perché è il Messia di Dio.

È anche il Figlio di Dio della fede post-pasquale. Gesù è Figlio di Dio per generazione eterna. È il Figlio di Dio che si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi. Cosa dobbiamo noi apprendere da questo evento? Noi possiamo manifestare nella storia la fede e l’obbedienza di Cristo Gesù, ma anche la fede e l’obbedienza di Simon Pietro. Se manifestiamo la fede e l’obbedienza sul modello della fede e dell’obbedienza di Cristo Gesù, allora il mondo avrà una luce nuova con la quale confrontarsi. Se invece manifestiamo la fede e l’obbedienza di Simon Pietro, anche in questo caso si confronterà, ma con una fede e una obbedienza quasi spente.

Madre di Cristo Signore, Madre di Dio, Donna dalla fede e dall’obbedienza immediata, ottienici la grazia di manifestare la nostra fede e la nostra obbedienza sul tuo modello. Amen. 

LUNEDÌ 10 AGOSTO – XIX SETTIMANA DEL T. O. 
SAN LORENZO MARTIRE

PRIMA LETTURA

L’Apostolo Paolo ha indetto una raccolta di denaro, volendo aiutare la Chiesa di Gerusalemme che vive un momento di grande difficoltà a motivo di una pesante carestia. Il corpo di Cristo è uno. È uno invisibilmente ed è uno visibilmente. Il corpo eucaristico e il corpo reale sono un solo corpo. Non sono due corpi. La comunione che si vive tra quanti mangiano la cena del Signore, non vale solo quando si mangia la cena del Signore. Ogni pranzo che il discepolo di Gesù consuma, deve sempre consumarlo come solo corpo. Significa che se una parte del suo corpo ha fame, lui è chiamato a condividere il suo pane con il suo corpo.

Così nella Prima Lettera ai Corinzi:

“Mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi, perché vi riunite insieme non per il meglio, ma per il peggio. Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. È necessario infatti che sorgano fazioni tra voi, perché in mezzo a voi si manifestino quelli che hanno superato la prova. Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando siete a tavola, comincia a prendere il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo! Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. Perciò chiunque mangia il pane o beve al calice del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del Signore. Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna” (1Cor 11,17-29). 

Quando il cristiano prende il cibo deve pensare che tutto il corpo prende il cibo. La comunione del cibo materiale è anch’essa un frutto che deve nascere dal mistero della Cena del Signore. L’elemosina è vista dall’Apostolo Paolo come una vera semina. Il contadino semina tanto grano quanto gliene serve in raccolto per potersi nutrire per tutto l’anno. Se semina poco, raccoglierà poco. Se semina molto, raccoglierà molto. Ecco il suo ammonimento ai discepoli di Gesù: “Tenete presente questo: chi semina scarsamente, scarsamente raccoglierà e chi semina con larghezza, con larghezza raccoglierà”.

Nella Scrittura Antica l’elemosina è un vero deposito presso il Signore. Però è un deposito speciale, specialissimo: Noi mettiamo nello scrigno dell’elemosina poco. Da questo scrigno possiamo attingere però sempre il molto.

“Per amore del comandamento soccorri chi ha bisogno, secondo la sua necessità non rimandarlo a mani vuote. Perdi pure denaro per un fratello e un amico, non si arrugginisca inutilmente sotto una pietra. Disponi dei beni secondo i comandamenti dell’Altissimo e ti saranno più utili dell’oro. Riponi l’elemosina nei tuoi scrigni ed essa ti libererà da ogni male. Meglio di uno scudo resistente e di una lancia pesante, essa combatterà per te di fronte al nemico” (Sir 29,9-13).

Ma qui siamo nel campo della scienza economica e finanziaria del cielo, non nel campo della scienza economica e finanziaria della terra. 

Leggiamo 2Cor 9,6-10

Tenete presente questo: chi semina scarsamente, scarsamente raccoglierà e chi semina con larghezza, con larghezza raccoglierà. Ciascuno dia secondo quanto ha deciso nel suo cuore, non con tristezza né per forza, perché Dio ama chi dona con gioia. Del resto, Dio ha potere di far abbondare in voi ogni grazia perché, avendo sempre il necessario in tutto, possiate compiere generosamente tutte le opere di bene. Sta scritto infatti: Ha largheggiato, ha dato ai poveri, la sua giustizia dura in eterno. Colui che dà il seme al seminatore e il pane per il nutrimento, darà e moltiplicherà anche la vostra semente e farà crescere i frutti della vostra giustizia.

Rileggiamo e cerchiamo di comprendere questa ultima affermazione dell’Apostolo Paolo. “Colui che dà il seme al seminatore e il pane per il nutrimento, darà e moltiplicherà anche la vostra semente e farà crescere i frutti della vostra giustizia”.
In relazione all’elemosina c’è una seconda verità che va messa in luce e la troviamo sempre in questa seconda Lettera ai Corinzi. San Paolo dona a noi tutti l’esempio di Cristo Gesù. Cosa ha fatto Cristo Gesù? Si è spogliato di tutta la sua ricchezza e ne ha fatto dono a noi. Lui ha dato a noi tutto: Il Padre celeste, lo Spirito Santo, il suo corpo, il suo sangue, tutta la sua vita, anche la Madre sua ha dato a noi.

Si è forse impoverito? Il Padre per essersi Lui fatto povero al fine di arricchire noi, lo ha innalzato nel più alto dei cieli e lo ha costituito Signore dell’Universo e Giudice dei vivi e dei morti.

“E come siete ricchi in ogni cosa, nella fede, nella parola, nella conoscenza, in ogni zelo e nella carità che vi abbiamo insegnato, così siate larghi anche in quest’opera generosa. Non dico questo per darvi un comando, ma solo per mettere alla prova la sincerità del vostro amore con la premura verso gli altri. Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà. E a questo riguardo vi do un consiglio: si tratta di cosa vantaggiosa per voi, che fin dallo scorso anno siete stati i primi, non solo a intraprenderla ma anche a volerla. Ora dunque realizzatela perché, come vi fu la prontezza del volere, così vi sia anche il compimento, secondo i vostri mezzi. Se infatti c’è la buona volontà, essa riesce gradita secondo quello che uno possiede e non secondo quello che non possiede. Non si tratta infatti di mettere in difficoltà voi per sollevare gli altri, ma che vi sia uguaglianza. Per il momento la vostra abbondanza supplisca alla loro indigenza, perché anche la loro abbondanza supplisca alla vostra indigenza, e vi sia uguaglianza, come sta scritto: Colui che raccolse molto non abbondò e colui che raccolse poco non ebbe di meno” (2Cor 8,7-15). 

Ma qui siamo nel campo della scienza e della sapienza della fede. Non siamo nel campo della scienza economica o finanziaria della terra. Senza una fede forte mai si praticherà l’elemosina secondo la sua purissima verità rivelata.

Lettura del Vangelo

Possiamo affermare che la Legge della vita è la morte. Possiamo affermare che nella natura ogni essere esiste per essere mangiato dagli altri esseri. Se io esisto per essere mangiato, devo anche volere che sia mangiato. Solo se sarò mangiato, potrò dare vita. Questo mistero è indicibile, indefinibile, incomprensibile. Anche Cristo Gesù entra nel mondo e assume questa legge di vita del Padre suo. Anche Lui esiste come vero uomo perché sia mangiato nel suo corpo e bevuto nel suo sangue per dare la vita al mondo intero. Il mangiare non è solo spirituale. Il Mangiare è reale, vero, sostanziale.

Qual è però il primo dono di Cristo Gesù? È la sua volontà di cadere a terra, morire, al fine di farsi cibo e nutrimento per ogni uomo. Ecco allora che Lui, chicco di grano eterno, cade in terra, muore, nasce come vita eterna, divina, nasce come grazia e verità, nasce come luce del mondo e sale della terra, e realmente, sostanzialmente, veramente si dona come cibo, si fa nutrimento per ogni uomo. Ecco il fine dell’incarnazione: Dio si fa cibo nel corpo e nel sangue per essere mangiato dagli uomini, dalle sue creature.

Perché Dio si fa cibo e bevanda di vita eterna? Perché ogni uomo mangiando Dio, diventi come Dio, si divinizzi nella sua natura, diventando come Dio natura di verità, amore, luce, santità, giustizia, compassione, misericordia, pietà. Questo è il grande mistero del nostro Dio che si sottopone anche Lui alla Legge del farsi mangiare per dare vita, la sua vita, per trasformare in sua vita, tutti coloro che lo mangiano.

Ecco il grande miracolo dell’Eucaristia: Un solo corpo è dato e tutta l’umanità può nutrirsi di esso per trasformarsi anch’essa in vita. Ma una volta che si è trasformata in vita, anch’essa deve sottoporsi alla legge della morte. Ogni uomo deve vivere in Cristo, per morire in Lui, e farsi cibo di vita per ogni altro suo fratello. È la Legge del Padre. È la Legge di Cristo Gesù. Dovrà essere la Legge di ogni discepolo di Cristo Signore. “In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto”.
Allora l’elemosina non è solamente dare qualcosa delle nostre sostanze ai poveri. La carità è molto di più, infinitamente di più. L’elemosina è in tutto simile a quella di Cristo Gesù. Essa è dare la nostra vita, morendo, per farci vita di ogni altro uomo. Nella nostra santissima fede la vita nasce dal nostro farci cibo di vita eterna per ogni uomo. Gesù per questo è venuto: perché noi abbiamo la vita dal suo farsi cibo per noi e perché questa vita sia data in abbondanza.

“Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza” (Gv 10,7-10). 

È questo il grande mistero della vita che viene dalla morte. 

Leggiamo il testo di Gv 12,24-26


In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà.

Chi è il vero discepolo di Gesù? È colui che imitando il suo Maestro, dona la sua vita perché molta vita, abbondanza di vita venga in molti cuori. Se la vita non è data in sacrificio, in offerta al nostro Dio e Signore, mai potrà divenire sorgente di vita per gli altri. “Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà”.
Ecco cosa dice l’Apostolo Paolo della sua vita:

Ogni giorno io vado incontro alla morte, come è vero che voi, fratelli, siete il mio vanto in Cristo Gesù, nostro Signore! (1Cor 15,31). 
Cotidie morior per vestram gloriam, fratres, quam habeo in Christo Iesu Domino nostro (1Cor 15,31). 

kaq' ¹mšran ¢poqnÇskw, n¾ t¾n Ømetšran kaÚchsin, [¢delfo…,] ¿n œcw ™n Cristù 'Ihsoà tù kur…J ¹mîn (1Cor 15,31). 

Morire per Cristo, morire in Cristo, morire con Cristo, per divenire cibo di vita eterna per il mondo intero è questa la vera vocazione e missione di ogni discepolo di Gesù. Ma come si muore in Cristo, con Cristo, per Cristo? Facendoci anche noi obbedienti al Padre in ogni sua Parola e in ogni sua volontà a noi manifestate. La via della morte è l’obbedienza, solo l’obbedienza. Quando si esclude la piena obbedienza come via della morte, si può anche morire, ma non si muore in Cristo, con Cristo, per Cristo. Si muore invece per se stessi, per le proprie disobbedienze, per i propri peccati e trasgressioni.

Ora ognuno si chieda: muoio io quotidianamente in Cristo, con Cristo, per Cristo? Come Cristo Gesù mi faccio cibo di vita eterna per il mondo attraverso la mia obbedienza? Se questo non lo faccio, non sono discepolo di Gesù e se non sono discepolo di Gesù il Padre mai mi potrà onorare.

Madre di Dio, Donna che hai dato al Padre tutta stessa, Vergine nell’anima, nello spirito, nel corpo, ottienici la grazia di imitarti nella tua grande obbedienza fino ai piedi della croce. Amen. 

MARTEDÌ 11 AGOSTO – XIX SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

Ezechiele ( = Colui che è forte con Dio) è chiamato da Dio perché porti al popolo la sua Parola. Questo profeta è però diverso da tutti gli altri. A lui viene chiesto di fare ciò che mai a nessuno altro profeta era stato chiesto. Lui prima dovrà mangiare ciò che il Signore gli dice e solo dopo averlo mangiato, dovrà e potrà riferirlo al suo popolo. A questo comando Lui non dovrà ribellarsi. Dovrà obbedire con grande docilità. “Figlio dell’uomo, ascolta ciò che ti dico e non essere ribelle come questa genìa di ribelli: apri la bocca e mangia ciò che io ti do”.
Perché Ezechiele deve mangiare il rotolo della parola del Signore? Perché solo facendo divenire la Parola di Dio sua carne e suo sangue, mai metterà qualcosa di suo nella trasmissione della Parola. Della Parola di Dio o della volontà del Padre come vero cibo ne parla anche Gesù:

Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera» (Gv 4,31-34). 

Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete. Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno» (Gv 6,31-40). 

Anche all’Apostolo Giovanni viene chiesto di mangiare il libro nel quale sono contenute le divine Parole.

Poi la voce che avevo udito dal cielo mi parlò di nuovo: «Va’, prendi il libro aperto dalla mano dell’angelo che sta in piedi sul mare e sulla terra». Allora mi avvicinai all’angelo e lo pregai di darmi il piccolo libro. Ed egli mi disse: «Prendilo e divoralo; ti riempirà di amarezza le viscere, ma in bocca ti sarà dolce come il miele». Presi quel piccolo libro dalla mano dell’angelo e lo divorai; in bocca lo sentii dolce come il miele, ma come l’ebbi inghiottito ne sentii nelle viscere tutta l’amarezza. Allora mi fu detto: «Devi profetizzare ancora su molti popoli, nazioni, lingue e re» (Ap 10,8-11). 

Se la Parola di Dio non diviene nostra carne e nostro sangue, nostra vita, nostro cuore, nostra opera, nostra fede, nostra carità, nostra speranza, nessuno mai crederà in essa. Noi non dobbiamo dirla come Parola di Dio. Dobbiamo dirla come Parola di Dio che è divenuta Parola nostra.

Questa verità la troviamo già nel Salmo:

Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo». Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, la tua verità e la tua salvezza ho proclamato. Non ho celato il tuo amore e la tua fedeltà alla grande assemblea (Sal 40, 7-11). 

Dio e la sua Parola sono una cosa sola. Il profeta e la Parola di Dio devono essere una cosa sola. L’efficacia della Parola è data dalla sua trasformazione in nostro sangue, nostra carne, nostra anima, nostro spirito, nostro cuore. Divenendo Parola di Dio, viviamo di Parola di Dio, diciamo e riferiamo la Parola di Dio. 

Leggiamo Ez 2,8-3,4

Figlio dell’uomo, ascolta ciò che ti dico e non essere ribelle come questa genìa di ribelli: apri la bocca e mangia ciò che io ti do».  Io guardai, ed ecco, una mano tesa verso di me teneva un rotolo. Lo spiegò davanti a me; era scritto da una parte e dall’altra e conteneva lamenti, pianti e guai. Mi disse: «Figlio dell’uomo, mangia ciò che ti sta davanti, mangia questo rotolo, poi va’ e parla alla casa d’Israele». Io aprii la bocca ed egli mi fece mangiare quel rotolo, dicendomi: «Figlio dell’uomo, nutri il tuo ventre e riempi le tue viscere con questo rotolo che ti porgo». Io lo mangiai: fu per la mia bocca dolce come il miele. Poi egli mi disse: «Figlio dell’uomo, va’, rècati alla casa d’Israele e riferisci loro le mie parole».

Applichiamo a noi, discepoli di Gesù, questo comando dato dal Signore al suo profeta. Più un discepolo di Gesù è responsabile della Parola del suo Maestro e Signore e più la deve mangiare. La si mangia leggendola, meditandola, pregando lo Spirito Santo perché ci sveli ogni verità in essa contenuta. Più alta è la responsabilità e più il nutrimento dovrà essere costante, perseverante, ininterrotto. “Mi disse: «Figlio dell’uomo, mangia ciò che ti sta davanti, mangia questo rotolo, poi va’ e parla alla casa d’Israele»”.

Ma oggi il cristiano per circa ventitré ore e cinquantanove minuti si dedica a mangiare la parola del mondo. Per un solo minuto e a volte neanche per un solo minuto al giorno si dedica a mangiare la Parola di Dio, di Cristo Gesù, della Chiesa. Ci si nutre di parola del mondo, si proferiscono parole del mondo. Ma non si ha però il coraggio e l’onestà di dire che sono parole del mondo. Si dice invece che sono Parola di Dio.

Chi vive di parola del mondo, mai potrà dire la Parola di Dio. Dirà sempre la parola del mondo, facendola però passare per Parola di Dio. Qual è il trucco del mondo perché noi crediamo che la parola del mondo sia autentica parola di Dio? L’uso del cavallo di Troia. In che consiste questo trucco? Fare di ogni ministro della Parola, di ogni dottore della Parola, di ogni professore della Parola, di ogni profeta della Parola, di ogni altro incaricato dalla Chiesa di dire la Parola, persona che dice la parola del mondo. In apparenza si è dinanzi ad un cavallo. Nella città si introduce il cavallo. Si ignora che nella città vengono introdotti i guerrieri che poi dovranno aprire le porte perché tutto l’esercito vi entri e la distrugga. Se la parola degli uomini è fatta dire o a un ministro della Parola, o a un dottore della Parola, o a un professore della Parola, o da ogni altra persona incaricata dalla Chiesa a dire la Parola o anche ad un profeta della Parola, chi ascolta penserà che sia vera Parola di Dio e mancando di ogni discernimento e di ogni conoscenza, l’accoglierà come parola di Dio, mentre è solo parola degli uomini. 

Di questi cavalli di Troia oggi il mondo ne possiede un numero infinito. Ogni responsabile della Parola deve porre ogni attenzione a non lasciarsi trasformare dal mondo in un suo cavallo per veicolare nel suo ventre i distruttori della Divina, Eterna, Parola della salvezza e della redenzione. Ognuno si chieda: Sono io un cavallo di Troia?

Lettura del Vangelo

Da quando Gesù ha iniziato l’annuncio della Parola e l’invito alla conversione, perché il regno dei cieli è vicino e solo convertendosi è possibile entrare in esso. I discepoli perseverano a pensare dalla terra, dal pensiero degli uomini, secondo le categorie degli uomini. Ora è evidente che le categorie del cielo e le categorie della terra, le categorie della luce e le categorie delle tenebre, distando le une dalle altre più che l’oriente dall’occidente. Finché non scenderà sui discepoli lo Spirito Santo e li illuminerà con le categorie celesti, essi sempre penseranno secondo queste categorie di terra. 

In fondo molti drammi nella Chiesa – di ieri e di oggi, molto più di oggi che di ieri – proprio da questo sono generati: dalla conduzione dei cuori dalle categorie di pensieri della terra. Diciamolo subito: dalle categorie di pensieri della terra mai si potrà edificare il regno di Dio. Ecco alcune di queste categorie di pensieri della terra:

Porre il proprio pensiero della terra a solo ed unico principio ermeneutico per la lettura della Parola di Dio. Porre la propria volontà a principio unico alla quale tutti gli altri dovranno sottoporsi, pena la scomunica e l’allontanamento. Porre scienze umane come regola di comportamento in sostituzione della scienza divina. La scienza umana può aiutare la scienza divina, mai però la potrà sostituire. Porre la coabitazione con il peccato, la trasgressione, la disobbedienza a Dio e alla Chiesa come regola per la vera edificazione del regno di Dio.

Non parliamo poi delle categorie della calunnia, della falsa testimonianza, dell’insulto, della distruzione della fama e del nome di quanti non concordano con le nostre misere e umane categorie per l’edificazione del regno. Categoria di vero disastro è usare la persona che gode di credibilità perché veicoli la menzogna e la falsità, servendosi di essa con inganno, falsità, travisamento della verità storica. Se volessimo elencare le categorie di pensieri della terra non basterebbe un volume di molte e molte pagine. Gesù oggi rivela a discepoli che le categorie di pensieri della terra nulla hanno a che fare con le categorie di pensiero del cielo. 

Ecco la sola divina categoria per entrare nel regno dei cieli: “In verità io vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli”. Chi è un bambino? Il bambino è colui che in tutto è dal padre, dalla madre, dagli altri. È Colui che viene fatto e non fa. Viene concepito e non si concepisce. Viene alimentato e non si alimenta. Viene aiutato in ogni più piccola cosa. Niente è da lui. Tutto è dagli altri. O ci lasciamo interamente governare da Dio, mettendoci sotto la sua volontà, o mai potremo essere regno di Dio. Ma se è Dio che ci fa, Lui ci fa dalla sua volontà, non dalla nostra. I mali che mandano in rovina il regno di Dio sono sempre la superbia, la presunzione, l’inganno, il dolo di pensare che ognuno si possa fare dalla sua volontà, dalla sua scienza, dalla sua dottrina, dalla sue forze. 

Nel regno di Dio nessuno si fa. Nel regno di Dio siamo fatti da Dio, ognuno secondo la misura della grazia che gli è stata donata. Se chi conduce l’aratro ed è stato costituito per questo ministero vuole anche fare il potatore degli alberi, taglierà i rami buoni, lascerà i rami cattivi. Così agendo rovinerà il bel giardino del regno di Dio. Ognuno si chieda? Da chi nono stato fatto e mi faccio io? Da me stesso? Dagli altri? Dal mondo? Dagli amici? Dai conoscenti? Da mio padre? Da mia madre? O sempre e solo mi lascio fare dallo Spirito Santo, secondo la volontà del Padre? È una domanda che esige una risosta con somma onestà? Quando ci si lascia fare da Dio, sempre ci si lascerà fare dalla Chiesa. Dio e la Chiesa, lo Spirito e la Chiesa, Dio e i Pastori, lo Spirito e i Pastori sono inseparabili.

Leggiamo il testo di Mt 18,1-5.10.12-14

In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è più grande nel regno dei cieli?». Allora chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: «In verità io vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli. E chi accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie me. Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli, perché io vi dico che i loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli. Che cosa vi pare? Se un uomo ha cento pecore e una di loro si smarrisce, non lascerà le novantanove sui monti e andrà a cercare quella che si è smarrita? In verità io vi dico: se riesce a trovarla, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. Così è volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi piccoli si perda.

Rileggiamo questa parola di Gesù. Che cosa vi pare? Se un uomo ha cento pecore e una di loro si smarrisce, non lascerà le novantanove sui monti e andrà a cercare quella che si è smarrita? Il regno dei cieli non è simile a quello degli scribi e dei farisei. Nel regno dei farisei e degli scribi, i santi rimanevano santi in eterno – e santi erano soltanto gli scribi e i farisei – mentre i peccatori rimanevano in eterno peccatori. Non c’era passaggio dalla santità al peccato e neanche dal peccato alla santità. Nulla di più falso. Il loro era un regno senza la Parola di Dio.

Nel regno che Cristo Gesù è venuto a instaurare e ad edificare sulla terra, non solo dal peccato si può passare alla più grande santità, ma anche dalla santità si può tornare nel peccato. Ma anche chi è già regno di Dio deve andare a cercare tutti coloro che non sono regno di Dio e portarli in esso.

È questa la sostanziale differenza tra i due regni. Il regno dei farisei era chiuso, ermeticamente chiuso. Il regno di Cristo è aperto, totalmente aperto. Da esso si può uscire con il peccato, si può entrare con la conversione. Quanti non sono ancora regno di Dio dovranno essere invitati ad entrare. Quanti erano regno di Dio e sono usciti da esso, vanno cercati e chiamati a farvi ritorno. Questa è la missione pastorale degli Apostoli, dei Presbiteri, di ogni altro discepolo di Gesù, ognuno secondo le sue personali responsabilità e mansioni che si vivono nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Se si lascia che una pecora si perda, allora non si vive sul modello di Cristo Gesù. Lui ha cercato tutte le pecore del Padre. Per le sue pecore ha dato la vita. L’ha data per la loro conversione, per la loro perseveranza, per la loro santificazione e anche perché continuassero la sua stessa missione.

Madre di Dio, viene in nostro aiuto e insegnaci come si edifica il regno di Dio nel mondo. Amen.

MERCOLEDÌ 12 AGOSTO – XIX SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

Quando nel corpo dell’uomo una sua parte diviene cancrenosa, non vi è alcuna possibilità che possa guarire con rimedi frutto della natura o della scienza dell’uomo. Occorre un intervento esterno che si chiama o amputazione o rimozione di tutta la parte cancrenosa. Il nostro Dio e Signore, il solo vero Medico dell’anima, dello spirito, del corpo di ogni uomo, quando la ferita può essere ancora portata a risanamento, agisce per mezzo dei suoi profeti. Agisce anche per mezzo della natura. Questa diviene ostile all’uomo. Così è attestato nel Libri dell’Antico Testamento.

Quando né la profezia, né la natura più possono portare a guarigione l’uomo consumato dalla sua cancrena di idolatria e di immoralità, allora il Signore non ha altra medicina che uno sconvolgimento esterno. Questo sconvolgimento esterno al tempo di Ezechiele è stato lo sradicamento del popolo del Signore dalla sua terra e il suo trapianto in terra straniera. Questo sconvolgimento è stato anche la distruzione di Gerusalemme e l’incendio del suo tempio. Questo sconvolgimento è stato anche la fame, la peste, la spada, la morte.

Perché il Signore è giunto alla decisione di lasciare che questi sconvolgimenti avvenissero? Perché non vi è altra via per operare la salvezza del suo popolo, ormai divenuto tutta una piaga cancrenosa. Certo questa immagine del Dio Medico che trova sempre il rimedio giusto per guarire la piaga del suo popolo cozza con l’immagine che ormai governa menti e cuori di tutti e che è l’immagine della sua eterna, universale, divina misericordia. Ma questa immagine è una immagine artificiale. È una immagine elaborata dall’uomo. Non è una immagine rivelata. Non è la vera immagine che viene fuori dal Nuovo Testamento, né dal Vangelo e né dagli altri Libri.

Nel Nuovo Testamento il Dio che ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito per la sua salvezza, è anche il Dio che mai accoglierà nel suo regno eterno quanti si sono rifiutati di accogliere Cristo Gesù. Ma noi ci stiamo creando una seconda immagine del nostro Dio, ancora più devastante di quella della universale, divina, eterna misericordia. Ci stiamo creando l’immagine di un Dio la cui salvezza è senza Cristo Gesù, senza lo Spirito Santo, senza la Chiesa, senza la Rivelazione, senza alcuna struttura sacra. Ci stiamo creando un Dio nel quale non vi è alcuna necessità di credere per avere la salvezza.

Questo Dio creato è un Dio senza Parola, senza Legge, senza Comandamento, senza relazione con l’uomo. È un Dio che al momento della morte ci accoglierà nella sua casa eterna. Dinanzi a questa così grande capacità distruttiva della nostra fede, qual è il rimedio usato da noi discepoli di Gesù? La predicazione della gioia. Mentre il mondo va in rovina, noi gridiamo che basta predicare la gioia e tutto il mondo sarà salvato. Mai è esistita e mai esisterà stoltezza più grande. Ecco il lamento del Signore: “Curano la ferita del mio popolo alla leggera”. 

Oggi urge amputare. Urge amputare dal cuore dei cristiani ogni cancrena di eresia e di immoralità. Purtroppo si vuole una religione nella quale la cancrena dell’idolatria e dell’immoralità sia coltivata e fatta prosperare. Questa cancrena poi vien bendata per renderla invisibile da una stolta e insensata religiosità fatta di atti esteriori che non toccano il cuore né creano la conversione. Anzi se qualcuno predica la conversione è da mettere alla gogna, perché turba i cuori e uccide la speranza. Ma di quale speranza di stratta? Della speranza costruita artificialmente nei cuori attraverso la menzogna e la falsità. 

Oggi il Signore abbandona il suo tempio. Abbandona Gerusalemme. Tempio e città sono divenuti luoghi impuri. “Il Signore gli disse: «Passa in mezzo alla città, in mezzo a Gerusalemme, e segna un tau sulla fronte degli uomini che sospirano e piangono per tutti gli abomini che vi si compiono»”. Chi deve essere segnato per non venire travolto? Solo chi è rimasto fedele all’alleanza. Sempre il Signore fa una netta distinzione tra chi è fedele al suo patto e chi invece è infedele. 

Leggiamo Ez 9,1-7;10,18-22

Allora una voce potente gridò ai miei orecchi: «Avvicinatevi, voi che dovete punire la città, ognuno con lo strumento di sterminio in mano». Ecco sei uomini giungere dalla direzione della porta superiore che guarda a settentrione, ciascuno con lo strumento di sterminio in mano. In mezzo a loro c’era un altro uomo, vestito di lino, con una borsa da scriba al fianco. Appena giunti, si fermarono accanto all’altare di bronzo. La gloria del Dio d’Israele, dal cherubino sul quale si posava, si alzò verso la soglia del tempio e chiamò l’uomo vestito di lino che aveva al fianco la borsa da scriba. Il Signore gli disse: «Passa in mezzo alla città, in mezzo a Gerusalemme, e segna un tau sulla fronte degli uomini che sospirano e piangono per tutti gli abomini che vi si compiono». Agli altri disse, in modo che io sentissi: «Seguitelo attraverso la città e colpite! Il vostro occhio non abbia pietà, non abbiate compassione. Vecchi, giovani, ragazze, bambini e donne, ammazzate fino allo sterminio: non toccate, però, chi abbia il tau in fronte. Cominciate dal mio santuario!». Incominciarono dagli anziani che erano davanti al tempio. Disse loro: «Profanate pure il tempio, riempite di cadaveri i cortili. Uscite!». Quelli uscirono e fecero strage nella città. La gloria del Signore uscì dalla soglia del tempio e si fermò sui cherubini. I cherubini spiegarono le ali e si sollevarono da terra sotto i miei occhi; anche le ruote si alzarono con loro e si fermarono all’ingresso della porta orientale del tempio del Signore, mentre la gloria del Dio d’Israele era in alto su di loro. Erano i medesimi esseri che io avevo visto sotto il Dio d’Israele lungo il fiume Chebar e riconobbi che erano cherubini. Ciascuno aveva quattro aspetti e ciascuno quattro ali e qualcosa simile a mani d’uomo sotto le ali.  Il loro aspetto era il medesimo che avevo visto lungo il fiume Chebar. Ciascuno di loro avanzava diritto davanti a sé.

Lo si è già anticipato. Oggi il Signore abbandona il tempio, abbandona Gerusalemme. Tempio e Gerusalemme sono divenuti impuri. Dio mai potrà abitare in un luogo impuro. “La gloria del Signore uscì dalla soglia del tempio e si fermò sui cherubini”. Poiché è il Signore il custode del Tempio e di Gerusalemme, tutta la città rimane senza custodia, senza protezione. Tutta città rimane abbandonata, consegnata a se stessa. Senza il Signore non c’è futuro né per la terra e né per l’intero universo. Il Salmo lo annuncia: “Se il Signore non costruisce la casa, invano si affaticano i costruttori. Se il Signore non vigila sulla città, invano veglia la sentinella” (Sal 127,1). 

Ora anche una mosca potrà devastare, distruggere, ridurre in macerie tutta la città. Qual è il grande insegnamento che noi dobbiamo prendere dal Signore nostro Dio? Quando noi abitiamo in un corpo cancrenoso, è giusto separarsi da questo corpo spiritualmente e moralmente sempre. Ci si separa spiritualmente e moralmente rimanendo nella più grande fedeltà alla Parola del Signore. Ci si deve separare fisicamente, quando non c’è più spazio neanche per rimanere con il corpo. Qual è l’obbligo di chi si separa sia spiritualmente, sia moralmente, sia fisicamente? Rimanere ancorato, radicato, piantato nella Parola del Signore, nell’obbedienza alla Legge.

Per noi cristiani, facendo del Vangelo la vesta della nostra anima, due volte ancor più di prima. Si può anche coprire la cancrena con la garza. La garza copre ma non guarisce. Oggi stiamo consumando tonnellate e tonnellate di garza, ma la ferità non solo non guarisce, ogni giorno cresce sempre di più. Garza è la menzogna, la calunnia, la falsità, l’inganno, la negazione della storia, il travisamento dei fatti e degli avvenimenti. Quando la cancrena prende anche occhi, orecchi, anima e spirito, è allora che si diviene sordi, ciechi, stolti, insipienti. Spiegare le cose a nulla serve. Serve solo che il Medico divino intervenga e separi la cancrena dal resto del corpo. Tutto il corpo soffrirà, ma è una sofferenza necessaria. 

Lettura del Vangelo

Gesù chiede ad ogni suo discepolo di essere luce vera per ogni altro suo discepolo. Luce vera però, non luce falsa. Luce divina, luce di Parola divina, non luce umana, luce di parola umana. Ogni discepolo diviene luce vera anche attraverso la correzione fraterna. Quando la correzione fraterna va vissuta? Quando c’è un peccato contro di noi. Ogni peccato contro la fede, la verità del Vangelo, la Legge del Signore è sempre un peccato contro di noi, perché è un peccato contro il Corpo di Cristo, che è la sua Chiesa.

Ecco come l’Apostolo Paolo corregge l’Apostolo Pietro, quando quest’ultimo non esercita la virtù della prudenza al sommo della sua bellezza e purezza.

Ma quando Cefa venne ad Antiòchia, mi opposi a lui a viso aperto perché aveva torto. Infatti, prima che giungessero alcuni da parte di Giacomo, egli prendeva cibo insieme ai pagani; ma, dopo la loro venuta, cominciò a evitarli e a tenersi in disparte, per timore dei circoncisi. E anche gli altri Giudei lo imitarono nella simulazione, tanto che pure Bàrnaba si lasciò attirare nella loro ipocrisia. Ma quando vidi che non si comportavano rettamente secondo la verità del Vangelo, dissi a Cefa in presenza di tutti: «Se tu, che sei Giudeo, vivi come i pagani e non alla maniera dei Giudei, come puoi costringere i pagani a vivere alla maniera dei Giudei?» (Gal 2,11-14). 

La simulazione può indurre una intera Chiesa nella falsità e nella menzogna. È alterazione e negazione della verità di Gesù Signore. “Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello”. Se la correzione fraterna non viene operata, si è omissivi in un grande obbligo di amore. Per una correzione l’altro si salva, per una non correzione l’altro si perde. Come si corregge il fratello? Anche e soprattutto prendendo le distanze da lui. Attestando pubblicamente, dinanzi a tutti, che la nostra fede non è la loro fede. Dicendo con chiarezza che il nostro Vangelo non è il loro Vangelo. 

Questo va fatto però sempre rimanendo noi nel Vangelo, mai uscendo dalle sue santissime regole. Il Vangelo è verità, non falsità. È luce, non tenebra. È sapienza, non stoltezza. È rivelazione, non pensiero umano. Il Vangelo mai è calunnia, mai è menzogna, mai è falsa testimonianza, mai è giudizio temerario, mai è insulto, mai è oltraggio, mai è prepotenza, mai è superbia, mai è vizio, mai è istinto. Il Vangelo non è distruggere la verità, la scienza, la sapienza, la dottrina degli altri al fine di manifestare la bontà delle nostre scelte. Chi decide un cammino, deve essere capace di attestare la bontà e la verità del suo cammino, partendo dalla Scrittura, dalla Tradizione, dal Magistero, dai Sacri Canoni. 

Il Vangelo è sapienza, intelletto, consiglio, scienza, timore del Signore, pietà, fortezza nello Spirito Santo. Il Vangelo è carità, fede, speranza e ogni altra virtù. Il Vangelo è carità nella verità e verità nella carità. Il Vangelo deve essere manifestato anche attraverso il nostro respiro, che sempre deve essere alito di Spirito Santo. Nella casa di Zaccaria, l’alito della Vergine Maria si manifesta come vero alito, vero suono, vera voce di Spirito Santo. Gesù sempre prendeva le distanze, gridando la sua verità.

Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!» (Mt 16,21-23). 

Distanza del pensiero di Dio dal pensiero degli uomini. 

Leggiamo il testo di Mt 18,15-20

Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non ascolterà, prendi ancora con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolterà costoro, dillo alla comunità; e se non ascolterà neanche la comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano. In verità io vi dico: tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo, e tutto quello che scioglierete sulla terra sarà sciolto in cielo. In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si metteranno d’accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro».

Quando due o tre sono riuniti nel nome di Gesù? Quando sono riunti nella sua verità, nella sua luce, nel suo amore, nella sua giustizia, nella sua pace, nel suo perdono. Quando sono riuniti nel compimento della volontà del Padre suo. Non è stare insieme fisicamente nello stesso luogo che ci fa essere riuniti nel nome di Cristo. Siamo riuniti nel suo nome, quando siamo riuniti nello stesso Vangelo, nella stessa Parola, nella stessa obbedienza. “Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro”.

Possiamo essere riuniti nel nome del peccato, della menzogna, dell’inganno, del dolo, dell’ingiustizia, della trasgressione dei Comandamenti e anche per mille altre ragioni umane. Ma questa riunione mai potrà dirsi nel nome di Cristo Gesù. Nel nome di Cristo Signore ci si riunisce quando siamo e abitiamo nello Spirito Santo, nella grazia, nella verità, nella luce. Ognuno allora si chieda: quando io mi riunisco con altri discepoli di Gesù, mi riunisco nel suo nome o nel nome degli uomini? Rispondendo con onestà e sincerità, verità e luce di Spirito Santo, conosceremo il nostro stato spirituale. Ma chi è nella peccato, è nelle tenebre. Mai potrà rispondere secondo lo Spirito Santo. Risponderà dal suo peccato.

Madre di Dio, Donna piena di grazia, aiutaci affinché anche noi abitiamo nella grazia e possiamo rispondere con purezza e saggezza di Spirito Santo. Conosceremo la nostra verità. Potrà iniziare per noi un vero cammino di salvezza nella redenzione per la santificazione della nostra vita. Amen. 

GIOVEDÌ 13 AGOSTO – XIX SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

Il profeta del Dio vivente ascolta una parola dal suo Dio e la riferisce senza nulla aggiungere e nulla togliere. Come ha ascoltato, così riferisce. Riceve un comando dal suo Signore. Così come lo riceve lo attua, sempre senza nulla aggiungere e nulla togliere. Il profeta del Dio vivente è solo e sempre dalla voce del suo Signore. Oggi ad Ezechiele viene chiesto di essere figura di ciò che accadrà al re e ai figli di Gerusalemme. Ciò che lui oggi farà, il popolo lo farà. Lui uscirà dalla città, prenderà la via dell’esilio verso Babilonia. Sarà questo un segno, vero annuncio di una storia che sta per compiersi.

Leggiamo il comando dato dal Signore a Ezechiele: “Tu, figlio dell’uomo, fatti un bagaglio da esule e di giorno, davanti ai loro occhi, prepàrati a emigrare; davanti ai loro occhi emigrerai dal luogo dove stai verso un altro luogo. Forse comprenderanno che sono una genìa di ribelli”. Qual è il fine di questo segno che il profeta deve dare al suo popolo per comando del Signore? Il fine è solo uno: aiutare il suo popolo ad aprire gli occhi. Il popolo deve sapere che Dio non ha parlato invano. Il Signore non ha ingannato il suo popolo. Il Signore non ha detto loro menzogne, come le hanno detto i falsi profeti. La Parola del Signore è purissima verità. Il popolo andrà in esilio. Anzi è come se fosse già partito per l’esilio. Il segno a questo serve.

Noi sappiamo che Dio, il Signore, ha lasciato il suo tempio ed anche Gerusalemme è stata da Lui abbandonata a se stessa. Se Dio è uscito dalla città ed Ezechiele dona il segno che anche il popolo lascerà la sua terra, questo avverrà e avverrà di certo.

Leggiamo Ez 12,1-12

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, tu abiti in mezzo a una genìa di ribelli, che hanno occhi per vedere e non vedono, hanno orecchi per udire e non odono, perché sono una genìa di ribelli. Tu, figlio dell’uomo, fatti un bagaglio da esule e di giorno, davanti ai loro occhi, prepàrati a emigrare; davanti ai loro occhi emigrerai dal luogo dove stai verso un altro luogo. Forse comprenderanno che sono una genìa di ribelli. Davanti ai loro occhi prepara di giorno il tuo bagaglio, come fosse il bagaglio di un esule. Davanti a loro uscirai però al tramonto, come partono gli esiliati. Fa’ alla loro presenza un’apertura nel muro ed esci di lì. Alla loro presenza mettiti il bagaglio sulle spalle ed esci nell’oscurità. Ti coprirai la faccia, in modo da non vedere il paese, perché io ho fatto di te un simbolo per gli Israeliti». Io feci come mi era stato comandato: preparai di giorno il mio bagaglio come quello di un esule e, sul tramonto, feci un foro nel muro con le mani. Uscii nell’oscurità e sotto i loro occhi mi misi il bagaglio sulle spalle.  Al mattino mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, non ti ha chiesto la casa d’Israele, quella genìa di ribelli, che cosa stai facendo? Rispondi loro: Così dice il Signore Dio: Questo messaggio è per il principe di Gerusalemme e per tutta la casa d’Israele che vi abita. Tu dirai: Io sono un simbolo per voi. Quello che ho fatto io, sarà fatto a loro; saranno deportati e andranno in schiavitù. Il principe che è in mezzo a loro si caricherà il bagaglio sulle spalle, nell’oscurità, e uscirà per la breccia che verrà fatta nel muro per farlo partire; si coprirà il viso, per non vedere con gli occhi il paese. 

Quanto è contenuto nel segno che Ezechiele darà al suo popolo, tutto si compirà alla lettera. Niente rimarrà senza compimento. Ecco un particolare che infallibilmente si realizzerà: “Il principe che è in mezzo a loro si caricherà il bagaglio sulle spalle, nell’oscurità, e uscirà per la breccia che verrà fatta nel muro per farlo partire; si coprirà il viso, per non vedere con gli occhi il paese”.
Ora è giusto che riflettiamo su quanto è accaduto. Se il Signore ha lasciato il suo tempio e la sua città, vi potrà essere futuro di bene per un popolo nel quale non vi è più la presenza di colui che il popolo ha fatto, nutrito, allevato? Se il profeta come segno lascia anche lui la città per comando del Signore, solo questo futuro vi potrà essere per Gerusalemme: il futuro dell’esilio. 

Ora è cosa giusta che applichiamo alla storia, ad ogni storia questo principio di azione del nostro Dio e Signore. Quando l’opera di Dio viene trasformata in opera umana, allora è giusto che Dio abbandoni la sua opera. Allora è giusto che quanti sono stati incaricati dal Signore a custodire la sua opera nella verità, abbandonino l’opera che da opera di Dio è stata trasformata in opera degli uomini. 

Questa è verità di ordine teologico. È principio di perenne retta azione. Vale per ogni uomo. Gesù non dice nel suo Vangelo: La vostra casa sarà abbandonata a voi stessi? Perché sarà abbandonata a loro stessi? Perché dell’opera di Dio, dell’opera del cielo ne hanno fatto un’opera degli uomini, un’opera della terra, un’opera delle tenebre. Nessuno mai lo dimentichi. Sempre dell’opera di Dio se ne può fare un’opera degli uomini e sempre di un’opera della luce se ne può fare un’opera delle tenebre. È verità testimoniata dalla storia. Non vale per oggi. Vale per ieri, oggi e per sempre. Chi sta in piedi, stia attento a non cadere.

Lettura del Vangelo

Simon Pietro chiede a Gesù: “Maestro, se mio fratello pecca contro di me, quante volte lo dovrò perdonare? Sette volte?”. Sette volte significa sempre. Ecco la domanda: Maestro, sempre dovrò perdonare mio fratello, se pecca contro di me? Per Simon Pietro sette volte, cioè sempre, è qualcosa di umanamente impossibile. La natura umana non è capace di perdonare sempre. Questa legge del perdono era già fede del popolo del Signore. Essa era già stata rivelata nel Libro del Siracide.

Chi si vendica subirà la vendetta del Signore, il quale tiene sempre presenti i suoi peccati. Perdona l’offesa al tuo prossimo e per la tua preghiera ti saranno rimessi i peccati. Un uomo che resta in collera verso un altro uomo, come può chiedere la guarigione al Signore? Lui che non ha misericordia per l’uomo suo simile, come può supplicare per i propri peccati? Se lui, che è soltanto carne, conserva rancore, chi espierà per i suoi peccati? Ricòrdati della fine e smetti di odiare, della dissoluzione e della morte e resta fedele ai comandamenti. Ricorda i precetti e non odiare il prossimo, l’alleanza dell’Altissimo e dimentica gli errori altrui (Sir 28,1-7). 

La risposta di Gesù è oltre il sempre. Essa è sempre per sempre. Non ci sono motivi per negare il perdono. Si perdona sempre per sempre. “E Gesù gli rispose: Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette”. Gesù non solo dona la regola del perdono, dice anche il motivo per cui sempre dobbiamo perdonare. Lo dice attraverso una parabola che merita tutta la nostra attenzione. 
Leggiamo il testo di Mt 18,21-19,1

Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello». Terminati questi discorsi, Gesù lasciò la Galilea e andò nella regione della Giudea, al di là del Giordano.

Ogni uomo ha bisogno di essere perdonato dal Signore. Non ha bisogno del perdono una sola volta durante la sua vita. Ogni giorno ha bisogno di essere perdonato. Ogni giorno ha bisogno di compassione, pietà, misericordia. L’offesa che lui arreca al suo Dio e Signore è di una gravità così alta da non poter essere soddisfatta in alcun modo. Se Dio non perdonasse l’offesa, l’uomo sarebbe reo di morte eterna. È questo il significato del debito condonato che è di diecimila talenti. 

Questo debito mai potrà essere pagato, neanche con una eternità di pena. Questo debito può essere solo rimesso e per essere rimesso l’uomo deve chiedere perdono al suo Signore. Non solo deve chiedere perdono. Deve prima convertirsi. Deve anche manifestare al Signore la volontà di non offenderlo più. Nella conclusione della parabola vi è una verità che è giusto mettere in piena luce. Leggiamola: “Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”.
Dio perdona sempre. Dio perdona a noi un debito infinito, impagabile. Neanche una eternità di pena basta a soddisfarlo. Può essere soddisfatto solo per condono, per perdono. Ora se Dio rimette un debito infinito, impagabile, c’è un solo debito che l’uomo non debba perdonare? Se Gesù ha chiesto al Padre perdono non per l’uccisione della Madre sua, non per l’uccisione di persone a Lui vicine, ma per la sua stessa crocifissione, mentre era crocifisso, ci potrà mai essere un uomo che possa considerare un’offesa da lui ricevuta non degna di perdono? Se il Figlio di Dio ha chiesto perdono per i suoi carnefici, ogni suo discepolo deve chiedere perdono per ogni suo carnefice. Dopo che Gesù ha perdonato mentre era sulla croce, ogni suo discepolo deve perdonare mentre è sulla croce. Il discepolo di Gesù muore perdonando. Così è morto Stefano:

Ma egli, pieno di Spirito Santo, fissando il cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla destra di Dio e disse: «Ecco, contemplo i cieli aperti e il Figlio dell’uomo che sta alla destra di Dio». Allora, gridando a gran voce, si turarono gli orecchi e si scagliarono tutti insieme contro di lui, lo trascinarono fuori della città e si misero a lapidarlo. E i testimoni deposero i loro mantelli ai piedi di un giovane, chiamato Saulo. E lapidavano Stefano, che pregava e diceva: «Signore Gesù, accogli il mio spirito». Poi piegò le ginocchia e gridò a gran voce: «Signore, non imputare loro questo peccato». Detto questo, morì (At 7,55-60). 

Stefano perdona mentre le pietre lo stanno seppellendo. Lui è vera immagine di Cristo Gesù. Vera immagine del perdono del cristiano.

Madre del Cristo Crocifisso, tu ai piedi della croce non solo hai offerto il Figlio tuo per il perdono dei nostri peccati, hai anche pregato per la nostra conversione e salvezza. Aiuta noi, tuoi figli, perché ti imitiamo nel tuo grande amore di misericordia, pietà, compassione, perdono. Amen.
VENERDÌ 14 AGOSTO – XIX SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

Oggi il Signore, per mezzo del profeta Ezechiele, rivela quando grande è stato il suo amore, la sua tenerezza, la sua misericordia, la sua bontà. Ha visto una neonata in un deserto abbandonata a se stessa ancora tutta intrisa di sangue. Lui la prende, la lava, la veste, la nutre, la cura, la custodisce, la protegge, ne fa una regina, la sua regina, la sua sposa. 

Risponde questa sposa all’amore senza misura del suo Salvatore e Sposo? Anziché amare il suo Sposo senza misura come dal suo sposo veniva amata, questa donna lo tradisce. Questa donna si dona alla prostituzione.  Con chi si prostituisce? Con ogni passante che incontra sul suo cammino. Il suo Sposo l’aveva fatta stupendamente bella. Lei approfitta di questa bellezza per attrarre amanti a sé.

Leggiamo cosa dice lo Sposo alla sua donna infedele: “Tu però, infatuata per la tua bellezza e approfittando della tua fama, ti sei prostituita, concedendo i tuoi favori a ogni passante. Prendesti i tuoi abiti per adornare a vari colori le alture su cui ti prostituivi”. Questa storia deve creare nel cuore di tutti una sola certezza, anzi due. Da un lato abbiamo l’Amore del nostro Dio che è eterno e senza misura per la sua “Sposa”. Dall’altro lato abbiamo la sua “Sposa” incapace di fedeltà, perché sempre tentata di abbandonarsi alla prostituzione. Sappiamo che lo Sposo è fedele. Ma anche conosciamo che la “Sposa” è infedele. Queste due certezze non valgono per gli altri, soprattutto valgono per ciascuno di noi. 

Ogni storia di purissima bellezza di amore purissimo potrà essere trasformata in una storia di prostituzione. Mai però da parte dello Sposo. Sempre dalla parte della “Sposa”. Quando una “Sposa” si abbandona alla prostituzione, solo dal suo “Sposo” potrà essere salvata. Mai la “Sposa” da sola potrà uscire dal baratro nel quale è precipitata. Nessuno si illuda. Non ci sono “Spose” fedeli per natura e neanche “Spose” fedeli perché scelte da Dio, da Lui chiamate, da Lui costituite Regine. Si è “Spose” fedeli solo per volontà, per perseveranza, per vittoria su ogni tentazione di prostituzione. Si è “Spose” fedeli solo per grazia dello “Sposo”. 

Quando ci si separa dallo “Sposo”, sempre si diviene “Spose” infedeli, anime infedeli, persone infedeli, credenti infedeli. Il passaggio dalla fedeltà all’infedeltà è più universale di quanto non si creda. Per questo chi è fedele stia attento a non divenire infedele.  La fedeltà è allo “Sposo”. È al Signore. È alla sua volontà. La fedeltà non è mai ad una struttura o ad una forma. La fedeltà non è ad una via o ad una modalità di essere. La fedeltà è alla volontà e all’amore dello Sposo. 

Leggiamo Ez 16,1-15.60.63

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, fa’ conoscere a Gerusalemme tutti i suoi abomini. Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era un Amorreo e tua madre un’Ittita. Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato il cordone ombelicale e non fosti lavata con l’acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale né fosti avvolta in fasce. Occhio pietoso non si volse verso di te per farti una sola di queste cose e non ebbe compassione nei tuoi confronti, ma come oggetto ripugnante, il giorno della tua nascita, fosti gettata via in piena campagna. Passai vicino a te, ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci come l’erba del campo. Crescesti, ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza. Il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà, ma eri nuda e scoperta. Passai vicino a te e ti vidi. Ecco: la tua età era l’età dell’amore. Io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità. Ti feci un giuramento e strinsi alleanza con te – oracolo del Signore Dio – e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio. Ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. Ti adornai di gioielli. Ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo; misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d’oro e d’argento. Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo. Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse fra le genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore Dio. Tu però, infatuata per la tua bellezza e approfittando della tua fama, ti sei prostituita, concedendo i tuoi favori a ogni passante. Prendesti i tuoi abiti per adornare a vari colori le alture su cui ti prostituivi. Ma io mi ricorderò dell’alleanza conclusa con te al tempo della tua giovinezza e stabilirò con te un’alleanza eterna, perché te ne ricordi e ti vergogni e, nella tua confusione, tu non apra più bocca, quando ti avrò perdonato quello che hai fatto». Oracolo del Signore Dio.

Abbandonerà il Signore la sua Sposa alla sua devastante prostituzione? Ecco la sua risposta: “Ma io mi ricorderò dell’alleanza conclusa con te al tempo della tua giovinezza e stabilirò con te un’alleanza eterna, perché te ne ricordi e ti vergogni e, nella tua confusione, tu non apra più bocca, quando ti avrò perdonato quello che hai fatto». Oracolo del Signore Dio”. Ecco che ancora una volta il Signore manifesta alla sua “Sposa” che Lui la ama di amore eterno. Questa verità è annunciata da tutti i profeti. Tutti i profeti hanno un solo grido: invitare la “Sposa” perché abbandoni la sua prostituzione e ritorni pentita al suo Dio. Perché deve ritornare al suo Dio? Per essere nuovamente rivestita della sua dignità e riprendere il suo posto di Regina nella casa dello Sposo. Siamo certi dell’Amore Eterno del nostro Dio: 

Sion ha detto: «Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato». Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se costoro si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai. Ecco, sulle palme delle mie mani ti ho disegnato, le tue mura sono sempre davanti a me (Is 49,14-16). 

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa (Lc 15,1-31). 

Il ritorno non è in una via o in una forma o in una struttura. Il ritorno è nella Volontà del Padre, nella sua Casa, nella sua Legge, nel suo Vangelo, nella sua Verità, nel suo amore, nella sua Parola manifestata, rivelata, annunciata. Si può stare in una struttura, ma non essere nella Volontà del Padre, nella Parola del Padre, nella Verità del Padre. 


Lettura del Vangelo

Alcuni farisei oggi chiedono a Gesù se è lecito ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo. In verità questa Legge del ripudio per qualsiasi motivo, mai è stata scritta dal Signore. Anzi lo stesso Signore, lo stesso Dio adorato dai farisei, con Mosè aveva scritto una Legge con gravi motivazioni. 

Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da marito, se poi avviene che ella non trovi grazia ai suoi occhi, perché egli ha trovato in lei qualche cosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e glielo consegni in mano e la mandi via dalla casa. Se ella, uscita dalla casa di lui, va e diventa moglie di un altro marito e anche questi la prende in odio, scrive per lei un libello di ripudio, glielo consegna in mano e la manda via dalla casa o se quest’altro marito, che l’aveva presa per moglie, muore, il primo marito, che l’aveva rinviata, non potrà riprenderla per moglie, dopo che lei è stata contaminata, perché sarebbe abominio agli occhi del Signore. Tu non renderai colpevole di peccato la terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti in eredità (Dt 24,1-4). 

Con il profeta Malachia il Dio adorato dai farisei aveva chiaramente rivelato che Lui odia il ripudio. 

Un’altra cosa fate ancora: voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri l’altare del Signore, perché egli non guarda all’offerta né l’accetta con benevolenza dalle vostre mani. E chiedete: «Perché?». Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che hai tradito, mentre era la tua compagna, la donna legata a te da un patto. Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest’unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. Perché io detesto il ripudio, dice il Signore, Dio d’Israele, e chi copre d’iniquità la propria veste, dice il Signore degli eserciti. Custodite dunque il vostro soffio vitale e non siate infedeli (Mal 2,13-16). 

Questa la Legge del Signore. Ecco ora la Legge dei farisei: “Allora gli si avvicinarono alcuni farisei per metterlo alla prova e gli chiesero: «È lecito a un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo?»”. “Per qualsiasi motivo”, non è Legge di Mosè. Legge di Mosè per motivo di gravissima entità. Gesù dice che Mosè ha dato questa Legge, che è in se restrittiva al sommo, per la durezza del loro cuore. Un cuore duro è incapace di amare di un amore di sofferenza, ma anche di amare con un amore che sempre va orientato alla salvezza della persona amata.

Gesù è venuto non per insegnare la Legge di Mosè. Lui è venuto per manifestarci, rivelarci la Volontà Eterna del Padre suo. È questa la Volontà Eterna del Padre suo. Come il Padre suo ama l’uomo di Amore Eterno, così anche lo Sposo deve amare la sua Sposa di amore eterno. Nell’Amore Eterno non vi è spazio, non vi è posto per il ripudio. La donna o l’uomo possono decidere di non amare di amore eterno.  Ma questa scelta è per la durezza del cuore. 

Leggiamo il testo di Mt 19,3-12

Allora gli si avvicinarono alcuni farisei per metterlo alla prova e gli chiesero: «È lecito a un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo?». Egli rispose: «Non avete letto che il Creatore da principio li fece maschio e femmina e disse: Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne? Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto». Gli domandarono: «Perché allora Mosè ha ordinato di darle l’atto di ripudio e di ripudiarla?». Rispose loro: «Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli; all’inizio però non fu così. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di unione illegittima, e ne sposa un’altra, commette adulterio». Gli dissero i suoi discepoli: «Se questa è la situazione dell’uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi». Egli rispose loro: «Non tutti capiscono questa parola, ma solo coloro ai quali è stato concesso. Infatti vi sono eunuchi che sono nati così dal grembo della madre, e ve ne sono altri che sono stati resi tali dagli uomini, e ve ne sono altri ancora che si sono resi tali per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca».

Gesù non è venuto solo per rivelarci la Volontà Eterna del Padre suo. È venuto per riportare ogni uomo nella Volontà Eterna del Padre suo. Come? Attraverso la nuova nascita da acqua e da Spirito Santo e la partecipazione della natura divina. Gesù è venuto per liberare l’uomo dalla schiavitù del peccato e del suo cuore di pietra e per dargli un cuore di carne capace di amare sino alla fine. La fede cristiana non è solo in una Legge Nuova. La fede cristiana è prima di tutto fede in una nuova creazione, nuova generazione, nuova figliolanza dell’uomo. Ù

L’uomo nuovo, alimentato e nutrito di Spirito Santo, può camminare nella Volontà Eterna del Padre. L’uomo nuovo, fatto perennemente nuovo dalla grazia dei sacramenti, può camminare nella Volontà Eterna del Padre. L’uomo nuovo, che ogni giorno confortato dallo Spirito Santo, si libera da ogni vizio e imperfezione, può camminare nella Volontà Eterna del Padre. Comprendono i discepoli quanto Gesù ha detto? Ancora il loro cuore è di pietra e nulla comprendono. “Gli dissero i suoi discepoli: «Se questa è la situazione dell’uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi»”.

La risposta di Gesù è immediata. Non c’è comprensione della sua Parola se non nella Luce purissima dello Spirito Santo. Domani i discepoli comprenderanno perché lo Spirito di Cristo Gesù sarà il loro Spirito. Con lo Spirito di Cristo Gesù essi comprenderanno la Parola di Gesù. Legge eterna: la Parola di Cristo Gesù si comprende con lo Spirito di Cristo Gesù in noi. La Parola di Cristo Gesù si vive con lo Spirito di Cristo Gesù perennemente ravvivato da noi.

Ma oggi vi è grande distacco dalla grazia e dalla verità, da Cristo e dallo Spirito Santo. Il cuore, lontano da queste sorgenti eterne di rinnovamento, si indurisce sempre di più. Facendosi cuore di durissima pietra, camminerà sempre governato dalla carne e si abbandonerà ad ogni dissolutezza, immoralità, nefandezza.

Madre di Dio, Donna dal cuore purissimo, aiutaci. Fa’ che mai ci distacchiamo dalle sorgenti eterne nelle quale solo è possibile rigenerare il cuore, facendolo divenire cuore di carne, cuore di Cristo Gesù, in tutto governato dallo Spirito Santo. Amen.

VENERDÌ 14 AGOSTO – XIX SETTIMANA DEL T. O.
ASSUNZIONE DELLA BEATA VERGINE MARIA

SANTA MESSA DELLA VIGILIA

PRIMA LETTURA

L’arca del Signore è il cuore del popolo di Dio. Se è il cuore del popolo di Dio, perché è in essa che è contenuta la Legge ed è in essa che il Signore abita e da essa parla e benedice il suo popolo, è cosa giusta che abiti nel cuore della città che è il cuore del regno. L’arca non può abitare in luoghi periferici. Ecco perché, essendo il cuore del popolo, è cosa giusta che abiti nel cuore della città che è il cuore del regno. 

Ma chi può toccare l’arca? Solo i leviti. Davide ordina che tutti i leviti si purifichino perché saranno essi a prendere l’arca e a collocarla nella tenda posta nel cuore di Gerusalemme. La festa dovrà essere grande, solenne. Canti e suoni dovranno manifestare la gioia che è nel cuore di tutto il popolo, perché in verità oggi è giorno di grande gioia. “Davide disse ai capi dei leviti di tenere pronti i loro fratelli, i cantori con gli strumenti musicali, arpe, cetre e cimbali, perché, levando la loro voce, facessero udire i suoni di gioia”.

Perché dovrà essere un giorno di grande gioia? Perché l’arca diviene oggi il cuore di tutto il popolo, il cuore di ogni singola persona. Ogni singola persona deve essere tenda nella quale l’arca viene collocata. Proviamo a leggere questo evento con le Parola dell’Apostolo Paolo ai Colossesi:

Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo (Col 2,6-15). 

Oggi la Vergine Maria, vera arca del Signore, vera arca dell’alleanza, viene collocata nel cuore del cielo. Il posto della Vergine Maria è il cuore del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Il posto della Vergine Maria è il cuore di ogni discepolo di Cristo Gesù. La Vergine Maria oggi è collocata nel cuore del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, trasformata in luce anche nel suo corpo, che non ha subito la corruzione. Il suo corpo al momento del transito dal tempo nell’eternità è stato fatto tutto di luce come il corpo del Figlio è tutto luce. 

Leggiamo 1Cr 15,3-4.15-16; 16,1-2

Davide convocò tutto Israele a Gerusalemme, per far salire l’arca del Signore nel posto che le aveva preparato. Davide radunò i figli di Aronne e i leviti. I figli dei leviti sollevarono l’arca di Dio sulle loro spalle per mezzo di stanghe, come aveva prescritto Mosè sulla parola del Signore. Davide disse ai capi dei leviti di tenere pronti i loro fratelli, i cantori con gli strumenti musicali, arpe, cetre e cimbali, perché, levando la loro voce, facessero udire i suoni di gioia. Introdussero dunque l’arca di Dio e la collocarono al centro della tenda che Davide aveva piantato per essa; offrirono olocausti e sacrifici di comunione davanti a Dio. Quando ebbe finito di offrire gli olocausti e i sacrifici di comunione, Davide benedisse il popolo nel nome del Signore.

Ora è cosa giusta che ogni discepolo di Gesù si chieda: La Vergine Maria è collocata al centro del mio cuore così come è collocata nel centro del cuore del Padre e dello Spirito Santo? 

“Introdussero dunque l’arca di Dio e la collocarono al centro della tenda che Davide aveva piantato per essa; offrirono olocausti e sacrifici di comunione davanti a Dio”. Come oggi la Vergine Maria è stata collocata in corpo e anima nel cuore di Dio, così è cosa necessaria che ogni suo figlio la collochi al centro del suo cuore. La Vergine Maria non può essere collocata alla periferia della nostra vita. Se la Vergine Maria è collocata alla periferia della nostra vita, significa che il Padre celeste, Cristo Gesù, lo Spirito Santo sono collocati alla periferia della nostra vita.

Anche il Vangelo, la Chiesa, la grazia, la verità sono collocati alla periferia della nostra vita. Dio è il cuore dell’uomo. Se la Vergine Maria è nel cuore di Dio, se veramente Dio è nel nostro cuore, anche la Vergine Maria è nel nostro cuore. Se nel nostro cuore la Vergine Maria non c’è, perché è collocata in periferia, anche Dio è collocato in periferia. Basta conoscere quale posizione ha la Vergine Maria nel nostro cuore e sapremo quale posizioni hanno il Padre, il Figlio, lo Spirito Santo, la stessa Chiesa e il suo mistero di salvezza e di redenzione.

SECONDA LETTURA

Nella Vergine Maria la morte non ha avuto alcun potere. Come il Signore per grazia l’ha preservata immune dall’eredità delle colpa di Adamo, così non ha voluto che passasse neanche per un istante dalla corruzione del sepolcro. Leggiamo però con attenzione quanto l’Apostolo Paolo afferma: “Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la Legge”.
È giusto che ci chiediamo di quale Legge si tratta? Non certo di una Legge artificiale esterna all’uomo. Si tratta della Legge della stessa natura dell’uomo. Ecco qual è la Legge dell’uomo: Lui è stato creato per essere nel mondo ad immagine e a somiglianza del suo Signore. Questa è la sola Legge. Legge di creazione. Vi è differenza tra la Legge di ogni uomo e la Legge della Beata Vergine Maria?

La differenza c’è ed anche è grandissima. Ogni uomo è stato creato per essere ad immagine e a somiglianza del suo Dio in ogni cosa. La Vergine Maria è stata creata per essere Madre di Dio, Madre dell’unigenito Figlio del Padre. È stata creata santissima per dare al Figlio di Dio un corpo santissimo e purissimo. L’uomo non ha obbedito alla Legge della sua natura ed è divenuto ad immagine e a somiglianza della morte e del male.

La Vergine Maria ha obbedito alla sua Legge di purissima santità ed è divenuta, sempre per scelta, per grazia, per creazione, la Madre dell’Unigenito Eterno. Ora ognuno si chieda: Qual è la mia Legge alla quale devo obbedire? Oggi il cristiano deve obbedire alla Legge della verità, della grazia, della luce, della vita eterna. Deve obbedire alla Legge del suo ministero, del suo carisma, della sua vocazione, della sua missione. Deve obbedire alla Legge della particolare conformazione a Cristo Gesù, conformazione specifica per ogni sacramento che si riceve. Maria è stata obbedientissima alla sua Legge. Noi viviamo imitando il suo esempio? E una domanda alla quale ognuno è chiamato a darsi una risposta. Da questa obbedienza è la nostra vera vita ad immagine e a somiglianza di Gesù Signore.

Leggiamo 1Cor 15,54b- 57

Quando questo corpo corruttibile si sarà vestito d’incorruttibilità e questo corpo mortale d’immortalità, si compirà la parola della Scrittura: La morte è stata inghiottita nella vittoria. Dov’è, o morte, la tua vittoria? Dov’è, o morte, il tuo pungiglione? Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la Legge. Siano rese grazie a Dio, che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo!

L’Assunzione della Beata Vergine Maria in cielo in corpo ed anima è per purissima grazia del Signore. È una grazia elargita per giustizia e non per gratuità. È una grazia di giustizia perché promessa da Dio a quanti sulla terra portano l’immagine di Cristo obbediente al Padre fino alla morte e alla morte di croce. Maria è stata obbedientissima. 

Il Padre è talmente innamorato di questa sua Creatura, fatta da Lui oltremodo bella, quasi divina, che fin da subito l’ha voluta con sé nel suo cielo, come l'ornamento più bello, la luce più spendente. Maria in ornamento e in luce supera tutta la bellezza di tutte insieme le altre creature che abitano nel cielo. Così si compie la profezia della Madre di Dio: “Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome”.

Oggi la Vergine Maria deve insegnarci a lasciarci anche noi fare dal nostro Dio e Signore. Ma l’uomo vuole farsi da sé. Facendosi da sé si fa uomo verso la morte e non verso la vita, verso le tenebre e non verso la luce. La Vergine Maria oggi ci aiuti perché possiamo dare alla nostra vita una svolta radicale. Dobbiamo tutti lasciarci fare dal nostro Dio. Oggi Lei è stata trasformata in Luce e introdotta nella luce eterna.

Ecco perché l’Apostolo può gridare: “Siano rese grazie a Dio, che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo!”. Tutto nella nostra vita deve essere opera del Padre. Ma il Padre nulla potrà mai fare, se come la Vergine Maria non gli diciamo: “Ecco, sono tuo servo. Avvenga per me secondo la tua volontà”.
Lettura del Vangelo

Una donna, sente parlare Cristo Gesù, e grida: “Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!”. Così la grandezza della Vergine Maria sarebbe una grandezza di ordine naturale. La Vergine Maria sarebbe grande perché suo Figlio è grande. Così il testo del Vangelo: “Mentre diceva questo, una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!»”. Noi sappiamo che la grandezza della Vergine Maria è tutta opera del Padre. 

È il Padre che la creata immacolata, piena di grazia e di Spirito Santo. È il Padre che l’ha custodita, protetta, difesa da ogni attacco del Maligno. È il Padre che mai ha permesso che il male sfiorasse neanche nella grandezza di un granello di polvere né il corpo, né lo spirito, né l’anima della Vergine Maria. È il Padre che l’ha scelta e l’ha chiamata per essere la Madre del Figlio suo.

Grandezza di ordine soprannaturale, non grandezza di ordine naturale. Grandezza che è stata fatta direttamente da Dio, non grandezza che è stata fatta di riflesso a causa della grandezza del Figlio. Chi vuole parlare bene della Madre di Dio deve parlare di Lei come l’opera del nostro Creatore e Signore più pura, più santa, più luminosa di tutta la sua creazione. La Vergine Maria è l’opera delle opere di Dio. Questa opera è stata fatta così mirabile, perché da Lei doveva nascere il suo Figlio Unigenito Eterno. In Lei il Verbo si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi, pieno di grazia e di verità. 

Leggiamo il testo di Lc 11,27-28

Mentre diceva questo, una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!». Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!». Gesù risponde alla donna che la grandezza della Madre sua è dalla sua fede, dall’ascolto della Parola del Padre suo. “Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!»”.

Gesù dona la stessa risposta data dallo Spirito Santo per bocca di Elisabetta. In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. 

Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta.  Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto» (Lc 1,39-45). 

Ecco dove risiede la sorgente della beatitudine della Vergine Maria: Nel suo ascolto, nella sua fede, nella sua risposta: “Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola»”.
Chi è beato secondo il Vangelo? Beato è il povero in spirito, è colui che è nel pianto, il mite, l’affamato e l’assetato di giustizia, il misericordioso, il puro di cuore, l’operatore di pace, il perseguitato per la giustizia. Beati sono tutti coloro che vengono calunniati per il nome di Cristo Gesù. Di tutti costoro è la consolazione, la pace, la luce che vengono da Dio e la gloria eterna nel regno che verrà.

Madre Assunta in cielo in corpo e anima, ottienici la grazia di una obbedienza purissima come la tua è stata obbedienza purissima. Saremo beati sulla terra e nei cieli. Amen.

SABATO 15 AGOSTO – XIX SETTIMANA DEL T. O.

ASSUNZIONE DELLA BEATA VERGINE MARIA

PRIMA LETTURA

La Santa Madre Chiesa ha sempre visto nel segno della Donna vestita di sole la Madre di Dio e Madre nostra. È un segno di straordinaria bellezza. Rivela quanto è grande agli occhi del Padre celeste la Madre del suo Figlio Unigenito. Non c’è gloria più grande di questa. Il Signore l’ha innalzata a Regina degli Angeli e dei Santi. 

Personalmente credo che il Padre, nel consulto con il Figlio e con lo Spirito Santo, l’abbia costituita “Amministratrice” di ogni sua grazia, della sua misericordia e del suo immenso amore verso ogni uomo. Ma prima ancora Gesù Signore, sempre per Volontà del Padre nel consulto dello Spirito Santo, l’ha voluta vera Madre di ogni suo discepolo, vera Madre del suo Corpo che è la Chiesa.

Oggi è presentata a noi in questo stupendo segno: “Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle”. Il Padre dei cieli la riveste della sua stessa Luce eterna e divina. Ogni battezzato in Cristo è reso partecipe della natura divina.

La Vergine Maria non è Dio. Lei è Opera di Dio. Ma è l’Opera delle opere di Dio. Maria è stata resa partecipe della natura divina in un modo unico. A volte mi viene in mente di pensare – ma questo è un pensiero ardito – ad uno scambio di vita. Maria ha dato a Cristo la vera umanità, nella sua pienezza. Cristo ha dato a Maria la sua vera divinità in tutta la sua pienezza. La divinizzazione è perfetta.

Ma qual è la sostanziale, abissale differenza? Il Verbo si fece carne. Nella sua Persona divina è vero Dio e vero uomo. Maria non si è fatta Dio. Questo è impossibile. Neanche Dio si può fare Dio. Dio è eterno. L’eternità è l’essenza di Dio. Maria è stata resa partecipe di tutta la divinità. Gesù gliel’ha elargita senza misura. Maria non è vera donna e vero Dio, come il Figlio. Questo è impossibile anche a Dio fare una simile cosa. Maria è vera Donna nella quale vive tutta la divinità per partecipazione senza misura.

Questo credo e questo confesso. Ritengo che ogni figlio della Vergine Maria abbia una sua particolare fede, sempre però nel rispetto della fede della nostra santa Madre Chiesa. Maria rimane in eterno creatura. Ma rimane in eterno la Creatura nella quale Dio si è manifestato per partecipazione della sua natura divina in un modo unico, senza misura.

Leggiamo Ap 11,19a; 12,1-6a.10ab.

Allora si aprì il tempio di Dio che è nel cielo e apparve nel tempio l’arca della sua alleanza. Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle. Era incinta, e gridava per le doglie e il travaglio del parto. Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; la sua coda trascinava un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Il drago si pose davanti alla donna, che stava per partorire, in modo da divorare il bambino appena lo avesse partorito. Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e suo figlio fu rapito verso Dio e verso il suo trono. La donna invece fuggì nel deserto, dove Dio le aveva preparato un rifugio. Allora udii una voce potente nel cielo che diceva: «Ora si è compiuta la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio e la potenza del suo Cristo».
Ora è giusto aggiungere una ulteriore verità.  Questa verità la attingiamo dalla voce potente che risuona nel cielo: “Allora udii una voce potente nel cielo che diceva: «Ora si è compiuta la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio e la potenza del suo Cristo”. Applichiamo questo grido potente alla Madre di Dio.

In Maria Dio ha manifestato tutta la potenza della sua grazia, della sua luce, della sua verità, della sua misericordia. Il peccato non ha avuto mai potere su di Lei, neanche quanto il peso di un granello di polvere sulla bilancia. Anche la morte non ha avuto potere su di Lei. Il Signore dalla terra l’ha portata nel cielo per trasformazione del suo corpo di carne in corpo di spirito. Se qualcuno dovesse dire che era giusto che Maria morisse e subito dopo fosse risuscitata, prima di tutto si risponde che mai la Chiesa ha parlato di risurrezione, ma sempre di assunzione. In secondo luogo si aggiunge che anche Elia fu assunto su un carro di fuoco quando era ancora vivo.

“Mentre continuavano a camminare conversando, ecco un carro di fuoco e cavalli di fuoco si interposero fra loro due. Elia salì nel turbine verso il cielo. Eliseo guardava e gridava: «Padre mio, padre mio, carro d’Israele e suoi destrieri!». E non lo vide più (2Re 2,11-12). 

Quanto è avvenuto in Elia infinitamente di più era conveniente che il Padre disponesse che fosse anche per la Madre del Figlio suo. Ma anche questa è mia personale fede. Ogni figlio della Madre celeste può vivere una sua fede personale, purché non contrasti con le Scritture e con la sana dottrina della Chiesa.

SECONDA LETTURA 

Nella Vergine Maria il Signore nostro Dio ha compiuto due grande prodigi che vanno oltre ogni legge di peccato. Per legge di peccato, tutti i discendenti di Adamo nascono con la sua pesante eredità: la corruzione e la morte. Per legge di peccato tutti passano attraverso la morte. Adamo è nostro padre nella morte.

Questa verità così viene annunciata dall’Apostolo Paolo: “Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita”. La Vergine Maria è stata preservata per grazia da questa legge del peccato. Lei è stata creata immacolata, piena di grazia, senza macchia di peccato originale, piena di Spirito Santo. Fu creata come purissimo e santissimo tempio del nostro Dio. Anche dalla morte lei fu preservata. Fu preservata per grazia. Il Signore ha voluto aggiungere a Lei anche questa gloria. L’ha trasportata nel suo Cielo, nel suo Paradiso, nella sua casa, senza farla passare per la separazione della sua anima dal suo corpo.

Maria non è stata risuscitata. Maria è stata elevata in cielo. È stata elevata ma trasformata in luce. Ma questo è mistero sempre da contemplare. Non è un mistero che possiamo spiegare con le nostre umane categorie. Se è un mistero, come mistero va accolto, contemplato, vissuto. 

Leggiamo il testo di 1Cor 15,20-27a.

Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. Perché, se per mezzo di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita. Ognuno però al suo posto: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo. Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al nulla ogni Principato e ogni Potenza e Forza. E necessario infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. L’ultimo nemico a essere annientato sarà la morte, perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi. 

Quanto Paolo insegna già nella Vergine Maria si è compiuto. La morte è stata vinta nel suo corpo. Maria è per noi certezza, speranza, sicurezza. Quanto è avvenuto in Lei avverrà anche in noi il giorno della risurrezione nell’ultimo giorno. Anche in noi la morte sarà vinta. “L’ultimo nemico a essere annientato sarà la morte, perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi”.

Maria Assunta in cielo in corpo e anima è per noi come un faro in una notte di grande tempesta. Quel faro è la speranza dei marinai. Dov’è quel faro è la loro salvezza. Dov’è la nostra salvezza? Dove è per noi il faro della Beata Vergine Maria Assunta in cielo in corpo e anima. Se il cristiano perde di vista questo farò, per lui non c’è alcuna speranza di vita eterna. Oggi molti figli di Maria, avendo perso ogni legame con Lei, si sono lasciati trascinare dalla tempesta e sono stati sommersi dai potenti flutti del male. O il nostro sguardo è perennemente rivolto verso questo faro, o per noi non ci sarà alcuna possibilità di salvezza. Il mondo ci consumerà e le sue pompe ci sommergeranno. Oggi dal cuore del cristiano deve sgorgare un solo desiderio: rimanere con gli occhi sempre rivolti verso questo Faro di speranza e di vera salvezza. 

Lettura del Vangelo

È cosa giusta che a tutto quanto già è stato detto, aggiungiamo altre verità. Maria è piena di Spirito Santo. È tanto piena e colma che anche il suo alito, la sua voce si trasforma in alito di Spirito Santo. Infatti non appena l’alito del suo saluto giunge agli orecchi di Elisabetta, questa donna viene trasformata in profeta dell’Altissimo. Vede in un istante il mistero della Donna che le stava dinanzi. Questa Donna non è la sua cugina. Questa Donna è la Madre del suo Signore e il Signore di Elisabetta è il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe.

“A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me?”. Perché Maria è andata nella casa di Zaccaria? Per portare lo Spirito Santo e per effonderlo sulla cugina e sul bambino che la cugina portava nel suo grembo. È la prima volta nella storia della salvezza che lo Spirito non viene effuso o dato direttamente da Dio. Viene dato ed effuso per mezzo della Donna che è colma, piena di Spirito del Signore. Maria è Madre della Chiesa. Maria è segno per ogni suo figlio. È segno per tutto il corpo della Chiesa.

Ogni figlio della Chiesa deve divenire alito di Spirito Santo e riversarlo in ogni cuore. Quanto Dio ha fatto con il primo uomo: Alitò nelle sue narici e l’uomo divenne essere vivente. Quanto Cristo Gesù ha fatto nel Cenacolo: “Alitò e disse; Ricevete lo Spirito Santo”. Quanto Maria ha fatto nella casa di Elisabetta, ogni cristiano deve farlo. Ognuno però dovrà farlo secondo il grado sacramentale di partecipazione al mistero di Cristo Gesù. Se non tutti possono dare per via sacramentale il dono dello Spirito Santo per imposizione delle loro mani, tutti sono chiamati a trasformare il loro alito in alito di Spirito Santo, per la conversione e l’illuminazione di molti cuori.

Leggiamo il testo di Lc 1,39-56

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.

Un’ultima verità è necessario che venga aggiunta. Nello Spirito Santo Elisabetta aveva detto a Maria: “E Beata colei che ha creduto nell’adempimento della Parola del Signore”. 

A queste Parole lo Spirito Santo che è in Maria così risponde: “Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome”. Queste parole dello Spirito Santo hanno un solo significato: Prima ancora che io credessi, prima ancora che io fosse concepita, prima ancora che fosse chiamata all’esistenza, il Signore Dio ha pensato per me grandi cose e poi le ha realizzate tutte.

Maria è opera tutta di Dio. Ella è un frutto dell’amore del Padre, della grazia di Cristo Gesù, della comunione dello Spirito Santo. Qual è allora il merito della Madre di Dio? Il merito è uno solo: lasciarsi perennemente fare dal suo Signore. Ma anche questo lasciarsi perennemente fare dal suo Signore è opera del suo Signore, è sua potentissima grazia.

Per grazia Dio fa grandi cose per Maria. Per grazia Maria lascia che il Signore faccia di Lei secondo la sua volontà. Ma qui entriamo nel mistero della grazia e della volontà dell’uomo. Sempre però l’uomo può volere solo per grazia. Questa grazia sempre dovrà chiedere. Ma anche chiedere questa grazia è grazia del Padre, in Cristo, nello Spirito Santo.

Madre Assunta in cielo in corpo e anima, Donna Vestita di sole, Donna che non hai conosciuto né la morte e né il peccato, vieni in nostro aiuto. Anche noi vogliamo lasciarci fare dal Signore nostro Dio come tu ti sei lasciata fare. Ottienici questa grazia: che la nostra volontà si consegni tutta al nostro Dio. Amen.
DOMENICA 16 AGOSTO – XX SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

Il nostro Dio, che è il solo Dio vivo e vero, il solo Creatore e Signore del cielo e della terra, il solo Redentore e Salvatore, non è solo il Dio dei figli di Abramo, ma è il Dio di ogni uomo. Abramo ancora non era stato chiamato. Neanche esisteva, quando il Signore promise la salvezza dell’uomo: “Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno” (Gen 3,15). 
Abramo è stato chiamato non solo per i suoi figli, ma perché nella sua discendenza Dio ha deciso di benedire tutte le nazioni della terra, tutti i popoli di ogni lingua e tribù. 
«Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,16-18). 

Cristo Gesù, la Discendenza di Abramo, non è il Salvatore e il Redentore dei Cristiani. I Cristiani sono coloro che si sono lasciati riconciliare in Lui, per Lui, con Lui. Cristo Gesù è il Redentore e il Salvatore dell’uomo, di ogni uomo. Ogni figlio di Adamo – e tutti siamo figli di Adamo – se vuole essere salvato, potrà essere salvato in Lui, con Lui, per Lui, ma per la fede nel suo nome e nella sua verità.

Oggi questa fede è fortemente in crisi. Sono molti coloro che dicono e predicano che non c’è bisogno né di Cristo e né della sua Chiesa per essere salvati. Anzi oggi si è giunti anche ad annunciare che neanche c’è bisogno di salvezza. Siamo già tutti salvati. Oggi però il profeta Isaia ci ricorda questa universale verità: “Gli stranieri, che hanno aderito al Signore per servirlo e per amare il nome del Signore, e per essere suoi servi, quanti si guardano dal profanare il sabato e restano fermi nella mia alleanza, li condurrò sul mio monte santo e li colmerò di gioia nella mia casa di preghiera”.

Chi entrerà nella salvezza del nostro Dio? Chi sarà annoverato nel numero dei suoi servi? Quanti accolgono la sua Legge e la vivono con rettitudine e fedeltà. Per costoro ci sarà un futuro di vita, benedizione, salvezza. Non ci sono alberi secchi dinanzi al Signore. Chi accoglie la sua Legge e la vive diviene come albero piantato lungo i corsi d’acqua. La differenza tra un uomo e un altro uomo la fa solo l’adesione alla Legge del Signore e la fedeltà ad essa. 

Leggiamo Is 56,1.6-7

Così dice il Signore: «Osservate il diritto e praticate la giustizia, perché la mia salvezza sta per venire, la mia giustizia sta per rivelarsi». Gli stranieri, che hanno aderito al Signore per servirlo e per amare il nome del Signore, e per essere suoi servi, quanti si guardano dal profanare il sabato e restano fermi nella mia alleanza, li condurrò sul mio monte santo e li colmerò di gioia nella mia casa di preghiera. I loro olocausti e i loro sacrifici saranno graditi sul mio altare, perché la mia casa si chiamerà casa di preghiera per tutti i popoli».

Ecco ancora cosa aggiunge il Signore alla sua promessa: “Li condurrò sul mio monte santo e li colmerò di gioia nella mia casa di preghiera. I loro olocausti e i loro sacrifici saranno graditi sul mio altare, perché la mia casa si chiamerà casa di preghiera per tutti i popoli”. Chi è la Casa di Dio? Chi è il Tempio santo del Signore?

Casa di Dio e suo Tempio santo è Cristo Gesù. Il Signore nostro Dio ha stabilito che non c’è salvezza se non per la fede in Cristo Gesù, nel suo Figlio Unigenito Eterno, fattosi carne e morto per la nostra giustificazione. Chi deve avere questa fede in Cristo Gesù? Non sono i pagani a doverla avere. Sono i cristiani che devono fare di questa fede il loro cuore e la loro anima. Sono i cristiani che devono annunciare questo decreto del Signore a tutte le genti. Ma oggi il cristiano ha scritto un altro decreto, totalmente opposto al decreto divino.

Qual è oggi il decreto scritto dal cristiano? Il decreto del cristiano è questo: “Non vi è alcuna necessità che noi crediamo in Cristo Gesù. Non vi è alcuna necessità che noi ci lasciamo battezzare e diveniamo Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Non vi è alcuna necessità che noi diffondiamo e predichiamo il Vangelo a noi stessi o al mondo intero. Siamo già tutti salvati per la grande misericordia del nostro Dio”.
Di quale Dio si parla? Del Dio unico. Questo Dio è un Dio senza Parola, senza Legge, senza Cristo, senza Chiesa, senza grazia, senza verità, senza luce. Questo Dio è il pensiero di ogni uomo. È l’idolatria delle idolatrie. Va gridato con ogni forza: Nessun uomo, nessuna creatura, né in cielo, né sulla terra, né negli inferi potrà mai cambiare il decreto del Signore che è decreto eterno e immodificabile. Chi dovesse modificarlo o lo ha già modificato, sappia che è il più grande nemico dell’umanità. Chi modifica il decreto eterno del Signore condanna l’umanità alla perdizione, alla non salvezza. La condanna alla disumanità. La consegna al male. 

SECONDA LETTURA

Ora dal Decreto eterno entriamo nella storia. Il Decreto eterno del Signore nostro Dio non stabilisce la salvezza e la redenzione, la benedizione e la vita, per un popolo o per alcuni popoli. Stabilisce la salvezza nella discendenza di Abramo per tutti i popoli, compresi gli stessi figli di Abramo. Anche loro se vogliono la vera salvezza devono credere in Cristo Gesù, che è il Figlio di Davide, il Figlio di Abramo, il Figlio di Adamo, il Figlio di Dio. Ma i figli di Abramo come popolo, non come singole persone, non hanno accolto Cristo Signore.

Dio ha forse ritirato per loro le sue promesse di salvezza? Ecco la risposta dell’Apostolo Paolo: “Infatti i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili!”. Dio non ritirato per loro la sua promessa di salvezza. I figli di Abramo sempre potranno entrare nella salvezza promessa. Dio però mai potrà ritirare le condizioni poste perché ogni uomo entri nella sua salvezza. Queste condizioni sono la fede in Cristo Gesù, il divenire suo corpo e sua vita, l’essere visibilmente il nuovo popolo del Signore, l’essere cioè Chiesa una santa cattolica apostolica.

L’invisibilità della fede in Cristo deve essere visibilità dell’appartenenza al corpo di Cristo. Questa visibilità di appartenenza si compie divenendo noi corpo visibile di Cristo e vivendo come vero corpo visibile. Senza la nostra conversione al corpo visibile di Cristo mai ci potrà essere né redenzione e né salvezza. L’appartenenza visibile al corpo di Cristo è essenza del Decreto eterno del nostro Dio e Signore. Ma oggi di questo Decreto non esistono più tracce nella mente dei discepoli di Gesù. Sembra di essere tornati ai tempi del Re Giosia quando nel popolo del Signore non esisteva più neanche una copia della Legge. Si viveva come se Dio mai avesse parlato.

Leggiamo Rm 11,13-15.29-32

A voi, genti, ecco che cosa dico: come apostolo delle genti, io faccio onore al mio ministero, nella speranza di suscitare la gelosia di quelli del mio sangue e di salvarne alcuni. Se infatti il loro essere rifiutati è stata una riconciliazione del mondo, che cosa sarà la loro riammissione se non una vita dai morti? Infatti i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili!  Come voi un tempo siete stati disobbedienti a Dio e ora avete ottenuto misericordia a motivo della loro disobbedienza, così anch’essi ora sono diventati disobbedienti a motivo della misericordia da voi ricevuta, perché anch’essi ottengano misericordia. Dio infatti ha rinchiuso tutti nella disobbedienza, per essere misericordioso verso tutti!

Ora l’Apostolo Paolo aggiunge una seconda verità. Come i pagani devono giungere alla fede in Cristo Gesù e Gesù è dato loro per la grande misericordia del Padre, così anche i figli di Abramo devono giungere alla fede in Cristo Gesù e Gesù è dato loro per la grande misericordia del Padre. A Cristo non si giunge per nascita o per discendenza. Si deve giungere per la fede. “Dio infatti ha rinchiuso tutti nella disobbedienza, per essere misericordioso verso tutti!”.
Avendo essi rifiutato Cristo Gesù, ora solo per misericordia del Signore possono avere questo dono. Dio rifiuta loro questo dono? Mai. Le sue promesse sono irrevocabili. È necessario però che ogni figli di Abramo lo accolga come purissimo dono di Dio attraverso la fede in Lui. Non c’è alcun diritto ad avere Cristo Gesù, Salvezza e Redenzione del Padre. Cristo Gesù è dono, elargizione, grazia, benedizione, frutto della misericordia del Signore. Il dono si accoglie come purissima grazia nella fede. Ecco come questa verità viene rivelata dall’Apostolo Giovanni: 

“Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati (Gv 1,11-13). 

Essere generati da Dio è purissima grazia. Non è frutto né di carne e né di sangue. Avendo Dio permesso che tutti fossero nella disobbedienza, ora pagani e figli di Abramo, sono nelle stesse condizioni. Tutti devono accogliere Cristo come purissimo dono della misericordia di Dio.

Lettura del Vangelo

Nel Vangelo di oggi, la chiave di lettura è nella preghiera che la donna Cananea rivolge a Cristo Gesù: “Ed ecco, una donna cananea, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio»”. A chi si rivolge questa donna? Non a Gesù di Nazaret. Non ad un profeta. Non ad un uomo di Dio. Non ad un taumaturgo. Questa donna si rivolge al Signore. Il Signore è il Figlio di Davide. Al Figlio di Davide chiede pietà per sua figlia che è molto tormentata da un demonio.

Chi è il Figlio di Davide o il Messia? Colui che deve portare la luce, la grazia, la verità, il perdono, la misericordia, la giustizia del Padre a tutte le genti. Questa donna non prega una persona a lei estranea. Prega il suo Messia. Prega il Dono che il Padre le ha fatto. Se prega il suo Messia e il Dono che il Padre le ha fatto, ha diritto di essere esaudita. Il diritto non è per i suoi meriti, ma perché il Messia il Padre lo ha anche mandato per Lei.

Oggi chi ha perso questa fede è il discepolo di Gesù. Allora i discepoli chiedono a Gesù perché esaudisca la donna a motivo del suo grido che infastidisce la loro quiete. Oggi neanche questo fastidio più si avverte. Il mondo grida la sua necessità di salvezza, grida il suo bisogno di essere aiutato, ma il discepolo è divenuto così sordo da non avvertire più alcun grido di dolore e di disperazione e di universale morte. Il demonio sta governando il mondo. Il mondo grida e grida e grida il suo bisogno di salvezza, ma il cristiano non solo è sordo, è anche cieco e muto. Se lo Spirito Santo con un suo potentissimo intervento non viene a liberarci da questa morte spirituale, per noi il mondo andrà in sicura perdizione. Oggi è il cristiano che deve udire il grido disperato del mondo e portare in esso la salvezza del nostro Dio. 

Leggiamo il testo di Mt 15,21-28

Partito di là, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidone. Ed ecco, una donna cananea, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!». Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele». Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore – disse la donna –, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita.

Gesù mette a dura prova la fede della donna. Ma la donna ama così tanto sua figlia che sarebbe anche disposta a strisciare ai piedi di Gesù al fine di ottenere la grazia. Gesù le può dire qualsiasi parola. L’amore per la figlia è in lei così forte da essere capace di sacrificare la sua stessa vita. Qualsiasi cosa Gesù le avesse chiesto, questa donna l’avrebbe fatto.

Dio non ama così tanto il mondo da sacrificare il Figlio suo? Questa donna non ama così tanto sua figlia da sacrificare per lei la sua stessa vita? Gesù le dice che Lui non può prendere il pane dei figli per darlo ai cagnolini. La donna accoglie nel suo cuore di essere considerata come un cagnolino. Ma se lei è un cagnolino, Gesù è obbligato ad osservare la Legge dei cagnolini. Qual è questa Legge? 

Se cade una briciola di pane dalla mensa del padrone, essa è dei cagnolini. Nulla si toglie ai figli e nulla ai cagnolini. Ora Gesù è obbligato a farle il miracolo. Ha citato la Legge. È obbligato ad osservarla. «È vero, Signore – disse la donna –, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Neanche Dio è sopra la Legge della sua natura eterna e della sua eterna comunione per divine processioni. Neanche Dio è sopra la Legge della sua Parola, dei suoi Giuramenti, delle sue Promesse. Oggi solo il cristiano si erge a giudice dei Decreti eterni del Signore e delle sue Leggi eterne. Ma questa è superbia. La superbia è l’albero che produce ogni frutto di menzogna, falsità, inganno.

Madre di Dio, Donna dalla fede purissima, aiuta i discepoli di Gesù a credere nel Decreto eterno del nostro Dio e nella sua Legge immodificabile, per essere nel mondo veri strumenti del suo Decreto e della sua Legge. Amen.

LUNEDÌ 17 AGOSTO – XX SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

Il popolo del Signore è la “Sposa” del suo Dio, del suo Creatore. È però una sposa infedele. Con i molti idoli delle nazioni, ha tradito il suo “Sposo” sempre fedele e sempre pronto al perdono e all’accoglienza, alla misericordia e alla pietà. Cosa dovrà fare il Signore perché la sua “Sposa” ritorni a Lui? Già il profeta Osea lo aveva annunciato qualche secolo prima. La via per il ritorno è una sola: riportare la “Sposa” nel deserto e parlare nuovamente al suo cuore.

Il deserto è la dura schiavitù babilonese: 

“Perciò, ecco, io la sedurrò, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. Le renderò le sue vigne e trasformerò la valle di Acor in porta di speranza. Là mi risponderà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d’Egitto. E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – mi chiamerai: “Marito mio”, e non mi chiamerai più: “Baal, mio padrone”. Le toglierò dalla bocca i nomi dei Baal e non saranno più chiamati per nome. In quel tempo farò per loro un’alleanza con gli animali selvatici e gli uccelli del cielo e i rettili del suolo; arco e spada e guerra eliminerò dal paese, e li farò riposare tranquilli. Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell’amore e nella benevolenza, ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore. E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – io risponderò al cielo ed esso risponderà alla terra; la terra risponderà al grano, al vino nuovo e all’olio e questi risponderanno a Izreèl. Io li seminerò di nuovo per me nel paese e amerò Non-amata, e a Non-popolo-mio dirò: “Popolo mio”, ed egli mi dirà: “Dio mio”» (Cfr. Os 2,1-25).

Questa profezia si compie nella Chiesa che è la Sposa di Cristo Signore.

Voi invece siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa. Un tempo voi eravate non-popolo, ora invece siete popolo di Dio; un tempo eravate esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia (1Pt 2,9-10). 

Oggi il Signore vuole che il suo profeta sia un segno per tutto il suo popolo. Sua moglie morirà e lui non dovrà mostrare alcun segno né di lutto e né di dolore. Ecco come il Signore parla ad Ezechiele: “Figlio dell’uomo, ecco, io ti tolgo all’improvviso colei che è la delizia dei tuoi occhi: ma tu non fare il lamento, non piangere, non versare una lacrima”. Perché il profeta non dovrà fare alcun lamento, non dovrà piangere, non dovrà versare neanche una lacrima? Perché il disastro sarà così grande e la via per l’esilio sarà così repentina che non si avrà il tempo neanche per seppellire quanti moriranno nelle città o nelle campagne. 

Leggiamo Ez 24,14-24

Io, il Signore, ho parlato! Questo avverrà, lo compirò senza revoca; non avrò né pietà né compassione. Ti giudicherò secondo la tua condotta e i tuoi misfatti». Oracolo del Signore Dio. Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, ecco, io ti tolgo all’improvviso colei che è la delizia dei tuoi occhi: ma tu non fare il lamento, non piangere, non versare una lacrima. Sospira in silenzio e non fare il lutto dei morti: avvolgiti il capo con il turbante, mettiti i sandali ai piedi, non ti velare fino alla bocca, non mangiare il pane del lutto». La mattina avevo parlato al popolo e la sera mia moglie morì. La mattina dopo feci come mi era stato comandato e la gente mi domandava: «Non vuoi spiegarci che cosa significa quello che tu fai?». Io risposi: «La parola del Signore mi è stata rivolta in questi termini: Annuncia agli Israeliti: Così dice il Signore Dio: Ecco, io faccio profanare il mio santuario, orgoglio della vostra forza, delizia dei vostri occhi e anelito delle vostre anime. I figli e le figlie che avete lasciato cadranno di spada. Voi farete come ho fatto io: non vi velerete fino alla bocca, non mangerete il pane del lutto. Avrete i vostri turbanti in capo e i sandali ai piedi: non farete il lamento e non piangerete, ma vi consumerete per le vostre iniquità e gemerete l’uno con l’altro. Ezechiele sarà per voi un segno: quando ciò avverrà, voi farete proprio come ha fatto lui e saprete che io sono il Signore. 

Come è morta la moglie di Ezechiele, dopo che il Signore ha parlato, così anche Gerusalemme morirà secondo la Parola del Signore. “Ezechiele sarà per voi un segno: quando ciò avverrà, voi farete proprio come ha fatto lui e saprete che io sono il Signore”.

Ieri come oggi, come domani, come sempre è questo il grande peccato dell’uomo: non crede nell’adempimento di ogni Parola che esce dalla bocca di Dio. Oggi chi crede veramente, nel profondo del suo cuore, che la Parola di Cristo Gesù, la Parola del Vangelo si compirà? Noi il Vangelo lo leggiamo, ma chi veramente crede in esso? Da cosa si deduce che noi non crediamo nel Vangelo? Dalla vita consacrata agli idoli della vanità, dell’effimero, del vizio, della stoltezza, dell’insipienza, del peccato.

Non solo non crediamo nel Vangelo, lo aggiorniamo a nostro gusto e secondo i sentimenti di giornata. Non solo non crediamo nella Parola di Cristo Gesù, neanche la diciamo integra e pura per quanti hanno desiderio di salvezza. Non solo non crediamo nella divina Rivelazione, se qualcuno la ricorda così come essa è, senza nulla aggiungere e nulla togliere, si viene accusati di privare i cuori della dolce speranza e della serena gioia. Così l’annuncio della Parola, dalla quale nasce la vera beatitudine nel tempo e dopo il tempo, è trasformato in un messaggio di tristezza e di uccisione della speranza. 

Purtroppo questo accade quando il cuore abbonda di idolatria e di grande, anzi grandissima immoralità. Oggi si sta giungendo a cose inaudite. Si dice anche che la Parola di Dio è parola del diavolo. Se è parola del diavolo ad essa non va dato nessun ascolto. Siamo giunti ad una così grande disonestà dalla quale non c’è più ritorno.  Se la Parola di Dio è parola del diavolo, se la parola del diavolo è Parola di Dio, allora dobbiamo confessare che le tenebre sono grandi, oltremodo grandi.

Si compie per noi la Parola di Gesù: “La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra!” (Mt 6,22-23). La grande tenebra oggi è dichiarata grande luce. 

Lettura del Vangelo

Un tale oggi chiede a Gesù cosa deve fare per ereditare la vita eterna. Questo tale ha una coscienza. Conosce la Rivelazione. Sa che per abitare domani nella tenda del Signore qualcosa la si deve pur fare. Anche il Salmista si chiede ed ecco la sua risposta: 

“Signore, chi abiterà nella tua tenda? Chi dimorerà sulla tua santa montagna? Colui che cammina senza colpa, pratica la giustizia e dice la verità che ha nel cuore, non sparge calunnie con la sua lingua, non fa danno al suo prossimo e non lancia insulti al suo vicino. Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, ma onora chi teme il Signore. Anche se ha giurato a proprio danno, mantiene la parola; non presta il suo denaro a usura e non accetta doni contro l’innocente. Colui che agisce in questo modo resterà saldo per sempre (Sal 15,1-5). 

Gesù risponde che nell’eredità eterna si entra osservando i comandamenti. Quel tale assicura che in quanto a comandamenti lui è a posto. Lui osserva i comandamenti fin dalla sua infanzia. Ora il Signore gli fa un invito. Lo invita ad elevarsi in dono, in offerta. Gli chiede di fare della sua vita un’offerta al Signore per porsi a servizio del regno di Dio. Ma per fare questo dovrà andare, vendere i suoi beni, distribuire ai poveri il ricavato. Così avrà un tesoro nei cieli. Poi tornare e porsi alla sua sequela. “Gli disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; e vieni! Seguimi!»”.
Qui entriamo in un’altra modalità di concepire la relazione con Dio. Anziché vedere Dio ad esclusivo nostro servizio, ci è chiesto di pensare la nostra vita ad esclusivo servizio del Signore, a servizio del suo regno. A servizio della salvezza di ogni uomo. Questa visione è un vero capovolgimento delle modalità abituali di vedere, pensare, credere nel nostro Dio. Da un Dio a servizio sempre dell’uomo ad un uomo sempre ad esclusivo servizio di Dio. È la perfezione delle perfezioni. Non vi è perfezione più grande. Un uomo si consegna a Dio ponendosi a servizio della salvezza dei suoi fratelli. 

Cosa chiede Gesù a quest’uomo? Anziché lavorare per vendere ai suoi fratelli cose della terra, gli chiede di lasciare la terra e mettersi a servizio di Dio per fare ad ogni uomo il dono della sua verità e della sua grazia. Gli chiede di cambiare mestiere, ufficio, lavoro, occupazione. Serve sempre gli uomini, ma con “prodotti” differenti. Il guadagno è molto più lucroso per lui. Ma quest’uomo è chiuso nei suoi pensieri, chiuso nel suo cuore. Non accoglie la proposta di Gesù. Rifiuta la sua offerta.

Leggiamo il testo di Mt 19,16-22

Ed ecco, un tale si avvicinò e gli disse: «Maestro, che cosa devo fare di buono per avere la vita eterna?». Gli rispose: «Perché mi interroghi su ciò che è buono? Buono è uno solo. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti». Gli chiese: «Quali?». Gesù rispose: «Non ucciderai, non commetterai adulterio, non ruberai, non testimonierai il falso, onora il padre e la madre e amerai il prossimo tuo come te stesso». Il giovane gli disse: «Tutte queste cose le ho osservate; che altro mi manca?». Gli disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; e vieni! Seguimi!». Udita questa parola, il giovane se ne andò, triste; possedeva infatti molte ricchezze.

Ogni proposta, ogni invito che Gesù fa agli uomini, non è mai a loro svantaggio. Gli uomini lavorano per il loro profitto più grande. Gesù lavora non per il suo profitto, ma perché l’uomo abbia lui il più grande profitto. Anche quando Gesù si lascia crocifiggere e offre al Padre il suo lavoro dalla croce, fa questo lavoro per il più grande profitto degli uomini. Lo fa per la loro salvezza eterna. Se Gesù chiede a quest’uomo di vendere tutti i suoi beni, glielo chiede per liberarlo dagli affanni di questo mondo, e nella libertà da essi, lui gli avrebbe dato in guadagno cento volte tanto. È questo che l’uomo oggi non vuole comprendere: Gesù non lavora a suo vantaggio, lavora a vantaggio dell’uomo. Anzi lavora per il più grande vantaggio degli uomini. Ma quel tale non comprende l’offerta di Gesù e la rifiuta. “Udita questa parola, il giovane se ne andò, triste; possedeva infatti molte ricchezze”.
È giusto che si rifletta sul lavoro di Gesù Signore, ma anche sul lavoro di ogni suo discepolo. Se Gesù lavora per il più grande profitto degli uomini, non di un solo uomo, ma di tutti gli uomini, vi potrà essere sulla terra un solo suo discepolo che non lavori per il profitto più grande di tutti gli uomini?

Questo vale per un papa, un vescovo, un presbitero, un diacono, un cresimato, un battezzato, un dottore, un professore, un teologo, un apologeta, ogni altro discepolo. Un cristiano potrà mai lavorare per il suo personale profitto? Sarebbe veramente meschino se facesse una cosa del genere. Un cristiano è chiamato a difendere la verità di Cristo Gesù non a favore di questo o di quell’altro uomo, di questa o di quell’altra categoria di uomini, ma a favore di tutti gli uomini.

Il cristiano non ha interessi personali da difendere. Il cristiano è schiavo della verità e solo della verità di Cristo Signore. Un cristiano non è schiavo degli uomini, se fosse schiavo degli uomini, non potrebbe curare gli interessi di Cristo Gesù, che sono interessi di tutta l’umanità. Il fazioso, il partigiano, lo schiavo della falsità e della menzogna, il non libero per servire solo Cristo Gesù, pensa dal suo cuore e dal suo cuore giudica e infanga ciò che vede. Ma questa non è libertà. Questa è schiavitù.

Un cristiano è libero di andare in croce, anzi è lui stesso che si incammina verso la croce, perché sa che questa è la sola via per difendere la verità di Cristo, verità dalla quale è la salvezza del mondo intero. Vale la pena ricordare quanto insegna l’Apostolo Pietro in difesa dell’Apostolo Paolo:

Perciò, carissimi, nell’attesa di questi eventi, fate di tutto perché Dio vi trovi in pace, senza colpa e senza macchia. La magnanimità del Signore nostro consideratela come salvezza: così vi ha scritto anche il nostro carissimo fratello Paolo, secondo la sapienza che gli è stata data, come in tutte le lettere, nelle quali egli parla di queste cose. In esse vi sono alcuni punti difficili da comprendere, che gli ignoranti e gli incerti travisano, al pari delle altre Scritture, per loro propria rovina (2Pt 3,14-16). 

Un cristiano libero è salvezza del mondo. Un cristiano schiavo è tristezza e tenebra per la terra e per il cielo. Un cristiano libero è servo di Gesù Cristo, a servizio del più grande profitto di ogni uomo.

Madre di Dio, Vergine Benedetta, insegnaci la libertà che tu hai vissuto ai piedi della croce. Amen.

MARTEDÌ 18 AGOSTO – XX SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

Il profeta Isaia rivela quale è la nostra verità umana: in un istante siamo, un istante dopo non siamo più. “Ogni uomo è come l’erba e tutta la sua grazia è come un fiore del campo. Secca l’erba, il fiore appassisce quando soffia su di essi il vento del Signore. Veramente il popolo è come l’erba. Secca l’erba, appassisce il fiore, ma la parola del nostro Dio dura per sempre”.
Ecco invece chi è il Signore, il Dio vivo e vero, il Creatore del cielo e della terra e di quanto vi è in essi.

“Chi ha misurato con il cavo della mano le acque del mare e ha calcolato l’estensione dei cieli con il palmo? Chi ha valutato con il moggio la polvere della terra e ha pesato con la stadera le montagne e i colli con la bilancia? Chi ha diretto lo spirito del Signore e come suo consigliere lo ha istruito? A chi ha chiesto di consigliarlo, di istruirlo, di insegnargli il sentiero del diritto, di insegnargli la conoscenza e di fargli conoscere la via della prudenza? Ecco, le nazioni sono come una goccia che cade da un secchio, contano come polvere sulla bilancia; ecco, le isole pesano quanto un granello di sabbia. Il Libano non basterebbe per accendere il rogo, né le sue bestie per l’olocausto. Tutte le nazioni sono come un niente davanti a lui, come nulla e vuoto sono da lui ritenute. A chi potreste paragonare Dio e quale immagine mettergli a confronto? Non lo sapete forse? Non lo avete udito? Non vi fu forse annunciato dal principio? Non avete riflettuto sulle fondamenta della terra? Egli siede sopra la volta del mondo, da dove gli abitanti sembrano cavallette. Egli stende il cielo come un velo, lo dispiega come una tenda dove abitare; egli riduce a nulla i potenti e annienta i signori della terra. Sono appena piantati, appena seminati, appena i loro steli hanno messo radici nella terra, egli soffia su di loro ed essi seccano e l’uragano li strappa via come paglia. «A chi potreste paragonarmi, quasi che io gli sia pari?» dice il Santo. Levate in alto i vostri occhi e guardate: chi ha creato tali cose? Egli fa uscire in numero preciso il loro esercito e le chiama tutte per nome; per la sua onnipotenza e il vigore della sua forza non ne manca alcuna. Non lo sai forse? Non l’hai udito? Dio eterno è il Signore, che ha creato i confini della terra. Egli non si affatica né si stanca, la sua intelligenza è inscrutabile” (Cfr. Is 40,1-31). 

Poiché nessun uomo ha queste prerogative divine – onnipotenza, eternità, immortalità, signoria plenaria, governo dell’interno universo – nessun uomo potrà mai proclamarsi Dio. Ecco cosa dice il Signore per mezzo del profeta Ezechiele al principe di Tiro: “Il tuo cuore si è insuperbito e hai detto: Io sono un dio, siedo su un trono divino in mezzo ai mari”. Nessun uomo è Dio. Chi è allora l’uomo? Parlando dei fabbricatori di idoli, ecco come è definito l’uomo dal Libro della Sapienza: 
“Cenere è il suo cuore, la sua speranza più vile della terra, la sua vita più spregevole del fango, perché disconosce colui che lo ha plasmato, colui che gli inspirò un’anima attiva e gli infuse uno spirito vitale. Ma egli considera la nostra vita come un gioco da bambini, l’esistenza un mercato lucroso. Egli dice che da tutto, anche dal male, si deve trarre profitto. Costui infatti sa di peccare più di tutti, fabbricando con materia terrestre fragili vasi e statue. Ma sono tutti stoltissimi e più miserabili di un piccolo bambino i nemici del tuo popolo, che lo hanno oppresso. Perché essi considerarono dèi anche tutti gli idoli delle nazioni, i quali non hanno né l’uso degli occhi per vedere, né narici per aspirare aria, né orecchie per udire, né dita delle mani per toccare, e i loro piedi non servono per camminare. Infatti li ha fabbricati un uomo, li ha plasmati uno che ha avuto il respiro in prestito. Ora nessun uomo può plasmare un dio a lui simile; essendo mortale, egli fabbrica una cosa morta con mani empie. Egli è sempre migliore degli oggetti che venera, rispetto ad essi egli ebbe la vita, ma quelli mai. Venerano anche gli animali più ripugnanti (Sap 15,10-18). 

Una creatura che non è padrone neanche di un solo istante della sua vita potrà mai dichiararsi Dio? Se si dichiara Dio attesta di essere governato dalla più grande stoltezza. La superbia lo ha accecato. 

Leggiamo Ez 28,1-10

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, parla al principe di Tiro: Così dice il Signore Dio: Poiché il tuo cuore si è insuperbito e hai detto: “Io sono un dio, siedo su un trono divino in mezzo ai mari”, mentre tu sei un uomo e non un dio, hai reso il tuo cuore come quello di Dio, ecco, tu sei più saggio di Daniele, nessun segreto ti è nascosto. Con la tua saggezza e la tua intelligenza hai creato la tua potenza e ammassato oro e argento nei tuoi scrigni; con la tua grande sapienza e i tuoi traffici hai accresciuto le tue ricchezze e per le tue ricchezze si è inorgoglito il tuo cuore. Perciò così dice il Signore Dio: Poiché hai reso il tuo cuore come quello di Dio, ecco, io manderò contro di te i più feroci popoli stranieri; snuderanno le spade contro la tua bella saggezza, profaneranno il tuo splendore. Ti precipiteranno nella fossa e morirai della morte degli uccisi in mare.

Ripeterai ancora: “Io sono un dio”, di fronte ai tuoi uccisori? Ma sei un uomo e non un dio, in balìa di chi ti uccide. Per mano di stranieri morirai della morte dei non circoncisi, perché io ho parlato». Oracolo del Signore Dio.

Se un uomo non è neanche capace di governare il più piccolo alito di vento, potrà mai proclamarsi dio? Se un uomo dinanzi ad un altro uomo più forte di lui, è costretto a prostrarsi e a umiliarsi potrà mai dirsi dio? “Ripeterai ancora: “Io sono un dio”, di fronte ai tuoi uccisori? Ma sei un uomo e non un dio, in balìa di chi ti uccide”.
La storia ogni giorno ci rivela che nessuno è dio. Nessun uomo è Dio perché non ha il governo della sua vita, non ha il governo della storia, non ha il governo del futuro, non ha il governo di nessun uomo. Solo Dio è Dio, solo il Signore è il Signore, perché ha il governo del cielo, della terra, del presente, dell’eternità, dei popoli, delle nazioni, dei grandi, dei piccoli, di ogni elemento della natura. In un istante il Signore interviene e l’orgoglio dell’uomo svanisce. Svanisce il suo orgoglio di sapienza, scienza, dottrina, discernimento. Svanisce il suo orgoglio di superbia e di stoltezza. Svanisce ogni capacità del suo cuore e della sua mente. In un istante tutto svanisce. L’uomo veramente si trova ad essere come l’erba dei tetti: al mattino rigogliosa, alla sera già arsa e bruciata. Se l’uomo riflettesse, saprebbe riconoscere il suo niente.

Lettura del Vangelo

Dopo che l’uomo ricco se ne è andato, triste, a causa delle sue molte ricchezze, Gesù dice a quanti stanno ad ascoltare: «In verità io vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio».
Perché è così difficile per un ricco entrare nel regno dei cieli? Ma prima di ogni cosa chi è il ricco secondo il Vangelo? Ricco secondo il Vangelo è colui che ha fatto della sua ricchezza il suo Dio. A questo suo Dio sacrifica e immola tutta la sua vita. Ecco chiare le parole di Gesù: 

Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra! Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza (Mt 6,19-24). 

Uno che immola e sacrifica la sua vita alla ricchezza, mai si potrà salvare. Non è adoratore del vero Dio. Ecco cosa raccomanda il Salmista ai ricchi di questo mondo: Non confidate nella violenza, non illudetevi della rapina; alla ricchezza, anche se abbonda, non attaccate il cuore (Sal 62,11). 

Così anche l’Apostolo Paolo:

A quelli che sono ricchi in questo mondo ordina di non essere orgogliosi, di non porre la speranza nell’instabilità delle ricchezze, ma in Dio, che tutto ci dà con abbondanza perché possiamo goderne. Facciano del bene, si arricchiscano di opere buone, siano pronti a dare e a condividere: così si metteranno da parte un buon capitale per il futuro, per acquistarsi la vita vera (1Tm 6,17-19). 

Quando si è adoratori della ricchezza? Quando non la si condivide. Quando non si dona il di più. Quando a causa di essa non si ascolta il Signore che chiama a cose più alte e ad una ricchezza più vera, perché ricchezza eterna. A cosa serve la ricchezza? A trasformala in elemosina, in opera di carità, in beneficenza. Questa trasformazione ci ottiene una gloria eterna nei cieli. 

Leggiamo il testo di Mt 19,23-30

Gesù allora disse ai suoi discepoli: «In verità io vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». A queste parole i discepoli rimasero molto stupiti e dicevano: «Allora, chi può essere salvato?». Gesù li guardò e disse: «Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile». Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. Molti dei primi saranno ultimi e molti degli ultimi saranno primi.

I discepoli ascoltano le parole di Gesù sulla difficoltà che un ricco entri nel regno dei cieli e si chiedono: Chi allora potrà salvarsi? Realmente tutti i ricchi saranno esclusi dal regno eterno del Signore nostro Dio? Ecco immediata la risposta di Gesù: «Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile».

Perché a Dio tutto è possibile? Perché per grazia di Dio, solo per grazia di Dio, un uomo potrà liberare il cuore dall’idolatria della ricchezza. Chi chiede questa grazia con purezza di cuore e rettitudine d’intenzione, sempre la riceverà dal suo Dio ed allora subito il cuore si libererà da ogni attaccamento morboso verso la ricchezza. Ecco altre verità bibliche in ordine alla ricchezza:

Non affannarti per accumulare ricchezze, sii intelligente e rinuncia. Su di esse volano i tuoi occhi ma già non ci sono più: perché mettono ali come aquila e volano verso il cielo (Pr 23,4-5). 

L’avaro è impaziente di arricchire, ma non pensa che gli piomberà addosso la miseria (Pr 28,22). 

Per amore del denaro molti peccano, chi cerca di arricchire volta lo sguardo. Fra le giunture delle pietre si conficca un piolo, tra la compera e la vendita s’insinua il peccato. Se non ti afferri con forza al timore del Signore, la tua casa andrà presto in rovina (Sir 27,1-3). 

Quando noi per amore verso i fratelli e soprattutto per amore verso il nostro Dio, lasciamo qualcosa, avviene in noi una perdita o un guadagno? Avviene solo un guadagno. In cosa consiste questo guadagno? Noi diamo cose della terra. Dio dona a noi tutto se stesso con la sua divina ricchezza di grazia, misericordia, pietà, compassione perdono, verità, luce. Noi gli diamo qualcosa che dura solo qualche istante. Dio ci dona la sua beata eternità. Noi gli diamo ciò che non vale. Lui ci dona ciò che vale per la vita eterna. Il guadagno è solo nostro. Questo commercio, questo scambio con Dio è tutto in nostro favore. Noi gli diamo il niente, Lui ci dona il tutto, sempre, sulla terra e nei cieli.

Madre di Dio, Donna interamente consegnata a Dio, ottienici il dono della sapienza perché anche noi ci doniamo interamente al nostro Dio e Signore. Amen. 

MERCOLEDÌ 19 AGOSTO – XX SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

Quando una persona viene rivestita di responsabilità verso altre persone, questa persona deve consacrare la sua vita alla missione che ha assunto. Per fare questo si deve spogliare della sua volontà, perché la missione assunta va vissuta secondo le consegne che le sono state affidate. 
Parliamo con chiarezza, senza alcuna parola ambigua o fuorviante. Quando una persona si assume la responsabilità di lasciarsi consacrare Presbitero nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, questa persona prima di venire consacrata, deve stipulare con la Chiesa un vero Patto, un Patto di vera obbedienza a quanto la Chiesa attraverso i Successori degli Apostoli le comunicherà come Volontà di Cristo Gesù, volontà del Padre dei cieli, volontà dello Spirito Santo, volontà degli stessi Successori degli Apostoli. Non c’è alleanza senza impegno di osservare la Legge del Signore.

Presso il Sinai l’alleanza è stata stipulata sull’impegno di osservare la Legge scritta con il dito di Dio sulle due tavole di pietra. Ogni sacramento che la Chiesa celebra, lo celebra come vero Patto di alleanza, Patto nel quale chi si accosta a ricevere la grazia specifica di ogni sacramento si impegna ad osservare la Legge inerente a quel particolare sacramento. Nella consacrazione presbiterale, il Patto da osservare consiste anche nel promettere fedele obbedienza e rispetto al Pastore della Chiesa locale, da questo istante fino alla morte.

Ora se il Patto di obbedienza incondizionato è essenza della Legge da osservare perché si possa celebrare il sacramento, come possono alcuni insegnare che l’obbedienza al Pastore della Chiesa locale va soggetta al discernimento di chi riceve l‘obbedienza? Non solo. Aberrazioni delle aberrazioni, si va infinitamente oltre. Sono coloro che dicono che l’obbedienza al Pastore della Chiesa locale va soggetta a discernimento da chi riceve l’obbedienza, che si costituiscono giudici e dichiarano se una obbedienza chiesta ad altre persone, va fatta o non va fatta. Almeno si rispettasse il discernimento della coscienza che ha ricevuto l’obbedienza. No. Contro il Vescovo e in nome della loro capacità di discernimento, si fa violenza ad una coscienza, accusandola di avere obbedito al suo Pastore. 
Su cosa è fondata questa accusa? Sul fondamento del loro discernimento. Se fosse così, vi sarebbe margine per una qualche giustificazione. Ma in verità non è così. Questi paladini di retto discernimento, non parlano a nome proprio, parlano perché devono difendere pensieri altrui. Ma questa è vendita della propria coscienza al pensiero degli altri. Questa è vera prostituzione della coscienza. Questo è vero rinnegamento del proprio ministero di pastore, che sempre deve obbedire al patto da Lui stipulato con la Chiesa. 
Il Signore ha altri pensieri sui suoi Pastori. Ecco il primo: Così dice il Signore Dio: Guai ai pastori d’Israele, che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? Guai ai Pastori che usano il gregge per un loro profitto personale, sia di ordine spirituale come anche di ordine materiale. Il Pastore deve essere solo e sempre dalla volontà di colui che lo ha scelto come Pastore del suo gregge.

Leggiamo Ez 34,1-11

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, profetizza contro i pastori d’Israele, profetizza e riferisci ai pastori: Così dice il Signore Dio: Guai ai pastori d’Israele, che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. Non avete reso forti le pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. Per colpa del pastore si sono disperse e sono preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. Vanno errando le mie pecore su tutti i monti e su ogni colle elevato, le mie pecore si disperdono su tutto il territorio del paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura. Perciò, pastori, ascoltate la parola del Signore: Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, poiché il mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto d’ogni bestia selvatica per colpa del pastore e poiché i miei pastori non sono andati in cerca del mio gregge – hanno pasciuto se stessi senza aver cura del mio gregge –, udite quindi, pastori, la parola del Signore: Così dice il Signore Dio: Eccomi contro i pastori: a loro chiederò conto del mio gregge e non li lascerò più pascolare il mio gregge, così non pasceranno più se stessi, ma strapperò loro di bocca le mie pecore e non saranno più il loro pasto. Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna. 

Quando un Pastore pasce se stesso, anziché pascere il gregge, quando un pastore è governato dalle sue pecore, anziché governare le pecore, quando un pastore alimenta i vizi delle pecore anziché correggerli, quando un pastore si serve dei vizi delle pecore per giustificare ogni suo tradimento del Patto stipulato con la Chiesa, al Signore non resta che prendersi Lui stesso cura delle sue pecore. Ecco cosa promette il Signore: “Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna”. Sappiamo che questa non è promessa non compiuta dal Signore. Il Signore nostro Dio ha mandato Cristo Gesù, il suo Figlio Unigenito eterno, perché si prendesse cura delle sue pecore. Il Figlio del Padre è venuto, ha dato la vita per le pecore del Padre. In Lui, con Lui, per Lui, ha costituito Pastori perché anche loro diano la vita per il gregge del Padre.

Come il Pastore in Cristo, con Cristo, per Cristo, dona la vita per curare il gregge del Padre? La dona consumando se stesso nel raggiungere la sua piena conformazione a Cristo, così da parlare, agire, operare sempre dal cuore di Cristo. Il Pastore sempre si deve ricordare che dinanzi a lui vi è Cristo e il mondo, Cristo e l’uomo, Cristo e la falsità. Dinanzi a lui vi è Cristo e la menzogna, Cristo e l’illusione, Cristo e ogni tentazione che lo vuole allontanare dai sentieri della sua missione. 

Spetta al Pastore scegliere sempre Cristo. C’è anche Cristo e la sua vita. Anche in questo caso lui deve scegliere Cristo e rinnegare la sua vita, esponendola anche al martirio se è necessario. Addirittura dinanzi al Pastore potrebbe trovarsi Cristo Gesù e un suo profeta. Anche in questo caso lui è obbligato a scegliere Cristo e a lasciare il profeta. Come si sceglie Cristo? Scegliendo chi sulla terra è il Vicario visibile di Cristo Gesù. Ma anche il profeta è chiamato a scegliere il Vicario di Cristo visibile, manifestando al Cristo invisibile che anche lui, suo profeta, è obbligato ad osservare non la Legge degli uomini, ma la legge di Cristo. Ma queste verità ormai vengono giudicate misere disquisizioni di menti malate, menti che vivono nell’era delle palafitte della teologia. Noi riteniamo che è cosa santa abitare nelle palafitte della teologia, anziché inseguire i pensieri di questo mondo e cosa ancora peggiore: prostituirsi ad essi. 

Lettura del Vangelo

Un padrone ha bisogno di operai per la sua vigna. Di buon mattino, secondo le usanze del tempo, si reca presso la piazza della sua città, e tutti gli operai che trova, li manda a lavorare nella sua vigna. Prima però di mandarli si accorda con essi per un denaro al giorno. Il contratto preventivo è legge, vera legge e va osservato.

Il padrone è obbligato per contratto, quindi per giustizia, a dare il salario contattato a quanti sono andati a lavorare nella sua vigna. Tra gli operai e il padrone della vigna non vi sono altri obblighi. L’operaio deve dare al padrone una giornata del suo lavoro. La deve dare per giustizia, per contratto. Il padrone deve dare all’operaio il denaro, anche questo per giustizia, per legge.

Oggi tutte le ingiustizie sociali sono nel non rispetto del contratto. Il padrone per legge è obbligato al rispetto del contratto. Spesso però non lo rispetta. A volte neanche dona il giusto salario ai suoi operai. Vi è uno sfruttamento che fa paura, anzi spavento. C’è una schiavitù verso la mano d’opera che attesta la nostra grande disumanità. 
Dall’altro lato c’è anche però l’operaio che spessissimo si prende infinite licenze nello svolgimento del suo lavoro. Anche l’operaio è obbligato al rispetto del contratto. I mali della nostra società risiedono in questo contratto non rispettato sia da una parte che dall’altra. 
Occorre una capillare formazione al rispetto del contratto sia da una parte che dall’altra. “Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna”. Questo è il contratto stipulato a voce. Il padrone ha però bisogno di molti altri operai e per tutto il giorno, ora dopo ora, va in cerca. Quanti ne trova li manda a lavorare nella sua vigna, con una promessa: “Quello che è giusto ve lo darò”.

Leggiamo il testo di Mt 20,1-16

Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e disse loro: “Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò”. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno, e verso le tre, e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano lì e disse loro: “Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far niente?”. Gli risposero: “Perché nessuno ci ha presi a giornata”. Ed egli disse loro: “Andate anche voi nella vigna”. Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: “Chiama i lavoratori e da’ loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi”. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero ciascuno un denaro. Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo”. Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: “Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te: non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?”. Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi».

Il contratto era chiaro: un denaro al giorno. Il padrone della vigna estende questo contratto anche a quelli dell’ultima ora. Anche agli altri lavoratori dona come salario per a loro fatica un denaro. Gli operai della prima ora, ricevendo anche loro un denaro, mormorano contro il padrone. Giudicano non giusto il suo comportamento. Secondo il loro metro di misura chi lavora di più deve guadagnare di più, chi lavora di meno deve guadagnare di meno.

La risposta del padrone è immediata: “Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te: non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?”.
Il padrone è giusto perché ha rispettato il contratto. Nulla ha loro tolto del salario pattuito. Se poi lui di ciò che è suo vuole fare del bene – oltre la giustizia – è libero di farlo come e quando vuole. Ognuno di ciò che è suo può fare ciò che vuole. Applichiamo questa legge alla promessa del nostro Dio.

Il nostro Dio ha promesso a chi si converte a Cristo Gesù e vive secondo la sua Parola, il regno eterno, il suo paradiso. Gli Apostoli sono stati chiamati fin dalla prima ora. Avranno il regno dei cieli. Saulo è stato chiamato qualche ora più tardi, anche lui avrà il regno dei cieli. Il buon ladrone è stato chiamato all’ultimo istante della sua vita. Anche lui avrà il regno dei cieli. Anzi sappiamo che è già in Paradiso, secondo la Parola di Gesù.

Dobbiamo noi essere invidiosi perché il Signore dona a chi si converte il suo paradiso? Non solo non dovremmo essere invidiosi, dovremmo gioire e rallegraci perché altri insieme con noi vengono accolti nelle dimore eterne. In Dio tutto è grazia. Grazia è la vocazione a lavorare nella sua vigna. Grazia è il salario che lui ci dona. Se tutto è grazia, si deve gioire ed esultare perché questa grazia viene data in ogni ora della nostra vita. 
Ma i pensieri di Dio non sono i nostri pensieri e le sue vie non sono le nostre vie. Noi e Dio abbiamo cuori differenti. Il cuore di Dio è infinitamente grande. Il nostro è infinitamente piccolo.

Madre di Dio, Donna dal cuore grande come è grande il cuore del Figlio tuo, ottienici un cuore grande come il tuo. Inizieremo ad amare come il nostro Dio ama. Amen.

GIOVEDÌ 20 AGOSTO – XX SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

Il primo uomo, che è mosso dallo Spirito Santo, chiede al Signore un cuore nuovo, è il Re Davide. Perché chiede un cuore nuovo? Per non peccare più. Se il Signore gli lascia nel petto il suo vecchio cuore, lui sempre continuerà a peccare. Il cuore vecchio pecca per natura, perché è un cuore intessuto di concupiscenza, lussuria, superbia, impudicizia, e ogni altro vizio. Il Signore gli creerà un cuore nuovo, un cuore puro, un cuore intessuto di ogni virtù, e lui per questa grande grazia non peccherà più.

Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; 

nella tua grande misericordia cancella la mia iniquità.

Lavami tutto dalla mia colpa, dal mio peccato rendimi puro.

Sì, le mie iniquità io le riconosco, il mio peccato mi sta sempre dinanzi.

Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, 

io l’ho fatto: così sei giusto nella tua sentenza, sei retto nel tuo giudizio.

Ecco, nella colpa io sono nato, nel peccato mi ha concepito mia madre.

Ma tu gradisci la sincerità nel mio intimo, 

nel segreto del cuore mi insegni la sapienza.

Aspergimi con rami d’issòpo e sarò puro; lavami e sarò più bianco della neve.

Fammi sentire gioia e letizia: esulteranno le ossa che hai spezzato.

Distogli lo sguardo dai miei peccati, cancella tutte le mie colpe.

Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo (Sal 51,1-12). 

Passa qualche secolo e per mezzo del profeta Ezechiele il Signore promette al suo popolo il dono di un cuore nuovo. Finché il cuore rimane vecchio sarà sempre portato alla disobbedienza e al tradimento dell’alleanza. Invece con un cuore nuovo si è pronti ad ogni obbedienza. Il cuore nuovo è governato solo dallo Spirito Santo. Ecco la grande promessa del nostro Dio e Signore. “Vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne”.

Ma il Signore per mezzo del profeta Ezechiele non solo rivela che farà dono al suo popolo del cuore nuovo, chiede anche al suo popolo di farsi esso stesso un cuore nuovo. La volontà di Dio e la volontà dell’uomo devono convergere. Davide prega e il Signore gli crea il cuore nuovo. Il popolo desidera e chiede il cuore nuovo e il Signore lo crea nel loro petto per mezzo del suo Santo Spirito. Se l’uomo non chiede il cuore nuovo, Dio nulla potrà fare. La volontà dell’uomo è essenza nella creazione della sua nuova umanità.

Leggiamo Ez 36,23-28

Santificherò il mio nome grande, profanato fra le nazioni, profanato da voi in mezzo a loro. Allora le nazioni sapranno che io sono il Signore – oracolo del Signore Dio –, quando mostrerò la mia santità in voi davanti ai loro occhi. Vi prenderò dalle nazioni, vi radunerò da ogni terra e vi condurrò sul vostro suolo. Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre impurità e da tutti i vostri idoli, vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo le mie leggi e vi farò osservare e mettere in pratica le mie norme. Abiterete nella terra che io diedi ai vostri padri; voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio. 

Ecco i frutti del cuore nuovo: chi è dal cuore nuovo osserverà la Legge del Signore. Metterà in pratica le sue norme. Ora è cosa giusta chiedersi: perché il Signore farà tutto questo? Perché darà al suo popolo lo Spirito della conversione e della fedeltà alla sua Legge? Il Signore farà tutto questo per manifestare ai popoli quanto grande, onnipotente, santo è il suo nome. 
“Santificherò il mio nome grande, profanato fra le nazioni, profanato da voi in mezzo a loro. Allora le nazioni sapranno che io sono il Signore – oracolo del Signore Dio –, quando mostrerò la mia santità in voi davanti ai loro occhi. Vi prenderò dalle nazioni, vi radunerò da ogni terra e vi condurrò sul vostro suolo”.
I figli di Abramo con i loro peccati hanno disonorato grandemente il Signore. Hanno manifestato alle nazioni pagane che il loro Dio, che è il Dio Santo, Onnipotente, Immortale, Signore, Creatore, Redentore, è uguale a tutti gli altri dèi dei popoli. Il Signore deve attestare ad ogni altro popolo che Lui non è Dio come tutti gli altri dèi. Lui è il solo Dio vivo e vero, il solo Signore, il solo Santo, il solo che crea santità nell’uomo. Il Signore dona al suo popolo in esilio lo Spirito della conversione, il popolo ritorna al suo Dio, il suo Dio può operare per esso ogni prodigio. Il Signore viene e libera il suo popolo dalla schiavitù che ormai durava da ben settanta anni. 
Oggi anche noi stiamo disonorando non solo il nostro Dio, ma anche il nostro Cristo Signore. Come li stiamo disonorando? Proclamando che il nostro Dio è uguale a tutti gli altri dèi dei popoli e delle nazioni. Dichiarando che il nostro Cristo è uguale a tutti gli altri fondatori di religione.

Nessuna differenza tra i molti dèi. Nessuna differenza tra i molti fondatori di religione. Nessuna differenza di essenza, sostanza, verità, eternità, umanità. Ormai siamo tutti immersi nella grande abissale eresia dell’uguaglianza. Cadendo in questa eresia dell’uguaglianza di essenza, di natura, di genere e anche di specie, abbiamo distrutto la bellezza della grande opera di Dio. 
Ora chi può dare al Signore la sua gloria, il suo nome, la sua Signoria, la sua Onnipotenza, la sua verità? Solo il Signore può intervenire. Come potrà intervenire? Donando ai discepoli del Figlio suo lo Spirito di conversione, verità, santità, luce.

Con questo Spirito essi si convertiranno alla loro verità, santità, luce e il Signore potrà ancora manifestare la differenza che vi è tra Lui e gli altri dèi, tra il suo Cristo e i molti cristi falsi. Anche a noi, discepoli di Gesù, oggi il Signore deve fare udire questa voce: “Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo le mie leggi e vi farò osservare e mettere in pratica le mie norme”.
Se il Signore non interviene con una sua potentissima opera di amore, sempre il suo nome sarà profanato tra i popoli. Oggi sono gli stessi discepoli che profanano il nome di Cristo Gesù, non però in modo indiretto, con i loro peccati. Lo profanano in modo diretto dicendo che il loro Dio e gli Dèi di tutti gli altri popoli sono una cosa sola, sono il Dio unico o l’unico Dio. Mai falsità più grande è stata proclamata sulla nostra terra. 
Da chi questa falsità viene gridata? Da coloro che sono stati costituiti i testimoni fedeli della verità del loro Cristo, del loro Signore, del loro Dio che è il solo Dio vivo e vero, il solo Signore, il solo Redentore. 

Lettura del Vangelo

Un re fa la festa di nozze per il figlio suo. Tutto è pronto per la grande festa. Il re manda a chiamare gli invitati. Ma questi chi con una scusa e chi con un’altra si rifiutano di recarsi alla festa. Il re non si perde d’animo. Manda ancora i suoi servi a sollecitare gli invitati perché si rechino alla festa. Ma gli invitati sono sordi alla voce del loro re. Hanno altre cose alle quali pensare. Al rifiuto degli invitati ecco l’amara constatazione del re: “Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni”.
Il re li aveva dichiarati degni di partecipare alla festa in onore del figlio. Gli invitati non si considerano degni di un così grande onore. Anzi a ben considerare le cose: gli invitati attestano di non essere degni neanche di venire invitati. Nonostante fossero persone indegne, il re le aveva rese persone degne. Questa è la potenza del vero amore. Da indegni per natura ci rende degni per grazia. Per natura siamo tutti indegni. Per grazia siamo resi tutti degni. La grazia però va accolta. Se la grazia non si accoglie, rimaniamo indegni per l’eternità e non entreremo nelle dimore eterne della pace e della gioia del nostro Dio. 

Ma il re vuole che vi sia la grande festa e grande festa dovrà essere. Ecco un secondo ordine che dona ai servi: “Andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Questa volta la sala si riempie. Tutti coloro che sono stati chiamati si presentano alla festa. Dio mai si arrende nel suo amore. Se una persona rifiuta la sua grazia, lui la dona ad altri, a molti altri. Ma sempre Lui darà la sua grazia. Sempre manderà i suoi servi ad offrire la grazia che salva e redime. Ecco cosa dice l’Apostolo Paolo di se stesso, servo mandato per offrire al mondo intero la grazia della salvezza: 

“Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio. Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza!” (2Cor 5,19-6,2). 

In verità oggi sono i servi che si stanno arrendendo. Si stanno stancando di andare a invitare. Oggi sono proprio i servi che dicono che ogni banchetto è uguale ad ogni altro banchetto. Ora è Dio che deve andare in cerca di servi fedeli e obbedienti che si rechino ad invitare ogni uomo perché venga alla festa delle nozze del Figlio suo. 

Leggiamo il testo di Mt 22,1-14

Gesù riprese a parlare loro con parabole e disse: Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: “Dite agli invitati: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti».

Tutti siamo invitati. Chi accoglie l’invito, deve rispettare le regole inerenti allo stesso invito. Alle nozze ci si deve presentare vestiti con l’abito nuziale. Anche questa è regola che va osservata. Ecco cosa dice il re ad uno che si è presentato senza abito nuziale: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. 

La crisi che consuma il discepolo di Gesù oggi è proprio questa: si vuole essere cristiani senza l’osservanza delle condizioni richieste per essere veri discepoli di Gesù. Queste condizioni non sono tante. Esse sono racchiuse in una sola semplicissima frase: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua». Tutto è in questa sola semplicissima frase. Il resto è solo di spiegazione.
«Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni» (Mt 16,24-27).

Senza l’osservanza di queste condizioni non c’è vera sequela di Gesù. Ma neanche c’è accoglienza nella sala del banchetto eterno nella quale si celebrano le nozze eterne del Figlio del re. Queste condizioni non sono state abrogate. Esse obbligano tutti coloro che dicono di essere discepoli del Dio Crocifisso. Anche Gesù si è sottoposto alle condizioni stabilite ed è stato vero discepolo del Padre. Al Padre Lui si è fatto obbediente fino alla morte di croce. Lui veramente ha rinnegato se stesso, si è annientato, si è umiliato, si è lasciato crocifiggere al fine di osservare le condizioni del vero discepolato.

Un discepolato fatto di chiacchiera e di parole vane non è vero discepolato. Un discepolato nel quale si insegna a disprezzare il Vangelo non è vero discepolato. Un discepolato nel quale anziché amare la Parola la si trasforma e la si sostituisce con la parola dell’uomo non è vero discepolato. L’invitato che non ha osservato le condizioni è stato tolto fuori. Non era degno di stare nella sala del convinto. Quanti saranno trovati spogli dell’abito nuziale che per noi è Cristo e questi Crocifisso anche loro saranno tolti fuori. Non sono degni di rimanere nella sala del convito eterno.

Madre di Dio, viene in nostro soccorso. Aiutaci a rivestirci del nostro abito nuziale che è Cristo Gesù Crocifisso. Saremo accolti nelle dimore eterne. Amen. 

VENERDÌ 21 AGOSTO – XX SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

Il Signore vede il suo popolo spiritualmente morto. È in tutto simile ad una pianura sconfinata colma di ossa aride. Ecco la domanda che il Signore rivolge al suo profeta, Ezechiele: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». 
Il profeta così risponde: «Signore Dio, tu lo sai». Poi il Signore per tre volte dona l’ordine a Ezechiele di chiamare lo Spirito dai quattro venti. Lo Spirito chiamato dal profeta viene e prima riunisce ogni osso al suo corrispondente. Poi allo scheletro ricomposto aggiunge la carne. Infine nella persona ricomposta ritorna lo spirito ed essa ricomincia a vivere.

Ora chiediamoci: Oggi, nella Chiesa del Dio vivente, chi è il primo profeta che deve chiamare lo Spirito per dare vita alle ossa aride. Il primo profeta è il Papa. In comunione con il Papa sono i Vescovi. In comunione con i Vescovi sono i Presbiteri. In comunione con i Vescovi e i Presbiteri, ogni altro discepolo di Gesù. Il Signore può dare lo spirito della profezia straordinaria ad ogni singolo fedele in Cristo.

Mai però questa profezia straordinaria potrà divenire profezia della Chiesa senza che venga sottoposta al discernimento dei Pastori. Paolo riceve dallo Spirito Santo una particolare rivelazione. Quando questa particolare rivelazione è divenuta rivelazione della Chiesa? Dopo che la Chiesa ha decretato la rivelazione come sua verità, indicando anche le modalità della sua applicazione.

Leggiamo prima in Galati e poi negli Atti degli Apostoli:

Quattordici anni dopo, andai di nuovo a Gerusalemme in compagnia di Bàrnaba, portando con me anche Tito: vi andai però in seguito a una rivelazione. Esposi loro il Vangelo che io annuncio tra le genti, ma lo esposi privatamente alle persone più autorevoli, per non correre o aver corso invano. Da parte delle persone più autorevoli – quali fossero allora non m’interessa, perché Dio non guarda in faccia ad alcuno – quelle persone autorevoli a me non imposero nulla. 

Anzi, visto che a me era stato affidato il Vangelo per i non circoncisi, come a Pietro quello per i circoncisi – poiché colui che aveva agito in Pietro per farne un apostolo dei circoncisi aveva agito anche in me per le genti – e riconoscendo la grazia a me data, Giacomo, Cefa e Giovanni, ritenuti le colonne, diedero a me e a Bàrnaba la destra in segno di comunione, perché noi andassimo tra le genti e loro tra i circoncisi. Ci pregarono soltanto di ricordarci dei poveri, ed è quello che mi sono preoccupato di fare (Cfr. Gal 2,1-10). 

Agli apostoli e agli anziani, con tutta la Chiesa, parve bene allora di scegliere alcuni di loro e di inviarli ad Antiòchia insieme a Paolo e Bàrnaba: Giuda, chiamato Barsabba, e Sila, uomini di grande autorità tra i fratelli. E inviarono tramite loro questo scritto: «Gli apostoli e gli anziani, vostri fratelli, ai fratelli di Antiòchia, di Siria e di Cilìcia, che provengono dai pagani, salute! Abbiamo saputo che alcuni di noi, ai quali non avevamo dato nessun incarico, sono venuti a turbarvi con discorsi che hanno sconvolto i vostri animi. Ci è parso bene perciò, tutti d’accordo, di scegliere alcune persone e inviarle a voi insieme ai nostri carissimi Bàrnaba e Paolo, uomini che hanno rischiato la loro vita per il nome del nostro Signore Gesù Cristo. Abbiamo dunque mandato Giuda e Sila, che vi riferiranno anch’essi, a voce, queste stesse cose. E parso bene, infatti, allo Spirito Santo e a noi, di non imporvi altro obbligo al di fuori di queste cose necessarie: astenersi dalle carni offerte agli idoli, dal sangue, dagli animali soffocati e dalle unioni illegittime. Farete cosa buona a stare lontani da queste cose. State bene!» (Cfr. At 15,1-29). 

Nessuna profezia particolare potrà mai divenire verità della Chiesa senza che venga sottoposta all’autorità della Chiesa e al suo discernimento. Anche il profeta è sottoposto a quanti nella Chiesa esercitano l’autorità di vigilare sul Vangelo di Dio.

Leggiamo Ez 37,1-14

La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano”». Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato. Mi disse: «Figlio dell’uomo, queste ossa sono tutta la casa d’Israele. Ecco, essi vanno dicendo: “Le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è svanita, noi siamo perduti”. Perciò profetizza e annuncia loro: “Così dice il Signore Dio: Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio uscire dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nella terra d’Israele. Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi farò uscire dai vostri sepolcri, o popolo mio. Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella vostra terra. Saprete che io sono il Signore. L’ho detto e lo farò”». Oracolo del Signore Dio.

Ecco ora la promessa del Signore: “Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella vostra terra. Saprete che io sono il Signore. L’ho detto e lo farò”». Oracolo del Signore Dio”.

Una noticina storica è giusto che venga aggiunta. Un giorno, in un tempo non molto lontano, il Signore vide una valle piena di ossa aride. Volendo ridare vita a tutte quelle ossa aride, mandò un Angelo della sua Chiesa, anzi mandò proprio l’Angelo incaricato di governare quelle ossa aride, perché chiamasse lo Santo Spirito chiedendogli di soffiare sulle ossa aride. 

Accadde però che quelle ossa rifiutarono lo Spirito del Signore invocato su di essa dall’Angelo del Signore. Anzi dissero che su di esse non era stato invocato lo Spirito di Dio, ma lo spirito del principe dei demòni. Quale sarà la sorte di quelle ossa? Rimarranno ossa aride in eterno.

Finché non verrà accolto lo Spirito del Signore chiamato a spirare su di esse dall’Angelo del Signore, per quelle ossa non vi sarà un altro Spirito che potrà vivificarle. Il nostro Dio, il nostro Signore, ha stabilito che lo Spirito debba essere chiamato dal suo Apostolo e nessun altro lo potrà chiamare. Si può anche affermare che quanto sto dicendo non sia vero. Ognuno ha libertà di credere o di non credere. La storia però mai la si potrà smentire: le ossa aride rimarranno sempre ossa aride, finché non si accoglierà lo Spirito del Signore invocato su di esse dall’Apostolo di Cristo Gesù, proprio per mandato di Cristo Gesù e del suo Santo Spirito. 

Le ossa si potranno anche radunare, ma lo Spirito del Signore mai potrà soffiare su di esse. Il Signore lo ha deciso: Solo uno lo potrà chiamare per esse: L’angelo della Chiesa di Cristo Signore. 

Lettura del Vangelo

Oggi un dottore della Legge chiede a Gesù: «Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?». Si vuole mettere alla prova Gesù. Si vuole conoscere se le sue risposte sono del tutto conformi alla Legge di Mosè. Gesù conoscendo i loro pensieri, risponde secondo le loro attese. Essi vogliono sapere se il suo pensiero è uguale a quello di Mosè e Gesù risponde citando proprio il loro uomo di fiducia.

Ecco cosa insegna Mosè al suo popolo:

Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte (Dt 6,1-9). 

Amare il Signore è obbedire alla sua Legge, ai suoi Comandi. Amare il Signore è rispettare il patto di Alleanza. Non si ama il Signore dal proprio sentimento, ma dalla Legge del Signore. Oggi e sempre non si ama Cristo Gesù dalla propria volontà, dal proprio cuore. Oggi e sempre si ama dall’obbedienza al Vangelo. 

Leggiamo il testo di Mt 22,34-40

Allora i farisei, avendo udito che egli aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?». Gli rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il grande e primo comandamento. Il secondo poi è simile a quello: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».

È verità eterna: “Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti”. Ma sempre dobbiamo ricordarci che anche il prossimo va amato secondo il Comandamento, la Legge del Signore. Il primo amore verso il prossimo è dall’obbedienza ai Dieci Comandamenti. La perfezione dell’amore verso il prossimo è data dall’obbedienza alla Legge della santità del nostro Dio.

Leggiamo nel Libro del Levitico:

Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla a tutta la comunità degli Israeliti dicendo loro: “Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo. Non ruberete né userete inganno o menzogna a danno del prossimo. Non giurerete il falso servendovi del mio nome: profaneresti il nome del tuo Dio. Io sono il Signore. Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; non tratterrai il salario del bracciante al tuo servizio fino al mattino dopo. Non maledirai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai il tuo Dio. Io sono il Signore. Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero né userai preferenze verso il potente: giudicherai il tuo prossimo con giustizia. Non andrai in giro a spargere calunnie fra il tuo popolo né coopererai alla morte del tuo prossimo. Io sono il Signore. Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai di un peccato per lui. Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore. Osserverete le mie leggi. Non profanare tua figlia prostituendola, perché il paese non si dia alla prostituzione e non si riempia di infamie. Quando un forestiero dimorerà presso di voi nella vostra terra, non lo opprimerete. Il forestiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso, perché anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio. Non commetterete ingiustizia nei giudizi, nelle misure di lunghezza, nei pesi o nelle misure di capacità. Avrete bilance giuste, pesi giusti, efa giusta, hin giusto. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto.

Osserverete dunque tutte le mie leggi e tutte le mie prescrizioni e le metterete in pratica. Io sono il Signore”» (Cfr. Lev 19,1-37).

Nulla è dal nostro sentimento, dalla nostra volontà, dal nostro cuore nell’amore verso Dio e verso il prossimo. Tutto invece è dall’obbedienza alla Legge del Signore. Così Gesù ai suoi discepoli: “Se la vostra giustizia non supera quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno di Dio”. Qual è la giustizia che introduce nel regno di Dio? Il Vangelo di Gesù Signore. 

Madre di Dio, fa’ che ogni cristiano si convinca che amare è obbedire. Obbedire è osservare il Vangelo, è camminare nella Parola del Figlio tuo”. Amen.

SABATO 22 AGOSTO – XX SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

Per comprendere cosa avviene oggi – la gloria del Signore ritorna nel nuovo tempio visto in visione da Ezechiele – dobbiamo ricordarci tre eventi storici. Primo evento storico: il Signore prende possesso del suo tempio il giorno della solenne consacrazione con Salomone:

“Appena i sacerdoti furono usciti dal santuario, la nube riempì il tempio del Signore, e i sacerdoti non poterono rimanervi per compiere il servizio a causa della nube, perché la gloria del Signore riempiva il tempio del Signore. Allora Salomone disse: «Il Signore ha deciso di abitare nella nube oscura. Ho voluto costruirti una casa eccelsa, un luogo per la tua dimora in eterno»” (1Re 8,10-13). 

Secondo evento storico: Dio rimane nel suo tempio, se il popolo rimane fedele alla sua alleanza:

Quando Salomone ebbe terminato di costruire il tempio del Signore, la reggia e quanto aveva voluto attuare, il Signore apparve per la seconda volta a Salomone, come gli era apparso a Gàbaon. Il Signore gli disse: «Ho ascoltato la tua preghiera e la tua supplica che mi hai rivolto; ho consacrato questa casa, che tu hai costruito per porre in essa il mio nome per sempre. I miei occhi e il mio cuore saranno là tutti i giorni. Quanto a te, se camminerai davanti a me come camminò Davide, tuo padre, con cuore integro e con rettitudine, facendo quanto ti ho comandato, e osserverai le mie leggi e le mie norme, io stabilirò il trono del tuo regno su Israele per sempre, come ho promesso a Davide, tuo padre, dicendo: “Non ti sarà tolto un discendente dal trono d’Israele”. Ma se voi e i vostri figli vi ritirerete dal seguirmi, se non osserverete i miei comandi e le mie leggi che io vi ho proposto, se andrete a servire altri dèi e a prostrarvi davanti ad essi, allora eliminerò Israele dalla terra che ho dato loro, rigetterò da me il tempio che ho consacrato al mio nome; Israele diventerà la favola e lo zimbello di tutti i popoli. Questo tempio sarà una rovina; chiunque vi passerà accanto resterà sbigottito, fischierà di scherno e si domanderà: “Perché il Signore ha agito così con questa terra e con questo tempio?”. Si risponderà: “Perché hanno abbandonato il Signore, loro Dio, che aveva fatto uscire i loro padri dalla terra d’Egitto, e si sono legati a dèi stranieri, prostrandosi davanti a loro e servendoli. Per questo il Signore ha fatto venire su di loro tutta questa sciagura”» (1Re 9,1-9).

Terzo evento storico: Si compie la parola detta dal Signore a Salomone. Il Signore abbandona il suo tempio. 

“I cherubini allora alzarono le ali e le ruote si mossero insieme con loro, mentre la gloria del Dio d’Israele era in alto su di loro. Quindi dal centro della città la gloria del Signore si alzò e andò a fermarsi sul monte che è a oriente della città. E uno spirito mi sollevò e mi portò in Caldea fra i deportati, in visione, per opera dello spirito di Dio. E la visione che avevo visto disparve davanti a me. E io raccontai ai deportati quanto il Signore mi aveva mostrato” (Ez 11,22-25).

Ora che il tempio è nuovo, ora che anche il popolo è nuovo, il Signore potrà riprendere possesso del suo tempio. “Ed ecco che la gloria del Dio d’Israele giungeva dalla via orientale e il suo rumore era come il rumore delle grandi acque e la terra risplendeva della sua gloria”. Un’annotazione del Secondo Libro dei Maccabei, merita di essere ricordata.

“Antioco si inorgoglì, non comprendendo che il Signore si era sdegnato per breve tempo a causa dei peccati degli abitanti della città e perciò quel luogo era stato abbandonato. Se essi non si fossero trovati implicati in molti peccati, come era avvenuto per Eliodoro, mandato dal re Seleuco a ispezionare la camera del tesoro, anche egli, appena giunto, sarebbe stato subito flagellato e distolto dalla sua audacia. Ma il Signore aveva eletto non già il popolo a causa di quel luogo, ma quel luogo a causa del popolo. Perciò anche il luogo, dopo essere stato coinvolto nelle sventure piombate sul popolo, da ultimo ne condivise i benefici; esso, che per l’ira dell’Onnipotente aveva sperimentato l’abbandono, per la riconciliazione del grande Sovrano fu ripristinato in tutta la sua gloria” (2Mac 5,17-20). 

Questa verità mai va dimenticata.

Leggiamo Ez 43,1-7a.

Mi condusse allora verso la porta che guarda a oriente ed ecco che la gloria del Dio d’Israele giungeva dalla via orientale e il suo rumore era come il rumore delle grandi acque e la terra risplendeva della sua gloria. La visione che io vidi era simile a quella che avevo visto quando andai per distruggere la città e simile a quella che avevo visto presso il fiume Chebar. Io caddi con la faccia a terra. La gloria del Signore entrò nel tempio per la porta che guarda a oriente. Lo spirito mi prese e mi condusse nel cortile interno: ecco, la gloria del Signore riempiva il tempio. Mentre quell’uomo stava in piedi accanto a me, sentii che qualcuno entro il tempio mi parlava e mi diceva: «Figlio dell’uomo, questo è il luogo del mio trono e il luogo dove posano i miei piedi, dove io abiterò in mezzo ai figli d’Israele, per sempre.

Gesù è il nuovo Tempio di Dio. Ecco come l’Apostolo Paolo nella Lettera ai Colossesi parla di questo Nuovo Tempio. 

Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo (Col 2,9-15). 

Da questo suo tempio mai, in eterno, mai uscirà la gloria del Signore. Invece abiterà sempre in esso. “Figlio dell’uomo, questo è il luogo del mio trono e il luogo dove posano i miei piedi, dove io abiterò in mezzo ai figli d’Israele, per sempre”. Questa profezia si compie solo in Cristo. 
Oggi tempio del Signore è anche il cristiano, ma è tempio il cristiano se rimane in Cristo e vive con Lui e per Lui. Se esce da Cristo, non è più tempio santo e il Signore lo abbandonerà a se stesso, come ha abbandonato il tempio di Gerusalemme divenuto immondo. 

Lettura del Vangelo

Oggi Gesù dona ai suoi discepoli una regola che sempre li preserverà da ogni errore. Leggiamo questa regola: “Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno”.
Il discepolo di Gesù non deve giudicare i suoi Pastori. A lui non deve interessare chi è santo e chi non è santo. A lui deve interessare una cosa sola: fare quanto essi chiedono che venga fatto. Quando si deve non obbedire ai Pastori? Solo quando comandano di trasgredire la Legge del Signore. Solo quando chiedono di trasgredire la Parola del nostro Dio.

Ma anche quando questo fosse chiesto, il cristiano è obbligato sempre a vivere la non obbedienza al Pastore dalla più grande obbedienza al Vangelo. Gesù non ha obbedito a Caifa quando gli chiedeva di rinnegare la sua verità divina e umana. Gesù però ha obbedito a Caifa lasciandosi da lui condannare alla morte di croce. Anche a Pilato Gesù ha obbedito quando lo ha consegnato per essere crocifisso.

Ha obbedito rimanendo nella più alta verità del Vangelo. Ha obbedito facendosi pecora muta dinanzi ai suoi tosatori. Questo è stato lo stile di Gesù. Questo deve essere lo stile dei discepoli di Gesù. La ribellione ai Pastori è professione dell’anti-vangelo. Il cristiano, come Cristo Gesù, si fa obbediente ai Pastori fino alla morte e alla morte di croce.

Quando una persona si incammina sulla via della perfezione evangelica, sempre il Signore proverà e saggerà il suo cuore. Sempre vorrà verificare se le sue parole sono solo parole o anche sono la sua vita. Quando il Signore viene, sempre ci chiede il rinnegamento di noi stessi con una obbedienza che deve essere rinnegamento di tutta la nostra vita e anche di tutta la nostra opera. 
Il Signore provò Abramo. Abramo si rinnegò. Si annientò. Proviamo a leggere così la vita di Abramo: “Il Signore mi ha condotto fino a questo punto della storia, perché verificasse il mio totale abbandono a Lui. Lui mi vuole senza alcun futuro. Sia fatta la sua volontà”. 

Questa è stata la fede di Giobbe: “Il Signore ha dato, il Signore ha tolto, sia fatta la sua volontà”.  Il Signore si è voluto servire di me fino al presente. Ora non gli servo più. Sia fatta la sua volontà. Ora vuole che sacrifico a Lui il mio passato e anche il mio futuro. Sia fatta la sua volontà. Il Signore ha dato. Il Signore ha tolto. Il Signore si è servito. Ora il Signore non vuole più servirsi. Obbedisco al suo comando di amore. Cosa rimane?  Rimane solo una vita consegnata a Dio. Ogni altra cosa dinanzi alla volontà di Dio deve sparire. Questa è la Legge dello Spirito. Beato chi obbedisce al Signore con una fede così limpida e pura.

Leggiamo il testo di Mt 23,1-12

Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato.

Gesù aveva già dato questo insegnamento ai suoi discepoli. Leggiamolo con grande attenzione: 

Mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici discepoli e lungo il cammino disse loro: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani perché venga deriso e flagellato e crocifisso, e il terzo giorno risorgerà». Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedeo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti» (Mt 20,17-28). 

Ecco la volontà di Cristo su ogni suo discepolo: “Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo”. Chi è vero servo di Cristo Gesù? Chi si fa l’ultimo di tutti mettendosi a servizio di tutti. Il servizio però dovrà essere sempre vissuto dalla volontà di Dio, dalla sua Legge, dalla sua Parola, dal suo Vangelo. Mai il servizio dovrà essere fatto dalla nostra volontà. Il servo obbedisce, deve solo obbedisce alla volontà del suo Signore. La sapienza e l’intelligenza gli servono al fine di obbedire sempre anche nel rispetto di tutte le modalità necessarie perché l’opera sia sommamente gradita al Signore. 

Madre di Dio, viene in nostro aiuto. Insegnaci la vera obbedienza. Ma soprattutto libera la nostra fede dal pensiero del mondo che ormai la sta distruggendo. Amen.

DOMENICA 23 AGOSTO – XXI SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

Dai profeti vengono gridate due verità che mai dovranno essere dimenticate dagli adoratori del solo Dio vivo e vero, del solo Dio Onnipotente e Creatore, del solo Dio che è il Dio di ogni uomo, il Dio del cielo e della terra, il Dio dell’universo, il Dio degli eserciti celesti. Prima verità: Il Signore è il Signore Onnipotente. Il governo dell’universo, delle nazioni, dei regni, di ogni uomo è nelle sue mani. Così già il Cantico di Anna nel primo Libro di Samuele:

«Il mio cuore esulta nel Signore, la mia forza s’innalza grazie al mio Dio. Si apre la mia bocca contro i miei nemici, perché io gioisco per la tua salvezza. Non c’è santo come il Signore, perché non c’è altri all’infuori di te e non c’è roccia come il nostro Dio. Non moltiplicate i discorsi superbi, dalla vostra bocca non esca arroganza, perché il Signore è un Dio che sa tutto e da lui sono ponderate le azioni. L’arco dei forti s’è spezzato, ma i deboli si sono rivestiti di vigore. I sazi si sono venduti per un pane, hanno smesso di farlo gli affamati. La sterile ha partorito sette volte e la ricca di figli è sfiorita. Il Signore fa morire e fa vivere, scendere agli inferi e risalire. Il Signore rende povero e arricchisce, abbassa ed esalta. Solleva dalla polvere il debole, dall’immondizia rialza il povero, per farli sedere con i nobili e assegnare loro un trono di gloria. Perché al Signore appartengono i cardini della terra e su di essi egli poggia il mondo. Sui passi dei suoi fedeli egli veglia, ma i malvagi tacciono nelle tenebre. Poiché con la sua forza l’uomo non prevale. Il Signore distruggerà i suoi avversari! Contro di essi tuonerà dal cielo. Il Signore giudicherà le estremità della terra; darà forza al suo re, innalzerà la potenza del suo consacrato» (1Sam 2,1-10). 

Il Signore in ogni momento, in un solo istante, può capovolgere il corso della storia. Innalza o abbassa secondo la sua divina ed eterna sapienza. Ecco cosa annuncia oggi il profeta Isaia: “Lo rivestirò con la tua tunica, lo cingerò della tua cintura e metterò il tuo potere nelle sue mani. Sarà un padre per gli abitanti di Gerusalemme e per il casato di Giuda”.

Ecco la seconda verità che va messa nel cuore. Chi riceve una investitura da parte del Signore, deve esercitarla non da despota, non da tiranno, non dalla sua volontà, non a gusto o a suo piacimento. Dovrà esercitarla come vero padre per tutti i suoi sudditi o per quanti sono posti sotto il suo governo. Dio esercita la sua paternità con verità, giustizia, fedeltà, misericordia, pietà, compassione, perdono, ma anche con fermezza e fortezza perché la giustizia e la verità vengano fatte trionfare, mentre a ingiustizia e a falsità venga impedito di mettere radici nel cuore degli uomini. Se chi viene investito della potestà e dell’autorità di governo non vive il suo ministero sul modello della paternità del suo Dio e Signore, il suo governo sarà un disastro per ogni uomo.

Leggiamo Is 22,19-23

Ti toglierò la carica, ti rovescerò dal tuo posto. In quel giorno avverrà che io chiamerò il mio servo Eliakìm, figlio di Chelkia; lo rivestirò con la tua tunica, lo cingerò della tua cintura e metterò il tuo potere nelle sue mani. Sarà un padre per gli abitanti di Gerusalemme e per il casato di Giuda. Gli porrò sulla spalla la chiave della casa di Davide: se egli apre, nessuno chiuderà; se egli chiude, nessuno potrà aprire. Lo conficcherò come un piolo in luogo solido e sarà un trono di gloria per la casa di suo padre.
Ora una breve riflessione si impone: Quando si riceve una potestà o un’autorità, o sacramentale o carismatica o teologica, o per una qualsiasi legge o statuto, questa autorità o potestà sempre va esercitata sul modello della divina Paternità del nostro Dio e Signore. La prima legge per il retto esercizio è far trionfare la verità e la giustizia. 

Di certo non è giustizia quando un’altra qualsiasi autorità differente dalla nostra viene mortificata. Di certo non è giustizia e neanche verità quando si governa sull’inganno, sulla falsità, sulla menzogna. Di certo non è giustizia quando si usa e si abusa delle propria autorità per schiavizzare i cuori e così renderli obbedienti alla propria volontà di inganno e di falsità. Di certo non è giustizia quando l’uomo viene privato dell’esercizio del suo discernimento, perché il discernimento dell’autorità deve essere legge universale imposta anche con mille sotterfugi e diecimila inganni. Di certo non è giustizia quando ci si serve di un potere – vero o usurpato con la violenza fisica o anche spirituale o morale – per indurre i sudditi ad una guerra di odio, insulti, accuse infamanti, parole stolte e derisorie, al fine di imporre la propria volontà su tutto e su tutti. Di certo non è giustizia quando ci si serve di una posizione carismatica per annientare l’altro, il nemico, che sia anche un Pastore della Chiesa locale, per definirlo un diavolo, così da accreditare il proprio pensiero. 

I peccati contro la giustizia sono innumerevoli. Ecco quanto Il Signore per bocca di Isaia dice: “Gli porrò sulla spalla la chiave della casa di Davide: se egli apre, nessuno chiuderà; se egli chiude, nessuno potrà aprire”, va saggiamente e sapientemente compreso.

Non si tratta di un governo arbitrario o dispotico. Si tratta invece dell’esercizio del potere sulla perfetta imitazione della divina paternità. Come un padre apre per i suoi figli la via della verità e della giustizia e questa via aperta va seguita, così vale per l’esercizio di ogni altra autorità. Come un padre chiude per i suoi figli la via della falsità e della menzogna e questa via chiusa essi mai potranno percorrere, così vale anche per ogni altra autorità. Usare la propria autorità – ricevuta legalmente o anche in modo illegale – per aprire la via della falsità e della menzogna e per chiudere la via della verità, della giustizia, della luce, è gravissimo peccato agli occhi del Signore nostro Dio. Purtroppo oggi molta autorità per questo viene esercitata: per aprire la via della falsità, dell’ingiustizia, dell’immoralità, dell’idolatria e di ogni altro misfatto, mentre si chiudono le vie della verità, della giustizia, della vera e sana moralità. Questo falso esercizio dell’autorità viene giustificato in nome della gioia. Non si può chiudere la via della falsità e dell’ingiustizia. Si turbano i cuori. Vengono privati della gioia. Esercizio nefasto della potestà di Pastori e di Padri nella Chiesa del Signore. 

SECONDA LETTURA

L’Apostolo Paolo legge la storia della salvezza e alla fine canta il suo inno di lode alla sapienza del suo Signore. “O profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio! Quanto insondabili sono i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie!”. Le vie del Signore sono mistero inaccessibile per qualsiasi uomo. Se il Signore non mette nel nostro cuore un raggio della sapienza del suo Santo Spirito, noi camminiamo nella storia come ciechi. Ecco quanto rivela Giuditta a capi della città di Betulia.

“Ascoltatemi, capi dei cittadini di Betùlia. Non è un discorso giusto quello che oggi avete tenuto al popolo, e quel giuramento che avete pronunciato e interposto tra voi e Dio, di mettere la città in mano ai nostri nemici, se nel frattempo il Signore non verrà in vostro aiuto. Chi siete voi dunque che avete tentato Dio in questo giorno e vi siete posti al di sopra di lui in mezzo ai figli degli uomini? Certo, voi volete mettere alla prova il Signore onnipotente, ma non comprenderete niente, né ora né mai. Se non siete capaci di scrutare il profondo del cuore dell’uomo né di afferrare i pensieri della sua mente, come potrete scrutare il Signore, che ha fatto tutte queste cose, e conoscere i suoi pensieri e comprendere i suoi disegni? No, fratelli, non provocate l’ira del Signore, nostro Dio. Se non vorrà aiutarci in questi cinque giorni, egli ha pieno potere di difenderci nei giorni che vuole o anche di farci distruggere dai nostri nemici. E voi non pretendete di ipotecare i piani del Signore, nostro Dio, perché Dio non è come un uomo a cui si possano fare minacce, né un figlio d’uomo su cui si possano esercitare pressioni. Perciò attendiamo fiduciosi la salvezza che viene da lui, supplichiamolo che venga in nostro aiuto e ascolterà il nostro grido, se a lui piacerà” (Gdt 8,11-17). 

Solo chi abita nella sapienza dello Spirito Santo potrà comprendere qualcosa del grande mistero della presenza di Dio nella nostra storia. Quella del nostro Dio è la presenza del Padre che conduce i suoi figli verso la vera salvezza. Ma le sue vie sono e saranno sempre mistero.

Leggiamo Rm 11,33-36

O profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio! Quanto insondabili sono i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie! Infatti, chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore? O chi mai è stato suo consigliere? O chi gli ha dato qualcosa per primo tanto da riceverne il contraccambio? Poiché da lui, per mezzo di lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen.

L’Apostolo Paolo confessa che solo il Signore è il Signore. Nessun altro è il Signore.  Ecco le sue parole: “Poiché da lui, per mezzo di lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen”. Nell’universo, il nostro Dio tutto opera, guidato sempre dalla sua Sapienza che è eterna come Lui è eterno. Leggiamo un brano dei Proverbi. Molta luce entrerà nel nostro cuore: 

Il Signore mi ha creato come inizio della sua attività, prima di ogni sua opera, all’origine. Dall’eternità sono stata formata, fin dal principio, dagli inizi della terra. Quando non esistevano gli abissi, io fui generata, quando ancora non vi erano le sorgenti cariche d’acqua; prima che fossero fissate le basi dei monti, prima delle colline, io fui generata, quando ancora non aveva fatto la terra e i campi né le prime zolle del mondo. Quando egli fissava i cieli, io ero là; quando tracciava un cerchio sull’abisso, quando condensava le nubi in alto, quando fissava le sorgenti dell’abisso, quando stabiliva al mare i suoi limiti, così che le acque non ne oltrepassassero i confini, quando disponeva le fondamenta della terra, io ero con lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in ogni istante, giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo (Pr 8,22-31). 

Chi vuole governare sul modello della divina Paternità deve rivestirsi della sua Sapienza come Dio abita nella sua Sapienza.
Lettura del Vangelo

Gesù chiede ai suoi discepoli il pensiero della gente sulla sua persona. La gente intuisce qualcosa sulla verità di Cristo Gesù, ma è ben lontana dal conoscerla secondo la sua purissima natura. Vi è molta approssimazione, ma non verità. Anche oggi su Gesù vi è molta approssimazione. Questa molta approssimazione viene distrutta, annientata, disprezzata dalla moltissima falsità. Ma Gesù sembra ignorare il pensiero della folla. Vuole conoscere il pensiero dei suoi discepoli.

Pietro risponde: “Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente”. Gesù risponde a Pietro che questa sua confessione di fede non è frutto né della carne e né del sangue, ma vera rivelazione del Padre suo. Il Padre suo gli ha comunicato un raggio della sua Sapienza divina ed eterna e Pietro ha visto solo quello che il Padre ha voluto che vedesse in questo momento. Ecco le Parole di Gesù: “Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli”. Chi vuole conoscere Cristo Gesù in purezza e completezza di verità, sempre deve chiedere al Padre la sapienza del suo Santo Spirito. Se però l’uomo non abita nella Parola del Signore con una obbedienza piena e perfetta, lo Spirito del Signore non può entrare nel cuore e non può condurre a tutta la verità.

Chi conduce non è lo Spirito che è fuori di noi, ma è lo Spirito che è in noi. Più cresce lo Spirito che è in noi e più noi siamo mossi, condotti, illuminati, ammaestrati dalla sua eterna sapienza. Quando invece ci separiamo dall’obbedienza al Vangelo, lo Spirito non può abitare in noi e sempre saremo consumati dalla stoltezza, dalla falsità, dalla non conoscenza del mistero. Se però non conosciamo il mistero di Cristo Signore, neanche il nostro mistero conosceremo. 
Non conoscendo il nostro mistero come possiamo noi conoscere il mistero di un qualsiasi altro uomo? Se però esercitiamo il potere o l’autorità dalla non conoscenza del mistero, saremo in tutto simili a dei ciechi che conducono altri ciechi. Chi esercita un’autorità o un potere è obbligato ad esercitarlo dalla più alta sapienza e intelligenza dello Spirito Santo.

Leggiamo il testo di Mt 16,13-20

Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo.

Ora è giusto che riflettiamo su questa ulteriore verità che Gesù dice a Pietro: “E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa”. In questa affermazione di Cristo Signore vi sono due verità che vanno collocate sul candelabro perché facciano luce al mondo intero. 

Prima verità: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa. La Chiesa di Cristo Gesù – la mia Chiesa – è là dove è Pietro. Dove non c’è Pietro non c’è la Chiesa di Cristo Gesù. Possono esserci mille altre Chiese, ma non la Chiesa di Cristo Gesù. La Chiesa di Cristo Gesù è là dove c’è un Vescovo che vive in comunione gerarchica con Pietro. Dove non c’è un Vescovo in comunione gerarchica con Pietro non c’è la Chiesa di Cristo Gesù. Allora chi è vera Chiesa di Cristo Gesù? Chi si pone in ascolto di Pietro, che concretamente nella storia, è presente dove vi è un Vescovo in comunione gerarchica con Lui. Pur essendo ogni Vescovo vicario di Cristo, l’esercizio della sua autorità di pastore va sempre esercitata nella comunione con Pietro. Pur essendo ogni cristiano animato e mosso dallo Spirito Santo, mai potrà vivere da vero discepolo se è privo della comunione di obbedienza e di rispetto per il suo Vescovo, il suo Pastore. È un mistero che solo nella sapienza si può comprendere.

Seconda verità: “Le potenze degli inferi non prevarranno su di essa”. Su quale Chiesa le potenze degli inferi non prevarranno? Su quella Chiesa che è fondata su Pietro. Applichiamo questo principio: Su quale comunità cristiana, o gruppo o movimento o ordine o congregazione religiosa le porte degli inferi non prevarranno? Su quella comunità che è edificata su Pietro. Come ci si edifica su Pietro? Edificandoci sul Vescovo che è il pastore di ogni comunità che nasce o che sorge nella sua Chiesa. Quando non ci si edifica sul Vescovo, con immediata obbedienza alla sua Parola di fede e di sana moralità, allora la casa è costruita sulla sabbia. Basta anche un alito di vento leggero e la nostra casa crolla.

Madre della Chiesa, vieni in nostro soccorso. Aiutaci a costruire la nostra casa sulla roccia visibile che è il Pastore della Chiesa locale. Amen. 

LUNEDÌ 24 AGOSTO – XXI SETTIMANA DEL T. O. 

SAN BARTOLOMEO APOSTOLO – NATANAELE

PRIMA LETTURA

Oggi la Chiesa celebra la festa di San Bartolomeo Apostolo. Come Prima Lettura siamo chiamati a meditare su un brano dell’Apocalisse di San Giovanni Apostolo. La Chiesa, nell’immagine o figura della Gerusalemme che discende dal cielo, è la sposa di Cristo Gesù. Gesù ha sposato l’umanità il giorno della sua incarnazione per opera dello Spirito Santo nel seno della Vergine Maria. La nostra umanità era intrisa, sporca, inquinata di peccato. Lui l’ha portata sulla croce, l’ha lavata nel suo sangue, l’ha avvolta nella sua morte. Con Lui la nostra umanità è stata poi portata nel sepolcro. Dal sepolcro è uscita trasformata in luce gloriosa e immortale. Con il battesimo la personale umanità di ogni battezzato diviene personale umanità di Cristo Gesù, perché diviene suo corpo, sua natura.

Come Gesù ha fatto con l’umanità assunta dalla Vergine Maria, deve operare con la nostra personale umanità. Deve portarla sulla croce, lavarla con il sangue della sofferenza, in modo che ogni giorno risorga sempre rivestita di luce, giustizia, verità, santità, amore, misericordia, pace. Questa opera di purificazione deve essere portata a compimento ogni giorno, fino all’istante della nostra morta. Come si porta a compimento questa opera di mortificazione? Obbedendo anche noi come Gesù Signore fino alla morte e alla morte di croce. Se non avremo portato a compimento quest’opera, di certo non faremo parte del corpo di Cristo, non saremo sposa di Cristo, non entreremo nella Gerusalemme del cielo. Così termina il Libro dell’Apocalisse:

Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. E quando le ebbi udite e viste, mi prostrai in adorazione ai piedi dell’angelo che me le mostrava. Ma egli mi disse: «Guàrdati bene dal farlo! Io sono servo, con te e con i tuoi fratelli, i profeti, e con coloro che custodiscono le parole di questo libro. È Dio che devi adorare». E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino». Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita. A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro. Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti (Ap 22,8-21). 

«Vieni, ti mostrerò la promessa sposa, la sposa dell’Agnello». Ora chiediamoci: può oggi l’angelo del Signore dire: “Vieni, ti mostrerò la promessa sposa, la sposa dell’Agnello?”. Possiamo noi dire oggi che viviamo da spose fedeli e caste di Cristo Signore?

Leggiamo Ap 21,9b-14

«Vieni, ti mostrerò la promessa sposa, la sposa dell’Agnello». L’angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scende dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. Il suo splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino. È cinta da grandi e alte mura con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele. A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e a occidente tre porte. Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell’Agnello.

La Chiesa, che è la sposa di Cristo Signore, non è stata costruita sulla sabbia. È essa è fondata su dodici basamenti. Questi dodici basamenti sono gli apostoli di Cristo Gesù. “Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell’Agnello”. Ogni sposa che si dice essere sposa di Cristo Gesù e non è fondata sull’Apostolo del Signore, che è il Pastore della Chiesa locale, di certo non è vera sposa. Non è edificata sul solo fondamento sul quale dovrà e potrà essere edificata. Leggiamo nella Lettera agli Efesini:

Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti. A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Per questo è detto: Asceso in alto, ha portato con sé prigionieri, ha distribuito doni agli uomini. Ma cosa significa che ascese, se non che prima era disceso quaggiù sulla terra? Colui che discese è lo stesso che anche ascese al di sopra di tutti i cieli, per essere pienezza di tutte le cose. Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità (Ef 4,4-16). 

Ognuno pertanto è obbligato a chiedersi: sono io edificato sul fondamento dell’Apostolo del Signore? Concretamente come avviene questa edificazione sul fondamento dell’Apostolo del Signore? Edificandomi su colui che nella Parrocchia rende presente sia il Fondamento invisibile che è Cristo Gesù e sia il fondamento visibile dell’unità della Chiesa, che è il Parroco.

Ma anche il Parroco dovrà avere il suo fondamento visibile che è il suo Vescovo. Se il parroco non è saldamente edificato sul fondamento visibile che è il Vescovo, la sua azione pastorale è solo opera vana. Nessuna anima per lui sarà vera sposa di Cristo Gesù. Questo è il mistero della Chiesa. Questo mistero sempre dobbiamo proteggere, custodire, annunciare, mostrare realizzato in noi.

Lettura del Vangelo

Filippo è stato chiamato da Cristo Gesù a seguirlo. Subito dopo incontra Natanaele e gli rivela chi lui ha incontrato: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele, esperto conoscitore delle Scritture, sapendo che il Messia non viene da Nazaret, ma da Betlemme, secondo la profezia, così risponde a Filippo: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi».

Filippo non si lascia per nulla intimorire da questa risposta e lo invita a incontrare personalmente Gesù. Appena Gesù lo vede, così dice: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele non ha mai incontrato Gesù. Come è possibile che Gesù possa conoscere il suo cuore? Lo chiede a Gesù ed ecco la sua risposta: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi».
Non può una persona conoscere il cuore di un’altra persona solo perché lo ha visto sotto un albero di fichi. Se Gesù conosce il suo cuore è perché questo viene da Dio. Se viene da Dio, allora è vera la parola di Filippo. Ecco la sua immediata professione di fede: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Natanaele confessa che Gesù è il Messia. Gesù è il Cristo. Gesù è il Re d’Israele. Possiamo applicare a Gesù, il Figlio di Dio, quanto il Salmo, dice del Signore nostro Dio:

Signore, tu mi scruti e mi conosci, tu conosci quando mi siedo e quando mi alzo, intendi da lontano i miei pensieri, osservi il mio cammino e il mio riposo, ti sono note tutte le mie vie. La mia parola non è ancora sulla lingua ed ecco, Signore, già la conosci tutta. Alle spalle e di fronte mi circondi e poni su di me la tua mano. Meravigliosa per me la tua conoscenza, troppo alta, per me inaccessibile. Dove andare lontano dal tuo spirito? Dove fuggire dalla tua presenza? Se salgo in cielo, là tu sei; se scendo negli inferi, eccoti. Se prendo le ali dell’aurora per abitare all’estremità del mare, anche là mi guida la tua mano e mi afferra la tua destra. Se dico: «Almeno le tenebre mi avvolgano e la luce intorno a me sia notte», nemmeno le tenebre per te sono tenebre e la notte è luminosa come il giorno; per te le tenebre sono come luce. Sei tu che hai formato i miei reni e mi hai tessuto nel grembo di mia madre. Io ti rendo grazie: hai fatto di me una meraviglia stupenda; meravigliose sono le tue opere, le riconosce pienamente l’anima mia. Non ti erano nascoste le mie ossa quando venivo formato nel segreto, ricamato nelle profondità della terra. Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi; erano tutti scritti nel tuo libro i giorni che furono fissati quando ancora non ne esisteva uno. Quanto profondi per me i tuoi pensieri, quanto grande il loro numero, o Dio! Se volessi contarli, sono più della sabbia. Mi risveglio e sono ancora con te. Scrutami, o Dio, e conosci il mio cuore, provami e conosci i miei pensieri; vedi se percorro una via di dolore e guidami per una via di eternità (Sal 139,1-24). 

Gesù possiede questa scienza e questa divina conoscenza. 

Leggiamo il testo di Gv 1,45-51

Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo». 
Gesù risponde a Natanaele che Lui è il Cristo di Dio, ma non è solo il Cristo di Dio. Lui è Il Mediatore universale tra il Padre e l’universo da Lui creato. «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo». Tutto oggi e sempre, sulla terra e nei cieli, nel tempo e nell’eternità avviene per Cristo, con Cristo, in Cristo. Ecco come l’Apostolo Paolo canta il mistero di Cristo Signore:

Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria (Ef 1,3-14). 

Ecco perché Gesù non è solo il Messia o il Cristo di Dio. È infinitamente, divinamente, eternamente, universalmente di più. 

Madre di Dio, vieni in nostro aiuto. Ottienici dallo Spirito Santo tanta sapienza per conoscere il mistero di Cristo e tutta la sua fortezza per viverlo in pienezza di fede, speranza, carità. Amen. 

MARTEDÌ 25 AGOSTO – XXI SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

Chi è Custode della Parola, chi è Amministratore dei misteri di Dio, chi è “Operaio” a esclusivo servizio di Cristo e della sua luce, è obbligato a dire sempre una Parola di verità chiara e inequivocabile, luminosa, splendente, senza alcuna ombra. Se questa Parola non viene detta, si è responsabili dinanzi a Dio di tutta l’immoralità e l’idolatria che la confusione genera e produce nei cuori.

Questa legge di responsabilità obbliga ogni cristiano. Lui sempre deve dire al mondo qual è la sua verità, la sua fede, la sua giustizia, la sua luce, il suo cammino. Questa legge di responsabilità obbliga anche chi afferma di essere portatore di un carisma ordinario o straordinario. Mai dalla sua bocca dovrà uscire una parola equivoca, non evangelica, non perfettamente vera, non santamente pura.

Tutto un popolo può incorrere nel rischio di camminare vanamente a causa di una parola equivoca o non perfettamente vera. Dire ad esempio: “Camminiamo nel Vangelo” e non aggiungere: “Il Vangelo che la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica ogni giorno ci insegna”, è aprire le porte ad ogni possibile confessione. Nel mondo vi sono centinaia e centinaia di confessioni cristiane che camminano nel Vangelo. Ma c’è il Vangelo che l’uomo si fa e c’è il Vangelo che la Chiesa ti insegna, ammaestrandoti e mostrandoti come esso va vissuto.

Dire ad esempio: “Noi siamo Chiesa con la Chiesa, per la Chiesa, nella Chiesa”, è anche questa frase fortemente ambigua, se non si aggiunge: “La nostra obbedienza ai Pastori è senza riserve, palese, pubblica, evidente, sempre. Noi siamo figli del loro Vangelo, noi siamo figli della loro fede, della loro verità, del loro Dio”. “Noi siamo fratelli del loro Cristo, siamo tempio vivo del loro Spirito Santo, siamo figli della loro Madre, la Vergine Maria”.

Mai si potrà essere Chiesa, con la Chiesa, nella Chiesa, per la Chiesa, se non si è anche dai Pastori, per i Pastori, con i Pastori in piena obbedienza alle loro direttive che dicono come incarnare oggi al meglio il Vangelo nel nostro tempo. Giocare con l’ambiguità è grande peccato, perché si induce un popolo a credere nel vago, nell’indeterminato, nella confusione, nella non verità, nella non fede, nel non Vangelo. 

Chi poi è preposto a vigilare sul cammino della vera fede, deve sempre separare gli strumenti dall’oggetto della vera fede. Un carisma è uno strumento. Se non è posto a servizio della vera fede, è uno strumento del quale ci si serve per un uso peccaminoso. Ma se si dicono queste cose si è accusati di essere turbatori dei cuori e distruttori della loro speranza. Meglio essere accusati di turbare i cuori, anziché lasciare aperta la diga della falsità e dell’inganno che distrugge le anime più che un fiammifero accostato ad un campo di grano pronto per la mietitura in un giorno in cui soffia un caldo scirocco.

Ecco l’ammonimento dell’Apostolo Paolo ai Tessalonicesi. Lui con fermezza di Spirito Santo chiede loro: “Di non lasciarsi troppo presto confondere la mente e allarmare né da ispirazioni né da discorsi, né da qualche lettera fatta passare come nostra, quasi che il giorno del Signore sia già presente. Nessuno vi inganni in alcun modo!”. Non ci sono ispirazioni vere quando queste sono in disaccordo o in contraddizione con la Parola dell’Apostolo. Basterebbe solo questo principio di retta fede e un mare di equivoco e di confusione sparirebbe in un solo istante.

Invece si usa l’ispirazione per combattere la Parola dell’Apostolo. È così si crea la nuova gerarchia nella verità della Chiesa. Al primo posto la parola dell’ispirazione. Al secondo posto la parola dei seguaci dell’ispirazione. Al terzo posto, se è conforme con l’ispirazione, la Parola della fede che il Pastore ci insegna. Se dovesse succedere che la Parola del Pastore non si dovesse accordare con la parola dell’ispirazione, allora la Parola del Pastore è detta parola diabolica. La parola dell’ispirazione non può essere sottomessa alla Parola del Pastore. È questa gerarchia che sempre ha distrutto e sempre distruggerà la Chiesa nella sua bellezza. È questa gerarchia che sempre ha creato scismi e separazioni nella Chiesa una, santa, cattolica e apostolica. Poi addirittura si aggiunge anche che quanti non si attengono a questa nuova gerarchia – che in verità è la vera piaga della Chiesa – vengono giudicati non degni di appartenere ad essa.

Noi siamo nella gioia piena, perché siamo riconosciuti non degni di appartenere. La nostra Gerarchia invece è ben diversa: Il Padre, per il Figlio, nello Spirito Santo. Il Figlio, per gli Apostoli, nello Spirito Santo. Gli Apostoli, per i Presbiteri, nello Spirito Santo. I Presbiteri, per i fedeli laici, nello Spirito Santo. Tutto il corpo di Cristo, fondato su Pietro e sugli Apostoli, nello Spirito Santo. 
Ora ascoltiamo l’Apostolo Paolo:

Leggiamo 2Ts 2,1-3a.13-17

Riguardo alla venuta del Signore nostro Gesù Cristo e al nostro radunarci con lui, vi preghiamo, fratelli, di non lasciarvi troppo presto confondere la mente e allarmare né da ispirazioni né da discorsi, né da qualche lettera fatta passare come nostra, quasi che il giorno del Signore sia già presente. Nessuno vi inganni in alcun modo! Noi però dobbiamo sempre rendere grazie a Dio per voi, fratelli amati dal Signore, perché Dio vi ha scelti come primizia per la salvezza, per mezzo dello Spirito santificatore e della fede nella verità. A questo egli vi ha chiamati mediante il nostro Vangelo, per entrare in possesso della gloria del Signore nostro Gesù Cristo. Perciò, fratelli, state saldi e mantenete le tradizioni che avete appreso sia dalla nostra parola sia dalla nostra lettera. E lo stesso Signore nostro Gesù Cristo e Dio, Padre nostro, che ci ha amati e ci ha dato, per sua grazia, una consolazione eterna e una buona speranza, Conforti i vostri cuori e li confermi in ogni opera e parola di bene.

Ecco ancora una parola chiara, inequivocabile, certa, vera, luminosa dell’Apostolo Paolo: “Perciò, fratelli, state saldi e mantenete le tradizioni che avete appreso sia dalla nostra parola sia dalla nostra lettera”.
Davanti alla Parola dell’Apostolo tutte le altre parole devono inginocchiarsi e mettersi in adorazione. Tutte le altre parole dovranno essere rinnegate. Tutte le altre parole devono essere considerate mai proferite. Questa è la vera regola della fede che si vive nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Oggi invece tutto deve passare al vaglio della nostra umana scienza e razionalità. La Parola dell’Apostolo non conviene alla mia scienza, al mio pensiero, alla mia volontà? Essa è Parola da non ascoltare. Come convincere i semplici che quella Parola non va ascoltata? Dicendo che quella è parola del diavolo. Così agivano scribi e farisei con Gesù Signore. I semplici cadono nella trappola e i granai della perdizione si colmano di anime. Ma ancora cosa più triste: si scatenano queste anime semplici a difesa della parola dell’uomo – presentata però come vera parola ispirata – contro quanti credono nella Parola dell’Apostolo, dicendo che quanti credono nella Parola dell’Apostolo credono nella Parola del diavolo. Tutto questo perché accade? Perché quanti sono responsabili di fare chiarezza, anche loro si lasciano conquistare dalla parola dell’uomo contro la Parola di Dio che è quella dell’Apostolo. Il Signore ci preservi dal cadere in questo errore.

Lettura del Vangelo

La Legge del Signore è Legge che dice qual è la vera relazione di un uomo con il suo Dio, con i suoi fratelli, con tutto l’universo creato, anche con gli animali. Scribi e farisei non osservavano questa Legge. Per loro pagare la decima sulla menta, sull’anèto e sul cumino, era tutto. Si portava un po’ di erba al tempio e la coscienza era a posto. Noi diciamo qualche posta del Santo Rosario alla Madre di Dio e anche per noi tutto è a posto. Poi che si viva nell’immoralità, nell’idolatria, nell’inganno, nella violenza, in ogni altra ingiustizia, non ha alcun valore. La trasgressione di tutta la Legge del Signore non conta. Per noi un’ora trascorsa a cantare e a sollazzare le nostre orecchie, vale più che mettersi in ascolto di una catechesi nella quale viene spiegata la verità contenuta in ogni Parola del Vangelo secondo la retta fede della Chiesa.

Si consuma una vita nell’ascoltare il nulla e poi si trascura di ascoltare la Parola della vita. Ecco il guai che Gesù fa risuonare agli orecchi di scribi e farisei: “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle”.
La giustizia è vivere ogni relazione con Dio, con ogni uomo, con le cose, con gli animali, secondo la volontà di Dio. Adorare gli animali o trattarli come fossero uomini non è volontà di Dio. Rispettare l’animale secondo la sua natura è un fatto. Elevarlo a dignità umana è altro fatto. Fare morire un bambino per spendere le proprie sostanze per un animale non è giustizia secondo Dio. La misericordia ci chiede di avere sempre pietà verso il nostri fratelli. La pietà è vera quando è ricca di perdono. Ma anche è vera quando diviene aiuto e sostegno nella difficoltà. La fedeltà invece è osservare ogni parola data a Dio.

Se io, teologo, ho dato alla Chiesa la mia parola che avrei sempre difeso la sua verità, la sua verità dovrò sempre difendere. Anche se diecimila persone mi pagassero a peso d’oro perché mi metta a servizio della loro falsità per difenderla facendola divenire “verità” con ogni inganno e artificiosità, io sempre dovrò rimanere fedele alla parola data alla Chiesa. 
È oggi l’infedeltà al proprio ministero di teologi, parroci, presbiteri, è l’infedeltà anche al proprio carisma che produce tanto inganno in molti cuori. Basterebbe una sola parola detta dalla fedeltà al proprio ministero o al proprio carisma, per dissolvere un oceano di falsità e di menzogna. Purtroppo questa Parola non viene detta e la confusione prospera e invade i cuori. Le responsabilità individuali sono grandi, grandissime.

Leggiamo il testo di Mt 23,23-26

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito!

Quando si pulisce l’esterno del bicchiere? Quando si curano le forme esteriori. Quando si fa bella l’apparenza. Liturgie curate nei minimi particolari. Canti sempre appropriati e bene eseguiti. Luci sempre scintillanti. Incensi profumati. Abiti di gran lusso e finemente ricamati. 

A questa bellezza esteriore però non corrisponde la bellezza interiore. L’interno è fatto di rapina, iniquità, immoralità, idolatria, disprezzo dei fratelli, calunnie, rinnegamento della vera fede. L’interno è fatto di odio, invidia, gelosia, superbia, accidia. L’interno è fatto di ogni trasgressione della Legge del Signore. Ecco l’altro guai di Gesù a scribi e farisei: “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza”.

Curare le forme, lucidare l’esterno, imbiancare i sepolcri a nulla serve. Il Signore ha bisogno del cuore e della volontà dell’uomo. Di altre cose non sa cosa farsene. Andare a celebrare il culto del Signore con l’odio verso colui che il culto presiede a che serve? È vero inganno verso i fratelli e anche verso Dio. Prima ci si pulisce il cuore e lo si purifica e poi ci si accosta all’altare per celebrare il culto. Il guai di Gesù, come ogni guai pronunciato dai profeti nella Scrittura Santa, è un guai che conduce alla perdizione eterna, se non si rientra nella verità della Parola di Dio con una vera conversione e un cammino di autentica santificazione.

Madre di Dio, Donna dal cuore purissimo e dall’anima santissima, fa’ che mai cadiamo nell’orrendo peccato dell’ipocrisia. Amen. 

MERCOLEDÌ 26 AGOSTO – XXI SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

Una comunità è nella pace, quando ogni suo figlio svolge secondo verità e giustizia il suo ministero, il suo quotidiano lavoro. Paolo è Apostolo di Gesù Cristo. Quale dovrà essere il suo giusto lavoro perché la comunità viva nella pace? Il suo lavoro è quello di illuminare ogni cuore con la verità e la luce che vengono dal cuore di Cristo Gesù. Lui attinge la verità e la luce dal cuore di Cristo Signore e la dona ad ogni figlio della comunità. La dona anche ad ogni altro uomo, affinché anche lui possa divenire parte del corpo di Cristo che è la Chiesa. Non solo l’Apostolo è verità e luce di Cristo, con la sua vita mostra ad ogni uomo come si vive nella verità e nella luce. Ecco un esempio della verità e della luce vissuta dall’Apostolo Paolo.

Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 6,3-10). 

Quanto detto per l’Apostolo del Signore vale anche per ogni Presbitero della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Il presbitero attinge la luce e la verità non solo dal cuore di Cristo, con il quale forma un solo cuore, la deve attingere anche dal cuore dell’Apostolo del Signore con il quale deve formare un solo cuore. Cuore di Cristo Gesù, cuore dell’Apostolo del Signore, cuore del Presbitero devono essere un solo cuore.

Sono pertanto tutti in grande errore coloro che oggi insegnano la via diretta. In cosa consiste questa via diretta? Nel saltare la via della mediazione. Si attinge da Dio senza attingere in Cristo. Via errata. Si attinge in Cristo senza attingere nell’Apostolo. Via errata. Si attinge nella Scrittura, senza attingere nell’Apostolo. Via errata. Si attinge nel presbitero, rinnegando l’Apostolo. Via errata. Un presbitero mai si deve prestare a questo gioco infernale e satanico.

Un presbitero mai si deve costituire cuore di giustizia e di verità senza il cuore dell’Apostolo del Signore. Se il presbitero si costituisce cuore autonomo, introduce nella comunità dei figli di Dio un principio di morte che toglie la pace, perché toglie la vera vita nella comunità. 

Questo principio vale anche per tutti coloro che sono stati colmati dallo Spirito Santo di un carisma straordinario. Mai queste persone devono sentirsi con la coscienza a posto perché esse attingono verità e luce in Cristo Gesù o nello Spirito Santo. Mai devono sentirsi con la coscienza a posto perché uno o più presbiteri sono dalla loro parte e le sostengono. Queste persone potrebbero avere dalla loro parte tutti i presbiteri del mondo, se non divengono un solo cuore con il cuore dell’Apostolo, anche loro percorrono una via di errore.

Nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica il cuore del Padre e il cuore di Cristo sono un solo cuore nello Spirito Santo. Nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica il cuore di Cristo e il cuore dell’Apostolo sono un solo cuore nello Spirito Santo. Sempre nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica il cuore dell’Apostolo del Signore e il cuore del Presbitero sono chiamati a formare un solo cuore nello Spirito Santo. Sempre nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, il cuore di ogni discepolo di Gesù deve formare un solo cuore con il Presbitero, nel cui cuore vive il cuore dell’Apostolo, nel cui cuore vive il cuore di Cristo Gesù, nel cui cuore vive il cuore del Padre, nello Spirito Santo. 

Questa è la nostra gerarchia, la soprannaturale gerarchia, fuori dalla quale non vi è nessun dono né di luce e né di verità. Questa divina gerarchia non è artificiale, non è puramente legale.  È gerarchia per generazione nello Spirito Santo. Il Padre genera il Figlio nello Spirito Santo. Il Figlio genera gli Apostoli nello Spirito Santo. Gli Apostoli nello Spirito Santo generano Presbiteri, Diaconi e colmano ogni discepolo di Gesù, nato da acqua e da Spirito Santo, con la pienezza dei doni dello Spirito del Signore. Cristo Gesù, generato dal Padre, è sempre dal Padre, con una obbedienza fino alla morte di croce. L’Apostolo di Cristo Gesù, generato da Cristo Gesù, è sempre rivolto verso Cristo Gesù con una obbedienza fino alla morte di croce. 

Presbiteri, Diaconi, cresimati e battezzati, generati dall’Apostolo di Cristo Gesù e colmati di Spirito Santo, devono rimanere sempre rivolti verso l’Apostolo del Signore con una obbedienza fino alla morte di croce. Gerarchia per generazione nello Spirito Santo. Gerarchia nella quale si vive di purissima obbedienza verso colui che ci ha generato con una obbedienza fino alla morte di croce.  

L’Apostolo Paolo oggi dona ai Tessalonicesi la verità e la luce perché la loro comunità possa vivere nella pace. Qual è questa regola? Ognuno deve svolgere bene, con rettitudine di coscienza il proprio lavoro sia materiale che spirituale. “Fratelli, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo, vi raccomandiamo di tenervi lontani da ogni fratello che conduce una vita disordinata, non secondo l’insegnamento che vi è stato trasmesso da noi”. 

La pace in una comunità è anche prendere le distanze da quanti vivono disordinatamente e non camminano secondo la verità e la luce data dall’Apostolo del Signore. 

Leggiamo 2Ts 3,6-10.16-18

Fratelli, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo, vi raccomandiamo di tenervi lontani da ogni fratello che conduce una vita disordinata, non secondo l’insegnamento che vi è stato trasmesso da noi. Sapete in che modo dovete prenderci a modello: noi infatti non siamo rimasti oziosi in mezzo a voi, né abbiamo mangiato gratuitamente il pane di alcuno, ma abbiamo lavorato duramente, notte e giorno, per non essere di peso ad alcuno di voi. Non che non ne avessimo diritto, ma per darci a voi come modello da imitare. E infatti quando eravamo presso di voi, vi abbiamo sempre dato questa regola: chi non vuole lavorare, neppure mangi. Il Signore della pace vi dia la pace sempre e in ogni modo. Il Signore sia con tutti voi. Il saluto è di mia mano, di Paolo. Questo è il segno autografo di ogni mia lettera; io scrivo così. La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi.

“E infatti quando eravamo presso di voi, vi abbiamo sempre dato questa regola: chi non vuole lavorare, neppure mangi”. In cosa consiste questa regola? Se un figlio della comunità non compie con rettitudine di coscienza sia il suo lavoro materiale che il suo ministero spirituale, non ha alcun diritto di nutrirsi. Se si nutre, commette un grave peccato di ingiustizia. Quando in una comunità regna l’ingiustizia perché un suo figlio non ha adempiuto le regole della giustizia, la comunità perde la sua pace. Se in una comunità si vuole la pace, ognuno deve togliere la causa dell’ingiustizia da lui posta in essere. 

Anche chi è dotato di doni particolari è obbligato a svolgere il suo ministero spirituale secondo le regole della giustizia. Qual è la prima giustizia per queste persone: essere visibilmente, palesemente, in maniera pubblica, da tutti constatabile che sono con il Vescovo un solo cuore. Se questa giustizia non è palese, non pubblica, non è evidente, la comunità mai potrà trovare la sua pace. Essa è governata dalla falsità, dall’ambiguità, dall’equivocità, dalla menzogna, dall’inganno.

Lettura del Vangelo

Perché nel cuore di scribi e farisei mai potrà regnare la pace nei confronti di Cristo Gesù? Mai potrà regnare la pace perché farisei e scribi non sono un solo cuore con il cuore del Padre, con il cuore di Mosè, con il cuore della Scrittura. Essi sono legge a se stessi. Poiché Gesù è un solo cuore con il cuore del Padre, il cuore di Mosè, il cuore della Legge, il cuore dei Profeti, il cuore dei Salmi, se scribi e farisei non diventano un solo cuore con il cuore del Padre, il cuore di Mosè, il cuore della Legge, il cuore dei Profeti, il cuore dei Salmi. Mai tra essi e Gesù Signore vi potrà essere pace, comunione, concordia, cammino nella luce e nella verità.

Ecco cosa Gesù dice di loro: “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume”. Chi sono scribi e farisei? Sono sepolcri imbiancati. Belli all’esterno. Dentro pieni di ogni putridume di ingiustizia, iniquità, immoralità, tradimento e rinnegamento di Mosè, della Legge, dei Profeti, dei Salmi. Gesù invece è colmo nello Spirito Santo di ogni luce, verità, giustizia, santità, amore, grazia, pace, vita che discendono dal Padre suo. Gesù è la luce. Farisei e scribi sono le tenebre. Mai vi potrà essere pace, a meno che le tenebre non si convertano e si lascino fare luce dalla luce che è in Cristo Gesù, che è luce purissima del Padre, nello Spirito Santo.

Leggiamo il testo di Mt 23,27-32

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che costruite le tombe dei profeti e adornate i sepolcri dei giusti, e dite: “Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non saremmo stati loro complici nel versare il sangue dei profeti”. Così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli di chi uccise i profeti. Ebbene, voi colmate la misura dei vostri padri. 
Perché farisei e scribi colmano la misura del loro padre? Riascoltiamo la Parola di Gesù: “Ebbene, voi colmate la misura dei vostri padri”. 
Se mio padre uccide o lapida un profeta e io a questo profeta ucciso innalzo un monumento, cosa attesto? Che io sono figlio degli uccisori dei profeti e degli uomini inviati da Dio. Perché colmano la misura dei loro padri? Perché anche loro uccideranno non un inviato da Dio, non un profeta del Dio Altissimo, essi uccideranno il Figlio del Dio Altissimo. Uccideranno il Figlio di Dio che si è fatto carne e venne ad abitare in mezzo a noi pieno di grazia, verità, luce, vita eterna, pace, giustizia, ogni santità.

Scribi e farisei riconoscono l’ingiustizia dei loro padri. Ma poi sono essi stessi che ne commetteranno una ancora più grande. Chi riconosce che un’azione è ingiusta, se ne commette una ancora più ingiusta, allora condanna se stesso per l’eternità. Lasciamoci illuminare dalla luce che viene dallo Spirito Santo attraverso l’Apostolo Paolo:

Ma se tu ti chiami Giudeo e ti riposi sicuro sulla Legge e metti il tuo vanto in Dio, ne conosci la volontà e, istruito dalla Legge, sai discernere ciò che è meglio, e sei convinto di essere guida dei ciechi, luce di coloro che sono nelle tenebre, educatore degli ignoranti, maestro dei semplici, perché nella Legge possiedi l’espressione della conoscenza e della verità... Ebbene, come mai tu, che insegni agli altri, non insegni a te stesso? Tu che predichi di non rubare, rubi? Tu che dici di non commettere adulterio, commetti adulterio? Tu che detesti gli idoli, ne derubi i templi? Tu che ti vanti della Legge, offendi Dio trasgredendo la Legge! Infatti sta scritto: Il nome di Dio è bestemmiato per causa vostra tra le genti (Rm 2,17-24). 

Ognuno deve sapere che la sua coscienza, il suo discernimento sarà legge nel giorno del giudizio. Hai visto il male, perché gli hai dato più vigore con le tue azioni?

Madre di Dio, Donna tutta santa, fa’ che il cristiano mai colmi la misura dei suoi padri. Fa che cammini di luce in luce e di verità in verità. Amen. 

GIOVEDÌ 27 AGOSTO – XXI SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

La Chiesa, la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, è come l’anima dell’uomo. Come l’anima vive tutta in ogni parte del suo corpo, così anche la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, vive tutta in ogni comunità, in ogni singolo discepolo di Gesù. Cosa però è necessario perché la Chiesa viva tutta in ogni singola persona, in ogni famiglia, in ogni associazione, in ogni parrocchia, in ogni diocesi di questo mondo? È necessaria la comunione vera, reale, essenziale con Cristo Gesù, comunione nella sua grazia e nella sua verità. 
Mai la comunione con Cristo, comunione invisibile, sarà vera, reale, essenziale, se manca la comunione vera, reale, essenziale con il Parroco nella Parrocchia, che è l’anello che ci mette in comunione con il Vescovo. Se manca la comunione vera, reale, sostanziale, comunione visibile e palese, pubblica ed evidente, chiara e inequivocabile con il Vescovo, il Pastore della Chiesa locale che ci mette in comunione con il Pastore della Chiesa universale. 

Mai vi potrà essere vera comunione con il Parroco se non c’è vera comunione con il Vescovo. Mai vi potrà essere vera comunione con il Papa se non c’è vera comunione con il Vescovo. Questa comunione vera, reale, sostanziale, visibile, evidente, palese, senza equivoci e senza compromessi, senza alcuna riserva, deve essere di ogni membro del corpo di Cristo verso ogni altro membro.

Questa legge vale anche per la comunione discendente: Papa, Vescovi, Presbiteri, Fedele laici. Vale per la comunione orizzontale: Vescovo con Vescovi, Presbiteri con Presbiteri, Fedeli Laici con Fedeli laici. Nella Chiesa il visibile e l’invisibile devono essere una cosa sola. Visibile e invisibile mai vanno separati, mai divisi, mai disgiunti, mai dati per scontanti. “Alla Chiesa di Dio che è a Corinto, a coloro che sono stati santificati in Cristo Gesù, santi per chiamata, insieme a tutti quelli che in ogni luogo invocano il nome del Signore nostro Gesù Cristo, Signore nostro e loro”. 
Questa legge del visibile e dell’invisibile vale anche per la santificazione. È vero. Siamo santificati in Cristo Gesù, ma questa santificazione avviene sempre nel grembo della Chiesa. Fuori dal grembo della Chiesa mai vi potrà esistere vera santificazione. Ma anche fuori dal grembo della Chiesa mai si potrà portare a compimento l’opera della nostra santificazione che dura per tutta la nostra vita sulla terra. Quando parliamo di grembo della Chiesa, parliamo del grembo del Parroco e del grembo parrocchiale. Parliamo del grembo del Vescovo e del grembo diocesano. Parliamo del grembo del Papa e del grembo universale.

Un presbitero mai si potrà santificare se esce dal grembo del Presbiterio diocesano e si fa presbitero a sé. Vale anche per un vescovo. Mai si potrà santificare se rompe la comunione con il Collegio dei Vescovi. Ma neanche un Fedele Laico potrà mai santificarsi se rompe la comunione con il suo Parroco o il suo Vescovo.  Il grembo invisibile della santificazione è Cristo Gesù, è il suo corpo invisibile. Ma anche il grembo della santificazione è la perfetta comunione con il suo corpo visibile che è la Chiesa. La comunione con la Chiesa deve essere vera, reale, sostanziale, permanente, visibile, palese, pubblica, inequivocabile, senza alcuna ambiguità.

Leggiamo 1Cor 1,1-9

Paolo, chiamato a essere apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, e il fratello Sòstene, alla Chiesa di Dio che è a Corinto, a coloro che sono stati santificati in Cristo Gesù, santi per chiamata, insieme a tutti quelli che in ogni luogo invocano il nome del Signore nostro Gesù Cristo, Signore nostro e loro: Grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo! Rendo grazie continuamente al mio Dio per voi, a motivo della grazia di Dio che vi è stata data in Cristo Gesù, perché in lui siete stati arricchiti di tutti i doni, quelli della parola e quelli della conoscenza. La testimonianza di Cristo si è stabilita tra voi così saldamente che non manca più alcun carisma a voi, che aspettate la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo. Egli vi renderà saldi sino alla fine, irreprensibili nel giorno del Signore nostro Gesù Cristo. Degno di fede è Dio, dal quale siete stati chiamati alla comunione con il Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro!

La nostra comunione è con Cristo Gesù, Signore nostro. Ecco come l’Apostolo Giovanni nella sua Prima Lettera annuncia questa comunione con Cristo Signore. Rileggiamo prima quanto insegna l’Apostolo Paolo: “Degno di fede è Dio, dal quale siete stati chiamati alla comunione con il Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro!”. Ecco ora quanto insegna l’Apostolo Giovanni:

Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena. Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che noi vi annunciamo: Dio è luce e in lui non c’è tenebra alcuna. Se diciamo di essere in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, siamo bugiardi e non mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, il Figlio suo, ci purifica da ogni peccato” (1Gv 1,1-7).

Qual è l’essenziale verità di questa Parola di luce fatta giungere a noi dallo Spirito Santo per bocca dell’Apostolo di Cristo Gesù? Non c’è vera comunione invisibile con Cristo Signore, se non c’è vera comunione visibile con il corpo visibile di Cristo Signore che è la sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Quando si rompe la comunione con i fratelli anche la comunione con Cristo Gesù si rompe. La verità della comunione obbliga sia alla comunione invisibile con Cristo e sia alla comunione visibile con tutti i membri del corpo di Cristo. Senza la vera comunione invisibile con Cristo mai potrà esserci vera comunione visibile con il suo corpo. Ma anche senza la vera comunione visibile con il corpo visibile di Cristo mai vi potrà essere vera comunione con il corpo invisibile di Cristo. La comunione è una: visibile e invisibile. Questa unità mai potrà essere lacerata. Lacerare l’unità è lacerare il corpo di Cristo, corpo di Cristo invisibile e corpo di Cristo visibile. 

Lettura del Vangelo

La vita sulla nostra terra è breve, anzi brevissima. Così annunciava Giobbe questa brevità: 

L’uomo, nato da donna, ha vita breve e piena d’inquietudine; come un fiore spunta e avvizzisce, fugge come l’ombra e mai si ferma. Tu, sopra di lui tieni aperti i tuoi occhi, e lo chiami a giudizio dinanzi a te? Chi può trarre il puro dall’immondo? Nessuno. Se i suoi giorni sono contati, il numero dei suoi mesi dipende da te, hai fissato un termine che non può oltrepassare. Distogli lo sguardo da lui perché trovi pace e compia, come un salariato, la sua giornata! È vero, per l’albero c’è speranza: se viene tagliato, ancora si rinnova, e i suoi germogli non cessano di crescere; se sotto terra invecchia la sua radice e al suolo muore il suo tronco, al sentire l’acqua rifiorisce e mette rami come giovane pianta. Invece l’uomo, se muore, giace inerte; quando il mortale spira, dov’è mai? Potranno sparire le acque dal mare e i fiumi prosciugarsi e disseccarsi, ma l’uomo che giace non si alzerà più, finché durano i cieli non si sveglierà né più si desterà dal suo sonno (Gb 14,1-12). 

Giobbe ancora manca della pienezza della rivelazione. Annuncia una verità di essenza per la vita dell’uomo: La sua brevità sulla nostra terra. In un istante l’uomo è nel tempo e nell’istante dopo è nell’eternità.  Ecco le chiare parole di Gesù: “Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà”. Perché dobbiamo vegliare? Perché al momento della morte saremo sottoposti a giudizio. Il giudizio è verità essenziale della nostra fede, verità essenziale del Vangelo, verità essenziale di tutta la rivelazione. Ecco come termina il Discorso della Montagna: 

“Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete. Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande” (Mt 7,13-27).

Ecco invece come termina la vita pubblica di Gesù in mezzo al suo popolo, prima della Passione e Morte. 

“Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora” (Mt 25,10-14).

“Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti” (Mt 25,26-30). 
“Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna” (Mt 25,45-46). 

Se si afferma che non c’è giudizio di condanna, ma solo universale condono, si nega l’essenza della Rivelazione. Si dichiara nulla e vana l’opera della Chiesa. 

Leggiamo il testo di Mt 24,42-51

Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo. Chi è dunque il servo fidato e prudente, che il padrone ha messo a capo dei suoi domestici per dare loro il cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così! Davvero io vi dico: lo metterà a capo di tutti i suoi beni. Ma se quel servo malvagio dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda”, e cominciasse a percuotere i suoi compagni e a mangiare e a bere con gli ubriaconi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli ipocriti: là sarà pianto e stridore di denti.

Il giudizio è essenza della nostra fede, purissima sua verità. Anche le parole che abbiamo letto lo confermano: “Il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli ipocriti: là sarà pianto e stridore di denti”. La vita dell’uomo, dall’inizio del cammino di Dio con l’uomo e fino al giorno del suo termine, deve essere interamente portata nella Parola del Signore. La Parola è all’inizio e la Parola è alla fine. Essa è Parola di vita e Parola di morte. Così inizia il cammino di Dio con l’uomo nella Parola: “Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire»” (Gen 2,16-17).

Così finisce il cammino di Dio con l’uomo nella Parola:

“E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna!” (Ap 22,12-15). 

Mai la vita dell’uomo sulla terra potrà santificarsi finché questa verità non sarà la sua stessa natura, natura della sua anima e del suo corpo.

Madre di Dio, fa’ che ogni discepolo di Gesù, creda in questa verità. Senza la fede in essa, tutto diviene opera inutile, anzi dannosa per la vita eterna. Amen. 
VENERDÌ 28 AGOSTO – XXI SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

Andare per il mondo e dedicarsi a predicare agli uomini che la salvezza viene a noi da un Dio crocifisso, il quale chiede anche a coloro che crederanno in questo Dio Crocifisso, si lasciarsi anche loro crocifiggere, richiede il rinnegamento di tutte le loro strutture di peccato, strutture di scienza e di conoscenza, strutture di vivere e di operare. Non c’è struttura umana che non debba essere rinnegata.

Da dove inizia il rinnegamento di queste strutture? Dal rinnegamento della propria mente, del proprio cuore, dei propri desideri, di tutta la propria vita. Le Parole di Gesù sono di una chiarezza unica. Mai nessun uomo ha proferito parole così chiare e luminose.

Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni (Mt 16,24-27).

Dinanzi ad ogni uomo c’è il mondo intero e c’è il tempo. Mondo intero e tempo durano un istante. Sono come un soffio. Dinanzi ad ogni uomo c’è anche l’eternità, che è senza fine e la gioia che non conosce tramonto. Gesù Crocifisso chiede di rinnegare tutti i nostri pensieri sul mondo e sul tempo. Chiede di abbracciare i suoi pensieri e dare ad essi perfetta obbedienza. Solo così possiamo comprendere cosa oggi ci sta annunciando l’Apostolo Paolo: “La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio”.
Ecco come la Lettera agli Ebrei annuncia il mistero di Cristo Gesù, al quale ogni suo discepolo è chiamato a conformare la sua vita.

Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato (Eb 12,1-4). 

Rinnegare se stessi non è, mai potrà essere opera dell’uomo. Il rinnegamento potrà essere solo frutto della grazia di Cristo Gesù. Ma questa grazia non discende direttamente dal cielo. Questa grazia deve essere prima di tutto frutto di colui che da Crocifisso per Cristo annuncia il Vangelo di Cristo Crocifisso e Cristo Crocifisso Vangelo di Dio. Deve essere frutto di tutto il corpo di Cristo. Se il corpo di Cristo, in ogni suo membro, non si lascia crocifiggere con Cristo sulla croce del Vangelo, questa grazia non viene prodotta e il mondo rimane mondo. Ma anche il corpo di Cristo si mondanizza e smette di progredire verso la perfetta conformazione al suo Capo, Signore, Cristo.

Leggiamo 1Cor 1,17-25

Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma ad annunciare il Vangelo, non con sapienza di parola, perché non venga resa vana la croce di Cristo. La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti. Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini.

Che l’Apostolo Paolo altri non conosce se non Cristo e questi Crocifisso, lo attesta la sua stessa predicazione, confermata dalla sua vita di Crocifisso con Cristo. Lui è il l’annunciatore della stoltezza della croce, ma anche immagine viva di questa stoltezza. “Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini”. Così nella Lettera ai Filippesi:

Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita (Fil 1,1-16). 

Così nella Lettera ai Galati: 

Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me. O stolti Gàlati, chi vi ha incantati? Proprio voi, agli occhi dei quali fu rappresentato al vivo Gesù Cristo crocifisso! Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo (Gal 2,19-20; 3,1; 6,14.17).

Chi vuole che qualcuno creda in Cristo Crocifisso anche Lui deve portare l’immagine del Cristo Crocifisso nella sua vita. Ognuno può far credere l’altro solo nel Dio che manifesta. Se manifesto un Dio immorale, l’altro mai per me crederà in un Dio Crocifisso. Se gli mostro un Dio pagano, un Dio scientifico, un Dio filosofico, un Dio psicologico, o un Dio di qualsiasi altra natura, l’altro per me potrà solo credere nel Dio che gli manifesto. Questa regola mai va dimenticata. Cristiano, quale Cristo tu manifesti? Un Cristo mondanizzato, o il Cristo Crocifisso? Dimmi qual è il tuo Cristo e ti dirò quali saranno i tuoi frutti. 

Lettura del Vangelo

Cosa è la stoltezza e cosa è invece la sapienza? Stoltezza è operare senza il vero fine da raggiungere, che è il fine eterno. Quando si lavora solo per un fine terreno sempre si è stolti. La terra dura un istante. L’eternità è senza fine. Poiché l’eternità è anche il frutto del nostro lavoro, ogni nostro lavoro deve essere vissuto con un solo fine: produrre come frutto la nostra beata eternità.

Con questo lavoro produco la mia beata eternità? Non solamente come lavoro, ma anche come modalità da me usate o di cui mi servo. Se non produco l’eternità a nulla serve, anzi è dannoso, perché produco una eternità di tenebre e di disperazione. Perché si portano le lampade in un corteo di nozze? Per illuminare la via e anche la sala del convito. A che serve portare una lampada senz’olio? Essa non serve al fine per cui la si porta. Le manca l’olio, che è la materia prima dalla quale poi viene la fiamma. Perché le vergini sagge sono veramente sagge? Sono sagge perché prendono e lampada e olio insieme. Sono anche sagge perché non danno il loro olio alla vergini stolte. Non sarebbe stato sufficiente né per le une e né per le altre. Ecco la risposta di saggezza: Volete l’olio? Andate dai venditori e compratevene quanto ve ne occorre. 

Così cominciamo ad entrare nella verità della Parabola di Gesù: “Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio”. Quando la nostra vita è vissuta nella sapienza o nella saggezza? Quando essa produce un vero frutto di vita eterna per noi. Se questo frutto non è prodotto, allora la nostra vita è consumata dalla stoltezza. Un presbitero che consuma la sua vita senza produrre frutti di salvezza né per sé e né per gli altri suoi fratelli – che sono tutti gli uomini di questo mondo – è semplicemente uno stolto, anzi un grande stolto. Ha consumato la sua vita ad inseguire il vento delle vanità e delle inutilità, ma non si è dedicato a spenderlo tutto per guadagnare qualcuno a Cristo Gesù.

Leggiamo il testo di Mt 25,1-13

Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

Se oggi i cristiani credessero in queste Parole proferite da Gesù, che sono Parole di vita eterna, di certo vivremmo differentemente la nostra vita. Di certo non la consegneremmo ad una stoltezza così capillare da occupare ogni istante della nostra vita e ogni suo pensiero. Ma chi crede oggi che domani Gesù dirà a noi: “Non vi conosco”?

Ecco la conclusione della parabola: “Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Non vi conosco. È un “Non vi conosco” eterno. È un “Non vi conoscono” senza alcuna possibilità di trasformarsi domani in un “Vi conosco, entrate”.

Oggi è proprio questa fede che si è persa, a causa di molti cattivi maestri, dottori, professori, e anche pastori, che predicano e insegnano l’opposto di ciò che rivela la Parola di Cristo Signore. Appartiene alla propria coscienza credere o non credere nelle Parola di Gesù.

Non appartiene né alla propria coscienza, né alla propria volontà, né alla propria scienza, intelligenza, razionalità, dire il contrario di ciò che Cristo Gesù ha detto, facendo passare la nostra parola e il nostro insegnamento come sua Parola. L’onestà esige che si dia a Cristo ciò che è di Cristo e a noi ciò che è nostro.

Se una persona vuole essere onesta – chiunque essa sia, qualsia ministero eserciti, qualsiasi mandato riceva – deve sempre separare ciò che è Rivelazione, Parola di Dio, Verità dello Spirito Santo, dai suoi pensieri. Deve sempre dire – se vuole essere persona onesta – questa è la Parola di Cristo Gesù. Questa invece è la mia parola. Ma se un uomo avesse questa onestà, sempre darebbe a Dio ciò che è di Dio, a Cristo ciò che è di Cristo, allo Spirito Santo ciò che è dello Spirito Santo e alla sua mente e al suo cuore ciò che è della sua mente e del suo cuore.

Purtroppo questa onestà non c’è e allora si danno a Dio i nostri pensieri e poi vengono dati agli uomini come veri pensieri di Dio e di Cristo Gesù. È questo l’inganno che riempie l’inferno.
Madre di Dio, Donna dalla purissima fede e purissima verità, liberarci da ogni disonestà della mente, del cuore, della parola. Questa grazia ti chiediamo per la salvezza dei nostri fratelli. Con questa grazia, essi mai più saranno ingannati. Amen. 

SABATO 29 AGOSTO – XXI SETTIMANA DEL T. O. 

MARTIRIO DI SAN GIOVANNI BATTISTA

PRIMA LETTURA

Il profeta può e deve essere paragonato in tutto ad uno strumento musicale a fiato. Come lo strumento emette il suono secondo nota, tonalità, tempo, che il suonatore desidera, così è per il profeta. Lui deve dire solo quella Parola che il Signore vuole che lui dica. Il profeta può essere suonato solo dal Signore. Se il profeta si lascia suonare dagli uomini e si suona da se stesso, il suo suono non è più divino, ma umano. Di questo suono lui è responsabile. 

Ora entriamo nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Chi nella Chiesa è “abilitato” a dire se un suono di una persona è un suono divino o un suono umano, è il Pastore della Chiesa locale per la sua Diocesi. È il Pastore della Chiesa universale per tutta la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Pur non garantendo l’origine divina del suono di una persona, il Pastore può attestare che quel suono corrisponde al suono della Parola pubblica e universale che governa la Chiesa. Senza questo attestato di conformità alla Parola universale della Chiesa, ogni suono di qualsiasi uomo deve essere considerato un suono proveniente dalla terra, mai suono proveniente da Dio. 
Spetta anche al Pastore della Chiesa indicare tempi e momenti per un uso efficace di ogni suono. Questa è Legge dello Spirito Santo. Sempre lo Spirito della profezia si sottomette allo Spirito della Gerarchia Apostolica. Se non ci fosse questa sottomissione dello Spirito della profezia allo Spirito della Gerarchia Apostolica, ogni voce umana si potrebbe dichiarare voce divina. Invece lo Spirito della profezia si sottomette allo Spirito della Gerarchia e nella Chiesa del Dio vivente può regnare la pace e l’armonia.

Ecco il comando dato da Dio a Geremia: “Tu, dunque, stringi la veste ai fianchi, àlzati e di’ loro tutto ciò che ti ordinerò”. Questo comando dice che il profeta non è arbitro sulla Parola che riceve. Questa Parola di Dio la dico. Questa Parola di Dio non la dico. Il Profeta sempre dovrà emettere il suono così come il Signore vuole che il suono esca dallo strumento. Ecco la confessione che Cristo Gesù fa di se stesso, come chiusura al suo ministero pubblico in mezzo al suo popolo:

Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me» (Gv 12,44-50). 

Ne siamo certi, ogni suono uscito dalla bocca di Cristo Gesù è suono corrispondente alla volontà del Padre suo. Ogni uomo di Dio, sia esso maestro, professore, dottore, profeta, apostolo, presbitero, diacono, battezzato, cresimato, deve sempre attestare che mai dalla sua bocca è uscita una Parola di non corrispondenza al Vangelo. Mai una parola in contrasto o in opposizione alla Parola pubblica che governa la fede e la verità della Chiesa unica, santa, cattolica, apostolica. Mai dalla sua bocca è uscita una voce di disobbedienza alla Parola del Pastore, se questi dovesse anche chiedergli di tacere per il momento o di attendere tempi che sono riservati allo Spirito Santo e alla Chiesa. Il bene della Chiesa viene prima di qualsiasi altro bene. 

Leggiamo Ger 1,17-19

Tu, dunque, stringi la veste ai fianchi, àlzati e di’ loro tutto ciò che ti ordinerò; non spaventarti di fronte a loro, altrimenti sarò io a farti paura davanti a loro. Ed ecco, oggi io faccio di te come una città fortificata, una colonna di ferro e un muro di bronzo contro tutto il paese, contro i re di Giuda e i suoi capi, contro i suoi sacerdoti e il popolo del paese. Ti faranno guerra, ma non ti vinceranno, perché io sono con te per salvarti». Oracolo del Signore.

Il profeta del Dio vivente sa che per vivere secondo verità la sua missione, può andare anche incontro alla morte. Geremia è avvisato dal Signore: “Ti faranno guerra, ma non ti vinceranno, perché io sono con te per salvarti”. La guerra contro i profeti del Dio vivente c’è stata e sempre ci sarà. Ecco cosa dice Gesù ai suoi Apostoli:

Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. Quando sarete perseguitati in una città, fuggite in un’altra; in verità io vi dico: non avrete finito di percorrere le città d’Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo. Un discepolo non è più grande del maestro, né un servo è più grande del suo signore; e sufficiente per il discepolo diventare come il suo maestro e per il servo come il suo signore. Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più quelli della sua famiglia! Non abbiate dunque paura di loro, poiché nulla vi è di nascosto che non sarà svelato né di segreto che non sarà conosciuto. Quello che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio voi annunciatelo dalle terrazze. E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il potere di far perire nella Geènna e l’anima e il corpo. Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri! Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli (Mt 10,16-33). 

Sempre vi sarà la persecuzione contro quanti annunciano la Parola del Signore. Gesù è il Profeta Crocifisso. La Chiesa è fondata anche sul sangue dei suoi martiri. Questa verità mai dovrà essere dimentica.

Lettura del Vangelo

Quando si diviene schiavi del peccato, quando si è prigionieri dell’istinto che sempre nasce dal peccato, o ci si libera da esso oppure da esso saremo condotti dove lui vorrà. Lo schiavo del peccato è come un enorme masso che precipita da un irto monte. Dalla somma altezza arriva fino alla somma bassezza. Dalla luce più splendente si arriva alla tenebra più fitta. 
Davide dal peccato di adulterio giunse al peccato di omicidio, non di una persona, ma di molte. Poi il Signore con la sua grazia lo aiuto a liberarsi dal suo peccato, dalla sua colpa e lui camminò di fedeltà in fedeltà. Per un peccato si possono rovinare anche le più grandi opere del Signore.

Il peccato è in tutto simile anche ad una grande valanga di neve. Dove essa passa, abbatte, distrugge, manda in rovina. Non vi sono ostacoli dinanzi ad essa. Erodìade è donna ambiziosa, superbia, crudele, spietata. La sua ambizione la porta a lasciare il marito, Filippo, e andare a vivere e convivere con il fratello di lui, il Re Erode. Giovanni il Battista denuncia questo peccato di adulterio. 
Cosa crea nel cuore della donna questa denuncia? Non un desiderio di conversione. Non una volontà di tornare nella casa del suo uomo. Le crea invece un desiderio odi vendetta e di odio violento contro il profeta del Dio vivente. Lei vuole la morte del profeta e attende il momento propizio. “Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello»”.

Il cuore colmo di odio e di volontà di vendetta sa bene aspettare. Le occasioni propizie sempre verranno. Basta saperle cogliere. Ma il cuore pieno di odio sa anche crearsi una grande rete di complicità. Se non ci fosse questa rete di complicità, l’odio mai potrebbe esplodere e il peccato sarebbe sempre contenuto. Ma la rete di complicità è anch’essa responsabile in toto di tutto il male che si compie.

Ognuno pertanto è chiamato a prestare la somma attenzione. Ognuno è obbligato a prendere le distanze, a separarsi, a non collaborare, altrimenti è responsabile allo stesso modo. Ognuno è chiamato a dire: Personalmente mi dissocio dal tuo odio e dal tuo peccato. Con la forza di Giacobbe ognuno dovrebbe gridare: Nel tuo conciliabolo non entri l’anima mia, al tuo convegno non si unisca il mio cuore, perché nella tua ira hai ucciso gli uomini e nella tua passione hai mutilato i tori (Gen 49,6). Senza questa presa forte di separazione e di distanza, siamo responsabili di ogni peccato che si commette.

Leggiamo il testo di Mc 6,17-29

Proprio Erode, infatti, aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro.

L’odio sa ben studiare cosa produce il peccato in un cuore. Erodìade sa che Erode è governato dalla lussuria. Sa come sfruttare questo suo vizio capitale e ordina alla figlia di fare un ballo lussurioso, capace di agitare il Re. Il Re agitato perde il lume dell’intelligenza e fa alla figlia di Erodìade un giuramento stolto, insipiente, privo di ogni umana razionalità. La figlia corre dalla madre, perché sia lei a suggerire cosa chiedere. Il piano è ben riuscito. 

«Che cosa devo chiedere?». «La testa di Giovanni il Battista». Ora è giusto che ognuno si chieda: Faccio parte di una struttura di peccato? Sono membro di una struttura di odio? Sono complice di una struttura di falsità e di menzogna? Sono strumento di una struttura di stoltezza e di insipienza? Sono operatore di una struttura di qualsiasi altro male? 

Ognuno deve lasciarsi aiutare a saper ben distinguere le strutture di male dalla comunione nel bene. Qual è la differenza tra una struttura di male e una comunione nel bene? Nella struttura di peccato uno solo pensa e gli altri obbediscono, eseguono, operano quanto viene comandato. Nella comunione nel bene, nella verità, nella luce ognuno è impegnato a camminare mosso solo dallo Spirito Santo, sempre con il conforto della luce e della grazia che vengono a noi dalla Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Chi vive in una struttura di male, sappia che se presta il suo contributo o la sua collaborazione anche con una sola parola, è responsabile di tutto il male che la struttura opera. Sarebbe sufficiente che una sola persona si dissociasse dalla struttura di peccato, per salvare una moltitudine di anime.

La Madre nostra celeste ci aiuti a separarci da ogni struttura di male. Ci ottenga tanta luce per vedere queste strutture e prendere da esse le necessarie distanze. Amen.

DOMENICA 30 AGOSTO – XXII SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

Geremia sente il peso della sua missione profetica. Deve annunciare la Parola del Signore ad un popolo non solo sordo, ma molto di più, anche violento. Sono molti coloro che vogliono la sua morte. Sono molti coloro che lo perseguitano. Ecco la sua confessione: “Così la parola del Signore è diventata per me causa di vergogna e di scherno tutto il giorno”.
Qual è la sua colpa e il suo peccato per il popolo del Signore? L’annuncio della vera Parola del Signore, in un mondo nel quale risuonava solo la parola degli uomini, ricca di falsità, menzogna, inganno. Lui, a causa degli insulti e delle persecuzioni, ha un desiderio nel cuore: “Non parlare più. Non riferire più. Non annunciare più la vera Parola di Dio”. Il suo desiderio è quello di ritirarsi in un deserto, nella più grande solitudine, così insulti e persecuzioni sarebbero finiti. Vorrebbe. Lui ancora non ha compreso o non vuole ancora comprendere che la Parola si annuncia versando su di essa il proprio sangue, offrendo per la sua vita la propria vita. Ma sempre la Parola vive nutrendosi del nostro sangue e della nostra vita.

Se sangue e vita non sono offerti a Dio come nutrimento per dare vera vita alla sua Parola, il mondo rimarrà sempre nella sua falsità e menzogna. Chi vuole dare vita alla Parola deve offrire la sua vita per la Parola. Questo è il grande mistero della profezia.

Leggiamo Ger 20,7-9

Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre; mi hai fatto violenza e hai prevalso. Sono diventato oggetto di derisione ogni giorno; ognuno si beffa di me. Quando parlo, devo gridare, devo urlare: «Violenza! Oppressione!». Così la parola del Signore è diventata per me causa di vergogna e di scherno tutto il giorno. Mi dicevo: «Non penserò più a lui, non parlerò più nel suo nome!». Ma nel mio cuore c’era come un fuoco ardente, trattenuto nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo.

Il Signore non permette che il suo profeta taccia, faccia silenzio, si ritiri. Mette nel suo cuore un fuoco così potente da esplodere nel cuore e venire fuori, allo stesso modo che un vulcano non riesce a contenere l’enorme massa di fuoco che bolle nelle viscere della terra. Ecco la rivelazione che oggi fa a noi Geremia. “Ma nel mio cuore c’era come un fuoco ardente, trattenuto nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo”.

Noi sappiamo che Geremia visse il suo ministero profetico fino alla caduta di Gerusalemme. Poi vi è stato qualche altro episodio in cui è stato chiesto il suo intervento presso il Signore e alla fine esce dalla scena della storia. Ad ogni suo profeta il Signore assegna un tempo e un luogo dove svolgere il suo ministero, la sua missione. Poi essi scompaiono. Nulla più si conosce di essi. Anche questa è verità testimoniata dalla Scrittura. Di alcuni profeti non conosciamo se non la loro Parola. Della loro vita ignoriamo anche il tempo storico in cui sono vissuti. Il tempo storico dobbiamo dedurlo o ricavarlo dai loro scritti.

Vale anche per il Nuovo Testamento. Solo la vita di Cristo è Vangelo per noi. Gli Atti degli Apostoli riferiscono solo qualche notizia sugli Apostoli del Signore. Poi essi scompaiono. Rimangono solo i loro Scritti, le loro Lettere. Anche questo è mistero. La centralità va tutta riservata a Cristo Signore, il solo verso il quale sempre guardare. Cristo è il cuore della Rivelazione e solo la sua vita è Vangelo per noi.

SECONDA LETTURA

L’Apostolo Paolo possiede una visione altissima dei discepoli di Gesù. Lui chiede a tutti che vedano il loro amore pieno e totale come un vero debito da pagare ad ogni loro fratello. Qual è il mio debito verso di ogni mio fratello? Esso è uno solo: Dare a mio fratello la mia vita per la sua vita. Se voglio che mio fratello viva, devo nutrirlo con il dono e l’offerta a Dio della mia vita. Se è un debito, ogni debito va pagato. Se un debito non viene pagato, allora si cade nell’ingiustizia. Poiché il cristiano è chiamato a vivere di somma giustizia, è obbligato ogni giorno a pagare questo debito verso ogni suo fratello.

Chi è l’Apostolo Paolo? Colui che ogni giorno spende la sua vita, muore, si lascia lapidare, flagellare, perseguitare, insultare, disprezzare, deridere, per salvare qualcuno, per portare qualcuno a Cristo. Lui ha contratto questo debito presso Giudei e Gentili e per Giudei e Gentili deve offrire la sua vita. Ecco la confessione finale da Lui fatta:

Io infatti sto già per essere versato in offerta ed è giunto il momento che io lasci questa vita. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, mi consegnerà in quel giorno; non solo a me, ma anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua manifestazione (2Tm 4,6-8).

La sua altissima visione che ha del cristiano o del discepolo di Gesù deve essere anche la nostra. “Non siate debitori di nulla a nessuno, se non dell’amore vicendevole; perché chi ama l’altro ha adempiuto la Legge”. Cosa aggiunge l’Apostolo Paolo a quanto già rivelato sia dal Nuovo che dall’Antico Testamento? La verità del debito. Ognuno ha contratto un debito verso ogni suo fratello. Questo debito va saldato. La vita va offerta per la redenzione dei fratelli. Questo è il nostro debito. 

Leggiamo Rm 13,8-10

Non siate debitori di nulla a nessuno, se non dell’amore vicendevole; perché chi ama l’altro ha adempiuto la Legge. Infatti: Non commetterai adulterio, non ucciderai, non ruberai, non desidererai, e qualsiasi altro comandamento, si ricapitola in questa parola: Amerai il tuo prossimo come te stesso. La carità non fa alcun male al prossimo: pienezza della Legge infatti è la carità.

Tutto cambia nella nostra vita se l’amore è visto come un debito. Debito verso chi? Debito verso i santi, i giusti, i meno santi e i meno giusti. Debito verso i peccatori, i malvagi, i cattivi, i nemici di Dio, i nostri persecutori e detrattori. Debito per la redenzione e la salvezza di ogni uomo. In questo siamo assimilati in tutto a Cristo il Redentore per espiazione vicaria. Come Cristo ha preso su di sé tutti i nostri peccati, così il discepolo – per un debito di amore – deve prendere su di sé tutti i peccati del mondo e dare ad essi soddisfazione. Ecco perché l’Apostolo Paolo può dire: “La carità non fa alcun male al prossimo: pienezza della Legge infatti è la carità”.
Quale carità è pienezza della Legge? Pienezza della Legge è quella carità che si vive sul modello della carità del Padre: “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna” (Gv 3,16). Pienezza della Legge è quella che si vive sul modello di Cristo Gesù: “Chi condannerà? Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi!” (Rm 8,34). Quando un discepolo di Gesù vive la sua carità sul modello del Padre e sul modello del suo Maestro e Signore, allora la sua carità è veramente perfetta.

Lettura del Vangelo

Perché Gesù può dire a Pietro: “Va’ dietro a me, Satana!”? Lo può dire perché conosce tutta la volontà del Padre scritta su di Lui nella Legge, nei Profeti, nei Salmi. Senza la purezza e la pienezza della conoscenza della volontà del Padre, c’è sempre il pericolo che noi eleviamo a pensiero di Dio il pensiero degli uomini o la volontà di Satana, mentre dichiariamo pensiero degli uomini e parola di Satana il vero pensiero di Dio su di noi. Questo sempre accade quando deviamo dal retto sentiero che il Signore ha tracciato per noi.

Gesù non solamente nello Spirito Santo conosce secondo purezza di verità la volontà del Padre, è colmo anche di tutta la fortezza dello Spirito Santo e con essa può dire a Simon Pietro di rimanere sempre discepolo. Nessuno è maestro di Cristo. Solo lo Spirito Santo è il Maestro di Cristo ed è il Maestro che lo conduce nella purezza e pienezza della conoscenza della volontà del Padre. Quando lo Spirito Santo si ritira o esce dal cuore di una persona, allora questa persona entra nel buio e nelle tenebre e per essa non c’è più luce che possa illuminarla. A meno che non si penta e non ritorni nella purezza della verità. “Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!»”.
È cosa giusta ricordare quanto già detto: Quando ci si separa dalla verità rivelata, quando la verità rivelata non la si conosce nella sua purezza, quando la verità rivelata è stata cancellata come verità nella quale camminare, allora il pensiero dell’uomo ha il sopravvento sul pensiero di Dio. Il pensiero di Dio viene attribuito al diavolo e il pensiero del diavolo è attribuito a Dio. Era questo lo stile degli scribi e dei farisei. Le opere di Dio fatte da Cristo Gesù erano attribuite al diavolo. Le opere del diavolo fatte da loro erano attribuite a Dio.

Leggiamo il testo di Mt 16,21-27

Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!». Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni.

Gesù è chiamato a portare la croce dell’obbedienza alla volontà del Padre fino alla morte e alla morte di croce. Chi è il discepolo di Gesù? Discepolo di Gesù è colui che è chiamato a portare la croce della volontà di Cristo Signore anche lui fino alla morte e alla morte di croce. Come è possibile questo? Questo è possibile se il discepolo rinnega i suoi pensieri, prende su di sé i pensieri di Cristo Gesù, cammina dietro di Lui imitando nella mitezza e nell’umiltà. 

“Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero” (Mt 11,28-30). 

Se non si cammina dietro Cristo Gesù, se Lui non è seguito, mai possiamo imparare da Lui. Impara chi segue il Maestro, colui che lo vede agire, operare, parlare, dialogare, vivere. Lui avanti. Noi dietro, seguendo le sue orme. 
Così l’Apostolo Pietro:

A questo infatti siete stati chiamati, perché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca; insultato, non rispondeva con insulti, maltrattato, non minacciava vendetta, ma si affidava a colui che giudica con giustizia. Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete stati ricondotti al pastore e custode delle vostre anime (1Pt 2,21-25). 

Ecco la regola universale per chi vuole essere discepolo di Gesù: “Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua”. Ci si rinnega ad una sola condizione: che si conosca il pensiero di Cristo, pensiero del Padre, nello Spirito Santo. Senza la conoscenza del pensiero di Cristo nello Spirito Santo, mai ci si potrà rinnegare. Cammineremo sempre con i nostri pensieri e la sequela di Gesù è solo di facciata, pura apparenza.

Oggi è questo il grande rinnegamento o tradimento: in nome dei nostri pensieri abbiamo rinnegato il pensiero di Cristo Gesù. Abbiamo rinnegato il pensiero di Gesù Signore, perché ci siamo lasciati tentare dai pensieri del mondo, facendoli interamente nostri. Stiamo sostituendo il purissimo pensiero di Cristo con un sincretismo religioso e scientifico che può essere classificato come puro panteismo.

Partire dai più nobili pensieri di Cristo e di Dio nello Spirito Santo e ritrovarsi panteisti attesta quanto è grande la potenza di Satana. Lui è riuscito a inoculare in noi i suoi pensieri facendoci credere che sono purissimo pensiero di Cristo, pensiero di Dio. È questa la ragione per cui attribuiamo al diavolo la Parola di Dio e a Dio la parola del diavolo. Ma questo sempre accade quando ci si inabissa nella grande immoralità. 
Madre di Dio, Donna dalla fede purissima nella Parola del tuo Signore, aiutaci a rimanere in eterno nel pensiero del Figlio tuo. Se tu ci otterrai questa grazia, mai noi diremo che i pensieri del Figlio tuo sono del diavolo e mai diremo che i pensieri del diavolo sono i pensieri del Figlio tuo. Ottienici questa grande grazia, Madre della Sapienza e della Luce. Amen. 

LUNEDÌ 31 AGOSTO – XXII SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

Chi è Cristo Gesù, il Crocifisso, per amore? Non è solo la Persona nella quale credere per avere la salvezza. Neanche è la Persona che siamo chiamati ad imitare nelle sue virtù. È tutto questo e anche molto di più. È la Persona che noi dobbiamo presentare al vivo dinanzi al mondo. La sua vita deve essere la nostra vita. Il suo stile dovrà essere il nostro stile. La sua obbedienza la nostra obbedienza. La sua croce la nostra croce. Come Gesù poteva dire: “Chi ha visto me, ha visto il Padre”, così ogni suo discepolo deve anche lui poter dire: “Chi vede me, vede Cristo Gesù nella sua obbedienza al Padre”.

L’Apostolo Paolo non solo predica Cristo e Cristo Crocifisso. Ecco l’essenza della sua predicazione: “Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso”. L’Apostolo Paolo chiede ad ogni discepolo del Crocifisso, di imitarlo nel suo annientamento, della sua umiliazione, del dono che Lui ha fatto della sua vita al Padre. Così scrive ai Filippesi:

Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me (Fil 2,1-18). 

È questo il vero programma del cristiano: divenire immagine viva nel mondo di Cristo Crocifisso. 

Leggiamo 1Cor 2,1-5

Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio.

Perché l’Apostolo Paolo vuole che la fede dei cristiani non sia fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio? Perché una fede che non infossa le sue radici nel cuore di Cristo Crocifisso è come l’erba sui tetti. È come quel seme seminato sul terreno sassoso. Appena giunge una anche piccolissima persecuzione o difficoltà, questa fede muore. Non ha radici. Il terreno sicuro nel quale la fede produce veri frutti di eternità per noi e per gli altri è solo il cuore di Cristo Gesù Crocifisso. 

Per chi pianta le radici della sua fede in Cristo Crocifisso non vi sono né uragani e né tempeste che possa sradicarla. In ogni altro terreno, compreso il terreno della sapienza umana, al primo alito di vento leggero, la fede viene sradicata e portata via dal vento, anche se leggerissimo.

Le parole dell’Apostolo Paolo sono chiare, limpide: “Perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio”. A nulla serve una fede fondata sulla sapienza umana. Poiché la sapienza umana è mutevole come il tempo, cambiando la sapienza umana, cambia anche la fede. Mentre la potenza di Dio che è Cristo Crocifisso rimane immutabile nei secoli e anche per l’eternità. Quando la nostra fede è fondata nel cuore di Cristo Gesù crocifisso, essa rimane stabile in eterno. È verità che mai dovrà essere dimenticata. Sempre dovrà essere ricordata e annunziata. 

Lettura del Vangelo

Perché Gesù è stato mandato? Per compiere la volontà che il Padre ha scritto per Lui nella Legge, nei Profeti, nei Salmi. Come potrà compiere questa missione? Per mezzo dello Spirito Santo che è sopra di Lui. È lo Spirito Santo che dovrà prendere in consegna la propria vita e condurla attimo per attimo perché si dia pieno compimento alla Parola scritta per Lui. Ma lo Spirito Santo prende in consegna una vita che viene a Lui consegnata.

Cristo Gesù attimo per attimo consegna la sua vita allo Spirito Santo e lo Spirito conduce sia nella perfetta comprensione della Parola scritta per Lui e sia nel pieno compimento di essa. Cristo Gesù dovrà vivere solo per fare la volontà del Padre secondo le modalità anch’esse stabilite dal Padre. Nulla dovrà essere dalla sua volontà, neanche una piccolissima modalità. Lo Spirito della missione è stato dato a Cristo dopo il Battesimo presso il fiume giordano. “Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione”.

“Portare ai poveri il lieto annuncio, proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; rimettere in libertà gli oppressi, proclamare l’anno di grazia del Signore” sono cose che mai dovranno essere operate secondo comprensione e modalità provenienti dall’uomo. Dovranno invece essere comprensione e modalità nel pieno rispetto della volontà del Padre. È facile dare alla volontà scritta del Padre comprensioni e modalità umane. Basta separarsi per un istante dallo Spirito Santo. È sufficiente lasciarsi condurre e guidare dagli uomini.

Gesù mai ha permesso che demòni o uomini conducessero la sua vita o fossero interpreti della volontà del Padre. Quando l’uomo dona alla Parola di Dio comprensioni e modalità diverse da quelle volute dal Padre, è allora che attesta che lo Spirito Santo più non lo conduce e più non lo guida. Nulla è più necessario ad una persona che vuole agire sempre secondo la volontà del Padre che lasciarsi guidare dallo Spirito Santo. È un obbligo di verità verso la propria missione. È un obbligo di salvezza verso ogni uomo, dal momento che la salvezza è dal compimento della volontà del Padre secondo comprensioni e modalità stabilite da Lui. A noi è chiesto solo di obbedire. Ogni altra cosa deve venire dal Padre e dallo Spirito Santo.

Leggiamo il testo di Lc 4,16-30

Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino.

Dopo l’altissima rivelazione che Gesù fa nella sinagoga di Nazaret, qual è la reazione di quanti stanno lì ad ascoltarlo? Una reazione di meraviglia, di stupore, di inadeguatezza tra la rivelazione fatta e la persone che avrebbe dovuto realizzarla. Gesù con somma saggezza sposta il discorso sulla profezia e non sul Messia. Come profeta Lui non necessità di nessuna regalità, nessuna altezza umana, niente che appartenga a questo mondo. Il profeta è persona che il Signore prende e invia.

Pensiamo per un istante ad Amos: «Non ero profeta né figlio di profeta; ero un mandriano e coltivavo piante di sicomòro. Il Signore mi prese, mi chiamò mentre seguivo il gregge. Il Signore mi disse: Va’, profetizza al mio popolo Israele» (Am 7,14-15). 
La reazione al successivo discorso di Gesù fu talmente violenta da volerlo gettare dal monte: “Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù”. È qui che Gesù attesta il suo essere con Dio. Lui passa in mezzo alla folla inferocita e si dirige in altre città a predicare il Vangelo. Una verità va detta: L’uomo di Dio non vive la missione perché umanamente capace. 

La vive perché Dio gli dona il suo Santo Spirito e con la sua luce, sapienza, fortezza, scienza, guida lui può dire ciò che Dio dice e fare ciò che il Signore gli comanda di fare. L’uomo di Dio di una sola cosa si deve preoccupare: di non lasciarsi mai condurre dagli uomini, neanche nella necessità di avere spiegazioni.

Se lo Spirito Santo vuole che le spiegazioni vengano date, lui dona le spiegazioni. Se lo Spirito Santo vuole che non vengano date, esse non verranno date. Se il profeta o l’uomo di Dio dovesse dare spiegazioni quando lo Spirito comanda di non dare spiegazioni, allora il profeta esce dalla mozione dello Spirito ed opera per suo conto. Mai un uomo di Dio, mai un profeta deve essere dal suo cuore e mai dalla volontà o dal cuore delle creature. È una verità che fa la differenza tra il vero profeta e il non profeta. Il vero profeta è sempre dalla volontà dello Spirito Santo. Il vero profeta mai è dalla volontà di nessuna creatura.

Se il vero profeta è dallo Spirito Santo, nella Chiesa, sempre sottopone la sua Parola allo Spirito Santo. A quale Spirito Santo deve sottoporre la sua Parola? Allo Spirito Santo che si è posato sugli Apostoli, che è il garante di ogni Spirito Santo che si posa sul singolo.

Se il profeta non è dallo Spirito Santo degli Apostoli, lui rischia moltissimo. Rischia di dire la sua Parola, facendola passare come Parola di Dio. Quando è Parola di Dio? Quando lo Spirito dell’Apostolo pone il suo sigillo. 
Madre di Dio, fa’ che sempre nella Chiesa si cammini secondo la verità della Chiesa. È verità della Chiesa che lo Spirito dell’Apostolo verifichi ogni altra Parola detta dallo Spirito al singolo. Questa è umiltà e questa è verità della Chiesa. Amen. 

MARTEDÌ 01 SETTEMBRE – XXII SETTIMANA DEL T. O.

PRIMA LETTURA

Dio è mistero eterno, divino, immortale, non creato, sorgente dell’esistenza e della verità di ogni essere visibile o invisibile che esiste fuori di Lui. Solo Lui è “increato”. Ogni altra cosa esiste perché da Lui voluta, chiamata all’esistenza, governata dal suo amore, dalla sua verità e giustizia, dalla sua santità.

Se Dio è mistero insondabile tutto ciò che proviene da Lui è mistero insondabile. Se Dio è mistero increato, immenso, divino, eterno mai il mistero da Lui creato potrà contenere Lui, mistero increato. Se il mistero creato vuole conoscere qualcosa del suo stesso mistero e del mistero del suo Signore, Creatore, Dio, lo può solo conoscere per mezzo della rivelazione.

Il Signore si manifesta e l’uomo a poco a poco, di rivelazione in rivelazione, entra in questo mistero insondabile, senza però mai poterlo comprendere a pieno. Mai il finito potrà esaurire la conoscenza dell’infinito. Così il Libro della Sapienza:

Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza (Sap 9,13-18). 

L’Apostolo Paolo insegna ai Corinzi la stessa verità: “Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio”. Prima ancora ecco cosa aveva rivelato Gesù a quanti lo stavano ad ascoltare:

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,25-30). 

Gesù non è solo il Mediatore della scienza, della sapienza, della conoscenza, della volontà del Padre suo, è anche il Mediatore della vita divina. Tutto oggi è in Lui, con Lui, per Lui. Lo Spirito che ci fa conoscere il mistero del Padre è lo Spirito di Cristo Gesù. Lo Spirito di Cristo Gesù è lo Spirito della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Quando si separa lo Spirito o da Cristo Gesù o dal suo corpo che è la Chiesa allora di sicuro non parliamo dello stesso Spirito. Lo Spirito che agisce invisibilmente deve essere sempre in comunione con lo Spirito che agisce visibilmente attraverso la sua Chiesa. Verità che mai dovrà essere negata o misconosciuta.

Leggiamo 1Cor 2,10b-16

Lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo.

L’apostolo Paolo sa che nessun uomo potrà mai consigliare il suo Dio e Signore. Mai potrà perché anche il consiglio, qualsiasi consiglio, è un dono del suo Santo Spirito. Prima Dio dona il suo Santo Spirito e poi l’uomo potrà entrare in un dialogo di verità con Dio e con i fratelli. Se Dio non dona il suo Santo Spirito, sapienza, intelligenza, verità, luce – doni tutti dello Spirito Santo – mai potranno essere dell’uomo. Senza lo Spirito Santo l’uomo è governato dalla stoltezza e dall’insipienza.

L’Apostolo Paolo ha una certezza: Il pensiero del Padre è il pensiero di Cristo Gesù. Il Pensiero di Cristo Gesù è il pensiero del Padre. Noi abbiamo la possibilità di conoscere i segreti dei pensieri di Dio, perché nello Spirito Santo abbiamo il pensiero di Cristo. Non abbiamo noi il pensiero di Cristo Gesù indipendentemente dallo Spirito Santo. Abbiamo il pensiero di Cristo perché Cristo ci ha fatto dono dello Spirito Santo. È lo Spirito Santo che sempre ci mette in comunione con il pensiero di Cristo, che è la sapienza di Dio. Mai però lo Spirito Santo va separato dalla Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, ma dalla Scrittura, dalla Tradizione, dal Magistero, mai dalla comunione gerarchica, mai dalla grazia, mai dai sacramenti. 
Oggi vi è la nefasta tendenza a separare lo Spirito Santo dalla Chiesa, dai suoi Pastori, dalla Scrittura, dalla Tradizione, dal Magistero, dalla comunione gerarchica, dalla grazia, dai sacramenti. 

Oggi vi è la nefasta tendenza a immergersi nel peccato e poi dichiarare i propri pensieri, pensieri dello Spirito Santo. Il Libro della Sapienza è esplicito e chiaro: 

Amate la giustizia, voi giudici della terra, pensate al Signore con bontà d’animo e cercatelo con cuore semplice. Egli infatti si fa trovare da quelli che non lo mettono alla prova, e si manifesta a quelli che non diffidano di lui. I ragionamenti distorti separano da Dio; ma la potenza, messa alla prova, spiazza gli stolti. La sapienza non entra in un’anima che compie il male né abita in un corpo oppresso dal peccato. Il santo spirito, che ammaestra, fugge ogni inganno, si tiene lontano dai discorsi insensati e viene scacciato al sopraggiungere dell’ingiustizia. La sapienza è uno spirito che ama l’uomo, e tuttavia non lascia impunito il bestemmiatore per i suoi discorsi, perché Dio è testimone dei suoi sentimenti, conosce bene i suoi pensieri e ascolta ogni sua parola. Lo spirito del Signore riempie la terra e, tenendo insieme ogni cosa, ne conosce la voce (Sap 1,1-7). 

Ecco la grande rivelazione dell’Apostolo Paolo: “Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo”. 

Quando noi abbiamo il pensiero di Cristo? Quando abitiamo nella Chiesa, nella grazia, nella Scrittura, nella Tradizione, nel Magistero, quando siamo in comunione con i Pastori della Chiesa. Si rompe la comunione con i Pastori della Chiesa, comunione invisibile e non solo visibile, e non abbiamo più il pensiero di Cristo Gesù. Non abbiamo più la comunione con lo Spirito Santo. Comunione con i Pastori e comunione con lo Spirito Santo sono una sola comunione, mai se ne possono fare due, separate e distinte, agente ognuna per proprio conto. 

Questa verità oggi manca al cristiano. Questa verità oggi il cristiano rifiuta. A questa verità si oppone con violenza. Questa verità ogni giorno rinnega.

Lettura del Vangelo

Gesù ha una Parola di autorità o, come dice il testo sacro: “La sua parola aveva autorità”. “Erano stupiti del suo insegnamento perché la sua parola aveva autorità”.

Che significa che la sua parola aveva autorità? Significa che lui comanda e le cose avvengono, le malattie scompaiono, i demòni fuggono e tacciono, ad ogni suo comando la creazione visibile e invisibile obbedisce. Dio chiama all’esistenza le cose che non sono ed esse subito esistono. Mosè, potente in parole e opere per grazia del suo Signore, comanda alla creazione e questa obbedisce al comando ricevuto.

Gesù, nella sua Persona divina e natura divina è Dio. Il Signore anche nella sua umanità l’ha accreditato con una parola onnipotente e creatrice, infinitamente più che Mosè, più che ogni altro profeta dell’antico Testamento. Per questo lui può dare un comando agli spiriti impuri e questi devono prestare immediata obbedienza alla sua parola. Questa è l’autorità che il popolo vede nella Parola di Cristo Gesù. 

I loro scribi non avevano una parola di autorità. La loro parola è solo parola, spesso parola neanche di verità, perché parola di menzogna e di falsità. Oggi di questa parola di autorità godono gli Apostoli del Signore e i loro collaboratori i presbiteri nella celebrazione dei Sacramenti. 
Se essi vogliono avere una parola di autorità fuori dalla celebrazione dei sacramenti – ed è loro dovere possederla – devono vivere di purissima comunione con il pensiero di Cristo nello Spirito Santo, nella Chiesa, con i Pastori.

Leggiamo il testo di Lc 4,31-37

Poi scese a Cafàrnao, città della Galilea, e in giorno di sabato insegnava alla gente. Erano stupiti del suo insegnamento perché la sua parola aveva autorità. Nella sinagoga c’era un uomo che era posseduto da un demonio impuro; cominciò a gridare forte: «Basta! Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E il demonio lo gettò a terra in mezzo alla gente e uscì da lui, senza fargli alcun male. Tuti furono presi da timore e si dicevano l’un l’altro: «Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti impuri ed essi se ne vanno?». E la sua fama si diffondeva in ogni luogo della regione circostante.

Ecco la confessione che fa la folla dopo aver visto Gesù agire: “Tuti furono presi da timore e si dicevano l’un l’altro: «Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti impuri ed essi se ne vanno?»”.

Chi dice di avere una parola di verità, autorità, luce, sapienza. Chi dice di avere una parola di profezia, proveniente direttamente dallo Spirito Santo, chi afferma di essere strumento del Padre, per il Figlio, nello Spirito Santo, nell’annuncio della Parola di rivelazione e di sapienza, sempre è obbligato ad osservare i frutti che questa sua parola produce.

Se questa parola non produce bene, ma male, non perché viene disobbedita, ma perché obbedita, poiché il male mai potrà scaturire da una obbedienza, quella parola non viene dallo Spirito Santo. Le Leggi dello Spirito del Signore sono eterne e immodificabili. La parola di Cristo Gesù, parola di autorità, produce vita. Se una parola attribuita a Cristo Gesù non produce vita, ma morte, questa parola non è di Cristo Gesù. Se non è di Cristo Gesù, neanche è parola dello Spirito Santo e neanche è parola della Chiesa. Se la grazia non governa il nostro cuore e il nostro corpo, perché cuore e corpo sono nel peccato, mai possiamo comprendere questa semplicissima verità.

Una parola che ha autorità è una parola che crea vita. È una parola che crea salvezza. È una Parola che crea luce. Una parola che crea confusione e separazione dallo Spirito Santo, perché crea separazione dalle Leggi divine che governano la Chiesa del Dio vivente, di certo non è parola di Cristo Signore.

Ma come rivela oggi l’Apostolo Paolo, l’uomo naturale, l’uomo abbandonato a se stesso, perché si è voluto distaccare dallo Spirito Santo, queste cose non le comprende. Sono follia per Lui.

Madre di Dio, Vergine Sapientissima, ottieni la grande umiltà del cuore e della mente. Solo così ci piegheremo in adorazione dinanzi alle Leggi divine che governano la nostra vita di cristiani nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica”. Amen.

MERCOLEDÌ 02 SETTEMBRE – XXII SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

L’Apostolo Paolo aveva seminato nel campo di Dio che è la comunità di Corinto il buon seme del Vangelo. Lui poi lascia la comunità perché dallo Spirito Santo mandato altrove a predicare il Vangelo, e la comunità arresta la sua crescita spirituale. Giungendo a lasciarsi governare dalla carne e non più condurre dalla potentissima luce del Vangelo con la divina grazia che si attinge in Cristo Gesù. Nascono le divisioni, le discordie, le fazioni. 
Tutte queste cose attestano che si è ancora carnali, cioè guidati dalla carne e non dallo Spirito del Signore.

Ecco l’amara constatazione dell’Apostolo: “Siete ancora carnali. Dal momento che vi sono tra voi invidia e discordia, non siete forse carnali e non vi comportate in maniera umana?”. Questa conduzione dalla carne l’Apostolo la vede anche nella comunità dei Galati:

“Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri” (Gal 5,16-26). 

Sulla sapienza dello Spirito Santo che dimora e governa il cuore dell’Apostolo Paolo, una verità va gridata con forza e fermezza: Peccato e Spirito Santo non possono mai coabitare nello stesso cuore, nella stessa anima, nella stessa mente. Se abita il peccato non abita lo Spirito del Signore. Se abita lo Spirito del Signore non può abitare il peccato. 

Quando nel nostro cuore, nella nostra mente, nella nostra anima abita il peccato, lo Spirito del Signore non può più condurre la nostra vita. Se non può condurre la nostra mente, neanche può ispirarci per il più grande bene. Senza lo Spirito di Dio siamo condotti dalla stoltezza, madre di ogni vizio e di ogni falsità. Questa legge divina dello Spirito Santo è immodificabile in eterno. 
Nessuno pensi che per la propria persona non valga, perché per essa lo Spirito fa una eccezione, o perché per essa lo Spirito abolisce la sua Legge. Mai, mai, mai lo Spirito Santo abiterà in un cuore nel quale regnano odio, gelosia, invidia, astio, giudizi temerari, calunnie, animosità, faziosità e cose del genere. Ma se non abita lo Spirito, siamo condotti dalla carne e dalle sue passioni.

Leggiamo 1Cor 3,1-9

Io, fratelli, sinora non ho potuto parlare a voi come a esseri spirituali, ma carnali, come a neonati in Cristo. Vi ho dato da bere latte, non cibo solido, perché non ne eravate ancora capaci. E neanche ora lo siete, perché siete ancora carnali. Dal momento che vi sono tra voi invidia e discordia, non siete forse carnali e non vi comportate in maniera umana? Quando uno dice: «Io sono di Paolo», e un altro: «Io sono di Apollo», non vi dimostrate semplicemente uomini? Ma che cosa è mai Apollo? Che cosa è Paolo? Servitori, attraverso i quali siete venuti alla fede, e ciascuno come il Signore gli ha concesso. Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma era Dio che faceva crescere. Sicché, né chi pianta né chi irriga vale qualcosa, ma solo Dio, che fa crescere. Chi pianta e chi irriga sono una medesima cosa: ciascuno riceverà la propria ricompensa secondo il proprio lavoro. Siamo infatti collaboratori di Dio, e voi siete campo di Dio, edificio di Dio.

Altra verità sulla quale fare luce è questa: la netta distinzione tra gli Apostoli e il loro ministero, e la comunità cristiana. San Paolo vede la comunità cristiana come il campo di Dio o anche come l’edificio di Dio. Gli Apostoli sono come gli agricoltori cui è affidato questo campo o come i costruttori che devono innalzare il tempio del Signore. “Siamo infatti collaboratori di Dio, e voi siete campo di Dio, edificio di Dio”.
Quando Mosè dona gli ordini perché si costruisca la tenda del convegno ecco cosa gli dice il Signore:

“Il Signore parlò a Mosè e gli disse: «Vedi, ho chiamato per nome Besalèl, figlio di Urì, figlio di Cur, della tribù di Giuda. L’ho riempito dello spirito di Dio, perché abbia saggezza, intelligenza e scienza in ogni genere di lavoro, per ideare progetti da realizzare in oro, argento e bronzo, per intagliare le pietre da incastonare, per scolpire il legno ed eseguire ogni sorta di lavoro. Ed ecco, gli ho dato per compagno Ooliàb, figlio di Achisamàc, della tribù di Dan. Inoltre nel cuore di ogni artista ho infuso saggezza, perché possano eseguire quanto ti ho comandato” (Es 31,1-6). 

Di cosa si deve preoccupare il coltivatore del campo? Di essere sempre colmo di saggezza e di intelligenza nello Spirito Santo al fine di porre a servizio di esso tutto se stesso secondo la volontà di Dio. Cosa deve fare il costruttore del tempio del Signore? Edificare il tempio secondo il modello che gli è stato mostrato e questo Modello unico è Cristo Gesù.

Ma prima ancora che il Modello unico per tutti sia costruito nella comunità, è necessario che il costruttore lo mostri realizzato nella sua persona. È questa la forza e l’efficacia del costruttore. Lui mostrerà la sua abilità, la sua perizia, la sua bravura nell’edificazione del tempio di Dio che è la comunità, se il tempio di Dio che è Cristo Signore lo mostra edificato nella sua persona. L’Apostolo Paolo questo dice e questo afferma, ancora una volta ai Galati: 

“Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me. O stolti Gàlati, chi vi ha incantati? Proprio voi, agli occhi dei quali fu rappresentato al vivo Gesù Cristo crocifisso! Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo (Gal 2,19-3,1; 6,14-17). 

L’Apostolo Paolo può edificare il tempio di Dio. Lui è modello perfetto di questo tempio, modello visibile e non solo invisibile. 

Lettura del Vangelo

Gesù può edificare il vero tempio del Padre suo sulla nostra terra? Lui lo può edificare perché Lui è tempio perfettissimo del Padre. Cosa l’Apostolo Paolo nella Lettera ai Colossesi:

Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti (Col 2,8-12).

Come ogni giorno Gesù edifica se stesso come vero tempio del Padre suo? Con una preghiera di solitudine, nella quale entra in comunione con il Padre e si lascia da Lui colmare dello Spirito non solo di sapienza, intelligenza, fortezza, pietà, timore del Signore, ma anche e soprattutto si lascia colmare dello Spirito di obbedienza.

A nulla serve essere colmati anche dello Spirito di forza e di potenza, se non siamo colmati dello Spirito di obbedienza. Lo Spirito di obbedienza supplisce ad ogni altro Spirito. Possiamo essere privi di ogni altro Spirito, se siamo colmati dello Spirito di obbedienza nulla ci manca. Gesù sulla croce fu colmato solo dello Spirito di obbedienza e per questa sua obbedienza ha redento il mondo.

Questa Legge divina vale per ogni discepolo di Gesù. A nulla serve la scienza, la dottrina, la sapienza, la profezia, ogni altro dono dello Spirito Santo, se siamo privi dello Spirito di obbedienza. Ma finché noi discutiamo e argomentiamo per dimostrare se una obbedienza è giusta o è ingiusta, se il comando è lecito o non lecito, se è santo o non santo, attestiamo che siamo privi dello Spirito di obbedienza. Se siamo privi di questo Spirito, ogni altra cosa a nulla serve. Quali ragioni umane vi sono per dire che Gesù non avrebbe dovuto obbedire a Caifa, al Sinedrio, a Pilato, ai Soldati, quanti lo hanno arrestato e a tutti coloro che entrano in qualche modo nella sua passione e morte?

Gesù era colmo dello Spirito di obbedienza e da questo Spirito fu reso come pecora muta dinanzi ai suoi tosatori. Questo insegna a noi il Vangelo. Ogni altra cosa la lasciamo al mondo e alla carne che lo guida e lo conduce. Ma dalla carne mai verrà la salvezza e mai la redenzione. Ecco il segreto di Gesù: “Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e tentarono di trattenerlo perché non se ne andasse via”.

Lo Spirito di obbedienza che governa Gesù Signore sempre lo conduce secondo la volontà del Padre. Gesù per questo può vincere ogni tentazione; perché nella preghiera chiede al Padre che fortifichi il suo Spirito di obbedienza. Tutto il mondo può avere una volontà contraria a quella del Padre. Mai però Gesù cadrà in tentazione. Lo Spirito di obbedienza che dimora nel suo cuore è più forte di tutti gli spiriti di disobbedienza che lo circondano. Ognuno si chieda: Quanto forte è in me lo Spirito di obbedienza? Chiedo ogni giorno al Padre che lo renda sempre più forte? So che se sono privo dello Spirito di obbedienza, ogni altro Spirito che possiedo non potrà giovarmi a nulla? Salomone aveva lo Spirito della sapienza, non coltivò lo Spirito di Obbedienza e divenne un idolatra.

Leggiamo il testo di Lc 4,33-44

Uscito dalla sinagoga, entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. Si chinò su di lei, comandò alla febbre e la febbre la lasciò. E subito si alzò in piedi e li serviva. Al calar del sole, tutti quelli che avevano infermi affetti da varie malattie li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva. Da molti uscivano anche demòni, gridando: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era lui il Cristo. Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e tentarono di trattenerlo perché non se ne andasse via. Egli però disse loro: «È necessario che io annunci la buona notizia del regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato». E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea.

Ecco come in Gesù si manifesta lo Spirito di obbedienza: la gente vuole che lui rimanga in Cafàrnao e si dedichi alla cura dei molti ammalati. Ecco la pronta e immediata risposta, frutto in Lui dello Spirito di obbedienza: «È necessario che io annunci la buona notizia del regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato». In Gesù lo Spirito di obbedienza è fortissimo, supera anche lo Spirito delle guarigioni e dei miracoli, lo Spirito della compassione e della pietà verso malati o verso quanti sono affetti da qualsiasi altra infermità. Uno Spirito forte come lo Spirito di Gesù deve essere di ogni Apostolo del Signore. Solo se lo Spirito di obbedienza è forte la sua missione sarà efficace. Se lo Spirito di obbedienza è debole, la sua missione è esposta alla vanità, all’inefficacia. Lo Spirito di obbedienza è solo a servizio della verità, di ogni verità.

Come deve essere a servizio dell’ispirazione o della particolare mozione dello Spirito del Signore, così deve essere a servizio della verità dello stesso Spirito. Quando lo Spirito di obbedienza diviene parziale, si dedica a servizio di una sola verità, negando o maltrattando o disobbedendo alle altre verità, questo Spirito di certo non è lo Spirito del Signore, perché lo Spirito del Signore conduce ad obbedire a tutta la verità e la verità è sempre molteplice.

Obbedire allo Spirito della profezia privata e non obbedire allo Spirito della Profezia pubblica o della pubblica rivelazione non viene allo Spirito del Signore. Obbedire allo Spirito del singolo e non obbedire allo Spirito della Chiesa, neanche questo Spirito è lo Spirito di Cristo Gesù. Personalmente come mi sono posto interamene a difesa della verità dello Spirito della privata profezia, così mi sono posto a servizio dello Spirito della pubblica rivelazione, a servizio dello Spirito della Chiesa, a servizio dello Spirito degli Apostoli, a servizio dello Spirito di ogni membro del corpo di Cristo. Il servizio è stato sempre alla verità molteplice. Il servizio alla verità particolare, nella negazione delle altre verità, non è mai, mai potrà dirsi obbedienza allo Spirito della verità.

Madre di Dio, vieni in nostro soccorso. Ottienici lo Spirito della vera obbedienza, lo Spirito dell’obbedienza a tutta la verità, che è sempre molteplice e mai unica, mai personale, mai per una cosa sola. Amen.

GIOVEDÌ 03 SETTEMBRE – XXII SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

L’Apostolo Paolo è Colui che sempre mette ordine nelle verità della fede. Qual è la via perché ogni ordine venga messo? La conoscenza non di una verità della fede, ma di tutte le verità di essa. 

Quando si cammina con una sola verità, si crea sempre confusione e si alimentano falsità, menzogne, pensieri umani. Quando invece ogni verità viene collocata al suo giusto posto, mai vi potrà essere spazio per l’errore, la confusione, le ambiguità, il disorientamento, le derive. Nella fede vi sono le verità che riguardano il Padre, il Figlio, lo Spirito Santo. È il mistero dell’unità e della trinità in Dio. Vi sono le verità del Verbo Incarnato, Crocifisso, Morto, Risorto, Asceso al Cielo. Vi sono le verità che dicono chi sono gli Apostoli, ma anche le verità che definiscono cosa è il corpo di Cristo nella sua unità, comunione, armonia e operatività.

Cosa oggi annuncia ai Corinzi l’Apostolo Paolo? Annuncia che tutto discende dal Padre e tutto deve salire al Padre per mezzo di Cristo Gesù nello Spirito Santo. Cristo Gesù è il solo ed unico Mediatore di salvezza, verità, giustizia, grazia, vita eterna, rivelazione tra il Padre e l’universo intero. Chi sono gli Apostoli? Sono coloro che devono coltivare il campo di Dio. Sono anche coloro che devono costruire il tempio di Dio, con saggezza e sapienza di Spirito Santo. Sono i servi, gli operai, i ministri di Cristo per questo ininterrotto lavoro.

Ecco la verità chiara e limpida annunciata dall’Apostolo: “Quindi nessuno ponga il suo vanto negli uomini, perché tutto è vostro: Paolo, Apollo, Cefa, il mondo, la vita, la morte, il presente, il futuro: tutto è vostro!”. Non solo tutto è vostro, tutto è a vostro servizio. Tutto è per il vostro più grande bene.

Attenzione però! Essere coltivatori del campo di Dio o essere costruttori del tempio di Dio, non significa che il campo possa coltivarsi da se stesso o che il tempio possa edificarsi da se stesso. Il campo da Cristo Gesù è stato affidato agli Apostoli. Il tempio è stato affidato agli Apostoli. Il gregge è stato affidato agli Apostoli. Il popolo di Dio è stato affidato agli Apostoli.

Nella coltivazione del campo, nell’edificazione del tempio, nella cura del gregge, nella conduzione del popolo di Dio, nulla deve avvenire senza gli Apostoli. A tutti coloro che fondano la loro vita cristiana su gerarchie umane, di qualsivoglia natura, noi diciamo che la vera Gerarchia è una sola: Il Padre per il Figlio nello Spirito Santo. Il Figlio per gli Apostoli nello Spirito Santo. In comunione di grazia e verità con gli Apostoli, presbiteri, diaconi e ogni altro membro del popolo di Dio, ognuno secondo il ministero e i carismi ricevuti. La comunione nella grazia, verità, Spirito Santo con gli Apostoli è essenza della vita del popolo del Signore. Purtroppo sappiamo che oggi vengono insegnate altre gerarchie, che sono frutto di menti e di pensieri della terra.

Leggiamo 1Cor 3,18-23

Nessuno si illuda. Se qualcuno tra voi si crede un sapiente in questo mondo, si faccia stolto per diventare sapiente, perché la sapienza di questo mondo è stoltezza davanti a Dio. Sta scritto infatti: Egli fa cadere i sapienti per mezzo della loro astuzia. E ancora: Il Signore sa che i progetti dei sapienti sono vani. Quindi nessuno ponga il suo vanto negli uomini, perché tutto è vostro: Paolo, Apollo, Cefa, il mondo, la vita, la morte, il presente, il futuro: tutto è vostro! Ma voi siete di Cristo e Cristo è di Dio.

Visibile e invisibile, comunione visibile e comunione invisibile, devono essere una cosa sola, mai farne due. Il Cristo invisibile e il Cristo visibile sempre devono rimanere un solo Cristo, mai farne due separati e distinti. Il corpo di Cristo invisibile e il corpo di Cristo visibile sono un solo corpo, mai se ne dovranno fare due. Il fondamento invisibile, Cristo Gesù e il fondamento visibile, gli Apostoli, su cui è fondata la Chiesa sono un solo fondamento, mai se ne potranno fare due. Quando si separa l’unità, ci si separa dalla verità. Se ci si separa dalla verità visibile, ci si separa anche dalla verità invisibile.

Se ci si separa dal fondamento visibile che è il pastore della Chiesa locale, ci si separa anche dal fondamento invisibile che è Cristo Signore. Significa che la nostra Chiesa non è la Chiesa di Cristo Gesù, il nostro Vangelo non è il Vangelo di Cristo Gesù, la nostra fede non è la fede di Cristo Gesù, la nostra verità non è la verità di Cristo Gesù. Le Leggi della verità vanno osservate in eterno.

Nessuno è sopra le Leggi della verità. Neanche Dio è sopra le Leggi della verità, perché queste Leggi sono la sua stessa natura, il suo stesso mistero di unità e di comunione. Ecco ora la legge eterna annunciata dall’Apostolo: “Ma voi siete di Cristo e Cristo è di Dio”. Quando un cristiano può dire di essere di Cristo Gesù? Quando si lascia coltivare, edificare, condurre, guidare da Cristo Gesù. Da quale Cristo Gesù dovrà essere coltivato, edificato, condotto, guidato? Da Cristo Gesù nella sua visibilità e la visibilità di Cristo Gesù è l’Apostolo del Signore.

Appellarsi a un Cristo Gesù invisibile mentre si rinnega il Cristo Gesù visibile è questa la grande falsità di ogni credente in Cristo Signore. Tutte le eresie, gli scismi, le derive, le deviazioni, gli smarrimenti, le confusioni, sono il frutto di questa separazione del Cristo invisibile dal Cristo visibile. Chiesa invisibile e Chiesa visibile sono una sola Chiesa. Guai a farne due. Non c’è comunione con Cristo se non c’è comunione vera e reale con la Chiesa visibile. La comunione si regge su un solo principio. È lo stesso principio rivelato dalla Madre di Gesù ai servi: “Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela»” (Gv 2,5). 
Ecco il vero segreto della comunione nella Chiesa e della sua verità. Come Cristo ha obbedito al Padre fino alla morte e alla morte di Croce, così il corpo di Cristo obbedisce ai suoi Pastori fino alla morte e alla morte di croce. L’obbedienza è la sola via della santificazione. È il solo albero sul quale maturano frutti di conversione al Vangelo.

Lettura del Vangelo

Gesù dona un comando a Pietro: “Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca”. Ad un comando si obbedisce o non si obbedisce. Non ci sono principi di razionalità in esso. Anzi a volte la stessa razionalità deve mettersi da parte. La teologia classica insegna che “Dove viene a mancare la ragione, là inizia l’edificazione della Fede – Ubi deficit ratio ibi est fidei aedificatio -.

Simon Pietro è un pescatore per mestiere. Risponde a Gesù che loro hanno faticato tutta la notte e non hanno preso nulla. Questa è la razionalità e questa la storia: il mare questa notte era vuoto di pesci. Però Gesù, poiché tu dici che è pieno, contro la mia scienza, la mia arte, il mio mestiere, la mia storia, la mia esperienza, i miei pensieri, le mie convinzioni, getterò la rete. La getterò solo sulla tua Parola. Lo farò perché tu lo hai detto.

Da un lato abbiamo tutta la nostra umanità ricca di ogni scienza, sapienza, intelligenza, storia, arte, cultura, esperienza. Abbiamo anche il nostro cristianesimo ricco di ogni santità. Gesù ci chiede di rinnegare ogni nostra ricchezza e di obbedire alla sua Parola. Ecco il vero rinnegamento che Gesù ci chiede. Anche la storia della santità cristiana si deve rinnegare dinanzi ad una Parola di obbedienza.

Sappiamo che Abramo sacrifica il figlio e nel figlio sacrifica il suo passato e il suo futuro, la sua fede e la sua speranza, pur di obbedire ad una Parola del suo Dio. Ma noi facciamo distinzione tra Cristo e Cristo. Se me lo dovesse chiedere il Cristo invisibile, lo farei. Me lo chiede il Cristo visibile, non lo faccio. Il Cristo invisibile lo sta chiedendo attraverso il Cristo visibile. Questa è la verità della nostra fede: Vedere nel Cristo visibile il Cristo invisibile e nella Parola del Cristo visibile la Parola del Cristo invisibile. È questa la vera fede: sapere riconoscere chi è che parla; sia quando parla il Cristo invisibile e sia quando parla il Cristo visibile.

Come si obbedisce al Cristo invisibile così si obbedisce al Cristo visibile: una sola obbedienza. Non c’è tradimento, non c’è rinnegamento, perché l’obbedienza è sempre a Cristo. Che il Cristo sia quello invisibile o sia quello visibile non vi è alcuna differenza. L’obbedienza è sempre a Cristo Signore. Mentre mai vi è obbedienza al Cristo invisibile se manca l’obbedienza chiara, esplicita, pubblica, evidente, inequivocabile al Cristo visibile. Ecco la pronta e immediata obbedienza di Pietro al Cristo visibile: “Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca».  Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti»”.

Beato è colui che obbedisce al Cristo visibile allo stesso modo in cui dice di obbedire al Cristo invisibile. Quando in Cristo viene operata la divisione tra il visibile e l’invisibile, è allora che si aprono le porte ad ogni confusione.

Leggiamo il testo di Lc 5,1-11

Mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.

Pietro in un istante vede la santità di Gesù e confessa di essere un peccatore. Chiede a Gesù di allontanarsi da lui. Possiamo attestare che Pietro fa la stessa esperienza di Isaia mentre sta nel tempio del Signore a pregare: 

“Nell’anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. Sopra di lui stavano dei serafini; ognuno aveva sei ali: con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava. Proclamavano l’uno all’altro, dicendo: «Santo, santo, santo il Signore degli eserciti! Tutta la terra è piena della sua gloria». Vibravano gli stipiti delle porte al risuonare di quella voce, mentre il tempio si riempiva di fumo. E dissi: «Ohimè! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi hanno visto il re, il Signore degli eserciti». Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle dall’altare. 

Egli mi toccò la bocca e disse: «Ecco, questo ha toccato le tue labbra, perciò è scomparsa la tua colpa e il tuo peccato è espiato». Poi io udii la voce del Signore che diceva: «Chi manderò e chi andrà per noi?». E io risposi: «Eccomi, manda me!»” (Is 6.1-8). 

Ecco come Simon Pietro manifesta questa sua grandissima distanza tra lui e Gesù: “Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore»”. 

Come però dopo aver manifestato la sua abissale distanza dal Dio tre volte Santo, il Signore chiama Isaia e lo costituisce suo profeta, così anche Simon Pietro. Subito dopo aver manifestato questa sua abissale distanza che lo separa da Gesù, Gesù lo chiama a seguirlo. Farà di lui un pescatore di uomini. Sempre l’apostolo del Signore deve sentire questa inadeguatezza. 

Così l’Apostolo Paolo nella seconda lettera ai Corinzi:

E se il nostro Vangelo rimane velato, lo è in coloro che si perdono: in loro, increduli, il dio di questo mondo ha accecato la mente, perché non vedano lo splendore del glorioso vangelo di Cristo, che è immagine di Dio. Noi infatti non annunciamo noi stessi, ma Cristo Gesù Signore: quanto a noi, siamo i vostri servitori a causa di Gesù. E Dio, che disse: «Rifulga la luce dalle tenebre», rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria di Dio sul volto di Cristo. Noi però abbiamo questo tesoro in vasi di creta, affinché appaia che questa straordinaria potenza appartiene a Dio, e non viene da noi. In tutto, infatti, siamo tribolati, ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma non disperati; perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi, portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo. Sempre infatti, noi che siamo vivi, veniamo consegnati alla morte a causa di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nella nostra carne mortale. Cosicché in noi agisce la morte, in voi la vita (2Cor 4,3-12).
L’umiltà è la veste dell’anima, dello spirito, del corpo, che sempre deve indossare l’Apostolo del Signore.

Madre di Dio, vieni in nostro soccorso. Fa’ che ogni discepolo di Gesù si rivesta della tua santissima umiltà”. Amen.
VENERDÌ 04 SETTEMBRE – XXII SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

L’Apostolo Paolo si professa servo di Cristo e amministratore dei suoi misteri. Qual è la relazione del servo con il padrone e con gli altri servi dello stesso padrone? La relazione è di ascolto. Il padrone manifesta la sua volontà e il servo dona ad essa ogni obbedienza. Come si dona obbedienza alla volontà manifestata del padrone? 

Ce lo rivela il Libro del Deuteronomio:

Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte (Dt 6,4-9).

L’obbedienza non è solo del corpo, ma anche dell’anima, del cuore, della volontà, della sapienza, dell’intelligenza, della scienza, della dottrina, di tutta la persona in ogni sua parte. Il modello di come si obbedisce al Signore è dato a noi da Cristo Gesù. La sua obbedienza è stata di annientamento fino alla morte di croce.

Egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,6-11). 

Ecco la professione di fede dell’Apostolo: “Ognuno ci consideri come servi di Cristo e amministratori dei misteri di Dio”. Se si deve obbedire anche con scienza, dottrina, sapienza, razionalità, discernimento, una domanda è urgente che sia posta: Qual è la relazione che deve intercorre con gli altri servi del padrone, dal momento che i servi sono molti? 
La relazione è di amore e di sottomissione qualora tra i servi il padrone abbia stabilito una relazione di rapporto gerarchico. In questo caso si deve obbedire a chi è sopra di noi allo stesso modo che si obbedisce al padrone. Nel rapporto gerarchico tra gli stessi servi del padrone, può un servo obbedire a colui che è stato posto sopra, se questi dovesse chiedere un’obbedienza contro gli interessi del padrone? Contro la volontà manifestata del padrone, che è universale e che riguarda tutti i servi, non c’è obbedienza. In questo caso altro non resta che la via del martirio. Cosa è il martirio? 
È la scelta di non obbedire – pagando però con la propria vita – ad un ordine dato da un servo del padrone che noi sappiamo essere contro la volontà manifestata del padrone a tutti i servi.

Altra domanda: può un teologo trasformare la sua scienza teologica da verità in falsità per obbedire ad un comando dato da un altro servo del padrone? A questa domanda si deve rispondere con un no puntuale, deciso, fermo, secco. Non può. Trasformare la scienza teologica da verità in falsità per obbedire ad un comando di falsità di un altro servo del padrone, è indegno del teologo. Lui deve essere sempre testimone fedele della verità di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo, della Chiesa.

Gesù è stato crocifisso perché non ha voluto trasformare la sua verità di rivelazione in falsità. Nessuno potrà essere vero servo di Cristo Gesù se trasforma la verità di Cristo Gesù e della sua Chiesa in falsità. Queste cose, che sono così elementari, oggi vengono pesantemente calpestate, disprezzate, vilipese, insultate.

Leggiamo 1Cor 4,1-5

Ognuno ci consideri come servi di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. Ora, ciò che si richiede agli amministratori è che ognuno risulti fedele. A me però importa assai poco di venire giudicato da voi o da un tribunale umano; anzi, io non giudico neppure me stesso, perché, anche se non sono consapevole di alcuna colpa, non per questo sono giustificato. Il mio giudice è il Signore! Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, fino a quando il Signore verrà. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno riceverà da Dio la lode.

Ora l’Apostolo Paolo rivela qual è la sua coscienza dinanzi alla sua verità di essere servo di Cristo e amministratore dei suoi misteri: “Ora, ciò che si richiede agli amministratori è che ognuno risulti fedele”.

In cosa consiste la fedeltà per un servo di Cristo Gesù? Essa consiste in una obbedienza perenne non solo al comando ricevuto, ma anche in una obbedienza che rispetti verità, sapienza, intelligenza, scienza, dottrina, luce, che sono contenute nel comando. L’Apostolo Paolo sarà fedele servo di Cristo Gesù se annuncerà sempre la verità di Cristo e ogni altra verità che scaturisce dalla verità di Cristo ad ogni uomo.

Dove oggi risiede la nostra grande peccaminosa infedeltà?

Nel tradimento della verità di Cristo e delle altre verità che scaturiscono dalla verità di Cristo e nella nostra consegna alla falsità teologica, dottrinale, sapienziale, scientifica. I danni che questa nostra consegna alla falsità teologica, dottrinale, sapienziale, scientifica produce sono oltremodo ingenti. È sufficiente che uno solo si consegni a questa falsità e molti altri si consegneranno e la luce della verità non brillerà più per molti anime e molti cuori.

Il teologo è obbligato, a motivo della sua altissima missione, ad una fedeltà a prova di martirio. A Gesù è stato offerto il mondo intero pur di trasformare la sua verità in falsità e passare dalla vera adorazione di Dio alla falsa e peccaminosa adorazione di Satana. Anche al teologo potrebbe essere offerta una gloria umana altissima alla condizione però di trasformare la verità teologica in falsità. Lui però è chiamato ad essere fedele come il suo Maestro e come il suo Maestro prendere anche lui la via della croce. L’obbedienza alla verità obbliga dinanzi ad ogni creatura, fosse questa creatura anche un angelo del Signore.

Lettura del Vangelo

Lo stile di Gesù non piace non solo agli scribi e ai farisei, ma neanche ai discepoli di Giovanni. Costoro hanno come stile la riduzione dell’obbedienza alla Parola, a tutta la Parola del Signore, in una pratica religiosa da osservare, sia essa un digiuno, una preghiera, o cose del genere. Gesù non è venuto per ridurre la Rivelazione in una pratica religiosa. È venuto invece per trasformare la religione in purissima obbedienza ad ogni Parola che è uscita, esce, uscirà dalla bocca di Dio. 
Oggi noi cosa stiamo facendo? Non stiamo trasformando tutta la nostra Santissima Rivelazione in una pratica religiosa da osservare? Questa pratica religiosa non si chiama forse “opera caritativa materiale”? 

Per moltissimi cristiani oggi un obolo dato ad una persona bisognosa sostituisce ogni obbedienza alla Parola di Dio. Basta un obolo e poi si può abortire, divorziare, si può trasgredire ogni altro comandamento della Legge.

In nome della compassione e dell’amore non stiamo noi giustificando e dichiarando verità e santità tutti gli abomini di questo mondo?

Non sono soltanto i pagani che fanno queste cose. Molto di più sono i discepoli di Gesù. È come se un obolo, un pezzo di pane, una minestra, un vestito fosse per noi la chiave che apre cuore e mente ad ogni disobbedienza. Ho fatto la mia opera buona. Questo basta ed è sufficiente. Ecco a cosa oggi stiamo riducendo la bellezza della nostra santissima Rivelazione e Parola del Signore.

Dove risiede la sapienza, la prudenza, l’intelligenza nello Spirito Santo di Gesù Signore? Nel sapere che né scribi, né farisei, né discepoli di Giovanni cercano la verità della Religione. Sapendo questo, Lui evita di rispondere direttamente ponendoli dinanzi all’inutilità della loro religione e delle loro pratiche. Risponde invece annunciando un’altra verità ancora più grande. “Gesù rispose loro: «Potete forse far digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro?”. Gesù chiede ai discepoli di Giovanni di comprendere il particolare momento storico in cui vivono i discepoli. 

Oggi per loro non è momento per il digiuno. Domani, quando andranno per il mondo, allora dovranno imparare anche loro a digiunare, ma non come opera di religione, bensì come necessità di vita. Dovranno imparare la grande virtù della temperanza in ogni cosa. 
Questa virtù così è rivelata dall’Apostolo Paolo:

Ho provato grande gioia nel Signore perché finalmente avete fatto rifiorire la vostra premura nei miei riguardi: l’avevate anche prima, ma non ne avete avuto l’occasione. Non dico questo per bisogno, perché ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione. So vivere nella povertà come so vivere nell’abbondanza; sono allenato a tutto e per tutto, alla sazietà e alla fame, all’abbondanza e all’indigenza. Tutto posso in colui che mi dà la forza (Fil 4,10-13). 

Ad un discepolo di Gesù nulla è più necessario della virtù della temperanza. Quando un discepolo indossa questa virtù le cose del mondo rimangono cose del mondo, mai le farà divenire sue proprie cose. Oggi la temperanza è la virtù più necessaria all’uomo. O iniziamo dalla temperanza, dalla sobrietà, o saremo i distruttori del nostro pianeta. Senza temperanza, senza sobrietà, senza umiltà, senza modestia le risorse della terra mai basteranno. Senza temperanza saremo sempre lupi famelici che mai saziano la loro fame.

Leggiamo il testo di Lc 5,33-39

Allora gli dissero: «I discepoli di Giovanni digiunano spesso e fanno preghiere, così pure i discepoli dei farisei; i tuoi invece mangiano e bevono!». Gesù rispose loro: «Potete forse far digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto: allora in quei giorni digiuneranno». Diceva loro anche una parabola: «Nessuno strappa un pezzo da un vestito nuovo per metterlo su un vestito vecchio; altrimenti il nuovo lo strappa e al vecchio non si adatta il pezzo preso dal nuovo. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi; altrimenti il vino nuovo spaccherà gli otri, si spanderà e gli otri andranno perduti. Nessuno poi che beve il vino vecchio desidera il nuovo, perché dice: “Il vecchio è gradevole!”».

Notiamo ancora una volta la grande sapienza, saggezza, intelligenza di Gesù, frutto in Lui di una crescita ininterrotta nello Spirito Santo. Lui non distrugge l’esistente, perché sa che l’esistente è necessario all’uomo. Chi è saggio mai distrugge ciò che esiste. 

Chi è saggio crea, illuminato dallo Spirito Santo, sempre un otre nuovo nel quale versare il vino della più pura obbedienza alla Parola. La Parola di Dio è immutabile in eterno. Chi è saggio sa sempre trovare nuovi otri per versarla in essa, in modo che possa accompagnare tutta la vita dell’uomo. La novità dell’otre però deve essere anche novità del cuore, della mente, dello spirito, dell’intelligenza e anche del corpo.

Spesso però accade che noi facciamo consistere la pastorale nella creazione di un otre nuovo. Ma poi cosa facciamo? Versiamo in questo otre nuovo un uomo vecchio. Vecchio nella mente, vecchio nel cuore, vecchio nei pensieri, vecchio nei desideri, vecchio nella moralità, vecchio in tutta la sua vita.

Al nuovo visibile non corrisponde il nuovo invisibile che è il cuore dell’uomo. È nel conservare l’uomo vecchio il fallimento di tutte le nostre nuovissime proposte pastorali. La Parola di Gesù è chiara: vino nuovo in otri nuovi. Uomo nuovo in strutture nuove. Uomo santo in strutture sante.

Ecco l’insegnamento di Gesù: “Il vino nuovo bisogna versarlo in otri nuovi”. A che serve creare una pastorale nuova nelle forme, se poi in questo otre nuovo versiamo l’uomo vecchio? Gesù crea l’otre nuovo del Vangelo, ma vuole che in questo otre nuovo sia versato il vino nuovo del cristiano fatto quotidianamente nuovo dallo Spirito Santo.

Madre di Dio, vieni in nostro aiuto. Ottienici la grazia di essere quotidianamente rinnovati dallo Spirito Santo. Saremo vino nuovo da essere versati nell’otre nuovo della purezza e bellezza del Vangelo della salvezza e della santificazione di ogni uomo. Amen. 

SABATO 05 SETTEMBRE – XXII SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

Il cuore dell’Apostolo Paolo è nella grande sofferenza. Ma lui sa che la sofferenza del cuore è necessaria per la sua grande crescita spirituale al fine di essere servo del Vangelo in tutto, allo stesso modo che Cristo Gesù, il suo Maestro, è stato il Servo del Vangelo, il Servo della Parola in tutto, sempre. Lui ha generato nella fede i Corinzi. I Corinzi però non si sono mantenuti fedeli a questa generazione soprannaturale, nello Spirito Santo. L’Apostolo subisce la stessa condizione di rifiuto che sempre subiva il Signore da parte del suo popolo. 
Udite, o cieli, ascolta, o terra, così parla il Signore: «Ho allevato e fatto crescere figli, ma essi si sono ribellati contro di me. Il bue conosce il suo proprietario e l’asino la greppia del suo padrone, ma Israele non conosce, il mio popolo non comprende». Guai, gente peccatrice, popolo carico d’iniquità! Razza di scellerati, figli corrotti! Hanno abbandonato il Signore, hanno disprezzato il Santo d’Israele, si sono voltati indietro. Perché volete ancora essere colpiti, accumulando ribellioni? Tutta la testa è malata, tutto il cuore langue. Dalla pianta dei piedi alla testa non c’è nulla di sano, ma ferite e lividure e piaghe aperte, che non sono state ripulite né fasciate né curate con olio. La vostra terra è un deserto, le vostre città arse dal fuoco. La vostra campagna, sotto i vostri occhi, la divorano gli stranieri; è un deserto come la devastazione di Sòdoma. È rimasta sola la figlia di Sion, come una capanna in una vigna, come una tenda in un campo di cetrioli, come una città assediata. Se il Signore degli eserciti non ci avesse lasciato qualche superstite, già saremmo come Sòdoma, assomiglieremmo a Gomorra (Is 1,1-9). 

Sono esperienze che l’Apostolo deve vivere ogni giorno, se vuole comprendere l’infinito amore del suo Signore. Come il Signore mai è venuto meno nel suo amore, nonostante i ripetuti tradimenti e infedeltà del suo popolo, così anche l’Apostolo del Signore mai deve venire meno, nonostante lui generi figli nella fede e questi poi si dimenticano di colui che li ha generati. Ecco l’amara constatazione che fa l’Apostolo sui Corinzi: “Voi siete già sazi, siete già diventati ricchi; senza di noi, siete già diventati re. Magari foste diventati re! Così anche noi potremmo regnare con voi”.
Cosa deve imparare l’Apostolo dai tradimenti e dalle infedeltà che continuamente vengono compiute nelle comunità da lui generate alla fede? Deve imparare una sola verità: Crescere nel servizio al Vangelo senza mai perdersi d’animo, mai scoraggiarsi, mai venire meno. La sua fedeltà a Dio, a Cristo Gesù, allo Spirito Santo mai dovrà stancarsi, mai morire, mai sparire dal suo cuore. Come Dio mai viene meno al suo amore, alla sua compassione, alla sua misericordia, alla sua giustizia, così anche l’Apostolo Paolo mai deve venire meno al suo amore, alla sua compassione, alla sua misericordia, alla Parola data a Cristo Signore.

La sua vita è stata donata a Cristo al fine di manifestare al mondo l’amore di Cristo e a questo dono sempre dovrà nella più grande fedeltà. Potrà anche essere rifiutato e rinnegato come il padre che ha generato i suoi figli nella fede, ma lui deve perseverare e ricominciare sempre da capo.

Leggiamo 1Cor 4,6b-15

Queste cose, fratelli, le ho applicate a modo di esempio a me e ad Apollo per vostro profitto, perché impariate dalle nostre persone a stare a ciò che è scritto, e non vi gonfiate d’orgoglio favorendo uno a scapito di un altro. Chi dunque ti dà questo privilegio? Che cosa possiedi che tu non l’abbia ricevuto? E se l’hai ricevuto, perché te ne vanti come se non l’avessi ricevuto? Voi siete già sazi, siete già diventati ricchi; senza di noi, siete già diventati re. Magari foste diventati re! Così anche noi potremmo regnare con voi. Ritengo infatti che Dio abbia messo noi, gli apostoli, all’ultimo posto, come condannati a morte, poiché siamo dati in spettacolo al mondo, agli angeli e agli uomini. Noi stolti a causa di Cristo, voi sapienti in Cristo; noi deboli, voi forti; voi onorati, noi disprezzati. Fino a questo momento soffriamo la fame, la sete, la nudità, veniamo percossi, andiamo vagando di luogo in luogo, ci affatichiamo lavorando con le nostre mani. Insultati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo; calunniati, confortiamo; siamo diventati come la spazzatura del mondo, il rifiuto di tutti, fino ad oggi. Non per farvi vergognare vi scrivo queste cose, ma per ammonirvi, come figli miei carissimi. Potreste infatti avere anche diecimila pedagoghi in Cristo, ma non certo molti padri: sono io che vi ho generato in Cristo Gesù mediante il Vangelo.

Paolo ha generato i Corinzi nella fede. Tra Lui e i Corinzi vi è una relazione di vera paternità spirituale. “Potreste infatti avere anche diecimila pedagoghi in Cristo, ma non certo molti padri: sono io che vi ho generato in Cristo Gesù mediante il Vangelo”. Qual è la relazione che sempre deve regnare tra il padre e i figli? La stessa che regna tra Dio e il suo popolo: un amore che non conosce mai stanchezza e che mai viene meno e che invece cresce di giorno in giorno.

Giubilate, o cieli, rallégrati, o terra, gridate di gioia, o monti, perché il Signore consola il suo popolo e ha misericordia dei suoi poveri. Sion ha detto: «Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato». Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se costoro si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai. Ecco, sulle palme delle mie mani ti ho disegnato, le tue mura sono sempre davanti a me. I tuoi figli accorrono, i tuoi distruttori e i tuoi devastatori si allontanano da te. Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si radunano, vengono a te. «Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore –, ti vestirai di tutti loro come di ornamento, te ne ornerai come una sposa» (Is 49,13-18). 

Così dice il Signore: «Ha trovato grazia nel deserto un popolo scampato alla spada; Israele si avvia a una dimora di pace». Da lontano mi è apparso il Signore: «Ti ho amato di amore eterno, per questo continuo a esserti fedele. Ti edificherò di nuovo e tu sarai riedificata, vergine d’Israele. Di nuovo prenderai i tuoi tamburelli e avanzerai danzando tra gente in festa. Di nuovo pianterai vigne sulle colline di Samaria; dopo aver piantato, i piantatori raccoglieranno. Verrà il giorno in cui le sentinelle grideranno sulla montagna di Èfraim: “Su, saliamo a Sion, andiamo dal Signore, nostro Dio”. Poiché dice il Signore: Innalzate canti di gioia per Giacobbe, esultate per la prima delle nazioni, fate udire la vostra lode e dite: “Il Signore ha salvato il suo popolo, il resto d’Israele” (Ger 31,2-7). 

Ecco le profondità dell’amore eterno del Signore: Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna (Gv 3,16). Paolo dovrà amare così tanto il suo Signore, da lasciarsi donare da Lui per la salvezza di ogni uomo. I Corinzi possono anche crocifiggere Paolo, lui però dovrà continuare ad amarli come Dio li ama in Cristo per lo Spirito Santo.

Lettura del Vangelo

Quando l’uomo si impossessa della Legge del Signore, allora ad essa aggiunge e toglie secondo convenienza, opportunità, regole di vizio e di peccato, di stoltezza e insipienza. Le regole da osservare dinanzi alla Legge erano ben chiare. Anche per noi sono ben chiare. Ieri nel Libro del Deuteronomio:

“Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo” (Dt 4,1-2). 

Oggi nel Libro dell’Apocalisse:

A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro. Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti (Ap 22,18-21).
Alla Parola del Signore non si aggiunge e non si toglie. Pura è uscita dalla bocca di Dio e pura essa va osservata. Perché questo avvenga il cuore dovrà essere colmo di Spirito Santo, perché solo lo Spirito Santo conosce la verità della Parola del Signore. Noi però sappiamo che quando nel cuore regna il peccato, stoltezza e insipienza si impossessano di esso e lo conducono a ridurre a menzogna ogni Parola del Signore. È questo in fondo il dramma perenne della nostra fede.

Leggiamo la Parola non con la luce dello Spirito Santo, ma con la stoltezza e l’insipienza del nostro cuore. Stoltezza e insipienza non solo leggono e stravolgono la Parola del Signore, ma anche la parola di ogni altro uomo di Dio. Ma lo stesso uomo di Dio, se si lascia governare dalla stoltezza o cade nella tentazione che viene dalla stoltezza, anche lui leggerà la sua parola, anche se un tempo santa, dalla stoltezza e insipienza della tentazione nella quale è caduto. Questa verità è legge eterna e universale. Vale per ogni uomo, di ogni tempo. Nessuno è immune dalla tentazione. Tutti possiamo cadere. L’ammonimento dell’Apostolo Paolo è solenne ed è rivolto a tutti:

Chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere. Nessuna tentazione, superiore alle forze umane, vi ha sorpresi; Dio infatti è degno di fede e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze ma, insieme con la tentazione, vi darà anche il modo di uscirne per poterla sostenere (1Cor 10,12-13). 

Ecco la stolta e insipiente parola che alcuni farisei rivolgono a Cristo Gesù: «Perché fate in giorno di sabato quello che non è lecito?». Cosa facevano i discepoli? Raccoglievano, per fame, delle spighe e mangiavano il grano ancora tenero che si trovava in esse. 
Nella Legge del Signore viene vietato ogni lavoro servile. Nessun comandamento era stato dato in ordine al non nutrimento in giorno di sabato. In giorno di sabato per legge nel deserto non si usciva a raccogliere la manna, perché veniva raccolta il giorno precedente, Ecco la Legge del Signore riguardante il giorno di sabato.

Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato (Es 20,8-11). 

Nutrirsi mai potrà essere considerato un lavoro. 

Leggiamo il testo di Lc 6,1-5

Un sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli coglievano e mangiavano le spighe, sfregandole con le mani. Alcuni farisei dissero: «Perché fate in giorno di sabato quello che non è lecito?». Gesù rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Come entrò nella casa di Dio, prese i pani dell’offerta, ne mangiò e ne diede ai suoi compagni, sebbene non sia lecito mangiarli se non ai soli sacerdoti?». E diceva loro: «Il Figlio dell’uomo è signore del sabato».

Gesù risponde a questi farisei rinviandoli alla Scrittura. Per fame il sacerdote diede a Davide i pani dell’offerta che a nessuno era lecito mangiare. Perché il sacerdote ha potuto fare questo? Perché lo Spirito del Signore che governava il suo cuore gli ha rivelato al suo spirito la verità della Legge di Dio. L’amore viene prima di qualsiasi legge rituale. Dinanzi all’amore ogni legge rituale deve tirarsi indietro. I santi Padri non insegnavano forse che coprire un povero viene prima dal coprire un altare? Ma i santi Padri potevano dire questo perché lo Spirito del Signore parlava al loro spirito.

Ecco come conclude Gesù la sua risposta: “E diceva loro: «Il Figlio dell’uomo è signore del sabato»”. Perché Gesù è signore del sabato? Perché lo Spirito Santo rivela al suo cuore e alla sua intelligenza la verità sulla legge del sabato. Torniamo alla verità dalla quale siamo partiti: Quando il cuore è governato dallo Spirito Santo, la nostra intelligenza conosce la verità di ogni Parola di Dio. Conosce anche la falsità di ogni parola degli uomini. Conosce anche se una parola valeva per ieri o vale anche per oggi.

Se invece il cuore è governato dal peccato, lo Spirito Santo abbandona questo cuore. Al suo posto entra lo spirito della falsità, della menzogna, dell’errore, dell’eresia, della confusione. Qual è il frutto di questo spirito? È la trasformazione della Parola di Dio e di ogni altra parola di verità e di luce, in parola di morte, tenebra, inganno. Peccato e Spirito Santo, vizio e Spirito Santo, disobbedienza alla Legge e Spirito Santo mai potranno abitare insieme nello stesso cuore. Dove c’è vizio, peccato, disobbedienza alla Legge di Dio mai vi sarà lo Spirito del Signore. Vi sarà solo lo spirito della falsità, della menzogna, delle tenebre e tutto da questo spirito sarà trasformato in tenebre.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai nel nostro cuore regni lo spirito della falsità, della menzogna, delle tenebre. Perché questo mai avvenga, aiutateci a vivere nelle sante virtù e prestare al Vangelo ogni obbedienza. Amen.

DOMENICA 06 SETTEMBRE – XXIII SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

Il Signore chiama Ezechiele e lo costituisce profeta in mezzo al suo popolo. Prima gli fa mangiare il rotolo della Legge. Come per significare che la Parola deve trasformarsi in sua carne e in suo sangue. Solo così lui potrà rimanere fedele ad essa.

Mi disse: «Figlio dell’uomo, mangia ciò che ti sta davanti, mangia questo rotolo, poi va’ e parla alla casa d’Israele». Io aprii la bocca ed egli mi fece mangiare quel rotolo, dicendomi: «Figlio dell’uomo, nutri il tuo ventre e riempi le tue viscere con questo rotolo che ti porgo». Io lo mangiai: fu per la mia bocca dolce come il miele. Poi egli mi disse: «Figlio dell’uomo, va’, rècati alla casa d’Israele e riferisci loro le mie parole, poiché io non ti mando a un popolo dal linguaggio astruso e di lingua oscura, ma alla casa d’Israele: non a grandi popoli dal linguaggio astruso e di lingua oscura, dei quali tu non comprendi le parole; se ti avessi inviato a popoli simili, ti avrebbero ascoltato, ma la casa d’Israele non vuole ascoltare te, perché non vuole ascoltare me: tutta la casa d’Israele è di fronte dura e di cuore ostinato. Ecco, io ti do una faccia indurita quanto la loro faccia e una fronte dura quanto la loro fronte. Ho reso la tua fronte come diamante, più dura della selce. Non li temere, non impressionarti davanti a loro; sono una genìa di ribelli» (Ez 3,1-9).

Dopo aver mangiato il rotolo, il Signore manifesta a Ezechiele quale sarà la sua grande responsabilità. Al termine di quei sette giorni mi fu rivolta questa parola del Signore: 

«Figlio dell’uomo, ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: “Tu morirai!”, e tu non lo avverti e non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta perversa e viva, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu avverti il malvagio ed egli non si converte dalla sua malvagità e dalla sua perversa condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato. Così, se il giusto si allontana dalla sua giustizia e commette il male, io porrò un inciampo davanti a lui ed egli morirà. Se tu non l’avrai avvertito, morirà per il suo peccato e le opere giuste da lui compiute non saranno più ricordate, ma della morte di lui domanderò conto a te. Se tu invece avrai avvertito il giusto di non peccare ed egli non peccherà, egli vivrà, perché è stato avvertito e tu ti sarai salvato» (Ez 3,16-21).

Perché il profeta possa vivere secondo verità il suo ministero deve spogliarsi del cuore, della mente, della volontà, di ogni sentimento, deve anche liberarsi da compassione. Lui dovrà essere solo vuoto come una canna. Lui ascolta e riferisce. A ciò che ascolta nulla aggiunge, nulla toglie. Come ascolta così deve riferire. Se aggiunge o se toglie o non riferisce sarà responsabile dinanzi a Dio di tutto il male che il cattivo esercizio del suo ministero ha prodotto, produce, produrrà. “Se io dico al malvagio: “Malvagio, tu morirai”, e tu non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te”. È grande la responsabilità del profeta.

Leggiamo Ez 33,1.7-9

Mi fu rivolta questa parola del Signore: O figlio dell’uomo, io ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: “Malvagio, tu morirai”, e tu non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu avverti il malvagio della sua condotta perché si converta ed egli non si converte dalla sua condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato. Il cristiano è profeta per il sacramento del battesimo, della cresima, dell’ordine sacro. Questa legge vale anche per lui. Anche per lui valgono queste parole del Signore: “Ma se tu avverti il malvagio della sua condotta perché si converta ed egli non si converte dalla sua condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato”.

In verità, qualche secolo prima che parlasse a Ezechiele, questa stessa verità il Signore l’annuncia ai suoi sacerdoti:

“Ascoltate la parola del Signore, o figli d’Israele, perché il Signore è in causa con gli abitanti del paese. Non c’è infatti sincerità né amore, né conoscenza di Dio nel paese. Si spergiura, si dice il falso, si uccide, si ruba, si commette adulterio, tutto questo dilaga e si versa sangue su sangue. Per questo è in lutto il paese e chiunque vi abita langue, insieme con gli animali selvatici e con gli uccelli del cielo; persino i pesci del mare periscono. Ma nessuno accusi, nessuno contesti; contro di te, sacerdote, muovo l’accusa. Tu inciampi di giorno e anche il profeta con te inciampa di notte e farò perire tua madre. Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza. Poiché tu rifiuti la conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote” (Os 4,1-6). 

Anche con il profeta Malachia il Signore manifestato questa altissima responsabilità che grave sulle spalle del sacerdote:

Così saprete che io ho diretto a voi questo monito, perché sussista la mia alleanza con Levi, dice il Signore degli eserciti. La mia alleanza con lui era alleanza di vita e di benessere, che io gli concessi, e anche di timore, ed egli mi temette ed ebbe riverenza del mio nome. Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha fatto allontanare molti dal male. Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. Voi invece avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. Perciò anche io vi ho reso spregevoli e abietti davanti a tutto il popolo, perché non avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro insegnamento (Mal 2,4-9)​.

Sono molti i cristiani oggi che giocano alla falsa profezia.

SECONDA LETTURA

Possiamo comprendere l’insegnamento dell’Apostolo Paolo, se entriamo nella verità della carità o dell’amore. L’amore è di Dio Padre. La grazia è di Cristo Gesù. La comunione è dello Spirito Santo. Per la fede in Cristo Gesù, siamo colmati della sua grazia e quotidianamente santificati. Più cresciamo in santità e più aumentiamo nella comunione dello Spirito Santo. Più aumentiamo nella comunione dello Spirito Santo e più possiamo attingere carità e amore dalla carità e dall’amore del Padre.

Senza la fede in Cristo Signore, saremo senza la piena e vera comunione con lo Spirito Santo. L’amore e la carità del Padre non potranno mai colmare il nostro cuore e noi diveniamo come otri senz’acqua. Disseta l’otre che è pieno di acqua. Un otre senz’acqua mai potrà dissetare qualcuno. Questa verità va applicata ad ogni uomo. Se l’uomo rimane vuoto di amore e di carità, perché senza la fede in Cristo e senza la comunione dello Spirito Santo, mai potrà amare con l’amore e la carità di Dio. Potrà anche amare ma si tratta di un amore umano. Gesù dice che anche i pagani amano, ma non amano però dalla purissima verità dell’amore e della carità del Padre. Come ci si colma dell’amore del Padre?

Con una obbedienza piena e perfetta ad ogni Parola di Gesù Signore. Per questo l’obbedienza al Vangelo è necessaria, anzi indispensabile per poter amare con l’amore e la carità del Padre. “Infatti: Non commetterai adulterio, non ucciderai, non ruberai, non desidererai, e qualsiasi altro comandamento, si ricapitola in questa parola: Amerai il tuo prossimo come te stesso”.
Si ama il prossimo come noi stessi, se si ama il Signore con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutta la mente, con tutto noi stessi. Si ama il Padre se si obbedisce al Vangelo di Gesù Signore con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutta la mente, con tutto noi stessi. Amare è obbedire. Se non si obbedisce al Vangelo, mai si potrà amare, perché l’amore del Padre non viene riversato nei nostri cuori. Oggi stiamo creando una umanità incapace di amare, perché stiamo edificando un uomo senza alcuna obbedienza al Vangelo, senza alcuna vera fede in Cristo Gesù. 

Leggiamo Rm 13,8-10

Non siate debitori di nulla a nessuno, se non dell’amore vicendevole; perché chi ama l’altro ha adempiuto la Legge. Infatti: Non commetterai adulterio, non ucciderai, non ruberai, non desidererai, e qualsiasi altro comandamento, si ricapitola in questa parola: Amerai il tuo prossimo come te stesso. La carità non fa alcun male al prossimo: pienezza della Legge infatti è la carità.

Quanto l’Apostolo Paolo insegna, è purissima verità. “La carità non fa alcun male al prossimo: pienezza della Legge infatti è la carità”. Ma chi è capace di amare con la carità e l’amore di Dio Padre? Solo chi ogni giorno si lascia colmare con la grazia di Cristo Gesù e cresce nella comunione dello Spirito Santo. Questo può avvenire solo con una obbedienza senza alcuna interruzione alla Parola o al Vangelo di Gesù. Una vita senza obbedienza al Vangelo è una vita senza vera carità e senza vero amore. Questa verità dall’Apostolo è già stata annunciata nel Capitolo V, sempre della Lettera ai Romani:

Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella speranza della gloria di Dio. E non solo: ci vantiamo anche nelle tribolazioni, sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza. La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato. Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione (Rm 5,1-11). 

Chi vuole che ogni uomo diventi capace di amare, deve lavorare perché tutti diventino corpo di Cristo, per la fede in Lui. Deve lavorare perché tutti crescano di fede in fede sempre in Cristo Gesù. Crescendo in Cristo, cresce in noi l’amore del Padre e noi faremo della carità il nostro vero stile di vita.

Lettura del Vangelo

Ci si può accordare sulla terra se ci si accorda nel cielo. Nel cielo ci dobbiamo accordare con l’amore del Padre, con la grazia di Cristo, con la comunione dello Spirito Santo. Tutto questo può avvenire solo per la fede in Cristo Gesù. “In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si metteranno d’accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà”.

Ci si accorda con Cristo, con il Padre, con lo Spirito Santo, se ci si accorda nella Parola del Vangelo. Se ognuno di noi si professa cristiano dal suo Vangelo, dalla sua fede, dalla sua personale verità, mai due cuori si potranno accordare. L’accordo deve avvenire sempre in Cristo, per Cristo nello Spirito Santo, per lo Spirito Santo nel Padre. Ogni accordo fondato sul sangue, sulla carne, sulle umane amicizie o terreni interessi, non è accordo secondo verità. Possiamo anche far pregare insieme il mondo intero, manca però il cuore di Cristo, la fede in Lui, che rende soprannaturale il nostro accordo. Sono principi e verità che mai vanno ignorati, sempre vanno insegnati.

Si può stare tutti nello stesso luogo, ma non per questo siamo accordati in Cristo. Possiamo fare tutti la stessa preghiera, ma non per questo siamo accordati nello Spirito Santo. Possiamo partecipare tutti allo stesso sacrificio eucaristico, ma questo non significa che siamo accordati con il Padre celeste. Tutto è dalla retta fede in Cristo Gesù. 

Leggiamo il testo di Mt 18, 15-20

Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non ascolterà, prendi ancora con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolterà costoro, dillo alla comunità; e se non ascolterà neanche la comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano. In verità io vi dico: tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo, e tutto quello che scioglierete sulla terra sarà sciolto in cielo. In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si metteranno d’accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro».

Rileggiamo le Parole di Gesù: “Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro”. Quando possiamo affermare di essere riunti nel nome di Gesù? Quando siamo riuniti nella fede in Lui, nella sua verità, nel suo Vangelo, nella sua obbedienza, nel suo amore verso il Padre suo. Siamo riuniti nel suo nome, quando insieme ci aiutiamo, ci sosteniamo, ci incoraggiamo a “vivere con fermezza e fortezza” la sua Parola, il suo Vangelo. Quando insieme ci sproniamo ad osservare i Comandamenti della Legge del Signore. Quando insieme ci esortiamo a perseverare nella testimonianza da rendere a Lui in questo mondo, nel quale siamo chiamati a risplendere come astri, portando alta la Parola di vita. Se tutto questo non viene fatto, viene omesso, trascurato, allora il nostro riunirci è solo sulla carne, sul sangue, su umane amicizie o interessi. Quando questo accade, Gesù Signore non è in mezzo a noi. Siamo solo con noi stessi. Ci riuniamo come uomini, ma non come suoi discepoli. Questa riunione di uomini mai potrà produrre un solo frutto soprannaturale.

Madre di Dio, aiuta i tuoi figli ad accordarsi sempre con il tuo cuore. Quando ci si accorda con il tuo cuore, sempre ci si accorderà con il cuore del Figlio tuo, e per mezzo di Lui, ci si accorderà con il cuore del Padre nello Spirito Santo. Tu ci otterrai questa grazia e noi ci possiamo riunire nel nome di Cristo Gesù. Amen. 

LUNEDÌ 07 SETTEMBRE – XXIII SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

La Parola di Dio è il frutto della verità eterna di Dio, data all’uomo, perché obbedendo ad essa, anche lui divenga non solo invisibilmente, ma anche visibilmente verità dalla verità, verità nella verità, verità per la verità del suo Dio. Più l’obbedienza alla Parola è piena e perfetta e più l’uomo diviene ad immagine e a somiglianza del suo Dio. Meno obbedisce, meno diviene ad immagine del suo Creatore e Signore. Se disobbedisce alla Parola, è come se l’immagine e la somiglianza si frantumassero, l’uomo entra nella morte. 
Urge per questo leggere in chiave dinamica e non statica quanto viene affermato dalla Genesi:

Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò (Gen 1,26-27). 

Essendo una immagine data a modo di granello di senape spetta ora all’uomo, sempre sorretto dalla grazia del suo Signore, portarla a pieno compimento. Come? Astenendosi dal mangiare dall’albero della morte, cioè dall’albero della disobbedienza e mangiando sempre dell’albero della vita, cioè dell’albero dell’obbedienza. 

Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire» (Gen 2,16-18). 

Il divenire o il realizzare se stessi ad immagine e a somiglianza della verità eterna del nostro Dio, Signore, Creatore, è interamente posto nella nostra volontà.

Non dire: «A causa del Signore sono venuto meno», perché egli non fa quello che detesta. Non dire: «Egli mi ha tratto in errore», perché non ha bisogno di un peccatore. Il Signore odia ogni abominio: esso non è amato da quelli che lo temono. Da principio Dio creò l’uomo e lo lasciò in balìa del suo proprio volere. Se tu vuoi, puoi osservare i comandamenti; l’essere fedele dipende dalla tua buona volontà. Egli ti ha posto davanti fuoco e acqua: là dove vuoi tendi la tua mano. Davanti agli uomini stanno la vita e la morte: a ognuno sarà dato ciò che a lui piacerà. Grande infatti è la sapienza del Signore; forte e potente, egli vede ogni cosa. I suoi occhi sono su coloro che lo temono, egli conosce ogni opera degli uomini. A nessuno ha comandato di essere empio e a nessuno ha dato il permesso di peccare (Sir 15,11-20).  

A Corinto la legge dell’obbedienza alla Parola era calpestata a causa di una grande immoralità. L’Apostolo interviene con fermezza: Si sente dovunque parlare di immoralità tra voi, e di una immoralità tale che non si riscontra neanche tra i pagani, al punto che uno convive con la moglie di suo padre.
L’immoralità di uno, e per di più una così grande immoralità, se non viene dichiarata azione non degna del cristiano, subito si trasforma in lievito e potrebbe giungere a conquistare i cuori di tutti coloro che formano la comunità. È come sta accadendo ai nostri giorni. Noi siamo andati ben oltre la permissione o il far finta che l’immoralità non sia immoralità. Noi, gente più evoluta, abbiam trasformato l’immoralità in un diritto e il diritto lo abbiamo sancito in modo pubblico, ufficiale, attraverso una serie di Leggi.

Se l’immoralità è un diritto, se l’immoralità è amore, se l’immoralità è degna dell’uomo e se l’uomo per legge può dare libero sfogo ad ogni sua passione, allora è segno che noi abbiamo deciso di rinunciare per sempre alla realizzazione in noi dell’immagine e della somiglianza del nostro Dio.

È questa una decisione che attesta che l’uomo ha perso razionalità, intelligenza, senno. Siamo dinanzi ad un uomo che ha deciso per legge di non essere più uomo, perché a rinunciato a realizzarsi nella sua natura a vera immagine e a vera somiglianza con il suo Dio. E tutto questo lo fa per legge. Ma se l’uomo ha deciso di realizzarsi per la morte, di morte si nutrirà. 
Mai si potranno raccogliere frutti di vita da un albero di morte, così come anche mai si potranno raccogliere frutti di morte da un albero di vita. Se l’uomo ha scelto di coltivare se stesso come un albero di morte, il Signore non può se non rispettare questa sua volontà.

Leggiamo 1Cor 5,1-8

Si sente dovunque parlare di immoralità tra voi, e di una immoralità tale che non si riscontra neanche tra i pagani, al punto che uno convive con la moglie di suo padre. E voi vi gonfiate di orgoglio, piuttosto che esserne afflitti in modo che venga escluso di mezzo a voi colui che ha compiuto un’azione simile! Ebbene, io, assente con il corpo ma presente con lo spirito, ho già giudicato, come se fossi presente, colui che ha compiuto tale azione. Nel nome del Signore nostro Gesù, essendo radunati voi e il mio spirito insieme alla potenza del Signore nostro Gesù, questo individuo venga consegnato a Satana a rovina della carne, affinché lo spirito possa essere salvato nel giorno del Signore. Non è bello che voi vi vantiate. Non sapete che un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta? Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità.

Dopo aver chiesto ai Corinzi di allontanare dalla comunità chi è caduto in una così grande immoralità – l’allontanamento va visto come medicina perché l’uomo si converta e ritorni nella verità di Cristo Gesù –, l’Apostolo dona un altro consiglio ai Corinzi. Il discepolo di Gesù è chiamato a celebrare una festa senza interruzione: la festa della sua Pasqua. La Pasqua per il cristiano è il passaggio dalla sua morte spirituale alla sua vita nuova in Cristo Gesù. Lui deve celebrare la sua morte al peccato in Cristo e la sua risurrezione in Cristo a nuova vita.

Per celebrare questa pasqua c’è una legge da osservare. Deve togliere dalla casa del suo cuore ogni lievito vecchio. È il lievito della malizia e della perversità. “Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità”. La festa della Pasqua andava celebrata con pane azzimo. Qual è il pane azzimo del cristiano? È il pane della sincerità e della verità. Con la sincerità cuore e bocca dicono una sola parola, che è parola di luce. Con la verità, la parola di luce e la vita diventano una cosa sola. La vita del cristiano è luce purissima di verità. I Corinzi, e con essi ogni altro discepolo di Gesù, mai dovranno celebrare la Pasqua della loro vita con il lievito vecchio della malizia e della perversità. Sarebbe la negazione della morte e della risurrezione di Cristo nel loro corpo, nella loro anima, nel loro spirito. La Pasqua è la festa della nuova umanità. È la festa dell’uomo che vuole realizzarsi ad immagine e a somiglianza di Gesù Signore. Perversità e malizia non appartengono a Cristo Gesù, mai potranno essere del discepolo di Gesù. Del discepolo sono sincerità e verità.

Lettura del Vangelo

Ogni Legge data dal nostro Dio e Signore, Creatore e Padre, è Legge che vieta il male, ma è anche Legge che obbliga ad ogni bene. Mai la Legge del Signore potrà vietare il bene e mai potrà ordinare il male. Dio va amato con tutto il cuore, tutta l’anima, tutte le forze. Nell’amore non ci sono limiti. Si può amare Dio all’infinito. Il prossimo va amato come ognuno ama se stesso. Se verso se stesso il limite è infinito anche verso il prossimo il limite dovrà essere infinito.

Sarebbe sufficiente che scribi e farisei amassero il prossimo come amano se stessi – e noi sappiamo che amavano se stessi concedendosi ogni trasgressione della Legge del Signore anche nei divieti più gravi – non si porrebbero la questione se di sabato si può o non si può fare il bene. Per fare il bene non ci sono giorni sì e giorni no. Per fare il bene ogni giorno è un grande sì.

Ecco allora la domanda che Gesù pone a scribi e farisei: “Poi Gesù disse loro: «Domando a voi: in giorno di sabato, è lecito fare del bene o fare del male, salvare una vita o sopprimerla?»”. A questa domanda, se scribi e farisei sono onesti di cuore e di mente, dovranno necessariamente rispondere che è lecito. Se invece il loro cuore è colmo di malizia e di perversità, non potendo rispondere che è lecito, si asterranno da ogni risposta. 

È quanto avviene. Gesù chiede, ma essi non rispondono. Perché non rispondono? Perché sanno che vi è una sola risposta da dare: il bene si può fare. Il bene va sempre fatto. Mai il bene va vietato. Gesù però non attende la risposta. Opera la guarigione, astenendosi dal compiere qualsiasi azione che avrebbero potuto accusarlo di lavorare in giorno di sabato. Guarisce solo con la Parola.  Ma noi sappiamo che la Parola di Cristo Gesù è colma di onnipotenza guaritrice e risanatrice. Nessuno potrà essere accusato per aver detto una parola in giorno di sabato, anche perché nella sinagoga si andava per parlare e per ascoltare.

Leggiamo il testo di Lc 6,6-11

Un altro sabato egli entrò nella sinagoga e si mise a insegnare. C’era là un uomo che aveva la mano destra paralizzata. Gli scribi e i farisei lo osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato, per trovare di che accusarlo. Ma Gesù conosceva i loro pensieri e disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati e mettiti qui in mezzo!». Si alzò e si mise in mezzo. Poi Gesù disse loro: «Domando a voi: in giorno di sabato, è lecito fare del bene o fare del male, salvare una vita o sopprimerla?». E guardandoli tutti intorno, disse all’uomo: «Tendi la tua mano!». Egli lo fece e la sua mano fu guarita. Ma essi, fuori di sé dalla collera, si misero a discutere tra loro su quello che avrebbero potuto fare a Gesù.

La reazione di scribi e farisei rivela la malizia e la perversità del loro cuore. “Ma essi, fuori di sé dalla collera, si misero a discutere tra loro su quello che avrebbero potuto fare a Gesù”.

Possiamo comprendere questa loro decisione, se leggiamo il Salmo 36:

Oracolo del peccato nel cuore del malvagio: 
non c’è paura di Dio davanti ai suoi occhi; perché egli s’illude con se stesso, 
davanti ai suoi occhi, nel non trovare la sua colpa e odiarla.

Le sue parole sono cattiveria e inganno, rifiuta di capire, di compiere il bene.

Trama cattiveria nel suo letto, si ostina su vie non buone, non respinge il male.

Signore, il tuo amore è nel cielo, la tua fedeltà fino alle nubi,

la tua giustizia è come le più alte montagne, 

il tuo giudizio come l’abisso profondo: uomini e bestie tu salvi, Signore.

Quanto è prezioso il tuo amore, o Dio! 
Si rifugiano gli uomini all’ombra delle tue ali, 
si saziano dell’abbondanza della tua casa:

tu li disseti al torrente delle tue delizie. 
È in te la sorgente della vita, alla tua luce vediamo la luce. 

Riversa il tuo amore su chi ti riconosce, la tua giustizia sui retti di cuore.

Non mi raggiunga il piede dei superbi e non mi scacci la mano dei malvagi. Ecco, sono caduti i malfattori: abbattuti, non possono rialzarsi (Sal 36,1-13). 

Quando dinanzi ad un così grande bene, un uomo studia con altri uomini vie legali per eliminare colui che ha fatto il bene, allora dobbiamo confessare che il cuore è veramente cattivo, perverso, malvagio.

Un cuore pieno di Spirito Santo, di luce, verità, amore, santità, virtù, sempre gioisce per il bene operato dagli altri. Un cuore colmo di Dio mai è invidioso perché altri sanno fare un bene che lui non è capace di fare. Sapendo che la sorgente soprannaturale di ogni bene è il Signore, sempre per ogni bene compiuto si innalza a Dio un inno di ringraziamento e di lode.

Ribadiamo ancora una volta la verità iniziale: Non esiste legge divina che vieta di operare il bene. Ognuno però è sempre chiamato a fare il bene che è frutto del suo carisma o del suo ministero o della sua missione. Non esiste Legge divina che comanda o permette di fare il male. Gesù è sempre in perfetta obbedienza alla volontà del Padre suo. Se oggi guarisce, guarisce per due motivi: per amore verso l’uomo dalla mano paralizzata. Ma guarisce anche per insegnare ad ogni altro uomo che fare il bene è sempre permesso. Sempre si deve fare il bene, anche in giorno di sabato. Minuti, ore, giorni, settimane, mesi, anni ci sono stati donati, ci sono donati per operare sempre il bene, anzi sempre il più grande bene.

Madre di Dio, Donna dal cuore purissimo, ottienici la grazia di vivere tutti i nostri giorni nel più bene grande da noi operato in favore di ogni altro uomo. Tu ci aiuterai e noi consacreremo la nostra vita all’amore più grande, più puro, più santo. Amen 

MARTEDÌ 08 SETTEMBRE – XXIII SETTIMANA DEL T. O. 

NATIVITÀ BEATA VERGINE MARIA

PRIMA LETTURA

Man mano che i giorni passano, la profezia sul Messia promesso si completa di più grandi verità. La prima parola della profezia annunciava a Davide una discendenza che avrebbe regnato per sempre:

“Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli d’uomo, ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre” (2Sam 7,12-16). 

Oggi il profeta Michea aggiunge altre verità, che donano luce intensissima alla prima parola del Signore. La prima verità è semplice e riguarda la storia: Il Messia nascerà a Betlemme. La seconda verità dice qualcosa che tocca il prima della stessa promessa fatta a Davide. Le origini del Messia che verrà sono dai giorni più remoti e questi giorni sono i giorni senza tempo, cioè i giorni dell’eternità.

Questa verità viene illuminata da due Salmi: 
«Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai» (Sal 2,6-9). 

Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato.

Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra (Sal 110, 1-6). 

Ecco cosa profetizza Michea: Da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti. 

L’Apostolo Giovanni offre al mondo intero la luce piena: 
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Cfr. Gv 1,1-18). 

Il Messia è il Figlio Unigenito del Padre che si fa carne nel seno della Vergine Maria. 

Leggiamo Mi 5,1-4a

E tu, Betlemme di Èfrata, così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti. Perciò Dio li metterà in potere altrui fino a quando partorirà colei che deve partorire; e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d’Israele. Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore, suo Dio. Abiteranno sicuri, perché egli allora sarà grande fino agli estremi confini della terra. Egli stesso sarà la pace!

Il Profeta Isaia annuncia che il Messia è anche “Principe della Pace”. 

“Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre. Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti” (Is 9, 5-6). 

Michea profetizza invece che è il Messia la pace. “Egli stesso sarà la pace!”. Possiamo comprendere questa verità se ci lasceremo aiutare dall’Apostolo Paolo: 
“Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani nella carne, chiamati non circoncisi da quelli che si dicono circoncisi perché resi tali nella carne per mano d’uomo, ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d’Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio nel mondo. Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani, siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo. Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne. Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, eliminando in se stesso l’inimicizia. Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito. Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito” (Ef 2,11-22).  

La pace è Cristo. La pace è in Cristo. Si vive con Cristo. Si vive per Cristo. È il corpo di Cristo la casa della pace.

Lettura del Vangelo

L’Evangelista Matteo fin dal primo versetto del suo Vangelo, vuole che quanti entreranno in contatto con esso, sappiano chi è Gesù di Nazaret: Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Gesù di Nazaret è il Cristo di Dio, il suo Messia. Anzi Gesù e Cristo sono un solo nome: Gesù Cristo. Gesù Cristo è figlio di Davide: Lui è il Messia promesso. Si compiono in Lui tutte le profezie sul Messia del Signore. Ma Lui è anche Figlio di Abramo. Gesù è la Discendenza nella quale il Signore Dio benedirà tutte le nazioni della terra.

Giuseppe è l’ultimo discendente della casa di Davide. Cristo Gesù non ha né discendenti e né successori. Lui è il Re dal regno eterno, perché Lui è il Re eterno. La successione avviene con la morte. Cristo risorto ormai non muore più. Lui è il Re dal Regno eterno nella sua umanità. È il Re nelle cui mani il Padre consegna ogni potere nei cieli e sulla terra. Qui però entriamo nella rivelazione e nella profezia. Oggi è il mistero di Cristo Gesù che è fortemente in crisi. Si parla di Gesù di Nazaret, ma spogliato di ogni profezia, spogliato di ogni verità storica, spogliato di ogni verità soprannaturale ed eterna.

Leggiamo il testo di Mt 1,1-16.18-23

Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Uria, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abia, Abia generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. 

L’angelo rassicura Giuseppe. In Maria si è compiuto il mistero dei misteri. Maria non ha concepito per virtù di un uomo. Maria ha concepito per opera dello Spirito Santo. L’Evangelista Luca dirà come questo concepimento è avvenuto: 
«Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola» (Lc 1,35-38). 

A Giuseppe invece viene solo annunciato il mistero. Non sono state rivelate le sue modalità. “Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo”.
La Vergine Maria è Madre, ma non è Madre di un uomo. La vergine Maria è Madre di un uomo che è il Figlio Eterno del Padre, il suo Figlio Unigenito. Questo è il mistero che si compie in Maria. Lei è vera Madre di Dio. Giuseppe è vero Padre del Figlio di Dio? Sì, Giuseppe è vero Padre del Figlio di Dio. Ma non perché Il Figlio di Dio è stato concepito per sua opera. Ma perché lo Spirito Santo lo concepisce nella sua anima, nel suo spirito, nel suo cuore. Giuseppe è Padre per adozione, ma si tratta di una adozione particolare: per un mistero indicibile e inconoscibile, lo Spirito Santo lo ha generato nel suo cuore.

Siamo nel profondo del mistero. Ma lo Spirito Santo non ci genera come nuove creature in Cristo e non ci fa figli del Padre per generazione spirituale? Per Lui siamo resi partecipi della sua divina natura, senza essere dalla sua natura. Così Gesù è reso partecipe della natura di Giuseppe e Giuseppe della natura di Gesù, senza che Gesù sia fisicamente dalla sua natura. La fede è un mistero che si può contemplare solo nello Spirito Santo.

Madre di Dio, aiutaci a contemplare il tuo mistero secondo purezza e pienezza di verità. Oggi contempliamo la tua nascita alla terra. Oggi sei nata tu, colei dalla quale domani nascerà il Figlio dell’eterno Padre. Fa che anche noi, in Cristo, per lo Spirito Santo, nasciamo come veri figli tuoi per essere veri figli di Dio. Amen. 

MERCOLEDÌ 09 SETTEMBRE – XXIII SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

Ogni uomo di Dio, qualsiasi ministero svolga nella Chiesa – Apostolo, Presbitero, Diacono, Maestro, Dottore, Profeta per il sacramento del battesimo o per particolare carisma dello Spirito Santo, Testimone di Cristo per il sacramento della Cresima o per qualsiasi altra manifestazione e missione provenienti dallo Spirito di Dio, o per mandato canonico, proveniente dalla Chiesa nella sua Gerarchia – è obbligato a fare una netta separazione tra:

Ciò che è Parola rivelata contenuta nella Scrittura Santa, 

Ciò che è Fede Definita o Fede Certa proveniente dalla Tradizione, 

Ciò che è insegnamento dogmatico o insegnamento ordinario del Magistero,

Ciò che è deduzione, riflessione, speculazione teologica,

Ciò che è fede vissuta attraverso la vita dei Santi Martiri, Vergini, Confessori,

Ciò che viene dal cuore di Dio,

Ciò che viene dalla nostra sapienza, intelligenza, esperienza,

Ciò che invece viene dalla nostra stoltezza e insipienza.

È obbligatorio per tutti dare a Dio ciò che è di Dio e dare all’uomo ciò che è dell’uomo. Tutte le confusioni nascono quando si dona a Dio ciò che è dell’uomo e all’uomo ciò che non è di Dio. San Paolo, colmo di Spirito Santo, dona sempre a Dio ciò che è di Dio e a se stesso ciò che viene dal suo cuore. “Riguardo alle vergini, non ho alcun comando dal Signore, ma do un consiglio, come uno che ha ottenuto misericordia dal Signore e merita fiducia”.

San Paolo può operare questo purissimo discernimento perché il suo cuore è colmo di Spirito Santo. Sempre quando il cuore è colmo di Spirito Santo si dona a Dio ciò che è di Dio e all’uomo ciò che è dell’uomo. Quando invece il cuore è privo di Spirito Santo, sempre il suo posto viene occupato dalla stoltezza, dall’insipienza, dalla presunzione, dalla superbia. Quando il vizio occupa il cuore è la fine del sano, vero, retto discernimento. Il vizio viene elevato a virtù e la virtù a vizio, il bene è dichiarato male e il male bene, la luce è trasformata in tenebre e le tenebre in luce. Ciò che è dell’uomo viene attribuito a Dio e ciò che è di Dio viene negato, calpestato, trasformato, falsificato nella sua verità.

La vita cristiana è sempre in divenire. Sempre si presentano occasioni nuove cui spetta dare delle risposte. Se lo Spirito Santo non dona Lui la sua luce o la sua risposta, possiamo noi dare una risposta? Possiamo e dobbiamo darla. 
Attestando però che essa è il frutto della nostra sapienza, intelligenza, esperienza, preghiera elevata al Signore con tanta fede. Essendo la risposta frutto della nostra sapienza, intelligenza, esperienza, preghiera, cuore nel quale abita la luce del Signore, questa risposta mai potrà dirsi unica o definitiva. Oggi stesso o domani potrebbe esserci una persona con una sapienza, una intelligenza, una esperienza, una preghiera, un cuore più colmo di Spirito Santo, e dare alla domanda una risposta ancora più alta ed elevata.

Ecco una risposta di saggezza, intelligenza, somma prudenza: Paolo colmo di Spirito di fortezza sostiene che non si debba passare per l’osservanza della Legge di Mosè. La salvezza è dalla fede in Cristo Gesù. Giacomo colmo dello Spirito di prudenza insegna che ogni comunità vive in una storia, questa storia è la propria vita. Si può distruggere in nome della fede una vita? Ecco la sua regola di prudenza: 
Per questo io ritengo che non si debbano importunare quelli che dalle nazioni si convertono a Dio, ma solo che si ordini loro di astenersi dalla contaminazione con gli idoli, dalle unioni illegittime, dagli animali soffocati e dal sangue. Fin dai tempi antichi, infatti, Mosè ha chi lo predica in ogni città, poiché viene letto ogni sabato nelle sinagoghe» (At 15,19-21). 

Lo Spirito di fortezza si sposa con lo Spirito della prudenza e la risposta aiuta tutta la Chiesa a vivere e a crescere in grande armonia e pace. Lo Spirito degli uni sempre deve aiutare lo Spirito degli altri. Lo Spirito della fortezza sempre dovrà essere governato dallo Spirito della prudenza.

Leggiamo 1Cor 7,25-31

Riguardo alle vergini, non ho alcun comando dal Signore, ma do un consiglio, come uno che ha ottenuto misericordia dal Signore e merita fiducia. Penso dunque che sia bene per l’uomo, a causa delle presenti difficoltà, rimanere così com’è. Ti trovi legato a una donna? Non cercare di scioglierti. Sei libero da donna? Non andare a cercarla. Però se ti sposi non fai peccato; e se la giovane prende marito, non fa peccato. Tuttavia costoro avranno tribolazioni nella loro vita, e io vorrei risparmiarvele. Questo vi dico, fratelli: il tempo si è fatto breve; d’ora innanzi, quelli che hanno moglie, vivano come se non l’avessero; quelli che piangono, come se non piangessero; quelli che gioiscono, come se non gioissero; quelli che comprano, come se non possedessero; quelli che usano i beni del mondo, come se non li usassero pienamente: passa infatti la figura di questo mondo!

San Paolo non solo dona risposta alle questioni che sempre sorgono in una comunità. Dona anche il principio sul quale la sua risposta si fonda o sul quale essa viene innalzata. Mentre la soluzione appartiene al tempo, il principio appartiene alla perennità della storia. Un principio vero rimane vero in eterno. Un principio falso rimane falso in eterno.

La risposta fondata su un principio falso è risposta falsa. Una risposta fondata su un principio vero, è vera. Tuttavia domani lo Spirito del Signore potrà suggerire un principio ancora più alto e perfetto e la risposta dovrà essere il frutto del principio più alto a noi dato dallo Spirito Santo. Sono queste regole di procedure teologiche ed ecclesiali. Ecco il principio sul quale si fonda la risposta dell’Apostolo Paolo: La brevità del tempo presente. L’eternità del tempo futuro. “Questo vi dico, fratelli: il tempo si è fatto breve. Passa infatti la figura di questo mondo!”.
Tutto il cristiano deve vivere guardando alla sua eternità. Salvata l’eternità tutto si salva. Persa l’eternità tutto si perde. 
Ma è giusto ritornare sul principio sul quale le nostre risposte si fondano. La risposta è vera e santa, finché il Signore non interviene con la sua Parola. Quando il Signore interviene, allora tutte le risposte, tutte le elaborazioni, tutte le argomentazioni e deduzioni, cadono all’istante. Tutto deve essere governato dall’ultima Parola di Dio.

Viene Gesù, dona a noi l’ultima e definitiva Parola del Padre suo, tutto Mosè, tutti i Salmi, tutta la Legge, tutti i Profeti devono essere letti dall’ultima Parola del Padre. È l’ultima Parola che dona verità alle prime, non sono le prime che danno verità alle ultime. Questo principio vale anche per i dogmi successivi nella Chiesa. Sempre dall’ultimo dogma vanno interpretati i primi. I primi danno materia perché si giunga a quelli di dopo. 

È grande stoltezza nella Scrittura fermarsi al primo Libro. Il primo Libro va letto con la luce dell’ultimo. Nella Tradizione è grande stoltezza fermarsi al primo Concilio o al primo dogma. Il primo dogma va letto alla luce dell’ultimo. Nel Magistero è grande stoltezza fermarsi alla Prima Enciclica. La Prima Enciclica va letta alla luce dell’Ultima. Così nella Teologia è grande stoltezza fermarsi al primo Padre o al primo Dottore della Chiesa, il primo Padre e il primo Dottore vanno letti con la luce degli ultimi.

Così anche è somma e infinita stoltezza fermarsi al primo giorno della storia della Chiesa, di un Ordine, di una Congregazione, di una Associazione. Il primo giorno va letto sempre alla luce dell’ultimo giorno. Dopo il primo giorno il Signore suscita infiniti altri giorni importanti. La storia è il frutto non di un giorno, ma di tutti i giorni. Così la verità non è il frutto di un giorno, ma di tutti i giorni. Tutta la Scrittura dona tutta la Rivelazione. Tutta la Tradizione dice la verità della fede. Tutto il Magistero offre la vera comprensione nell’oggi della Parola, della fede, della verità. 

Una data, un giorno, un anno, non sono la verità. Fermarsi ad essi è grande e infinita stoltezza frutto del peccato nel cuore dell’uomo.

Lettura del Vangelo

La vita dell’uomo sulla terra è fatta di povertà, fame, sofferenza. Gesù ci insegna a vivere nella fede e nella speranza e nell’amore ogni nostra condizione storica. “Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio.  Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi, che ora piangete, perché riderete”.
Povertà, fame, pianto non possono essere allontanati da noi. Il cristiano li assume, li vive nella fede, nella speranza, nella carità, trasformando se stesso in un sacrificio gradito a Dio.

Gesù ha vissuto la croce rimanendo inchiodato su di essa. Tutti lo tentavano perché scendesse. Lui invece rimase affisso su di essa fino alla morte. Solo dopo la morte fu liberato, ma per essere posto nel sepolcro in attesa della gloriosa risurrezione. 
Se povertà, fame, pianto non vengono vissuti nella speranza, nella fede, nella carità, si trasformano per noi in strumenti di vera tortura. Senza la fede, la speranza, la carità, ci si vorrà liberare da essi. 
Come ci si libera? Abbandonandoci ad ogni male. Quando ci si abbandona al male, trasformiamo povertà, pianto, fame in povertà, pianto, fame eterni. Gesù chiede ai suoi discepoli di porre la loro vita interamente nelle mani del Padre suo.

Il Padre sa come condurla, come confortarla, come consolarla. Per questo urge che il discepolo di Gesù quotidianamente cresca nella fede, nella carità, nella speranza. Se queste virtù non abbondano nel suo cuore, nella sua anima, nella sua mente, dalla fede si cade nella non fede, dalla carità si precipita nell’egoismo, dalla speranza ci si inabissa nella disperazione.

Gesù sa che mai si potranno togliere dalla terra i tristi frutti del peccato. Sa però che ogni triste frutto del peccato – anche la sua crocifissione è un triste frutto del peccato del mondo – con la fede, la speranza, la carità, lo possiamo trasformare in un sacrificio, in un olocausto per la nostra santificazione e la redenzione di ogni altro nostro fratello. Ecco perché è necessario crescere nella fede, nella speranza, nella carità.

Leggiamo il testo di Lc 6,20-26

Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: «Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio. Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi, che ora piangete, perché riderete. Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti. Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione. Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel dolore e piangerete. Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti.

Ma la vita è fatta anche di ricchezza, sazietà divertimento. Anche ricchezza, sazietà, divertimento vanno vissuti nella speranza, nella fede, nella carità. Se queste cose le viviamo dal peccato, dalla stoltezza, dalla cattiveria, dall’egoismo, dal vizio, si trasformeranno per noi in povertà, desolazione, fame eterna. “Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione. Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel dolore e piangerete”.

Leggiamo ora tutta la Parola di Gesù dal principio che ci ha offerto Paolo: “Il tempo ormai si è fatto breve. Passa veloce la scena di questo mondo”. In qualsiasi condizione un uomo è chiamato a vivere dalla storia, deve sapere che questa condizione non sarà eterna. Poiché passa veloce la scena di questo mondo, al momento della morte ci si presenterà dinanzi al Signore per il giudizio che sarà con sentenza eterna.

Quanti hanno vissuto la loro povertà, pianto, fame con purezza di fede, speranza, carità, entreranno nella gioia eterna del loro Signore e Dio. Quanti invece hanno vissuto la ricchezza, la sazietà, la felicità dall’egoismo e dall’idolatria per essi ci sarà solo la povertà, la fame, il lutto e il pianto eterno. Queste verità non sono deduzioni, argomentazioni, illazioni della mente o del cuore dell’uomo. Sono vero Vangelo. Sono purissima rivelazione. Sono Parola di Dio. Beatitudine e guai sono Vangelo, sono Parola di Dio, sono verità eterne. Togliere il “guai” del Vangelo è fare del Vangelo una favola, un pensiero dell’uomo e non più di Dio.

Vergine Fedele, insegna ai tuoi figli la via per essere fedeli nel vivere e nell’annunciare ogni Parola di Gesù. Anche il guai è Parola di Dio. Amen.
GIOVEDÌ 10 SETTEMBRE – XXIII SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

Oggi l’Apostolo Paolo dona una regola di comportamento morale che in Lui è purissima illuminazione, luce, verità proveniente solo dallo Spirito Santo. Scienza, conoscenza, dottrina possono essere sempre regola per il nostro retto agire nel compiere il bene?

Se siamo soli, in un deserto nel quale non vi è la presenza neanche di un animale, possiamo agire mossi dalla scienza, dalla conoscenza, dalla dottrina, dalla coscienza retta. Tutto invece cambia come regola di comportamento e di azione nel fare il bene, quando siamo con gli altri, in mezzo agli altri. Distinguiamo bene, altrimenti potrebbe nascere qualche confusione.

La Legge data da San Paolo non riguarda il male da non fare. Il male è la disobbedienza ad ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio e di Cristo Gesù. Il male è sempre da non fare, sia che siamo da soli e sia che siamo con i nostri fratelli. Il male mai dovrà essere fatto. Sempre è da evitare. L’obbedienza alla Legge non conosce deroghe né dispense.

La Legge data dall’Apostolo Paolo riguarda il bene, solo il bene. Qui entriamo nella storia, nella cultura, nella coscienza, nella formazione del fratello. Per scienza io so che una cosa è bene. Posso fare ciò che la mia scienza, la mia conoscenza, la mia cultura mi dicono che è cosa buona?

Se sono da solo, in un deserto senza la presenza neanche di un animale, posso farla. Se invece sono in mezzo agli altri, allora devo conoscere, sapere, apprendere, imparare qual è la scienza, la conoscenza, la cultura, la dottrina, il pensiero di ogni mio fratello, in mezzo ai quali vivo. Se so che per l’altro quello che io faccio diviene motivo di scandalo, pietra di inciampo, a causa della sua scienza che ancora non è perfetta o della sua coscienza che ancora non è perfettamente formata sulla verità rivelata, allora mi devo astenere dal fare ciò che per la mia coscienza è lecito fare. Scienza, coscienza, conoscenza, cultura dell’altro mi obbligano ad astenermi da quanto la mia coscienza mi dice che è lecito.

Perché mi devo astenere? Per non creare scandalo nella coscienza e nella fede ancora piccola degli altri. Questa regola di rispetto verso la coscienza degli altri fu usata dall’Apostolo Giacomo nel Concilio di Gerusalemme.

Sorta una grande discussione, Pietro si alzò e disse loro: «Fratelli, voi sapete che, già da molto tempo, Dio in mezzo a voi ha scelto che per bocca mia le nazioni ascoltino la parola del Vangelo e vengano alla fede. E Dio, che conosce i cuori, ha dato testimonianza in loro favore, concedendo anche a loro lo Spirito Santo, come a noi; e non ha fatto alcuna discriminazione tra noi e loro, purificando i loro cuori con la fede. Ora dunque, perché tentate Dio, imponendo sul collo dei discepoli un giogo che né i nostri padri né noi siamo stati in grado di portare? Noi invece crediamo che per la grazia del Signore Gesù siamo salvati, così come loro». Tutta l’assemblea tacque e stettero ad ascoltare Bàrnaba e Paolo che riferivano quali grandi segni e prodigi Dio aveva compiuto tra le nazioni per mezzo loro. Quando essi ebbero finito di parlare, Giacomo prese la parola e disse: «Fratelli, ascoltatemi. Simone ha riferito come fin da principio Dio ha voluto scegliere dalle genti un popolo per il suo nome. Con questo si accordano le parole dei profeti, come sta scritto: Dopo queste cose ritornerò e riedificherò la tenda di Davide, che era caduta; ne riedificherò le rovine e la rialzerò, perché cerchino il Signore anche gli altri uomini e tutte le genti sulle quali è stato invocato il mio nome, dice il Signore, che fa queste cose, note da sempre. Per questo io ritengo che non si debbano importunare quelli che dalle nazioni si convertono a Dio, ma solo che si ordini loro di astenersi dalla contaminazione con gli idoli, dalle unioni illegittime, dagli animali soffocati e dal sangue. Fin dai tempi antichi, infatti, Mosè ha chi lo predica in ogni città, poiché viene letto ogni sabato nelle sinagoghe» (At 15,7-21). 

Ecco il pensiero santo dell’Apostolo Giacomo: Noi viviamo in una storia. La fede, anche se è purissima, mai deve creare scandalo nelle coscienza dei semplici e dei piccoli. Sempre ci si deve astenere dal fare un bene, se esso diviene causa di turbamento della fede del fratello che è ancora piccola. Ecco come l’Apostolo Paolo traduce il pensiero santo dell’Apostolo Giacomo: “Ma la conoscenza riempie di orgoglio, mentre l’amore edifica.  Se qualcuno crede di conoscere qualcosa, non ha ancora imparato come bisogna conoscere”.
Sublime scienza e sapienza nello Spirito Santo. La scienza, nel fare ciò che è bene, deve obbedire sempre alla carità. Per carità verso il fratello la scienza va sacrificata, immolata, crocifissa. Sapere dalla carità e sapere dalla sola scienza sono due cose assai differenti. La scienza può venire anche dalla carne a servizio della carne. La carità viene sempre dallo Spirito a servizio della salvezza di ogni uomo. 

Leggiamo 1Cor 8,1b-7.11-13

Ma la conoscenza riempie di orgoglio, mentre l’amore edifica. Se qualcuno crede di conoscere qualcosa, non ha ancora imparato come bisogna conoscere. Chi invece ama Dio, è da lui conosciuto. Riguardo dunque al mangiare le carni sacrificate agli idoli, noi sappiamo che non esiste al mondo alcun idolo e che non c’è alcun dio, se non uno solo. In realtà, anche se vi sono cosiddetti dèi sia nel cielo che sulla terra – e difatti ci sono molti dèi e molti signori –, per noi c’è un solo Dio, il Padre, dal quale tutto proviene e noi siamo per lui; e un solo Signore, Gesù Cristo, in virtù del quale esistono tutte le cose e noi esistiamo grazie a lui. Ma non tutti hanno la conoscenza; alcuni, fino ad ora abituati agli idoli, mangiano le carni come se fossero sacrificate agli idoli, e così la loro coscienza, debole com’è, resta contaminata. Ed ecco, per la tua conoscenza, va in rovina il debole, un fratello per il quale Cristo è morto! Peccando così contro i fratelli e ferendo la loro coscienza debole, voi peccate contro Cristo. Per questo, se un cibo scandalizza il mio fratello, non mangerò mai più carne, per non dare scandalo al mio fratello.

Possono scienza e conoscenza, anche se purissime, mandare in rovina un fratello per il quale Cristo Gesù è morto? Se Cristo Gesù per la salvezza ha consegnato tutto se stesso alla croce, cosa è per noi una piccola rinuncia, un piccolo sacrificio da vivere in nome della carità e dell’amore? Ecco la logica conclusione dell’argomentazione portata innanzi dall’Apostolo: “Ed ecco, per la tua conoscenza, va in rovina il debole, un fratello per il quale Cristo è morto!”.
Se ognuno di noi deve offrire al Padre la sua vita per la salvezza di un fratello, può perdere un fratello conquistato a Cristo, per la sua scienza, la sua conoscenza, la sua cultura di fede o di religione? Se Cristo è morto per noi, anche noi dobbiamo morire per i fratelli. Come iniziamo a morire? Sacrificando la nostra scienza, la nostra coscienza, la nostra conoscenza del bene.

Questa Legge non vale per il male. Il male è sempre da evitare. Anche il bene è da evitare, se il fratello pensa che sia un male. Così la coscienza del singolo non è più legge per la sua vita. Legge per la sua vita è anche la coscienza del fratello. Ecco perché l’Apostolo Paolo può dire: “Se il mangiare carne dovesse scandalizzare un mio fratello, non mangerò carne in eterno”. Se deve rinunciare al mondo intero per la conquista di un anima a Cristo Signore, cosa è la rinuncia ad un pezzo di carne da mangiare? Il nulla del nulla.

Eppure per questo nulla del nulla spesso si perdono le anime. Attenzione: parliamo del bene da fare, non del male da evitare. Oggi si fa il male come fosse bene e della perdizione dei fratelli per i nostri scandali nessuno se ne prende cura. Abbiamo rinnegato la via della giustizia, della verità, dell’amore, della sapienza, dell’intelligenza. Ormai le nostre vie stanno divenendo vie di iniquità. Ecco la preghiera del Salmista: Scrutami, o Dio, e conosci il mio cuore, provami e conosci i miei pensieri; vedi se percorro una via di menzogna e guidami sulla via della vita (Sal 139,23-24). 

Lettura del Vangelo

Gesù chiede ad ogni suo discepolo di imitare il Padre celeste. Questa stessa richiesta era già stata fatta dal Signore ai figli del suo popolo nel deserto: “Siate santi, perché io il Signore, vostro Dio, sono santo”. Nel Vangelo secondo Matteo invece è insegnato: “Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste”. Nel Vangelo secondo Luca Gesù dice invece: “Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso”. Siamo chiamati ad essere santi, perfetti, misericordiosi come Dio è santo, perfetto, misericordioso.
Una verità va necessariamente messa in luce, va collocata sul candelabro perché illumini ogni mente. Siamo chiamati ad essere santi, perfetti, misericordiosi come il Padre nostro celeste. 
Santità, perfezione, misericordia non sono però lasciate al nostro cuore, alla nostra mente, alla nostra coscienza, alla nostra sensibilità, alla nostra volontà, alla nostra invenzione. Santità, perfezione, misericordia dovranno essere il frutto della nostra più pura obbedienza ad ogni Parola di Dio e di Cristo Gesù. Misericordioso, perfetto, santo è chi obbedisce ai Comandamenti. Da questa obbedienza inizia la santità, la misericordia, la perfezione. Misericordioso, perfetto, santo è chi obbedisce ad ogni Parola proferita da Gesù nel Discorso della Montagna in Matteo. Misericordioso, perfetto, santo è chi obbedisce ad ogni Parola che Gesù sta rivolgendo a quanti oggi stanno ad ascoltarlo.

Nella santità, nella perfezione, nella misericordia, tutto è stabilito, tutto scritto, tutto codificato, tutto rivelato, tutto manifestato. Pensare ad una santità, misericordia, perfezione “fai da te”, è cosa contraria alla volontà del Padre, il quale ha rivelato cosa Lui vuole da noi, sempre, in ogni momento. Ecco come oggi Gesù detta il codice della misericordia a chi vuole essere misericordioso come il Padre suo celeste.

Leggiamo il testo di Lc 6,27-38

Ma a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio».

Più noi abbondiamo in misericordia verso i nostri fratelli e più il Padre nostro celeste abbonda in misericordia verso di noi. Ecco la regola data da Gesù: “Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio”.
Qui si entra ora in un discorso di purissima fede. Ogni Parola di Gesù è purissima profezia per noi. Si tratta però di una profezia condizionata. Se noi osserviamo le clausole o le condizioni della profezia, essa si compirà per noi. Se noi non osserviamo le clausole e trascuriamo le condizioni, mai la profezia si potrà realizzare, compiere. Tutto è allora posto nella nostra fede, nella nostra obbedienza, nel nostro ascolto della Parola di Gesù. Se noi diamo, a noi sarà dato. Se noi diamo con larga misura, a noi sarà dato con larga misura cento volte di più. 

Se noi diamo scarsamente, scarsamente a noi sarà dato. Se noi diamo senza misura, infinitamente di più a noi sarà dato. Se perdiamo la fede o la nostra fede diminuisce dinanzi a questa parola di Gesù, ci tratteniamo dal dare e la nostra vita sarà miseramente povera. Dio non solo dona a noi beni materiali, ci colma insieme ai beni materiali di ogni bene spirituale. Ci colma del suo Santo Spirito, che è Spirito di verità, conoscenza, intelligenza, luce, fortezza.

Poiché oggi abbiamo una fede senza la Parola, abbiamo una fede che prescinde dalla Parola, mai potremo essere santi, mai misericordiosi, mai perfetti come il Padre nostro celeste. Siamo privi della Parola della fede alla quale prestare ogni obbedienza. Nella nostra religione, la religione della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, tutto nasce dall’obbedienza alla Parola. Muore l’obbedienza alla Parola, muore la fede, muore la santità, muore la perfezione, muore la misericordia.

Madre ricca di fede e di obbedienza, fa’ che ogni discepolo di Gesù possa dire come te: “Ecco il servo del Signore: sia fatto per me secondo la tua Parola”. 

Vero discepolo di Gesù è colui che ogni giorno obbedisce alla Parola del suo Maestro.  Ottienici o Madre di essere veri suoi discepoli. Amen. 

VENERDÌ 11 SETTEMBRE – XXIII SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

Nell’Apostolo Paolo la sua missione e la sua vita sono una sola cosa. L’Annuncio del Vangelo e la sua vita sono una cosa sola. Anche Il cuore di Cristo e il suo cuore sono un solo cuore. La volontà di Dio e la sua volontà sono una sola volontà, quella del suo Dio nel suo cuore. La luce dello Spirito è la sola luce sulla quale l’Apostolo poggia i suoi passi. Lo Spirito Santo è per l’Apostolo più che la colonna di fuoco e la nube che accompagnavano i figli di Israele nel deserto. Dove si dirigevano la Colonna di fuoco e la nube, loro si dirigevano. Dove si firmavano, essi si fermavano. Così è per Paolo. Lui sempre segue lo Spirito del Signore che come luce gli manifesta dove poggiare i suoi piedi. 
Ascoltiamo le sue parole: “Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo!”. 
La necessità di predicare il Vangelo non è una necessità artificiale, proveniente dal di fuori del suo cuore o della sua volontà. È una necessità che è il suo stesso cuore, la sua stessa volontà, la sua stessa vita. Come per l’Apostolo è necessario respirare, così è necessario annunciare il Vangelo. Per molti discepoli di Gesù l’annuncio del Vangelo è invece una necessità artificiale, una necessità che non è la loro stessa vita. Poiché non è una necessità di vita, spesso e volentieri ne fanno anche a meno. Non solo. Annunciano i loro pensieri e la loro volontà come pensieri e volontà del Signore. Trasformano, adattano, cambiano, modificano la Parola a proprio gusto. Questo accade perché il Vangelo non è la loro vita e la loro vita non è il Vangelo. In Dio Parola e vita sono una cosa sola. In Cristo Parola e vita sono una cosa sola. Nello Spirito Santo verità e vita sono una cosa sola. Anche in Cristo Vangelo, Parola, vita sono una cosa sola. 
Quando un cristiano non annuncia, non testimonia, non dice più il Vangelo è perché la sua vita e il Vangelo sono divenuti due cose separate e distinte. Quando questo accade, la vita cammina per suo conto, mentre il Vangelo rimane in qualche libro liturgico da leggere quando la liturgia lo impone. Ma cosa accade quando poi al Vangelo si deve prestare la propria voce, il proprio cuore, la propria intelligenza? Poiché voce, cuore, intelligenza non sono Vangelo, anche se apparentemente si dona voce al Vangelo, in verità è al proprio cuore che si dona voce ed è il proprio cuore senza la verità del Vangelo che si fa parlare. 
Ecco spiegate tutte le falsità che oggi vengono predicate in nome del Vangelo. Non c’è errore e non c’è immoralità che non venga giustificata in nome del Santo Vangelo di Cristo Signore. 

L’Apostolo Paolo invece quando annuncia il Vangelo, lo annuncia sempre dal cuore del Padre, dal cuore di Cristo Gesù, dalla più pura verità dello Spirito Santo. Ecco il segreto della purezza del Vangelo predicato dall’Apostolo Paolo: Il suo cuore e il cuore di Cristo sono un solo cuore. Come il Vangelo è uscito puro dal cuore di Cristo, così esce purissimo dal cuore dell’Apostolo. Questa legge vale per ogni discepolo di Gesù. Chi vuole che dal suo cuore sgorga puro il Vangelo di Cristo Signore, deve con Gesù Signore formare un solo cuore. Se il cuore non è di Cristo, neanche il Vangelo che esce da quel cuore sarà il Vangelo di Cristo Gesù. 

Leggiamo 1Cor 9,16-19.22b-27

Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo. Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io. Non sapete che, nelle corse allo stadio, tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! Però ogni atleta è disciplinato in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona che appassisce, noi invece una che dura per sempre. Io dunque corro, ma non come chi è senza mèta; faccio pugilato, ma non come chi batte l’aria; anzi tratto duramente il mio corpo e lo riduco in schiavitù, perché non succeda che, dopo avere predicato agli altri, io stesso venga squalificato.

L’Apostolo Paolo vede un pericolo mortale per il Vangelo. Di che pericolo si tratta? Che qualche vizio possa aggredire il suo corpo. Quando un vizio aggredisce il corpo, il corpo non è più nel purissimo Vangelo di Cristo Signore. Se il corpo è puro, il cuore è puro, il Vangelo verrà fuori puro. Se il corpo è impuro, il cuore è impuro, il Vangelo verrà fuori impuro. 
Come fare perché il corpo cresca di purezza in purezza, tenendosi lontano da ogni vizio? Ecco la soluzione che l’Apostolo ci offre: “Anzi tratto duramente il mio corpo e lo riduco in schiavitù, perché non succeda che, dopo avere predicato agli altri, io stesso venga squalificato”. 
Che significa trattare duramente il proprio corpo e ridurlo in schiavitù? Significa porre ogni attenzione affinché nessun vizio si avvicini ad esso e nessuna imperfezione morale lo tocchi. Questo avviene se si cresce ogni giorno nelle virtù. Ecco un esempio che ci illuminerà su quali vie l’Apostolo segue perché il suo corpo non cada nel vizio o in qualche altra imperfezione:

“Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto!” (2Cor 6,3-10). 

È questo un lavoro quotidiano e ininterrotto. L’Apostolo Paolo in questo lavoro non si concede neanche un attimo di distrazione. Lui sa che quando un vizio tocca anche con la sua ombra un corpo, subito dopo diventa padrone o signore di esso. Sono moltissimi i cristiani che permettono che l’ombra del vizio si accosti al loro corpo. Il giorno dopo già si trovano prigionieri di quel vizio ed è la fine. Difficilmente poi quel vizio abbandonerà il corpo. Si diviene a volte schiavi del vizio per stoltezza, insipienza, per gioco.

Lettura del Vangelo

È buon maestro non solo chi conosce la teoria. La teoria è facile conoscerla. Basta apprenderla dai libri. Basta ascoltarla da chi già la conosce. Il Vangelo non è solo teoria. È invece teoria e vita insieme. Il Vangelo è la Parola che si fa teoria. Ma è anche la teoria che si fa vita. Parola e vita, teoria e vita devono necessariamente essere una cosa sola. Pertanto la prima correzione dei fratelli deve avvenire attraverso la perfetta vita evangelica. L’altro deve vedere cosa è il Vangelo e lo vede solo se glielo mostriamo con la nostra vita. 
A tal proposito così l’Apostolo Paolo nella Lettera ai Romani:

“Ma se tu ti chiami Giudeo e ti riposi sicuro sulla Legge e metti il tuo vanto in Dio, ne conosci la volontà e, istruito dalla Legge, sai discernere ciò che è meglio, e sei convinto di essere guida dei ciechi, luce di coloro che sono nelle tenebre, educatore degli ignoranti, maestro dei semplici, perché nella Legge possiedi l’espressione della conoscenza e della verità... Ebbene, come mai tu, che insegni agli altri, non insegni a te stesso? Tu che predichi di non rubare, rubi? Tu che dici di non commettere adulterio, commetti adulterio? Tu che detesti gli idoli, ne derubi i templi? Tu che ti vanti della Legge, offendi Dio trasgredendo la Legge! Infatti sta scritto: Il nome di Dio è bestemmiato per causa vostra tra le genti” (Rm 2,17-24). 

Da un lato qui abbiamo una splendida teoria. Dall’altro abbiamo una vita che nega la teoria, perché essa non è trasformata in vita. Questa verità Gesù ci vuole insegnare avvertendoci che mai un cieco potrà guidare un altro cieco. “Disse loro anche una parabola: Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutti e due in un fosso?”. 
Un cieco può anche studiare su una mappa scritta in caratteri Braille una strada. La strada la conosce però in scala, sulla mappa. Per questa sua conoscenza mai potrà guidare un altro cieco. Per guidare non basta conoscere sulla carta, si deve conoscere con la vita. La vita è la perfetta conoscenza e il perfetto insegnamento del Vangelo di Cristo Signore. D’altronde diviene oltremodo impossibile pensare di correggere gli altri quando la nostra vita è nel vizio, nel peccato, nella trasgressione del Vangelo. Potremmo correggere ciò che dona fastidio a noi, ma non ciò che dona fastidio alla purissima verità del Vangelo. È infatti il cieco corregge un altro cieco, solo quando l’altro cieco gli pesta i piedi. Per ogni altra cosa neanche vede ciò che l’altro fa. È cieco. 

Leggiamo il testo di Lc 6,39-42

Disse loro anche una parabola: «Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutti e due in un fosso? Un discepolo non è più del maestro; ma ognuno, che sia ben preparato, sarà come il suo maestro. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? Come puoi dire al tuo fratello: “Fratello, lascia che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio”, mentre tu stesso non vedi la trave che è nel tuo occhio? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello.

Correggere dalla parzialità e per di più per una parzialità che ci reca un qualche danno è anche possibile. Ma questa non è vera correzione, non è dare luce piena. Ecco l’ammonimento o insegnamento di Gesù: “Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio?”.
Qual è la via della perfetta correzione? Quella di correggere noi stessi, purificare noi stessi, liberare dai vizi il nostro corpo, la nostra anima, il nostro spirito. Quella di portare nel Vangelo tutta la nostra vita con piena obbedienza alla verità. Man mano che noi viviamo il Vangelo, possiamo insegnare come si vive il Vangelo, perché mostriamo come il Vangelo si vive. Se noi il Vangelo non lo viviamo, neanche possiamo correggere secondo verità. Il Vangelo non lo conosciamo. Allora correggeremo dal nostro cuore e dalla nostra mente, ma correggeremo solo ciò che dona fastidio alla nostra vita.

È oggi grande l’insegnamento di Gesù. Lui chiede ad ogni suo discepolo una perfetta conformazione della propria vita al Vangelo. Mentre si conforma la propria vita al Vangelo, si mostra al fratello il Vangelo da noi vissuto e lo si invita a viverlo secondo purezza di verità.

Era questa la metodologia di Gesù: Prima lui ha invitato ogni discepolo a prendere la propria croce. Questa è la teoria. Poi Lui è salito sulla croce, ha mostrato come essa si vive in purezza di umiltà, mitezza, purezza di cuore, perdono, misericordia, preghiera. Ora tutti sanno che portare la propria croce è possibile, perché Cristo Gesù l’ha portata. Possiamo portarla con grande mitezza, perché la sua mitezza è grande. In Cristo il Vangelo è la sua vita, la sua vita è il Vangelo. A questa identità siamo anche noi chiamati.

Madre di Gesù, Donna che hai fatto della Parola del Signore la tua vita, insegna ad ogni tuo figlio come imitarti. Che anche per noi Vangelo e vita siano una cosa sola. Amen. 

SABATO 12 SETTEMBRE – XXIII SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

L’Apostolo Paolo vive un principio di morale perfettissimo. Su cosa si fonda questo suo perfettissimo principio? Si fonda su una deduzione logica di una verità della nostra fede. Al momento del battesimo, il corpo del battezzato è divenuto corpo di Cristo. Non solo è obbligato ad essere santo come santo è il corpo di Cristo, in più, essendo corpo di Cristo, il battezzato non è più padrone del suo corpo.

Padrone del suo corpo è Cristo, dal momento che glielo ha dato a Cristo. Ora, dice l’Apostolo, se il corpo è di Cristo, può il battezzato prendere il corpo di Cristo è darlo ad una prostituta? Se lo dona commette due gravissimi peccati: Pecca contro la santità del corpo di Cristo. Costringe il corpo di Cristo, che è santissimo, al peccato di impurità. Nel battesimo si compie un cambiamento ontologico che riguarda tutto l’essere dell’uomo e non solo una sua parte. 

Leggiamo quanto rivela l’Apostolo: 

«I cibi sono per il ventre e il ventre per i cibi!». Dio però distruggerà questo e quelli. Il corpo non è per l’impurità, ma per il Signore, e il Signore è per il corpo. Dio, che ha risuscitato il Signore, risusciterà anche noi con la sua potenza. Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo? Prenderò dunque le membra di Cristo e ne farò membra di una prostituta? Non sia mai! Non sapete che chi si unisce alla prostituta forma con essa un corpo solo? I due – è detto – diventeranno una sola carne. Ma chi si unisce al Signore forma con lui un solo spirito. State lontani dall’impurità! Qualsiasi peccato l’uomo commetta, è fuori del suo corpo; ma chi si dà all’impurità, pecca contro il proprio corpo. Non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo, che è in voi? Lo avete ricevuto da Dio e voi non appartenete a voi stessi. Infatti siete stati comprati a caro prezzo: glorificate dunque Dio nel vostro corpo! (1Cor 6,13-20). 

Lo stesso principio morale si applica a quanti partecipano ai banchetti sacrificali offerti agli idoli. Se il cristiano nell’Eucaristia vive di perfetta comunione con Cristo, divenendo con lui una sola vita, poi non può divenire una sola vita con gli idoli.

Il suo corpo, la sua anima, il suo spirito sono stati dati a Cristo, con Cristo hanno stretto un’alleanza di dono perenne. Se sono stati dati a Cristo non possono essere dati agli idoli. “Non potete bere il calice del Signore e il calice dei demòni; non potete partecipare alla mensa del Signore e alla mensa dei demòni”.
È questione di dono. Il dono fatto nel battesimo è per tutta la vita. La comunione e l’alleanza stipulata nell’Eucaristia è per sempre. Diviene ontologicamente impossibile essere o farsi o divenire contemporaneamente dono di due “entità diverse”: di Cristo e delle prostitute; di Cristo e degli idoli.

Leggiamo 1Cor 10,14-22

Perciò, miei cari, state lontani dall’idolatria. Parlo come a persone intelligenti. Giudicate voi stessi quello che dico: il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo? E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo? Poiché vi è un solo pane, noi siamo, benché molti, un solo corpo: tutti infatti partecipiamo all’unico pane. Guardate l’Israele secondo la carne: quelli che mangiano le vittime sacrificali non sono forse in comunione con l’altare? Che cosa dunque intendo dire? Che la carne sacrificata agli idoli vale qualcosa? O che un idolo vale qualcosa? No, ma dico che quei sacrifici sono offerti ai demòni e non a Dio. Ora, io non voglio che voi entriate in comunione con i demòni; non potete bere il calice del Signore e il calice dei demòni; non potete partecipare alla mensa del Signore e alla mensa dei demòni. O vogliamo provocare la gelosia del Signore? Siamo forse più forti di lui?

Il perfettissimo principio morale dell’Apostolo Paolo non trova solo applicazione nel sacramento del Battesimo. L’applicazione va estesa ad ogni sacramento. Per ogni sacramento che si riceve, il nostro essere viene ontologicamente modificato, perché conformato a Cristo e ad un suo particolare modo di essere e di operare. Con ogni sacramento è come se Cristo si innestasse sul nostro antico e vecchio tronco.

Ora l’innesto comporta che il frutto non venga prodotto dalla natura vecchia dell’albero. Il frutto viene prodotto dalla natura nuova innestata. Quando si innesta un albero, si taglia tutto ciò che potrebbe impedire la crescita del nuovo albero e si lascia tutto il vecchio trono a servizio del nuovo germe o nuovo ramoscello innestato.

La stessa cosa deve avvenire per ogni sacramento che si celebra. Muore il vecchio uomo, muore la vecchia natura, perché si dia vita solo alla nuova natura e la nuova natura è quella di Cristo Gesù. La nuova natura è quella di Dio, della quale siamo stati resi partecipi per la potenza dello Spirito Santo. Ora se siamo natura divina, non possiamo entrare in comunione con gli idoli, che sono la negazione del vero Dio e Signore, del Creatore e del Redentore dell’uomo. Ecco perché l’Apostolo può dire: “O vogliamo provocare la gelosia del Signore? Siamo forse più forti di lui?”. 

Quando si provoca la gelosia del Signore? Quando da natura divina entriamo in comunione con tutto ciò che è anti-divino, anti-Cristo, anti-verità, anti-natura. Quando noi entriamo in comunione con il mondo, allora avviene il grande tradimento del nostro Dio e Signore. Sulla gelosia del Signore ecco quanto rivela il Deuteronomio:

Non seguirete altri dèi, divinità dei popoli che vi staranno attorno, perché il Signore, tuo Dio, che sta in mezzo a te, è un Dio geloso; altrimenti l’ira del Signore, tuo Dio, si accenderà contro di te e ti farà scomparire dalla faccia della terra. Non tenterete il Signore, vostro Dio, come lo tentaste a Massa. Osserverete diligentemente i comandi del Signore, vostro Dio, le istruzioni e le leggi che ti ha date. Farai ciò che è giusto e buono agli occhi del Signore, perché tu sia felice ed entri in possesso della buona terra che il Signore giurò ai tuoi padri di darti, dopo che egli avrà scacciato tutti i tuoi nemici davanti a te, come il Signore ha promesso (Dt 6,14-19). 

Così anche nel Libro dell’Esodo: Tu non devi prostrarti ad altro Dio, perché il Signore si chiama Geloso: egli è un Dio Geloso (Es 34,14). Il cristiano è ontologicamente differente da chi non è cristiano e ogni sacramento che celebra gli conferisce una particolare ontologia. 

Lettura del Vangelo

Anche il Vangelo sviluppa lo stesso principio ontologico annunciato dall’Apostolo Paolo. Con il battesimo siamo divenuti alberi nuovi.

Così Gesù a Nicodemo:

«In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito» (Gv 3,4-8). 

Se siamo divenuti alberi spirituali dobbiamo produrre frutti spirituali. Prima eravamo alberi carnali e producevano frutti dalla carne. Ora siamo alberi spirituali e dobbiamo produrre frutti secondo lo Spirito. 

Così l’Apostolo nella Lettera ai Galati:

Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,16-26). 

Se il cristiano produce frutti secondo la carne, attesta di essere ritornato nella sua vecchia natura. Ogni uomo produce frutti secondo la sua natura, allo stesso modo che ogni albero produce frutti secondo la sua natura. Ecco le Parole di Gesù Signore: “Non vi è albero buono che produca un frutto cattivo, né vi è d’altronde albero cattivo che produca un frutto buono”.
Cosa significa questo? Tu, cristiano, vuoi sapere se in te opera la carne o opera lo Spirito Santo? Osserva quali sono i tuoi frutti. Se sono frutti secondo la carne, in te opera la carne, la tua natura è carne. Se invece in te opera lo Spirito Santo, la tua natura è spirituale. Ti stai spogliando dell’uomo secondo la carne e stai indossando l’uomo secondo lo Spirito del Signore.

Leggiamo il testo di Lc 6,43-49

Non vi è albero buono che produca un frutto cattivo, né vi è d’altronde albero cattivo che produca un frutto buono. Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono fichi dagli spini, né si vendemmia uva da un rovo. L’uomo buono dal buon tesoro del suo cuore trae fuori il bene; l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male: la sua bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. Perché mi invocate: “Signore, Signore!” e non fate quello che dico? 

Chiunque viene a me e ascolta le mie parole e le mette in pratica, vi mostrerò a chi è simile: e simile a un uomo che, costruendo una casa, ha scavato molto profondo e ha posto le fondamenta sulla roccia. Venuta la piena, il fiume investì quella casa, ma non riuscì a smuoverla perché era costruita bene. Chi invece ascolta e non mette in pratica, è simile a un uomo che ha costruito una casa sulla terra, senza fondamenta. Il fiume la investì e subito crollò; e la distruzione di quella casa fu grande».

Chi è albero di Cristo in Cristo, deve produrre le opere di Cristo. Quali sono le opera di Cristo? Una obbedienza al Padre, alla sua volontà, ad ogni suo desiderio, fino alla morte e alla morte di croce. L’albero del cristiano, l’albero nuovo, l’albero in Cristo, l’albero di Cristo, deve produrre i frutti di Cristo. La nostra relazione con Cristo Signore non consiste in dire parole soltanto. Relazione vera, santa, giusta è una sola: produrre i frutti secondo la natura nuova, la natura di Cristo. L’essere spirituale deve produrre i frutto dello Spirito Santo.

Come si producono questi frutti? Facendo nella nostra vita un’obbedienza perenne alla Parola di Gesù. Chi obbedisce produce frutti secondo la nuova natura. Chi non obbedisce produce frutti secondo la vecchia natura. Chi obbedisce è simile a colui che costruisce la sua casa sulla roccia. Questa casa rimane stabile in eterno. Chi non obbedisce è simile a colui che edifica la sua casa sulla sabbia. Essa andrà in rovina non appena giungeranno le prime piogge.

Ecco le Parole di Gesù: “Chi invece ascolta e non mette in pratica, è simile a un uomo che ha costruito una casa sulla terra, senza fondamenta. Il fiume la investì e subito crollò; e la distruzione di quella casa fu grande”. Ad ogni uomo spetta scegliere: se edificare la sua casa sulla Parola di Gesù per produrre frutti secondo la nuova natura, o se costruire la sua casa sul non ascolto della Parola di Gesù e di conseguenza produrre frutti dalla carne. 

Chi produce secondo lo Spirito erediterà la vita eterna. La sua casa rimarrà stabile per sempre. Chi produce secondo la carne, erediterà la morte eterna. La sua casa crollerà in frantumi, si dissolverà nella perdizione eterna. Così Gesù parla e così parliamo noi, senza nulla aggiungere e nulla togliere alla Parola di Gesù.

Oggi in verità Gesù parla in un modo, i suoi discepoli parlano in modo del tutto contrario. I suoi discepoli sono abili nel negare, vanificare, cambiare, modificare, alterare la Parola del loro Maestro e Signore. Gesù edifica ogni casa sulla Parola eterna del Padre suo. I discepoli oggi stanno edificando ogni casa sulla parola fallace e vana dell’uomo. Ognuno scelga su quale parola vuole costruire, sapendo però quali saranno i frutti che raccoglierà. Chi edifica la sua casa sulla parola dell’uomo, attesta che il suo albero è cattivo, è secondo la carne, non è albero secondo lo Spirito Santo.

Madre di Dio, aiuta ogni tuo figlio perché produca frutti secondo lo Spirito. Per questo fa’ che sempre rimanga natura spirituale e mai ritorni ad essere natura secondo l’antica carne. Amen. 

DOMENICA 13 SETTEMBRE – XXIV SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

In ogni relazione dell’uomo con l’uomo il Signore nostro Dio ha fissato, stabilito, rivelato, scritto delle regole. Queste regole vanno tutte osservate, perché solo l’obbedienza ad esse rende vera la relazione che necessariamente dobbiamo noi stringere o vivere con il nostro Dio. Poiché sono regole e statuti stabiliti da Dio, dal Creatore dell’uomo, essi obbligano all’obbedienza ogni uomo. Non vi è un solo uomo sulla terra che possa disobbedire ad essi. Chi non osserva queste regole e questi statuti vivrà con il suo Dio una relazione che non è di verità, ma di falsità e di menzogna.

Le regole da osservare nelle relazioni dell’uomo con l’uomo sono tante. Si inizia dai Dieci Comandamenti e si completa l’obbedienza con il Discorso della Montagna di Gesù. Si inizia dal primo Capitolo della Genesi e si finisce all’ultimo Capitolo dell’Apocalisse. Ogni regola bene osservata nelle relazioni con gli uomini conferisce verità alla nostra relazione con Dio. Una regola non osservata con gli uomini conferisce falsità alla nostra relazione con il nostro Creatore e Signore.

Il perdono è una di queste regole date da Dio all’uomo. Leggiamola: “Perdona l’offesa al tuo prossimo e per la tua preghiera ti saranno rimessi i peccati”. La relazione con Dio secondo questa regola diviene vera, si fa vera, quando noi perdoniamo l’offesa al nostro prossimo. Posta nella verità la nostra relazione con l’uomo con il perdono delle offese, possiamo porre nella verità la nostra relazione con il Signore nostro Dio.

Poiché ogni regola trasgredita offende direttamente Dio che è l’Autore e il Signore di ogni Legge, anche noi abbiamo bisogno di chiedere a Lui perdono. Noi abbiamo perdonato. Abbiamo osservato la sua regola. Anche Lui osserva la sua regola: ci concede il perdono. Se noi le regole le trasgrediamo, Lui non potrà osservare le sue regole e se Lui non le può osservare, noi moriamo nei nostri peccati. Per noi non c’è salvezza. Il perdono del Signore è necessario per riornare nella vita. Ecco le regole stabilite dal Signore per avere noi accesso al suo perdono. 

Leggiamo Sir 27,30-28,9

Rancore e ira sono cose orribili, e il peccatore le porta dentro. Chi si vendica subirà la vendetta del Signore, il quale tiene sempre presenti i suoi peccati. Perdona l’offesa al tuo prossimo e per la tua preghiera ti saranno rimessi i peccati. Un uomo che resta in collera verso un altro uomo, come può chiedere la guarigione al Signore? Lui che non ha misericordia per l’uomo suo simile, come può supplicare per i propri peccati? Se lui, che è soltanto carne, conserva rancore, chi espierà per i suoi peccati? Ricòrdati della fine e smetti di odiare, della dissoluzione e della morte e resta fedele ai comandamenti. Ricorda i precetti e non odiare il prossimo, l’alleanza dell’Altissimo e dimentica gli errori altrui. Astieniti dalle risse e diminuirai i peccati, perché l’uomo passionale attizza la lite. Un uomo peccatore semina discordia tra gli amici e tra persone pacifiche diffonde la calunnia.

Queste regole, questi precetti sul perdono vanno sempre osservati. Sono la condizione perché il Signore conceda a noi il suo perdono. Ma c’è una seconda verità che va messa bene in luce. I precetti dati a noi dal Signore sono tanti. Ogni giorno noi pecchiamo contro di lui. Se non pecchiamo con le opere, pecchiamo con le parole. Se non pecchiamo con le parole, pecchiamo con i pensieri. Se non pecchiamo con le azioni, pecchiamo con le omissioni. Sapendo che noi pecchiamo molte volte al giorno e che per ogni peccato abbiamo bisogno del suo perdono, sempre dobbiamo perdonare al nostro prossimo. Questa verità viene così annunciata dal testo sacro del Siracide: “Ricorda i precetti e non odiare il prossimo, l’alleanza dell’Altissimo e dimentica gli errori altrui”.
Se io so che devo osservare alla perfezione i Dieci Comandamenti, tutto il Codice dell’amore verso il prossimo stabilito dal mio Dio, tutto il Discorso della Montagna, Parola per Parola, posso odiare il prossimo? Posso non perdonarlo? Se non lo perdono, Dio mai potrà perdonarmi. Ma se Dio non mi perdona, vivrò nella morte per sempre. Senza il perdono del mio Dio, la mia vita mai potrà divenire vita umana. Sarà avvolta da una disumanità che diventerà sempre più disumana. Basta veramente un nulla per vivere una vita veramente umana, vita nella pace e nella verità del nostro Dio. Basta perdonare sempre le offese dei fratelli. Saremo sempre perdonati noi. Noi perdoniamo e Dio perdona noi. Il guadagno è tutto di chi perdona le offese al prossimo.

SECONDA LETTURA

L’Apostolo Paolo dona ai discepoli di Gesù una regola altissima cui prestare ogni obbedienza. Questa regola è semplice da annunciare: “Come Cristo è vissuto, è morto, è risorto per noi, così noi dobbiamo vivere, morire, fare ogni altra cosa per dare vita ai nostri fratelli”. La vita dei fratelli è dalla nostra vita. 

Qual è la conseguenza di questo principio, di questa regola e di questo precetto? Se vogliamo che i nostri fratelli ricevano vera vita, vita piena, dobbiamo noi dare loro la nostra vita. Due esempi ci aiuteranno. Il sapore dei cibi viene dal sale. Se il sale vuole dare sapore ai cibi deve sciogliersi nell’acqua, perdere la sua vita. Perdendo la sua vita, dona sapore ad ogni cosa. La luce in una casa veniva un tempo dalla lampada a olio. Se l’olio voleva dare luce era necessario che esso perdesse la sua vita trasformandosi in fiamma. Lui si consumava, la casa da esso veniva illuminata, rischiarata.

Ora il cristiano non è stato costituito da Cristo Gesù sale della terra e luce del mondo? Ecco la vocazione del discepolo di Gesù: consumarsi perché ogni altro uomo riceva vita. Ecco come l’Apostolo Paolo annuncia questo precetto di vera vita: “Nessuno di noi, infatti, vive per se stesso e nessuno muore per se stesso”.
In questo precetto è la negazione di ogni egoismo. Viene innalzato sul candelabro il principio della vera carità, del vero amore. Il cristiano spende bene la sua vita quando vive per gli altri e per gli altri anche muore. Vive e muore perché tutti entrino nella vera vita e la vera vita è quella che dona Cristo Signore. Il dono della vita del cristiano è necessario perché ogni uomo possa entrare nella vera vita di Cristo. Allo stesso modo che il dono della vita di Cristo è stato necessario perché noi tutti entrassimo nella vita del Padre, per opera dello Spirito Santo. Vita da vita. Cristo è morto ed è risorto per darci la sua vita nella quale è la vita del Padre. Noi viviamo e moriamo per dare la nostra vita ai fratelli, nella quale è la vita di Cristo Gesù. Regola che va sempre rispettata, se vogliamo che il mondo intero entri nella vita.

Leggiamo Rm 14,7-9

Nessuno di noi, infatti, vive per se stesso e nessuno muore per se stesso, perché se noi viviamo, viviamo per il Signore, se noi moriamo, moriamo per il Signore. Sia che viviamo, sia che moriamo, siamo del Signore. Per questo infatti Cristo è morto ed è ritornato alla vita: per essere il Signore dei morti e dei vivi.

La vita di Cristo Gesù diviene per noi la regola, il precetto da vivere. Gesù ha dato la vita al Padre.  Lui è vissuto per il Padre ma anche è morto per il Padre. Il cristiano anche lui è chiamato a vivere per Cristo Gesù e anche a morire per Cristo Gesù. “Perché se noi viviamo, viviamo per il Signore, se noi moriamo, moriamo per il Signore. Sia che viviamo, sia che moriamo, siamo del Signore”. 

Se della nostra vita ne abbiamo fatto un dono a Cristo, sempre per Cristo essa va vissuta. Se la nostra vita è in un deserto, nel deserto la viviamo per Cristo Signore. Se è su una croce, sulla croce la viviamo per Cristo Signore. Se è nella sofferenza, nella sofferenza la viviamo per Cristo Signore. Se è nella gioia, nella gioia la viviamo per Cristo Signore. Anche la morte va vissuta facendo un dono della vita a Cristo Signore. Quando viviamo questa regola, scompaiono gli uomini. Scompare tutto il mondo. Rimane solo Cristo Signore al quale abbiamo dato la nostra vita e per il quale essa va interamente vissuta. Come la vita di Cristo è stato un dono al Padre, così la vita del cristiano è un dono a Cristo Gesù. Se è un dono, essa non ci appartiene più. Essa è di Cristo. Se Cristo Gesù come essa dovrà essere spesa. Ecco la risposta del cristiano in ogni evento della sua vita: “Così Gesù vuoi? Così sia fatto. La tua volontà è la mia volontà”.

Lettura del Vangelo

Oggi Gesù dona a Pietro la regola del perdono. Leggiamo prima la storia. Lamec aveva stabilito la legge della vendetta senza alcuna misura:

Lamec disse alle mogli: «Ada e Silla, ascoltate la mia voce; mogli di Lamec, porgete l’orecchio al mio dire. Ho ucciso un uomo per una mia scalfittura e un ragazzo per un mio livido. Sette volte sarà vendicato Caino, ma Lamec settantasette» (Gen 4,23-24). 

Il Signore stabilisce la vendetta con misura:

Quando alcuni uomini litigano e urtano una donna incinta, così da farla abortire, se non vi è altra disgrazia, si esigerà un’ammenda, secondo quanto imporrà il marito della donna, e il colpevole pagherà attraverso un arbitrato. Ma se segue una disgrazia, allora pagherai vita per vita: occhio per occhio, dente per dente, mano per mano, piede per piede, bruciatura per bruciatura, ferita per ferita, livido per livido (Es 21,22-25). 

Cristo Gesù abolisce ogni vendetta:

Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle (Mt 5,28-42). 

Oggi Gesù proclama la Legge del perdono sempre e incondizionato. “E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette”. Settanta volte sette significa sempre per sempre per sempre. Non ci sono restrizioni nella Legge promulgata da Cristo Gesù sul perdono che un uomo deve ad un altro uomo. 

Leggiamo il testo di Mt 18,21-35

Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?».  E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello».

Quanto Gesù insegna non ha bisogno di nessun ulteriore commento. Il testo è di una chiarezza divina. Tuttavia è giusto che ci soffermiamo su un versetto del racconto. Eccolo: “Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: Restituisci quello che devi!”. Osserviamo quanto è avvenuto. Il padrone si comporta con il servo che gli doveva diecimila talenti con rara umanità. Non gli concede altro tempo per poter saldare il debito, glielo condona. Con il servo ha un comportamento da vero signore, da vero uomo. Non gli rivolge neppure una parola che non sia di altissimo rispetto.

È un vero signore, un vero uomo, una persona che sa fare solo il bene. Il servo al quale tutto è stato condonato è un malvagio, una persona cattiva, uno spietato, uno senza alcuna compassione. Ma è anche senza alcuna umanità. È un violento, un crudele, un uomo senza cuore. Al grande bene ricevuto risponde con un grande male. Lui è stato trattato da uomo. Lui tratta il suo compagno da non uomo. Potrà mai il Signore trattarci da uomini, se noi trattiamo i fratelli da malvagi? Anche Lui diventerà “malvagio” con noi. Userà la nostra stessa misura. Si compie per noi la Parola del Salmo: “Con l’uomo buono tu sei buono, con l’uomo integro tu sei integro, con l’uomo puro tu sei puro e dal perverso non ti fai ingannare” (Sal 18,26-27).

Se noi trattiamo i nostri fratelli da uomini con grande umanità, anche il Signore ci tratterà con grande umanità. Se noi siamo disumani con i nostri fratelli, allora il Signore è obbligato a comportarsi con noi con tutta la verità e potenza della sua giustizia. Anche questa è verità del nostro Dio. La Vulgata così ha tradotto il Salmo citato dal testo Ebraico: «Cum sancto sanctus eris et cum viro innocente innocens eris. Et cum electo electus eris et cum perverso perverteris» (Sal 17,26-27). E come se il Signore con il perverso cambiasse la sua natura e si pervertisse, al fine di manifestare tutta la potenza della sua giustizia. Una cosa oggi appare chiara ed evidente: Il Dio della Scrittura – Antico e Nuovo Testamento – di certo non è il Dio che noi adoriamo. Il Dio che noi adoriamo è stato svuotato di ogni sua verità e di ogni fedeltà alla sua Parola.

Ultima verità da aggiungere: se non ci colmiamo di tutto amore del Padre, per la grazia di Cristo, nella comunione dello Spirito Santo, il nostro cuore rimarrà sempre di pietra. Un cuore di pietra sarà sempre malvagio e crudele, spietato e senza alcuna misericordia. Una pagina di Vangelo si può vivere se si vive tutto il Vangelo. Questa verità oggi non è nel cuore del discepolo di Gesù.

Madre di Dio, vieni in nostro aiuto. Fa’ che colmiamo dell’amore del Padre il nostro cuore. Saremo misericordiosi come lui è misericordioso. Amen.
LUNEDÌ 14 SETTEMBRE – XXIV SETTIMANA DEL T. O. 

ESALTAZIONE DELLA CROCE

PRIMA LETTURA

Nella Scrittura Santa vi sono delle Leggi in ordine all’intercessione per il perdono dei peccati che vanno necessariamente osservate. Chi deve intercedere per il perdono dei peccati, sono gli amici di Dio, i suoi Profeti, i suoi Mediatori, suoi Sacerdoti. Abramo dovrà pregare per Abimèlec perchè il re viva:

«So bene che hai agito così con cuore retto e ti ho anche impedito di peccare contro di me: perciò non ho permesso che tu la toccassi. Ora restituisci la donna di quest’uomo, perché è un profeta: pregherà per te e tu vivrai. Ma se tu non la restituisci, sappi che meriterai la morte con tutti i tuoi» (Cfr. Gen 20,1-18). 

Anche Giobbe deve pregare per i suoi tre amici:

Dopo che il Signore ebbe rivolto queste parole a Giobbe, disse a Elifaz di Teman: «La mia ira si è accesa contro di te e contro i tuoi due amici, perché non avete detto di me cose rette come il mio servo Giobbe. Prendete dunque sette giovenchi e sette montoni e andate dal mio servo Giobbe e offriteli in olocausto per voi. Il mio servo Giobbe pregherà per voi e io, per riguardo a lui, non punirò la vostra stoltezza, perché non avete detto di me cose rette come il mio servo Giobbe». Elifaz di Teman, Bildad di Suach e Sofar di Naamà andarono e fecero come aveva detto loro il Signore e il Signore ebbe riguardo di Giobbe (Gb 42,7-9). 

Gli amici di Dio, i Profeti, i suoi Mediatori, i suoi Sacerdoti, non solo devono far scendere dal cielo la Parola del Signore in mezzo al popolo. Devono anche far salire a Dio la preghiera di perdono e anche di richiesta di grazie del popolo. La mediazione nella preghiera è necessaria quanto la mediazione nella Parola.

Ma oggi di tutto questo mistero di mediazione sembra si siano perse anche le tracce. L’eresia dell’abbattimento dei ministeri, delle vocazioni, delle missioni, delle responsabilità, delle mediazioni, sta producendo seri danni al corpo di Cristo che è la Chiesa. Ma anche il corpo sociale è nella grande sofferenza a causa di questo universale livellamento.

Il popolo mormora contro Mosè e contro il Signore. Cosa è la mormorazione? Essa è un giudizio di non bontà di un comando, un ordine, una disposizione, una parola, un’azione. Può il Signore dare un comando che non sia di sommo bene per il suo popolo? La mormorazione è sempre frutto della superbia che pone il proprio pensiero al di sopra del pensiero di Dio. Le proprie vedute sono migliori di quelle del Signore.  In fondo questo dice il popolo a Dio con la sua mormorazione: “Io, popolo, avrei scelto un altro percorso, avrei optato per un’altra via, di sicuro meno faticosa e meno difficoltosa di quella che tu, Signore, ci hai indicato”. Con la mormorazione il popolo si dichiara più saggio di Dio.
Come fare perché il popolo impari a fidarsi del suo Dio e Signore? Come fare perché ascolti con umiltà e fiducia la Parola del suo Dio che vuole solo il sommo bene del popolo? Il Signore permette che dei serpenti velenosi invadono l’accampamento del suo popolo. I serpenti mordevano e per chi aveva subito il morso vi era la morte. Non esistevano antidoti contro quel veleno letale. Chi può intercedere presso Dio perché non si muoia nell’accampamento? 
Solo Mosè. Solo il Mediatore tra Dio e il popolo. “Il popolo venne da Mosè e disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; supplica il Signore che allontani da noi questi serpenti». Mosè pregò per il popolo”. Il popolo con la mormorazione aveva perso la fede in Mosè e nel suo Dio. Con questa richiesta di intercedere presso il Signore il popolo ritrova la sua fede in Mosè e nel suo Signore. È questo il primo passo perché si possa camminare insieme: Dio, Mosè, il popolo.  Senza fede nel Mediatore non c’è fede in Dio. Senza fede in Dio non c’è cammino vero con Dio. Dio, Mediatore, Popolo devono essere una cosa sola.

Cristo Gesù, Apostoli, Popolo devono essere una cosa sola. Oggi sono gli Apostoli i Mediatori nella Parola, nella Grazia, nella verità, nell’intercessione. Ma questa è fede. Non è una teoria teologica e né filosofica e neanche una invenzione di cattiva e pessima apologia.

Leggiamo Num 21,4b-9

Gli Israeliti si mossero dal monte Or per la via del Mar Rosso, per aggirare il territorio di Edom. Ma il popolo non sopportò il viaggio. Il popolo disse contro Dio e contro Mosè: «Perché ci avete fatto salire dall’Egitto per farci morire in questo deserto? Perché qui non c’è né pane né acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero». Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti brucianti i quali mordevano la gente, e un gran numero d’Israeliti morì. Il popolo venne da Mosè e disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; supplica il Signore che allontani da noi questi serpenti». Mosè pregò per il popolo. Il Signore disse a Mosè: «Fatti un serpente e mettilo sopra un’asta; chiunque sarà stato morso e lo guarderà, resterà in vita». Mosè allora fece un serpente di bronzo e lo mise sopra l’asta; quando un serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di bronzo, restava in vita.

La via che il Signore dona a Mosè è ancora una volta la fede. Il popolo dovrà fidarsi della Parola del suo Dio. Se si fida, se crede, vive. Se non si fida, se non crede, muore. Ecco la risposta del Signore a Mosè: «Fatti un serpente e mettilo sopra un’asta; chiunque sarà stato morso e lo guarderà, resterà in vita».

Alcune verità vanno messe in grande luce. Il popolo è tutto in pericolo di morte. Il morso dei serpenti è letale e tutti possono morire in ogni momento. Tra il serpente di bronzo e la guarigione non vi è alcuna relazione diretta. Il serpente non è un antidoto da bere o da mangiare. Non è una medicina. Tra il serpente e la guarigione vi è la Parola del Signore e la fede in essa. Con la mormorazione il popolo si era collocato al di sopra del suo Signore e Dio. Con lo sguardo di fede verso il serpente, il popolo è chiamato a rimettere la fede nella Parola del Signore al suo giusto posto. La salvezza del popolo è nella fede nella Parola del Signore. Mosè obbedisce, costruisce il serpente di bronzo e lo colloca sopra un’asta al centro dell’accampamento. 

Chi ha fede nella Parola del Signore, guarda il serpente, rimane in vita. Chi non ha fede nella Parola del Signore, non guarda il serpente, muore. La vita è solo nella fede nella Parola del Signore. 

Questa stessa legge vale per ogni uomo. Con la disobbedienza alla Parola o con la mormorazione l’uomo si pone sopra la Parola del Signore. Il suo pensiero prende il posto del pensiero di Dio. È la morte. Se l’uomo vuole vivere deve porre la Parola del Signore come unica e sola regola di vita. Nella Parola è la vita. Nella disobbedienza alla Parola è la morte. Come si ritorna in vita? Ancora una volta ponendo la Parola del Signore come unica e sola Legge della nostra vita. Alla Parola però deve essere data la nostra fede. Come si dona la fede alla Parola? Obbedendo a quanto essa chiede. Mosè obbedisce. Il popolo guarda. Torna la vita nell’accampamento. 

Lettura del Vangelo

Nel Vangelo secondo Giovanni, Gesù vede se stesso nella figura del serpente innalzato da Mosè nell’accampamento. Gesù però non è di rame. Non è neanche di sola carne. La carne è del Figlio Unigenito del Padre, la carne è carne di Dio. Nella carne è Dio che viene issato sulla croce e posto al centro dell’accampamento del mondo. Questa è la prima differenza tra Gesù innalzato sulla croce e il serpente di bronzo innalzato al centro dell’accampamento.

La seconda verità annuncia che la vita ritorna nel cuore solo di chi guarda questo “Serpente” con uno sguardo di fede. Chi crede in Cristo passa dalla morte alla vita. Chi si rifiuta di credere in Lui rimane nella morte. Ecco le Parole della fede proferite da Cristo Signore: “E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna”.

La fede in Cristo per ritornare in vita è necessaria ad ogni uomo. Ogni uomo è già nella morte. Ogni uomo passa dalla morte alla vita, solo per la fede in Cristo Gesù. E qui si rivela la seconda grande differenza tra la figura e la realtà. Nel deserto era sufficiente rivolgere lo sguardo verso il serpente di bronzo e il morso non era più letale. All’uomo non basta rivolgere lo sguardo verso Cristo perché il morso non sia più letale. All’uomo occorre la fede in Cristo e quando noi diciamo fede in Cristo diciamo obbedienza ad ogni sua Parola.

Chi ascolta la Parola di Gesù, non una Parola, ma la Parola di Gesù e obbedisce ad essa passa dalla morte alla vita, ma solo finché rimane nell’obbedienza. Se ritorna nella disobbedienza, ritorna nella morte. L’ascolto non è di una Parola, ma di tutte le Parole. L’obbedienza non è ad una sola Parola, ma a tutta la Parola. La vita è finché si ascolta e si obbedisce alla Parola. Si esce dall’ascolto e dall’obbedienza, si ritorna nella morte.

Leggiamo il testo di Gv 3,13-17

Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. 

Cristo Gesù è il dono del Padre per la nostra vita eterna. Come ogni altro dono di Dio, anche questo dono è condizionato. Se l’uomo osserva le condizioni entra in possesso della vita eterna. Se non le osserva o esce da esse, ritorna nella morte. Ecco le condizioni poste dal Padre. Sono condizioni che valgono per ogni uomo. “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna”.

Il dono è stato fatto da Dio. Questo dono di vita eterna è Cristo Gesù. Ecco ora la condizione: “Perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna”. Che significa credere in Lui? 

Significa credere in ogni sua Parola. Credere nel suo Vangelo. Significa obbedire ad ogni suo Parola. Obbedire al suo Vangelo. Significa anche professare dinanzi al mondo la sua verità che è molteplice. Credere in Cristo significa anche confessare che Lui è il Figlio Unigenito del Padre, il suo Verbo eterno che si è fatto carne. 
Significa confessare che solo Lui è la via, la verità, la vita, la grazia, la risurrezione, il Mediatore unico e universale tra il Padre e ogni uomo, tra il Padre e l’intero universo creato, sia visibile che invisibile. Significa confessare ogni altra verità che riguarda sia la persona del Figlio del Padre che la sua missione di salvezza e di redenzione. Credere significa anche confessare le vie stabilite da Lui perché si possa credere in Lui, per Lui vivere e per Lui morire.

Oggi questa fede plenaria, molteplice in Cristo Gesù è come scomparsa. Oggi dalla fede in Cristo e da tutto ciò che questa fede genera e produce si sta passando alla fede in un Dio senza Parola, senza Cristo e senza Spirito Santo. Si sta rovinosamente scivolando verso una fede senza neanche l’opera di mediazione nella grazia e nella verità della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. 
La Rivelazione la si sta riducendo ad un involucro vuoto nel quale ognuno poi inserisce i suoi pensieri e li annuncia come veri pensieri di Dio. È Cristo Gesù il pensiero del Padre. È Lui la verità. È Lui la vita ed è Lui la grazia. Se si separa Cristo Gesù dal Padre, il Padre non è più Padre, Dio non più Dio e neanche Cristo è più Cristo.

Infatti oggi Cristo Gesù non è più Cristo Gesù. Privato della sua verità eterna, se n’è fatto di Lui solo un uomo, uguale a tutti gli altri uomini. Tolto Cristo Gesù dal cuore della fede, tutta la fede muore. Muore la fede in Dio, nello Spirito Santo, nella mediazione della Chiesa. Muore la fede nei sacramenti e nei ministri di essi. 
Senza Cristo rimane dinanzi ai nostri occhi un grande deserto di falsità. Se oggi c’è un’opera pastorale urgente da fare è solo una: installare nuovamente in ogni cuore la purissima fede in Cristo Gesù. Fede nella sua Parola, Fede nella sua verità.

Madre del Salvatore, Madre del Redentore, Madre del Figlio eterno del Padre, aiutaci perché possiamo mettere nel cuore di ogni discepolo la più pura e santa fede, la più pura e santa verità di Cristo Signore. Amen.
MARTEDÌ 15 SETTEMBRE – XXIV SETTIMANA DEL T. O. 
BEATA VERGINE MARIA ADDOLORATA

PRIMA LETTURA

Gesù è il Figlio Eterno del Padre, da Lui generato prima di tutti i secoli. Il Figlio vive in un ascolto eterno del Padre. Vive solo per fare la volontà del Padre. Il Figlio si fa carne, vero uomo. Anche da vero uomo vive per fare solo la volontà del Padre. Il Salmo rivela che il Figlio, anche nella grande sofferenza, vive la volontà del Padre facendola sua propria volontà. È come se il Figlio non obbedisse al Padre, ma obbedisse alla sua volontà. Ma la volontà alla quale obbedisce è solo quella del Padre. È questa la perfezione dell’obbedienza: si diviene con il Padre una sola volontà.

Ecco le Parole del Salmo:

Ho sperato, ho sperato nel Signore, ed egli su di me si è chinato, ha dato ascolto al mio grido. Mi ha tratto da un pozzo di acque tumultuose, dal fango della palude; ha stabilito i miei piedi sulla roccia, ha reso sicuri i miei passi. Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo, una lode al nostro Dio. Molti vedranno e avranno timore e confideranno nel Signore. Beato l’uomo che ha posto la sua fiducia nel Signore e non si volge verso chi segue gli idoli né verso chi segue la menzogna. Quante meraviglie hai fatto, tu, Signore, mio Dio, quanti progetti in nostro favore: nessuno a te si può paragonare! Se li voglio annunciare e proclamare, sono troppi per essere contati. Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo». Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, la tua verità e la tua salvezza ho proclamato. Non ho celato il tuo amore e la tua fedeltà alla grande assemblea. Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia; il tuo amore e la tua fedeltà mi proteggano sempre, perché mi circondano mali senza numero, le mie colpe mi opprimono e non riesco più a vedere: sono più dei capelli del mio capo, il mio cuore viene meno. Dégnati, Signore, di liberarmi; Signore, vieni presto in mio aiuto. Siano svergognati e confusi quanti cercano di togliermi la vita. Retrocedano, coperti d’infamia, quanti godono della mia rovina. Se ne tornino indietro pieni di vergogna quelli che mi dicono: «Ti sta bene!». Esultino e gioiscano in te quelli che ti cercano; dicano sempre: «Il Signore è grande!» quelli che amano la tua salvezza. Ma io sono povero e bisognoso: di me ha cura il Signore. Tu sei mio aiuto e mio liberatore: mio Dio, non tardare (Sal 40.1-18). 

Il Verbo eterno, facendosi carne, entra nella storia. Vi è una sostanziale differenza tra l’obbedienza che regna nel cielo e quella che si vive sulla terra. L’obbedienza nel cielo è eterna confessione della propria verità.  Il Figlio in eterno confessa che Lui è dal Padre per generazione eterna. Questa confessione è solo del Verbo. Lo Spirito Santo confessa in eterno che Lui procede dal Padre e dal Figlio. Questa confessione è solo dello Spirito Santo. Tutti gli altri confessano che sono opera del Signore. Sono stati da Lui creati. Questa confessione è di ogni essere creato e tutto ciò che esiste nella terra e nei cieli è stato creato dal nostro Dio e Signore.

Lucifero si è ribellato e non volle confessare questa verità. Lui si dichiarò uguale a Dio, non da Dio, non da Lui fatto. Lo seguirono in questa ribellione o non confessione della propria verità un terzo di Angeli. Anche l’uomo si ribellò, per tentazione a questa sua verità. Anche lui si dichiarò non da Dio, ma uguale a Dio, come Dio. Fu la morte sua e di tutta la sua discendenza.

Ecco cosa dice la Lettera agli Ebrei su Cristo Gesù: “Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì”. Gesù confessò la sua verità, la verità di essere dal Padre sia come vero Dio che come vero uomo, con una obbedienza fino alla morte. Gesù è stato condannato a morte perché mai venne meno in questa confessione: “Io sono dal Padre”. Satana sempre lo tentava perché si dichiarasse non dal Padre. Gesù sempre gli rispondeva: “Io sono dal Padre”.

Leggiamo Eb 5,7-9

Nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono. 

Quali sono i frutti di questa obbedienza fino alla morte di croce? Prima di tutto il raggiungimento della perfezione assoluta di Cristo Gesù nell’obbedienza. Il secondo frutto è il dono della salvezza per tutti coloro che obbediscono a Cristo Gesù e riconoscono che la loro salvezza è frutto di questa sua obbedienza. “E, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono”.

Qual è la confessione del salvato e redento? Quella di proclamare dinanzi al mondo intero che Lui è salvato e redento da Cristo Signore. Quella di gridare dinanzi ad ogni uomo che la sua vita è dalla Parola di Cristo Gesù. Come Cristo Gesù proclama che Lui è dalla volontà e dalla Parola del Padre. Così anche il discepolo di Gesù deve proclamare che lui è dalla volontà e dalla Parola di Cristo Gesù. Come la confessione di Cristo si fece obbedienza fino alla morte di croce. Così la confessione del Discepolo deve farsi obbedienza fino alla morte di croce. Ogni altro uomo sulla terra, se vuole entrare nella salvezza e nella redenzione, se vuole entrare nella grazia, nella verità, nella luce, nella vita, deve anche lui confessare che la vita viene solo dalla confessione della verità di Cristo Signore.

Chi è Cristo Signore? È il dono del Padre per la salvezza e la redenzione di ogni uomo. Come si entra nella salvezza e nella redenzione che sono in Cristo Gesù? Attraverso la confessione della verità di Cristo. Confessata la verità di Cristo, ci si consegna alla sua volontà e alla sua Parola così come Lui si è consegnato alla volontà e alla Parola del Padre. Se questa confessione e questa obbedienza non si compiono non c’è salvezza. Se si esce da questa confessione e da questa obbedienza neanche c’è salvezza. 
La salvezza è per tutti coloro che obbediscono alla verità di Cristo Gesù, alla sua volontà, alla sua Parola. Volontà, Verità, Parola di Cristo Signore devono essere una sola cosa in ogni discepolo, allo stesso modo che Verità, Volontà, Parola del Padre in Cristo Gesù sono una sola cosa.

Lettura del Vangelo

Oggi la Vergine Maria è ai piedi della croce del Figlio suo. Più che Abramo, ma come il Padre celeste, lei deve dare il Figlio suo per la salvezza del mondo. Il Padre dona il Figlio. La Madre dona il Figlio. Il Padre dona il Figlio per grande amore. La Madre dona il Figlio per grande amore. Il Figlio si lascia donare dal Padre e dalla Madre. La Chiesa ha sempre visto la Vergine Maria nella figura di Gerusalemme che piange per i suoi figli. Il dolore di Gerusalemme è grande: 

«Osserva, Signore, e considera come sono disprezzata! Voi tutti che passate per la via, considerate e osservate se c’è un dolore simile al mio dolore, al dolore che ora mi tormenta, e con cui il Signore mi ha afflitta nel giorno della sua ira ardente.

Dall’alto egli ha scagliato un fuoco, nelle mie ossa lo ha fatto penetrare. Ha teso una rete ai miei piedi, mi ha fatto tornare indietro. Mi ha reso desolata, affranta da languore per sempre. S’è aggravato il giogo delle mie colpe, dalla sua mano sono annodate. Sono cresciute fin sul mio collo e hanno fiaccato la mia forza. Il Signore mi ha messo nelle loro mani, non posso alzarmi. Il Signore in mezzo a me ha ripudiato tutti i miei prodi, ha chiamato a raccolta contro di me per fiaccare i miei giovani; il Signore ha pigiato nel torchio la vergine figlia di Giuda. Per questo piango, e dal mio occhio scorrono lacrime, perché lontano da me è chi consola, chi potrebbe ridarmi la vita; i miei figli sono desolati, perché il nemico ha prevalso» (Lam 1,11-16). 

La Vergine Maria è infinitamente oltre questo dolore. La sua anima è trafitta dalla spada di tutto il peccato del mondo. Oggi vorrei però leggere il mistero della croce non partendo dalla potenza del peccato che giunge fino a crocifiggere il Figlio di Dio e anche fino a trafiggere l’anima della Beata Vergine Maria. Lo vorrei leggere partendo invece dal mistero del dono per la salvezza.

Leggiamo prima la Parola di Gesù: “Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!»”. Ecco il mistero del dono: Il Padre dona il Figlio all’umanità come dono di salvezza e di redenzione. 
Ma basta questo dono perché l’uomo possa gustare il mistero della salvezza e della redenzione frutto del dono del Padre? Questo dono da solo non basta. Occorre il dono che Cristo Gesù fa di se stesso. Il Figlio si fa dono al Padre perché il Padre faccia di Lui il dono per la salvezza e la redenzione di tutti.

Ma neanche questo dono del Figlio basta. Occorrono altri due Doni. Occorre il dono del figlio alla Madre. Ma occorre anche il dono della Madre al figlio. Occorre che la Madre si lasci donare donandosi a Cristo Gesù perché ne faccia dono al suo discepolo. Ma anche occorre che il discepolo si doni a Gesù perché Gesù ne faccia un dono alla Madre.

Il mistero della salvezza e della redenzione si gusta quando si compiono questi quattro doni: Il Padre dona il Figlio. Il Figlio si dona al Padre. La Madre dona il Figlio. La Madre si dona al Figlio. Il Figlio dona la Madre al discepolo. Dona il discepolo alla Madre. 
Ma bastano questi doni perché si entri nella pienezza della salvezza? Neanche questi doni bastano. È necessario che la Madre si doni interamente al discepolo. Sappiamo che questo avverrà sempre. Ma anche è necessario che il discepolo si doni alla Madre allo stesso modo che Cristo Gesù si è dato al Padre.

Questo dono non sempre viene fatto ed è allora che la salvezza piena e perfetta non si compie. Come il Figlio si dona al Padre, così il discepolo si deve donare alla Madre. A questa legge del dono ogni discepolo di Gesù è obbligato, se vuole entrare nella bellezza, perfezione, santità della salvezza e della redenzione. 

Leggiamo il testo di Gv 19,25-27

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé.

Il Vangelo ci dice che il discepolo accoglie Maria con sé. La prese come sua vera Madre. “Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé”. Prendere Maria come vera Madre significa porsi in ascolto di ogni suo insegnamento. Imitarla in ogni sua virtù. Seguirla allo stesso modo che Lei seguiva il Figlio suo. Seguendo Lei si segue il Figlio. Se Lei non si segue, neanche il Figlio si segue.

Maria deve essere per il discepolo il vero modello cui sempre ispirarsi. Solo se imiteremo Maria, solo se ascolteremo Lei, si giungerà alla vera imitazione del Figlio, al vero ascolto del Figlio. È nel dono di se stesso che il discepolo fa alla Madre che si compie tutto il mistero della salvezza.

Se questo dono non viene fatto, gli altri doni non saranno sufficienti per dare perfezione, bellezza, completezza al mistero della nostra redenzione. Il dono del discepolo alla Madre non è facoltativo, non è un di più. Il dono del discepolo alla Madre è essenza, sostanza, verità del mistero della salvezza. Se questo dono non viene fatto, tutti gli altri doni rimangono incompleti, oserei dire inefficienti. Gli altri doni senza questo dono possiamo paragonarli alla vendemmia che fa un contadino e alla fine tutto il raccolto lo lascia infracidire perché non ha né il palmento e né il torchio nei quali spremere l’uva.

Maria possiamo definirla il vero palmento e il vero torchio attraverso il quale dalla nostra uva esce il vino buono da portare nel mondo per attrarre ogni uomo alla verità e alla bellezza di Gesù Signore.

Madre del discepolo, vero Palmento e vero Torchio che trasforma la nostra uva in buon vino, fa’ che ogni discepolo di consegni a te. Solo così la sua uva si trasformerà in vino buono per dare la gioia della salvezza ad ogni altro uomo. Amen.
MERCOLEDÌ 16 SETTEMBRE – XXIV SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

Il principio rivelato dall’Apostolo Paolo sulla scienza che gonfia e sulla carità che edifica che obbliga a rinunciare a tutto ciò che potrebbe creare divisioni e scandali nella comunità cristiana, vale anche per ogni carisma. Anche i carismi sono sottoposti alle Legge della comunione, della comunità, della carità.

Il fine di ogni carisma è l’utilità comune, cioè di tutti. Se un carisma dovesse, nel suo uso, operare divisioni, scismi, opposizioni, contrapposizioni, allora è giusto che non lo si eserciti. Se lo si esercitasse produrrebbe un frutto contrario alla sua natura. La comunione, l’unità, la pace della comunità meritano anche questo sacrificio. Anche perché ogni carisma è a servizio della Parola. Si lascia il carisma per dare piena vita alla Parola. Non si rinuncia invece alla Parola per dare piena vita al carisma. Ecco allora l’altro grande principio dell’Apostolo Paolo: “Annullate nel carisma della carità ogni altro carisma”. “Fate che la carità vissuta al sommo della sua bellezza sia il vostro solo ed unico carisma”.

Ecco cosa chiede l’Apostolo ai Corinzi: “Desiderate invece intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime”. Ogni cristiano può desiderare di ricevere dallo Spirito Santo questo o quell’altro carisma. Sempre però lo userà male, se non malissimo, se non lo vive tutto e sempre dalla virtù teologale della carità. La carità, virtù teologale, è dare vita attraverso la nostra anima, il nostro spirito, il nostro corpo, a tutto l’amore che il Padre ha riversato e riversa in noi per opera del suo Santo Spirito.

Come si dona vita alla carità? Obbedendo ad ogni Parola di Cristo Gesù. Facendo del Vangelo la nostra unica e sola Legge alla quale obbedire. Ora se tutto l’amore del Padre prende e riceve vita dalla nostra obbedienza alla Parola, ci potrà essere un qualche carisma che possa prendere vita senza la nostra obbedienza alla Parola? A che serve il carisma della profezia o del discernimento o della consolazione o dell’insegnamento se la mia vita è disobbedienza alla Parola?

Nella fede cristiana tutto è finalizzato all’obbedienza alla Parola. C’è dono più grande dell’Eucaristia, del Sacramento dell’Ordine, del Sacramento del Battesimo, del Sacramento della Cresima? Eppure ogni sacramento ha un solo fine: fare del Vangelo, della Parola di Cristo Signore, la nostra vita. Un carisma, separato dall’obbedienza piena e perfetta alla Parola, o non finalizzato alla piena e perfetta obbedienza alla Parola, a nulla serve. Anche se lo si dovesse usare, lo si userebbe in modo peccaminoso. Lo si userebbe contro il vero fine per cui esso è stato donato. Ma oggi nella nostra fede tutto si vuole separare dall’obbedienza alla Parola. Ecco il grande insegnamento dell’apostolo Paolo.

Leggiamo 1Cor 12,31-13,13

Desiderate invece intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime. Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita. E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla. E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe. La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno, il dono delle lingue cesserà e la conoscenza svanirà. Infatti, in modo imperfetto noi conosciamo e in modo imperfetto profetizziamo. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. Quand’ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Divenuto uomo, ho eliminato ciò che è da bambino. Adesso noi vediamo in modo confuso, come in uno specchio; allora invece vedremo faccia a faccia. Adesso conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch’io sono conosciuto. Ora dunque rimangono queste tre cose: la fede, la speranza e la carità. Ma la più grande di tutte è la carità!

Cosa resta alla fine? Solo l’amore. Ogni altra cosa scomparirà. “La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno, il dono delle lingue cesserà e la conoscenza svanirà”.

Qualche giorno addietro così avevo commentato questa pagina dell’apostolo:

Per ben riflettere e meditare sullo Spirito di obbedienza, iniziamo con il parafrasare quanto l’Apostolo Paolo rivela sulla carità: “Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi lo Spirito di obbedienza, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita. E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi lo Spirito di obbedienza, non sarei nulla. E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi lo Spirito di obbedienza, a nulla mi servirebbe. Lo Spirito di obbedienza è magnanimo, benevolo è lo Spirito di obbedienza; non è invidioso, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta” (1Cor 13,1-7). 

Per l’obbedienza il Signore salva il mondo. A nulla serve essere colmati dello Spirito di forza e di potenza, se non siamo colmati dello Spirito di obbedienza. Lo Spirito di obbedienza supplisce ad ogni altro Spirito. Possiamo essere privi di ogni altro Spirito, se siamo colmati dello Spirito di obbedienza nulla ci manca. Gesù sulla croce fu colmato dello Spirito di obbedienza e per questa sua obbedienza ha redento il mondo. Se non trasformiamo tutto della nostra vita in obbedienza, quanto siamo e quanto possediamo a nulla serve.

Lettura del Vangelo

Di una cosa solo l’uomo deve avere grande paura: che il peccato non invada, non occupi il suo cuore. Quando il cuore è occupato dal peccato, dalla bocca esce solo una profezia, un oracolo, un parola di menzogna, di falsità, di inganno. Così il Salmo:

Oracolo del peccato nel cuore del malvagio: non c’è paura di Dio davanti ai suoi occhi; perché egli s’illude con se stesso, davanti ai suoi occhi, nel non trovare la sua colpa e odiarla. Le sue parole sono cattiveria e inganno, rifiuta di capire, di compiere il bene. Trama cattiveria nel suo letto, si ostina su vie non buone, non respinge il male (Sal 36,1-5). 

Così Gesù nel Vangelo secondo Matteo:

Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato» (Mt 12,33-37). 

Gesù vive in una generazione il cui cuore è prigioniero del peccato. Il peccato non solo rende insensibile il cuore ad ogni Parola di verità. Diviene anche profezia e oracolo che giustifica la sua insensibilità. “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non avete pianto!”. Non solo si è insensibili: “Suona il flauto è non si balla. Si canta un lamento e non si piange”.

Il peccato si fa oracolo, profezia e dichiara Giovanni il Battista un indemoniato, mentre Gesù sempre dallo stesso oracolo di peccato è detto un mangione e un beone. Ci si può convertire alla parola di un indemoniato? Mai. Ci si può convertire alla parola di un dissoluto? Mai. Si può seguire un traditore? Mai. Si può camminare con chi ha rinnegato le sue origini? Mai. Ma questi giudizi sono solo oracolo e profezia del peccato che governa il cuore. Finché il peccato governa il cuore, sempre dalla bocca saranno proferiti questi oracoli di peccato, stoltezza, insipienza. 

Chi vuole proferire oracoli e profezie di verità e di luce è obbligato a lavare il cuore perché sia mondo da ogni peccato. Ma non solo la bocca proferisce oracoli e profezie di peccato, ma anche gli occhi hanno desideri e istinti di peccato. Tutto l’uomo è governato dalla legge del peccato. Davide illuminato dallo Spirito Santo, dopo aver implorato perdono al Signore per la sua colpa, chiese che gli creasse un cuore nuovo. Cuore nuovo, bocca nuova, occhi nuovi, corpo nuovo, pensieri nuovi.

Aspergimi con rami d’issòpo e sarò puro; lavami e sarò più bianco della neve. Fammi sentire gioia e letizia: esulteranno le ossa che hai spezzato. Distogli lo sguardo dai miei peccati, cancella tutte le mie colpe. Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo (Sal 51,9-12). 

Quando il cuore è nel peccato, ogni oracolo che esce dalla bocca, ogni parola che profetizza è menzogna e falsità. Finché non si toglie il peccato sempre dalla bocca usciranno oracoli di falsità e di inganno.

Leggiamo il testo di Lc 7,31-35

A chi dunque posso paragonare la gente di questa generazione? A chi è simile? E simile a bambini che, seduti in piazza, gridano gli uni agli altri così: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non avete pianto!”. È venuto infatti Giovanni il Battista, che non mangia pane e non beve vino, e voi dite: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e voi dite: “Ecco un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori!”. 

Ma la Sapienza è stata riconosciuta giusta da tutti i suoi figli».

Dall’oracolo di peccato, dalla profezia di cuori immondi Giovanni il Battista è stato dichiarato un indemoniato. Il Figlio dell’uomo è stato detto un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori. Ecco il frutto dell’oracolo di peccato: dichiara la vera Parola oracolo di inganno, parola di menzogna e di falsità, alla quale non ci si deve convertire. Mentre dichiara invece vera parola di vita eterna il suo oracolo di falsità e di menzogna. 

Se la parola dell’oracolo di peccato è proclamata verità, non si ha bisogno di alcuna conversione. Chi riconoscerà che la Parola di Gesù è vera Parola di luce e di vita eterna? Ecco la risposta che ci offre Gesù Signore: “Ma la Sapienza è stata riconosciuta giusta da tutti i suoi figli”.

Chi è figlio della Sapienza sempre riconoscerà la voce della Sapienza e sempre l’ascolterà. Sempre la dichiarerà voce della Sapienza e testimonierà per essa. Chi è figlio della Sapienza? Figlio della Sapienza è chi è figlio dell’obbedienza ai Comandamenti, alla Legge del Signore. È facile sapere se siamo figli della Sapienza o della stoltezza. Basta che facciamo un breve esame di coscienza. Se anche un solo Comandamento della Legge viene da noi trasgredito, siamo figli della stoltezza e non della Sapienza.

Chi ad esempio trasgredisce l’Ottavo Comandamento – ci si riferisce a questo Comandamento perché è facilissimo trasgredirlo, basta un giudizio temerario o una calunnia – mai potrà dirsi figlio della Sapienza. Ogni trasgressione dei Comandamenti ci fa figli della stoltezza. Dalla stoltezza mai possiamo rendere giustizia alla Sapienza. Non siamo suoi figli. Chi falsifica la verità storica, trasgredisce l’Ottavo Comandamento. Diviene figlio della stoltezza. Mai renderà giustizia alla Sapienza e mai alla Verità.

Madre della Sapienza, aiutaci a vivere sempre nella piena obbedienza alla Parola. Saremo figli della Sapienza e renderemo giustizia a Cristo, Sapienza e Saggezza di Dio, venuto nel mondo per farci verità nella sua verità. Amen. 
GIOVEDÌ 17 SETTEMBRE – XXIV SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

Nella Lettera ai Romani ecco quanto insegna l’Apostolo Paolo sulla fede:

“Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato”. Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene! Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo” (Rm 10,13-17). 

Ecco la verità che va messa nel cuore: La fede viene dall’ascolto. L’ascolto riguarda la Parola di Cristo. La Parola di Cristo ci rivela la verità di Cristo, nella quale sono nascoste tutte le altre verità: sul Padre, sullo Spirito Santo, sulla vita, sulla morte, sul tempo, sull’eternità, sulla Chiesa, sulla grazia, sul cristiano, su ogni altro mistero. La verità di ogni altra verità è nella verità di Cristo Signore. Se la verità di Cristo Signore è perfetta, ogni altra verità è perfetta. Se la verità di Cristo Signore è imperfetta o lacunosa ogni altra verità è imperfetta e lacunosa. Poiché la verità di Cristo è nella Parola di Cristo, se ci si separa dalla Parola di Cristo ci si separerà anche dalla verità di Cristo. Si precipiterà nella falsità e nella menzogna.

È quanto sempre accade quando vi è un annuncio, una predicazione, un insegnamento senza la Parola di Cristo. Ecco qual è il ministero dell’Apostolo del Signore: Annunciare la Parola di Cristo, insegnarla, illuminarla con la verità dello Spirito Santo, spiegarla secondo ciò che essa dice e non secondo quanto noi vogliamo fare dire ad essa. Ecco ora un secondo grande insegnamento dell’Apostolo, che questa volta rivolge ai Corinzi: “Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano!”. 

L’Apostolo è chiaro, esplicito, fermo nel suo annuncio: O la nostra fede viene fondata sempre sulla Parola di Cristo, nella quale vi è la verità di Cristo, o noi abbiamo creduto invano. Se abbiamo creduto invano, o ritorniamo nella Parola di Cristo, o mai raccoglieremo per noi e per gli altri un frutto di salvezza che viene dalla fede.

Parola, verità, fede devono essere una cosa sola. Mai potrà esistere la fede senza la Parola. Mai potrà esistere la verità senza la Parola. A nulla servono la verità e la Parola senza la nostra fede. La fede è obbedienza alla Parola di Cristo e a tutta la verità contenuta in essa. In verità oggi si vuole una fede senza alcuna verità. Si vuole la verità senza alcuna Parola di Cristo. Questa è vera volontà di distruggere Cristo e quanto nasce da lui. Poiché tutto nasce dal mistero di Cristo, distrutto Cristo o dichiarata una menzogna la sua Parola e la sua verità, tutto viene ridotto ad una menzogna, ad una falsità. Parola di Cristo, verità di Cristo, fede in Cristo devono rimanere in eterno una cosa sola.

Ora la risurrezione è verità di Cristo. Non è però una verità rivelata. È una verità storica. Se è verità storica è una verità testimoniata. Se è una verità testimoniata, allora non la si può dichiarare falsità. Altrimenti si dichiarano falsi testimoni non solo gli Apostoli, ma anche più di cinquecento testimoni oculari e lo stesso Paolo che ha visto Cristo Risorto sulla via di Damasco.

Leggiamo 1Cor 15,1-11

Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano! A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto.

La storia è il grande testimone che realmente Gesù è risorto. Gli Apostoli non vanno nel mondo ad annunciare una favola, artificiosamente inventata dagli uomini. Vanno nel mondo ad annunciare ciò che essi hanno vissuto in prima persona. 

Così l’Apostolo Giovanni:

Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena (1Gv 1,1-4).

Ecco la confessione dell’Apostolo Pietro:

Infatti, vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, non perché siamo andati dietro a favole artificiosamente inventate, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. Egli infatti ricevette onore e gloria da Dio Padre, quando giunse a lui questa voce dalla maestosa gloria: «Questi è il Figlio mio, l’amato, nel quale ho posto il mio compiacimento». Questa voce noi l’abbiamo udita discendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte. E abbiamo anche, solidissima, la parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’attenzione come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e non sorga nei vostri cuori la stella del mattino. Sappiate anzitutto questo: nessuna scrittura profetica va soggetta a privata spiegazione, poiché non da volontà umana è mai venuta una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono alcuni uomini da parte di Dio (2Pt 1,16-21). 

Ecco il solenne insegnamento dell’Apostolo Paolo: “Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto”. Cosa predica l’Apostolo Paolo e gli Altri Apostoli? Ciò che essi hanno ascoltato e visto. Non lo hanno ascoltato e visto per sentito dire, ma perché essi stessi sono stati testimoni oculari e uditivi.

Ecco la professione di fede che l’Apostolo Paolo fa ai Galati:

Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo. Però non ce n’è un altro, se non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! L’abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! Infatti, è forse il consenso degli uomini che cerco, oppure quello di Dio? O cerco di piacere agli uomini? Se cercassi ancora di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo! Vi dichiaro, fratelli, che il Vangelo da me annunciato non segue un modello umano; infatti io non l’ho ricevuto né l’ho imparato da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo (Gal 1,6-12). 

Spetta all’Apostolo del Signore vigilare che nella Parola e nella verità di Cristo Gesù mai si introducano menzogne, falsità, fantasie e immaginazioni di uomini il cui cuore non è onesto dinanzi a Dio.

Lettura del Vangelo

Una donna, con profondo pentimento e grande spirito di umiltà, cerca Cristo Gesù, con la fede nel cuore che Lui di certo perdonerà i suoi molti peccati. Entra nella casa di Simone il lebbroso, un fariseo, e compie un gesto che scandalizza tutti i commensali. Gesù si lascia bagnare i piedi con le lacrime della donna e in più la stessa donna li asciuga con i suoi capelli. Ecco il commento pensato, ma non proferito ad alta voce da Simone: “Vedendo questo, il fariseo che l’aveva invitato disse tra sé: «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi è, e di quale genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!»”.

L’uomo vede le apparenze, non vede il cuore. Gesù vede il cuore, non si ferma alle apparenze. Per questo il Signore proibisce ogni giudizio, ogni mormorazione, ogni parola vana. Il cuore solo Dio lo vede. Poiché Cristo è Dio e anche come uomo ha ricevuto in dono di vedere i cuori, sa chi è questa donna. È una persona fermamente risoluta ad abbandonare la via del peccato. Ma è anche persona fermamente convinta che sulla terra non vi è nessun altro uomo che potrà perdonarla, se non Cristo Signore. 
Simone non vede il cuore ricco di pentimento e umiltà, colmo di purissima fede e per questo giudica sia la donna che Gesù. Di questo pensiero nascosto si serve Gesù per rivelare a Simone che lui è vero profeta, vero uomo di Dio, vero suo servo. Infatti quanto Lui dice a Simone attesta che veramente Gesù è profeta del Dio vivente. Attesta anche che la donna ha vissuto un gesto di purissima fede nella verità di Cristo Signore: “Se io mi accosto a Lui, Lui perdonerà il mio peccato ed io sarà salvata. La mia vita gusterà una vera risurrezione”.
Veramente la donna, dopo le parole di perdono di Gesù, vive come se fosse realmente risuscitata. La vecchia donna non esiste più. Ora inizia a vivere la nuova donna, creata in novità di vita dalla Parola di perdono di Gesù Signore. Ogni Parola di perdono dei ministri di Cristo è vera opera di risurrezione. Muore il vecchio uomo. Nasce il nuovo uomo. 
Leggiamo il testo di Lc 7,36-50

Uno dei farisei lo invitò a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. Ed ecco, una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, portò un vaso di profumo; stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di profumo. Vedendo questo, il fariseo che l’aveva invitato disse tra sé: «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi è, e di quale genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!». Gesù allora gli disse: «Simone, ho da dirti qualcosa». Ed egli rispose: «Di’ pure, maestro». «Un creditore aveva due debitori: uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta. Non avendo essi di che restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà di più?». Simone rispose: «Suppongo sia colui al quale ha condonato di più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene». E, volgendosi verso la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono entrato in casa tua e tu non mi hai dato l’acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un bacio; lei invece, da quando sono entrato, non ha cessato di baciarmi i piedi. Tu non hai unto con olio il mio capo; lei invece mi ha cosparso i piedi di profumo. Per questo io ti dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato. Invece colui al quale si perdona poco, ama poco». Poi disse a lei: «I tuoi peccati sono perdonati». Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è costui che perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!».

Altra verità che urge mettere nel cuore è questa: Gesù mai si lascia intimidire, condizionare, schiavizzare, tentare dal pensiero degli uomini, né pensiero di lode e neanche pensiero di mormorazione, pensiero di giudizio o pensiero di condanna. Lui lascia che i commensali mormorino e parlino contro di Lui. La sua Parola alla donna risuona forte nella sala del convito: “Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!»”.

Ogni uomo di Dio è chiamato a imitare Gesù Signore. Come Gesù è solo dalla voce del Padre nella piena verità dello Spirito Santo, così ogni uomo di Dio deve essere dalla voce di Cristo, nella comunione dello Spirito Santo. Nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, si è dalla voce di Cristo se si è anche dalla voce della Chiesa. Si è nella piena verità dello Spirito Santo se si è nella piena comunione della verità della Chiesa. La voce della Chiesa e la comunione nella verità dello Spirito Santo è voce di quanti nella Chiesa sono stati costituiti Pastori al fine di condurre il gregge ai pascoli eterni del Paradiso. Voce di Cristo Gesù e voce dei Pastori devono essere una sola voce, un solo ascolto. Comunione nella verità dello Spirito Santo e comunione nella verità dei Pastori devono essere una sola verità.

Ogni Pastore è obbligato ad ascoltare insieme la voce di Cristo e della Chiesa. Se il Pastore ascolta altre voci non è più Pastore secondo la voce di Cristo e la verità dello Spirito Santo. Gesù Signore deve essere vero modello di ogni uomo di Dio. Anche se tutto il mondo si dovesse rivoltare contro, l’uomo di Dio ha sempre una sola voce da ascoltare: quella di Cristo Gesù e della Chiesa. Altre voci non gli appartengono. Altre voci sono tentazione per lui. La salvezza del mondo è da quest’ascolto. Gesù ascolta la voce del Padre, cammina nella verità dello Spirito Santo, per questa Donna vi è oggi una vera risurrezione. Per l’ascolto di Cristo questa donna nasce ad una vita nuova.

Madre di Dio, Donna dal purissimo ascolto, insegnaci ad ascoltare come tu hai ascoltato, con immediatezza e consegnando tutto di te alla Parola del tuo Signore. Per questo tuo ascolto la vita, la luce, la pace, la verità, la risurrezione sono venute sulla nostra terra. Amen. 

VENERDÌ 18 SETTEMBRE – XXIV SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

Sappiamo che la fede è obbedienza alla Parola del Signore. La Parola del Signore può giungere a noi molte volte e in diversi modi, secondo quanto ci rivela la Lettera agli Ebrei:

Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato (Eb 1,1-4). 

L’obbedienza non è però alla Parola, ma al comando e alla verità che la Parola contiene in sé. Alcuni principi vanno bene osservati se vogliamo obbedire ad ogni comando in purezza e pienezza di verità.

PRIMO PRINCIPIO: Nessuna verità aggiunta ha mai negato una verità detta precedentemente. Sempre la verità aggiunta ha portato a compimento la verità precedentemente annunciata o profetizzata o giurata. Così Gesù nel Vangelo secondo Matteo:

Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 

Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli (Mt 5,17-20). 

SECONDO PRINCIPIO: Quando si nega o si altera o si modifica o si trasforma una sola verità della Scrittura, tutte le altre verità vengono o negate o alterate o modificate o trasformate. Oggi siamo in questo baratro o abisso di negazione. Se si nega che Cristo non è più il solo nome nel quale è stabilito che possiamo essere salvati, tutta la rivelazione, dalla prima pagina della Scrittura all’ultima, viene negata nella sua più pura e santa verità. Ma anche tutto ciò che è nato dalla purissima verità di Cristo Salvatore e Redentore, precipita in questo abisso di falsità.

Se la fede in Cristo non è più necessaria per essere salvati, neanche la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica serve. Se non serve la Chiesa a che serve un Papa, un Vescovo, un Presbitero, un Diacono? A che servono i sacramenti? A che serve la Teologia in ogni suo ramo: dogmatico, morale, spirituale, fondamentale, ascetico, biblico? Ma soprattutto a che serve la stessa Scrittura Santa o gli stessi Vangeli. Se poi affermiamo che alla fine tutti saremo salvati, a che servono i martiri e i confessori della fede?

TERZO PRINCIPIO: Da una verità si può sempre giungere ad un’altra verità per processo logico, argomentativo, deduttivo. Urge però prestare molta attenzione affinché la verità dalla quale si parte sia purissima verità e non pensiero della nostra mente. Oggi c’è la tendenza di trarre verità di fede da false verità o da verità parzialmente verità se non addirittura non verità della fede. Dobbiamo vigilare perché questo terzo principio sia sempre rigorosamente osservato. Il battesimo è via necessaria per essere salvati: 

«In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito» (Gv 3,3-8). 

È vero che chi non ha conosciuto Cristo si salva attraverso la via della coscienza. Ma questa via vale per colui che non ha conosciuto Cristo perché nessuno glielo ha annunciato. Se Cristo viene annunciato e in Lui non si crede, si è condannati perché si è rifiutata la via della salvezza. Questo significa anche che se Cristo non viene dato ad ogni uomo, il missionario del Vangelo è responsabile in eterno dinanzi a Dio. Non si può giustificare l’omissione nella missione evangelizzatrice adducendo come verità universale e primaria una verità subordinata e condizionata. 

L’Apostolo Paolo applica alla comunità il secondo principio: se una verità viene negata, tutte le altre verità ad essa subordinate vengono negate. Ecco la sua argomentazione chiara, essenziale, vera: “Ma se Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede”. Voi, Corinzi, affermate che Cristo non è risorto. Quali sono le conseguenze di questa vostra affermazione? Voi con questa negazione dichiarate nulla la nostra predicazione e nulla la vostra fede. Dichiarate noi, Apostoli, falsi testimoni. La risurrezione si fonda sulla visione storica di Cristo Gesù Risorto. Essa non è una deduzione e neanche una verità derivata da altre verità. Neanche è verità tratta dall’Antico Testamento e dalle sue profezie. È la storia che conferma la verità di ogni profezia.

Leggiamo 1Cor 15,12-20

Ora, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non vi è risurrezione dei morti? Se non vi è risurrezione dei morti, neanche Cristo è risorto! Ma se Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato il Cristo mentre di fatto non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. Perciò anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli uomini. Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti.

Ecco una ulteriore deduzione e argomentazione dell’Apostolo: “Ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati”. Perché vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati? Perché la risurrezione è verità essenziale, primaria, non secondaria, del Messia o del Cristo di Dio. Se Gesù non è risorto, Lui non è il Messia. Se Lui non è il Messia, neanche è il Salvatore e il Redentore. Neanche è il Datore della grazia, della verità, della luce, della giustizia, della pace. Neanche è la vittima di espiazione per i nostri peccati. Non è il Servo del Signore che prende su di sé tutte le nostre colpe.

Se oggi c’è un male cristiano, un male del discepolo di Gesù è proprio questo: negare una verità primaria e non accorgersi che quando una verità primaria viene negata, tutte le altre verità sono negate. Se noi predichiamo una fratellanza universale fondata sulla creazione e la offriamo ad ogni uomo come fine da raggiungere, è verità purissima. Cristo Gesù si è fatto nostro fratello per la nostra salvezza e redenzione. Cristo Gesù non è il Salvatore e il Redentore dei cristiani, ma di ogni uomo. Ogni uomo è chiamato ad essere in Cristo un fratello di ogni altro fratello. Se però predichiamo la fratellanza universale dobbiamo anche indicare il modo o la via attraverso la quale questa fratellanza universale può essere edificata sulla nostra terra. 

Questa via è solo Cristo Gesù. “Io sono la via, la verità, la vita”. Solo in Cristo, con la sua grazia, “Caino” può dominare l’istinto del suo peccato. Solo se “Caino” diviene vero corpo di Cristo e vive da vero corpo di Cristo potrà essere fratello di “Abele”. Se non è in Cristo, se non vive di Cristo e per Cristo, sempre potrà eliminare il fratello uccidendolo. Quando si annuncia una verità di natura, sempre si deve indicare la via perché questa verità possa essere vissuta.

Lettura del Vangelo

Sul fondamento di quanto abbiamo or ora annunciato, è giusto chiedersi: Perché Gesù va per le città e i villaggi a predicare e ad annunciare la buona novella del regno di Dio? Gesù va per le città e i villaggi perché la conversione al suo Vangelo è la via necessaria per entrare nel regno di Dio. “Il tempo è compiuto. Il regno di Dio è vicino. Convertiteci e credete nel Vangelo”. Anche per Gesù, missionario del Padre, vale il principio annunciato dal Signore per mezzo del profeta Ezechiele:

Al termine di quei sette giorni mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: “Tu morirai!”, e tu non lo avverti e non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta perversa e viva, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu avverti il malvagio ed egli non si converte dalla sua malvagità e dalla sua perversa condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato. Così, se il giusto si allontana dalla sua giustizia e commette il male, io porrò un inciampo davanti a lui ed egli morirà. Se tu non l’avrai avvertito, morirà per il suo peccato e le opere giuste da lui compiute non saranno più ricordate, ma della morte di lui domanderò conto a te. Se tu invece avrai avvertito il giusto di non peccare ed egli non peccherà, egli vivrà, perché è stato avvertito e tu ti sarai salvato» (Ez 3,16-21). 

Questa verità non solo vale per Cristo, Vale anche per ogni suo missionario. Vale in modo del tutto speciale per ogni suo Apostolo. Vale per ogni Presbitero, costituito anche lui ministro della Parola. Vale, in misura della missione ricevuta, per ogni cristiano, chiamato ad essere testimone della verità di Cristo Signore. Gesù, mandato dal Padre per predicare il Vangelo di Dio, non può non predicarlo. Ecco perché giustamente l’Evangelista Luca oggi dice di Lui: “In seguito egli se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio”. Vale anche per Gesù il grido dell’Apostolo Paolo: “Guai a me se non predico il Vangelo”. Tutto il corpo di Cristo deve sentire il peso di questa altissima responsabilità. Tutti, in misura della loro missione, sempre dovranno confessare: “Guai a me se non predico il Vangelo”. 
Leggiamo il testo di Lc 8,1-3

In seguito egli se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni.

Vale ora la pena ricordare quanto Gesù dice nel suo discorso missionario tenuto ai suoi discepoli:

Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa» (Mt 10,40-42). 

Il missionario del Vangelo consacra tutta la sua vita nell’andare per città e villaggi ad annunciare la buona novella del regno di Dio. Ma lui ha un corpo di cui prendersi cura. Dovendosi dedicare alla salvezza delle anime non può badare al suo corpo. Il Signore ha disposto che sarà Lui a prendersi cura di ogni suo missionario.

Come? Suscitando persone dal cuore buono perché si prendano cura di quanto necessita ai missionari al fine di sostentare il loro corpo, nutrendolo e vestendolo. Ecco cosa avviene con Gesù. Vi sono con Lui e con i discepoli della donne che li assistono con i loro beni. “Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni”. Se è necessario, il Signore manderà dei corvi o anche un angelo dal cielo per assistere i missionari del Vangelo. Ecco cosa avviene con Elia. A lui fu rivolta questa parola del Signore: 
«Vattene di qui, dirigiti verso oriente; nasconditi presso il torrente Cherìt, che è a oriente del Giordano. Berrai dal torrente e i corvi per mio comando ti porteranno da mangiare». Egli partì e fece secondo la parola del Signore; andò a stabilirsi accanto al torrente Cherìt, che è a oriente del Giordano. I corvi gli portavano pane e carne al mattino, e pane e carne alla sera; egli beveva dal torrente. Dopo alcuni giorni il torrente si seccò, perché non era piovuto sulla terra. Fu rivolta a lui la parola del Signore: «Àlzati, va’ a Sarepta di Sidone; ecco, io là ho dato ordine a una vedova di sostenerti» (1Re 17,2-9).

Egli s’inoltrò nel deserto una giornata di cammino e andò a sedersi sotto una ginestra. Desideroso di morire, disse: «Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri». Si coricò e si addormentò sotto la ginestra. Ma ecco che un angelo lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia!». Egli guardò e vide vicino alla sua testa una focaccia, cotta su pietre roventi, e un orcio d’acqua. Mangiò e bevve, quindi di nuovo si coricò. Tornò per la seconda volta l’angelo del Signore, lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia, perché è troppo lungo per te il cammino». Si alzò, mangiò e bevve. Con la forza di quel cibo camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l’Oreb (1Re 19,4-8).

Ma quando si può avere fede nella Provvidenza del Padre? Quando il missionario del Vangelo vive dedicandosi interamente alla missione che gli è stata affidata. Il missionario rispetta il patto stipulato con Dio e Dio rispetterà il patto stipulato con lui.

Vergine Madre, Stella dell’Evangelizzazione, aiuta gli operai del Vangelo perché dedichino tutta la loro vita alla missione che è stata loro affidata. Tu li aiuterai. Loro si consegneranno interamente alla missione e il Padre dei cieli sempre provvederà loro quanto è necessario. Amen.
SABATO 19 SETTEMBRE – XXIV SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

Tutte le opere di Dio sono un mistero che mai potrà essere né compreso né esplorato da mente umana. Ecco quanto lo Spirito Santo rivela nel Siracide:

L’Altissimo conosce tutta la scienza e osserva i segni dei tempi, annunciando le cose passate e future e svelando le tracce di quelle nascoste. Nessun pensiero gli sfugge, neppure una parola gli è nascosta. Ha disposto con ordine le meraviglie della sua sapienza, egli solo è da sempre e per sempre: nulla gli è aggiunto e nulla gli è tolto, non ha bisogno di alcun consigliere. Quanto sono amabili tutte le sue opere! E appena una scintilla se ne può osservare. Tutte queste cose hanno vita e resteranno per sempre per tutte le necessità, e tutte gli obbediscono. Tutte le cose sono a due a due, una di fronte all’altra, egli non ha fatto nulla d’incompleto. L’una conferma i pregi dell’altra: chi si sazierà di contemplare la sua gloria? (Sir 42,18-25). 

La risurrezione di Gesù Signore è l’opera delle opere di Dio. Con la sua divina ed eterna onnipotenza il Signore prende il corpo di Cristo Gesù, corpo di carne, corpo corruttibile, corpo mortale, corpo sottoposto alla sofferenza, e lo trasforma in corpo di spirito, in corpo di luce, in corpo incorruttibile, in corpo immortale, in corpo spirituale.

Dio è luce eterna e il corpo di Cristo Gesù viene trasformato ad immagine della luce eterna che è il Signore. È corpo di luce come Dio è luce. Corpo immortale come Dio è immortale. Corpo spirituale come Dio è Spirituale. Corpo incorruttibile come Dio è Spirito incorruttibile. Qual è la differenza tra la luce eterna che è Dio e la luce che è il corpo di Cristo? La differenza sta nell’eternità e nella divinità. Dio è luce eterna, divina, immortale, incorruttibile, non creata. Il corpo di Cristo è luce, è immortale, è incorruttibile, è glorioso ma per trasformazione operata dalla divina ed eterna onnipotenza del Padre. 
Chi vuole conoscere quale sarà la nuova natura creata da Dio con la risurrezione, necessariamente dovrà avere come punto di riferimento solo Cristo Gesù contemplato nella gloria della sua risurrezione. 

Alla mente che cerca luce e che si pone delle domande: Ma qualcuno dirà: «Come risorgono i morti? Con quale corpo verranno?». Ecco cosa risponde l’Apostolo: Stolto! Ciò che tu semini non prende vita, se prima non muore.

L’Apostolo parte da ciò che vede in natura. Si semina un chicco di grano. Il chicco di grano cade in terra muore, nasce una nuova pianta. La nuova pianta in germe è nel seme, ma tra il sene e la nuova pianta la differenza è quasi senza alcun confronto. Eppure questo avviene in natura, sotto i nostri occhi. Gesù applica alla sua vita l’immagine del seme che cade in terra e muore. Muore come corpo animale, risorge come corpo spirituale. Muore come corpo corruttibile, risorge come corpo incorruttibile, di luce, glorioso, splendente. 

Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto (Gv 12,23-24). Cristo Gesù è oggi ciò che noi siamo chiamati a divenire domani. Come diverremo come Cristo Gesù? Diverremo come Lui, se come Lui obbediremo ad ogni Parola del Vangelo e faremo del suo Vangelo la nostra casa nel tempo presente. Cristo Gesù è stato avvolto dalla gloria della risurrezione per la sua obbedienza. Anche il suo discepolo sarà avvolto dalla risurrezione nella risurrezione di Cristo Gesù per la sua obbedienza. 

Leggiamo 1Cor 15,35-37.42-49

Ma qualcuno dirà: «Come risorgono i morti? Con quale corpo verranno?». Stolto! Ciò che tu semini non prende vita, se prima non muore. Quanto a ciò che semini, non semini il corpo che nascerà, ma un semplice chicco di grano o di altro genere. Così anche la risurrezione dei morti: è seminato nella corruzione, risorge nell’incorruttibilità; e seminato nella miseria, risorge nella gloria; è seminato nella debolezza, risorge nella potenza; è seminato corpo animale, risorge corpo spirituale. Se c’è un corpo animale, vi è anche un corpo spirituale. Sta scritto infatti che il primo uomo, Adamo, divenne un essere vivente, ma l’ultimo Adamo divenne spirito datore di vita. Non vi fu prima il corpo spirituale, ma quello animale, e poi lo spirituale. Il primo uomo, tratto dalla terra, è fatto di terra; il secondo uomo viene dal cielo. Come è l’uomo terreno, così sono quelli di terra; e come è l’uomo celeste, così anche i celesti. E come eravamo simili all’uomo terreno, così saremo simili all’uomo celeste. 

Ecco come ancora l’Apostolo sviluppa la verità sulla risurrezione. Prima che noi portassimo l’immagine di Adamo, siamo stati chiamato a portare l’immagine di Dio. A causa di Adamo non abbiamo portato più l’immagine di Dio nella sua purezza e bellezza. L’immagine di Dio si è offuscata in noi a causa del peccato. A causa del peccato non portiamo l’immagine della vita, ma della morte. Il Signore, ricco di misericordia, vuole operare con noi una nuova creazione. Modello di questa nuova creazione è Cristo Gesù, il Risorto dalla morte, il Rivestito, anzi il Trasformato in Luce e in Vita eterna anche nel suo corpo. “Come è l’uomo terreno, così sono quelli di terra; e come è l’uomo celeste, così anche i celesti.  E come eravamo simili all’uomo terreno, così saremo simili all’uomo celeste”.
Quando distacchiamo lo sguardo da Cristo Gesù, il Trasformato in Luce dalla divina ed eterna onnipotenza del Padre, nulla comprendiamo della nostra risurrezione. Ma anche nulla comprendiamo della nostra vita presente.

Ecco qual è la nostra vocazione: Essere oggi in Cristo, vivere con Cristo e per Lui, compiere il suo viaggio sulla terra fino al totale annichilimento per obbedienza al Padre. Compiendo questo viaggio di annichilimento nell’obbedienza, cadremo in terra, moriremo, il Signore verrà e ci trasformerà ad immagine del suo Figlio, il Trasformato in gloria e in vita eterna. Sulla terra e nei cieli, nel tempo e nell’eternità, sempre siamo chiamati a portare l’immagine di Cristo nel nostro corpo. Sia sulla terra che nei cieli questa immagine la potrà realizzare solo l’onnipotenza del Padre per il suo Santo Spirito. A noi è chiesto solo di obbedire al Vangelo, alla Parola di Cristo Gesù, alla verità dello Spirito Santo. Ma anche l’obbedienza possiamo noi viverla solo in virtù dello Spirito Santo, al quale la nostra vita va consegnata. È grande il mistero del cristiano: sia in vita che in morte lui potrà essere solo opera dello Spirito di Dio. Lo Spirito lo trasforma ad immagine di Cristo, se l’uomo gli dona la sua volontà in una obbedienza fino alla morte di croce.

Lettura del Vangelo

La parabola del seminatore rivela una verità eterna e immodificabile. Come il cielo e la terra furono creati dalla divina Parola di Dio, così ogni creazione nella storia può avvenire solo per la divina Parola di Dio. Poiché l’uomo creato dalla Parola di Dio è chiamato a “crearsi” ogni giorno, questa sua “quotidiana creazione” può avvenire solo attraverso l’obbedienza alla divina Parola di Dio. Se cambia parola e dalla Parola di Dio passa alla parola della creatura, non “si crea per la vita”, “si crea invece per la morte”. Anche Gesù, fattosi vero uomo, fu sottoposto alla legge della “nuova creazione”. Anche Lui ogni giorno “si creava nuovo” prestando ogni obbedienza alla Parola del Padre.
Posto questo principio immodificabile, è giusto dedurre una verità che è la madre di ogni altra verità. Gli Apostoli del Signore – in comunione con gli Apostoli, anche i presbiteri, i diaconi, i cresimati, i battezzati, ognuno in misura del suo ministero, della sua vocazione, del suo carisma, del suo mandato canonico – sono chiamati a fare nuovo l’uomo. Facendo nuovo l’uomo, l’uomo potrà nuovamente iniziare il suo cammino di vera creazione.

Ora se tutto è dalla Divina Parola di Dio, alla quale va data ogni obbedienza, possiamo noi pensare di creare l’uomo nuovo sostituendo la Parola di Dio con la parola della creatura? Sarebbe non solo stoltezza e insipienza grande. Chi facesse questo deve sapere che lavora per dare man forte alla “creazione” per la morte, mai lavorerà per la “creazione” per la vita.

Chi vuole “creare” l’uomo per la vita, lo potrà fare solo seminando nei cuori la Parola di Dio. Seminare la Parola non è un obbligo morale, ma vero dovere ontologico. Ma chi può seminare la Parola di Dio? La può seminare solo colui che dalla Parola ogni giorno si lascia “creare” per la vita.

Lasciandosi “creare” per la vita dalla Parola di Dio, a poco a poco il suo cuore diviene colmo di Parola di Dio. Quando il cuore è colmo di Parola di Dio, anche la sua bocca sarà colma di Parola di Dio. Se il cuore è vuoto di Parola di Dio, anche la sua bocca sarà vuota di Parola di Dio. 
La parabola di Gesù non consente alcun’altra interpretazione. L’uomo inizia il suo cammino di creazione verso la vita solo per la potente, anzi onnipotente Parola di Dio che giunge al suo cuore. Ecco l’inizio della parabola: “Il seminatore uscì a seminare il suo seme. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la mangiarono”.

Altra verità che va messa nel cuore: la Parola va seminata in ogni cuore. Non spetta al seminatore decidere a chi dare la Parola e a chi non darla. Lui è mandato per seminare la Parola in ogni cuore. Vale per il seminatore quanto il Signore dice al profeta Ezechiele: 
Mi disse: «Figlio dell’uomo, àlzati, ti voglio parlare». A queste parole, uno spirito entrò in me, mi fece alzare in piedi e io ascoltai colui che mi parlava. Mi disse: «Figlio dell’uomo, io ti mando ai figli d’Israele, a una razza di ribelli, che si sono rivoltati contro di me. Essi e i loro padri si sono sollevati contro di me fino ad oggi. 

Quelli ai quali ti mando sono figli testardi e dal cuore indurito. Tu dirai loro: “Dice il Signore Dio”. Ascoltino o non ascoltino – dal momento che sono una genìa di ribelli –, sapranno almeno che un profeta si trova in mezzo a loro. Ma tu, figlio dell’uomo, non li temere, non avere paura delle loro parole. Essi saranno per te come cardi e spine e tra loro ti troverai in mezzo a scorpioni; ma tu non temere le loro parole, non t’impressionino le loro facce: sono una genìa di ribelli. Ascoltino o no – dal momento che sono una genìa di ribelli –, tu riferirai loro le mie parole. Figlio dell’uomo, ascolta ciò che ti dico e non essere ribelle come questa genìa di ribelli: apri la bocca e mangia ciò che io ti do». Io guardai, ed ecco, una mano tesa verso di me teneva un rotolo. Lo spiegò davanti a me; era scritto da una parte e dall’altra e conteneva lamenti, pianti e guai (Ez 2,1-10). 

La Parola va seminata in ogni cuore, sempre. 

Leggiamo il testo di Lc 8,4-15

Poiché una grande folla si radunava e accorreva a lui gente da ogni città, Gesù disse con una parabola: «Il seminatore uscì a seminare il suo seme. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la mangiarono. Un’altra parte cadde sulla pietra e, appena germogliata, seccò per mancanza di umidità. Un’altra parte cadde in mezzo ai rovi e i rovi, cresciuti insieme con essa, la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono, germogliò e fruttò cento volte tanto». Detto questo, esclamò: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!». I suoi discepoli lo interrogavano sul significato della parabola. Ed egli disse: «A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio, ma agli altri solo con parabole, affinché vedendo non vedano e ascoltando non comprendano. Il significato della parabola è questo: il seme è la parola di Dio. I semi caduti lungo la strada sono coloro che l’hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo e porta via la Parola dal loro cuore, perché non avvenga che, credendo, siano salvati. Quelli sulla pietra sono coloro che, quando ascoltano, ricevono la Parola con gioia, ma non hanno radici; credono per un certo tempo, ma nel tempo della prova vengono meno. Quello caduto in mezzo ai rovi sono coloro che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano soffocare da preoccupazioni, ricchezze e piaceri della vita e non giungono a maturazione. Quello sul terreno buono sono coloro che, dopo aver ascoltato la Parola con cuore integro e buono, la custodiscono e producono frutto con perseveranza.

Altra verità che la parabola annuncia è questa: essa dice perché i terreni non producono buon frutto. Perché non comprendono la Parola. La Parola spesso non è compresa perché non c’è nessuno che la spieghi, che la manifesti nella sua piena verità. Perché il cuore è incostante. Significa che è assai lontano dalla grazia del Signore. Quando ci si separa dalla grazia, senza si ritorna nella falsità dalla quale la Parola ci aveva tratti fuori. Perché le cose del mondo per noi hanno più valore delle cose di Dio, la terra più del cielo, il tempo più dell’eternità.

Chi vuole produrre buon frutto deve cercare sempre di comprendere la Parola, frequentando quanti sono preposti alla sua spiegazione. Chi è preposto alla spiegazione della Parola deve porre somma attenzione a non sostituirla con parole della terra. Deve evitare di inserire nel pensiero di Dio i suoi pensieri. La fedeltà alla Parola è frutto della grazia. Il seme per crescere e produrre deve rimanere sempre piantato sul terreno buono. La Parola per produrre ha bisogno di un cuore piantato nel cuore di Cristo e nella sua grazia, piantato nello Spirito Santo e nella sua fortezza. Se però si lascia che i vizi prosperino nel cuore, essi sono come le spine. Presto soffocano la Parola ed essa non produce.

Perché questa parabola non cada sulla strada del cuore dei discepoli, Gesù ne dona anche la spiegazione. La prima verità che rivela è questa: “il seme è la parola di Dio”. Da questa parabola oggi una verità deve rimanere fissa nel cuore: o seminiamo la Parola di Dio nei cuori o lavoriamo per il nulla.

Poiché la nuova creazione avviene solo per l’onnipotenza della Parola di Dio, chi semina la parola degli uomini, altro non fa che porsi a servizio della creazione per la morte di ogni suo fratello. È oggi questo il nostro più triste peccato che stiamo commettendo ai danni del fratello. Noi prima decidiamo che la Parola non vada seminata, poi troviamo tutte le giustificazioni, frutto del peccato del nostro cuore, che ratifichino la nostra decisione di non seminare la Parola.

Madre del Verbo che si è fatto carne nel tuo seno, aiutaci perché anche in noi la Parola di Dio si faccia carne. Solo se si farà carne essa potrà essere Parola annunciata, insegnata, vissuta, testimoniata. Amen. 
DOMENICA 20 SETTEMBRE – XXV SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

Oggi si alza potente il grido del Signore per mezzo del profeta Isaia, invitando ogni uomo alla conversione. In cosa consiste la conversione invocata dal Signore? Nell’abbandono dei nostri pensieri al fine di assumere tutti i pensieri di Dio. Convertito è colui che cammina con i pensieri di Dio. Mai potrà dirsi convertito chi cammina con i suoi pensieri o con i pensieri degli uomini o con i pensieri di Satana.

Ecco l’oracolo del Signore: “I miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie”. I pensieri di Dio sono pensieri di pace e di amore, di giustizia e di santità. I pensieri degli uomini sono di male, odio, ingiustizia, peccato.

Ecco la preghiera del giusto contro i pensieri degli uomini: 

“Pietà di me, o Dio, perché un uomo mi perseguita, un aggressore tutto il giorno mi opprime. Tutto il giorno mi perseguitano i miei nemici, numerosi sono quelli che dall’alto mi combattono. Nell’ora della paura io in te confido. In Dio, di cui lodo la parola, in Dio confido, non avrò timore: che cosa potrà farmi un essere di carne? Travisano tutto il giorno le mie parole, ogni loro progetto su di me è per il male. Congiurano, tendono insidie, spiano i miei passi, per attentare alla mia vita” (Sal 56,2-7). 

Il profeta Michea rivela i frutti che producono i pensieri degli uomini sulla nostra terra:

“Ahimè! Sono diventato come uno spigolatore d’estate, come un racimolatore dopo la vendemmia! Non un grappolo da mangiare, non un fico per la mia voglia. L’uomo pio è scomparso dalla terra, non c’è più un giusto fra gli uomini: tutti stanno in agguato per spargere sangue; ognuno con la rete dà la caccia al fratello. Le loro mani sono pronte per il male: il principe avanza pretese, il giudice si lascia comprare, il grande manifesta la cupidigia, e così distorcono tutto. Il migliore di loro è come un rovo, il più retto una siepe di spine” (Mi 7,1-4).

Mai si potrà parlare di conversione se il pensiero rimane quello degli uomini e non si assumono come nostri pensieri i pensieri di Dio. È questo il rinnegamento di se stessi chiesto da Cristo Gesù a chi vuole essere suo discepolo:

Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita?» (Mt 16,24-26). 

Cosa è la tentazione? Essa è invito a lasciare i pensieri di Dio per camminare con i pensieri degli uomini. 

Leggiamo Is 55,6-9

Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri.

Tra i pensieri di Dio e i pensieri degli uomini non vi è alcun punto di contatto. La distanza è infinita. Ecco ancora la parola del profeta: “Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri”. 
I pensieri degli uomini sono di superbia, i pensieri di Dio sono di umiltà. I pensieri degli uomini sono di odio, quelli di Dio di amore. Quelli degli uomini di ingiustizia, quelli di Dio di somma giustizia. Quelli di Dio sono di perdono, riconciliazione, misericordia, pietà, compassione. Quelli degli uomini sono di vendetta, di guerra, divisione, opposizione, contrasti.

La conversione sta nell’abbandonare i nostri pensieri, spogliandoci interamente di essi e rivestirci con i pensieri di Dio, che per noi sono i pensieri di Cristo Gesù. Quando noi possiamo dire di essere convertiti? Quando noi camminiamo con il pensiero di Cristo. Ecco la confessione dell’Apostolo Paolo ai Corinzi:

Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo (1Cor 2,11-16). 

Beato l’uomo che sempre cammina con i pensieri di Cristo Gesù nel suo cuore.

SECONDA LETTURA

San Paolo ha fatto della sua vita un dono a Cristo Gesù. Se la vita è di Cristo Gesù, essa dovrà essere governata dai pensieri di Cristo, dalla volontà di Cristo, dai desideri di Cristo. Non si può dare la vita a Cristo e poi governarla, condurla, viverla dal nostro cuore, dalla nostra volontà, dai nostri pensieri. Ecco la confessione di fede e di amore fatta dall’Apostolo ai Filippesi: “Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno”. Confessione della stessa fede e dello stesso amore è fatta anche ai Galati: 

Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me (Gal 2,19-20). 

Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo (Gal 6,14). 

Veramente tutta la vita dell’Apostolo è stata consegnata a Cristo Gesù.  Consegnandola a Cristo Signore, l’ha consegnata alla sua missione di annunciatore del Vangelo a tutte le genti. Ecco l’altra sua confessione fatta ai Corinzi:

Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io (1Cor 9,19-23) 

Se la vita è di Cristo, è del Vangelo, mai potrà essere dai suoi pensieri, dai suoi desideri. Anche ai desideri più santi lui dovrà rinunciare, perché tutto nella sua vita sia dal pensiero e dal desiderio di Cristo Gesù. 

Leggiamo Fil 1,20c-24.27a

Cristo sarà glorificato nel mio corpo, sia che io viva sia che io muoia. Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno. Ma se il vivere nel corpo significa lavorare con frutto, non so davvero che cosa scegliere. Sono stretto infatti fra queste due cose: ho il desiderio di lasciare questa vita per essere con Cristo, il che sarebbe assai meglio; ma per voi è più necessario che io rimanga nel corpo. Comportatevi dunque in modo degno del vangelo di Cristo.

Ogni cristiano ha fatto dono della sua vita a Cristo. Ogni cristiano ha fatto dono della sua vita un dono al Vangelo. Quale dovrà essere allora il retto uso della vita del cristiano? Viverla nel Vangelo, per il Vangelo. Vivendola nel Vangelo per il Vangelo, la vivrà in Cristo, per Cristo. Vita data a Cristo Gesù e vita data al Vangelo dovranno essere una cosa sola. Mai se ne potranno fare due cose. Ecco perché l’Apostolo rivolge questo invito ai Filippesi: “Comportatevi dunque in modo degno del vangelo di Cristo”.

Come ci si comporta in maniera degna del Vangelo? Consacrando la propria vita a Cristo, vivendola nel Vangelo per il Vangelo. Ci si comporta in maniera degna del Vangelo quando il mondo vede la nostra vita in tutto conforme alla vita di Cristo Gesù. Cristo Gesù ha consacrato tutta la sua vita per il compimento della volontà del Padre, dei pensieri del Padre. Il cristiano consacra la sua vita per il compimento della volontà di Cristo Gesù, dei pensieri di Cristo Gesù. È questa la quotidiana conversione del cristiano: spogliarsi di ogni suo pensiero e desiderio e rivestirsi del pensiero e del desiderio di Cristo Gesù.

Lettura del Vangelo

Oggi il Vangelo rivela qual è il desiderio del Padre del Signore nostro Gesù Cristo: Che ogni uomo vada a lavorare nella sua vigna. Come si lavora nella vigna del Signore? Ce lo rivela Gesù nell’allegoria della vera vite e dei tralci.

«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli (Gv 15,1-8). 

Si diviene veri tralci della vera vite, se la vita di Cristo diviene la nostra vita. Cristo consacra al Padre la sua vita per noi, perché noi portiamo molto frutto. Noi consacriamo la nostra vita a Cristo, perché la vite di Cristo porti molto frutto per il Padre suo. Ogni uomo deve essere chiamato a divenire tralcio di Cristo. 

Qual è la ricompensa per chi diviene tralcio di Cristo Gesù? Produrre molto frutto. Qual è ancora la ricompensa? Divenire veri discepoli di Gesù Signore. Qual è la ricompensa che Gesù dona a chi diviene suo vero discepolo? Quella di condividere la sua vita sia sulla terra che nell’eternità. Ciò che fa il Signore, andando a chiamare ogni uomo perché vada a lavorare nella sua vigna, ora deve farlo ogni discepolo di Cristo Gesù.

La missione è essenza della nostra consacrazione a Cristo. Ci si consacra a Cristo, per far divenire corpo di Cristo ogni altro uomo. Ecco perché Gesù dice: “Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna”. Se noi siamo vero corpo di Cristo sempre lavoriamo per fare bello il corpo di Cristo. Se non siamo vero corpo di Cristo, della missione evangelizzatrice nulla ci interessa. Non siamo noi corpo di Cristo, a che serve chiamare altri a divenirlo?

Leggiamo il testo Mt 20,1-16

Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e disse loro: “Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò”. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno, e verso le tre, e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano lì e disse loro: “Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far niente?”. Gli risposero: “Perché nessuno ci ha presi a giornata”. Ed egli disse loro: “Andate anche voi nella vigna”. Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: “Chiama i lavoratori e da’ loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi”. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero ciascuno un denaro. Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo”. Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: “Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te: non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?”. Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi».

In questa parabola evangelica tutto è dal pensiero di Dio. Nulla dal pensiero degli uomini. È dal pensiero di Dio uscire per chiamare operai in ogni ora del giorno. È dal pensiero di Dio dare anche agli ultimi un denaro come ricompensa per il lavoro svolto. È dal pensiero di Dio difendere la verità del proprio pensiero. “Non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?”.

Cosa dobbiamo imparare da questa parabola di Cristo Gesù? Prima di ogni cosa il rispetto del pensiero di Dio. Poi la quotidiana conversione al pensiero di Dio. Sempre però dobbiamo imparare che il pensiero di Dio non solo va vissuto, ma anche difeso. Quando un uomo cammina con il pensiero di Dio, è suo obbligo sempre difendere il pensiero del suo Signore con il quale cammina.

Ogni cristiano è obbligato prima di ogni cosa a vivere obbedendo solo al Pensiero del suo Dio e Signore. È obbligato a mostrare ad ogni uomo che il suo pensiero è vero pensiero di Dio. È infine obbligato a difendere il pensiero di Dio, dimostrando che quanto lui dice e fa è solo pensiero di Dio.

È stato questo lo stile di Gesù: sempre Lui difendeva l’origine divina dei suoi pensieri. Nel Vangelo secondo Giovanni, l’insegnamento pubblico di Gesù termina con questa solenne professione di fede:

Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me» (Gv 12,44-50). 

Quel discepolo di Gesù che non può fare questa confessione non è vero discepolo di Gesù. Cammina con i suoi pensieri, non certo con i pensieri del suo Maestro e Signore. Chi altera e distorce i pensieri dei suoi fratelli, sempre distorcerà e altererà i pensieri di Dio, di Cristo Gesù.

Madre del Signore, Donna obbediente ad ogni pensiero e desiderio del Padre, insegnaci ad ascoltare il nostro Dio con la tua stessa docilità e amore. Amen. 

LUNEDÌ 21 SETTEMBRE – XXV SETTIMANA DEL T. O. 
SAN MATTEO EVANGELISTA 

PRIMA LETTURA

Il corpo di Cristo Gesù è uno, la fede è una, il battesimo è uno, Dio Padre è uno, lo Spirito Santo è uno, la Parola è una. L’unità vive però nella molteplicità. La molteplicità nell’unità può vivere solo di comunione.

Cosa è la vera comunione? La vera comunione è ricevere la vita dagli altri e dare la vita agli altri. Per dare vita e per ricevere vita occorrono due virtù: la sapienza e l’umiltà. Con la sapienza la vita si dona ad ogni altro. La vita ci è stata data per essere donata. Con l’umiltà la vita si riceve da ogni altro. Dove non c’è questa sapienza nel dare e questa umiltà nel ricevere non c’è comunione vera. C’è uno stare insieme, ma non c’è comunione. La comunione è vero scambio di vita nel dare e nel ricevere. Questa verità è così rivelata dall’Apostolo Paolo nella Prima lettera ai Corinzi:

Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito (1Cor 12,4-13).

L’Apostolo Paolo rivela altresì che mai sarà possibile vivere la comunione nell’unità e l’unità nella comunione senza la virtù della carità:

La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta (1Cor 13,4-7). 

Senza la carità nel dare e nel ricevere non si può edificare il corpo di Cristo nell’unità e nella comunione. Nel corpo di Cristo però vi sono alcuni ministeri di essenza, necessari, anzi indispensabili perché lo stesso corpo posso vivere nella storia. Ecco quanto viene rivelato dall’Apostolo: “Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri”. Il corpo di Cristo è in tutto simile ad un edificio da costruire. Perché l’edificio non crolli è necessario un solido fondamento. Questo solo fondamento è Cristo Gesù. Sul fondamento di Cristo Gesù si pone il fondamento di Pietro. Sul fondamento di Pietro viene posto il fondamento degli Apostoli. Senza gli Apostoli il corpo di Cristo non si può edificare, perché verrebbero a mancare le pietre essenziali che sono gli stessi successori degli Apostoli, i Presbiteri, i Diaconi, i Testimoni di Cristo.

Senza gli Apostoli non c’è il dono dello Spirito Santo. Senza il dono dello Spirito Santo il corpo non si può né accrescere secondo pienezza di verità e né vivere in pienezza di grazia. Ma il corpo vive di Parola del Signore. La Parola va data viva, vera, con sapienza, intelligenza, dottrina, scienza. Il dono della Parola è degli Apostoli, in comunione gerarchica con gli Apostoli, essa è data anche dai Profeti, dagli Evangelisti, dai Maestri e dai Dottori. Senza questi quattro ministeri la Parola è priva di vita, pienezza di verità, sapienza, intelligenza, dottrina, scienza. Questi ministeri mai dovranno mancare nel corpo di Cristo. 

Oggi si afferma che si deve essere vescovi e presbiteri e diaconi di strada. Gesù è stato il Maestro di strada per eccellenza. Ma Lui sempre è stato il Maestro, il Profeta, l’Evangelista, il Dottore, il Pastore del Padre. Essere un Ministro di strada mai deve significare svestirsi della ministerialità che sono essenza del corpo di Cristo. 

Di sicuro un ministro di Cristo che vuole essere anche Maestro, Profeta, Evangelista, Dottore, Pastore in Cristo, nello Spirito Santo, dovrà anche dedicare qualche ora della giornata al silenzio e alla meditazione per immergersi nel pensiero di Cristo, nel quale è il pensiero del Padre. Cristo Gesù è il Pastore della strada. 
Ma la notte la passava sempre in comunione del Padre. Era in questa comunione che il Padre gli rivela la sua volontà, il suo pensiero, la sua Parola da dire e da insegnare. Tutte le forme possono essere assunte, purché sia sempre salvaguardata l’essenza e la verità di ogni ministero.

Leggiamo Ef 4,1-7.11-13

Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti. A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, 

finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo.

Il corpo di Cristo deve essere edificato nella storia senza alcuna interruzione. Ognuno secondo il suo carisma, il suo ministero, la sua mansione, il suo incarico, la sua vocazione, il sacramento ricevuto è obbligato a edificare il corpo di Cristo.

Qual è la prima via per l’edificazione del corpo di Cristo?

Dare ad esso la propria personale santità. La vocazione alla santità è universale e ognuno è obbligato a dare al corpo di Cristo la propria santità nella forma più alta e più eccelsa. Senza il dono della propria santità, non c’è edificazione vera del corpo di Cristo, perché lo si distrugge con il nostro peccato e lo si inquina con i nostri vizi. 

Ascoltiamo ancora una volta l’Apostolo: “Per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo”.

La santità è come la calce tra una pietra e un’altra. Senza la calce o il cemento ogni pietra e separata dalle altre ed è pronta a crollare al primo urto. Verità mai da dimenticare.

Lettura del Vangelo

Come Gesù edifica il suo corpo nella storia? Chiamando coloro che domani saranno il fondamento di esso e anche gli edificatori e i continuatori della sua missione. Questa opera di Gesù non deve essere opera solo di Gesù, deve essere opera di ogni altro membro del corpo di Cristo.

L’Apostolo deve chiedere al Signore, nello Spirito Santo, che gli doni altri Apostoli. Ma anche il Presbitero deve chiedere al Signore nello Spirito Santo che gli mandi altri Presbiteri. Così anche il Diacono, il Cresimato, il Battezzato. Se ogni membro del corpo di Cristo non vive questa missione, mai potrà dirsi vero corpo di Cristo. Mai potrà dirsi vero corpo di Cristo perché lui non vive la missione di Cristo, non compie l’opera che è di Cristo.

Chiamare chi domani e anche oggi dovrà vivere la missione di salvezza e di redenzione che è di Cristo Gesù, è missione primaria di ogni membro del corpo di Cristo. Non è missione secondaria, accidentale, un di più. Ma anche questa chiamata va fatta con somma saggezza, illimitata carità, ma anche preghiera ininterrotta. 

Chi dona è il Padre. Il Padre dona a noi se noi viviamo la santità di Cristo, la sua obbedienza, la sua carità, il suo amore. Se noi non viviamo in Cristo, con Cristo, per Cristo, non viviamo la sua carità e il suo amore per la salvezza, mai il Padre darà a noi un solo operaio. Non lo dona perché altrimenti noi ne faremo un figlio della perdizione il doppio di noi.

Gesù, il Pastore, il Maestro, il Dottore, l’Evangelista, il Maestro del Padre, passa, vede un uomo seduto al banco delle imposte e lo chiama per farne un continuatore della sua missione. “Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì”.

Gesù chiama. Il Padre subito gli dona il chiamato. Perché subito glielo dona? Perché Gesù glielo ha chiesto dalla sua santità, carità, amore, compassione, desiderio di salvezza per ogni altro uomo. Non glielo ha chiesto per altri motivi di varia natura. Ma solo perché fosse un continuatore della sua stessa missione.
Ecco il vero motivo per cui noi dobbiamo chiedere al Padre: Perché la missione di Cristo Gesù non deve finire, non può finire. Se finisce la missione di Gesù, il mondo sprofonda nelle tenebre. Gesù è il Missionario del Padre. Gesù deve salvare e redimere il mondo per tutto il tempo della storia. Ogni chiamato, per la sua parte, è chiamato per dare vita alla missione di Cristo, non ad un’altra missione, ma alla missione di Cristo Gesù.

Leggiamo il testo di Mt 9,9-13

Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori».

Il gesto di Gesù sconvolge il mondo religioso del tempo. Sappiamo che i pubblicani erano odiati dai farisei. Gesù non è stato mandato per odiare qualcuno, ma per salvare tutti. Lui vive quanto il Libro della Sapienza afferma del Signore nostro Dio:

Hai compassione di tutti, perché tutto puoi, chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, aspettando il loro pentimento. Tu infatti ami tutte le cose che esistono e non provi disgusto per nessuna delle cose che hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure formata. Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non l’avessi voluta? Potrebbe conservarsi ciò che da te non fu chiamato all’esistenza? Tu sei indulgente con tutte le cose, perché sono tue, Signore, amante della vita (Sap 11,23-26). 

Gesù è dal Padre. Il Padre mai potrà odiare ciò che ha creato. Gesù mai potrà odiare ciò che deve redimere e salvare. Peccatori e pubblicani ora sanno che con Gesù anche per loro c’è speranza di salvezza e accorrono numerosi. Quanto avviene scandalizza i farisei. Gesù non può sovvertire la loro religione. Lui deve stare alla larga da pubblicani e peccatori. Gesù difende la verità della sua missione. Come un medico non esercita il suo ministero di medico per sani, ma per i malati, così anche chi è mandato dal Padre, non viene mandato per i giusti, ma per i peccatori. Solo quando noi comprenderemo quale è la verità della nostra missione, il Vangelo potrà brillare di luce sempre più intensa.

Gesù rimanda i farisei alla Scrittura, ricordando loro le parole del profeta Osea: “Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori”. 

Quale misericordia vuole il Signore? La misericordia verso l’uomo che è sofferente nell’anima, nello spirito, nel corpo. Pubblicani e peccatori sono sofferenti nell’anima e nello spirito e lui deve usare verso di essi la più grande misericordia. Questo vuole il Padre. Questo vuole Gesù. Il Padre ama e Lui ama. Il Padre non odia e Lui non odia. Dal Vangelo di oggi dobbiamo tutti imparare che basta un nostro gesto per sovvertire la storia religiosa del nostro mondo. Il nostro gesto però dovrà essere sempre operato nella più alta e pura verità e volontà del Padre.

Madre di Cristo, Madre tutta santa, Avvocata dei peccatori, insegnaci ad amare ciò che il Figlio tuo ama. Facci missionari della sua misericordia. Amen.

MARTEDÌ 22 SETTEMBRE – XXV SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

Oggi viene offerto alla nostra riflessione e meditazione un brano del Libro dei Proverbi. È giusto chiedersi: Qual è la natura particolare, singolare di questo Libro, nel quale vengono date a noi delle massime, a volte sganciate le une dalle altre?

Questo Libro, attraverso una moltitudine di “Massime” o di “Proverbi”, vede il presente e il futuro dell’uomo, vede l’oggi e anche il suo domani, vede l’albero e anche il suo frutto. Tutto questo lo vede sotto una luce soprannaturale, divina, rivelata. I “Proverbi” o le “Massine” non sono opera della sapienza umana acquisita come potrebbe essere per “proverbi” o “massime” degli uomini, frutto della loro esperienza storica. I “Proverbi” e le “Massime” contenute in questo Libro vedono la vita con gli stessi occhi del Signore.

Un esempio potrà aiutarci. Il Signore vede nel giardino l’albero della conoscenza del bene e del male. Vede che il suo frutto è velenoso. Vede il suo veleno di morte sia fisica che spirituale è avvisa l’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire» (Gen 2,16-17). Visto invece con gli occhi della carne, “l’albero è buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza” (Gen 3,6).

Applichiamo questa verità alla nostra vita, ai nostri atti. Vista con gli occhi della carne la nostra vita, i nostri atti, i nostri pensieri potrebbero essere: “buoni da mangiare, gradevoli agli occhi e desiderabili per acquistare saggezza”. Mentre in verità la vita, gli atti, i pensieri, se vissuti così come noi vogliamo, dal nostro cuore, danno a chi li vive solo morte, morte sia spirituale che fisica. Ecco ora uno dei “Proverbi” o una delle “Massime” contenuti in questo Libro Sacro: “Agli occhi dell’uomo ogni sua via sembra diritta, ma chi scruta i cuori è il Signore”.
Cosa vuole insegnarci questo “Proverbio” o questa “Massima”?

Una verità molto semplice. Se ascoltata, essa dona vita. Se non ascoltata essa avrà un frutto di morte. Agli occhi della donna il frutto dell’albero è buono da mangiare. Gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza. Agli occhi di Dio l’albero produce solo un frutto di morte. Se l’uomo guarda la sua vita con i suoi occhi, tutto appare buono, tutto diritto, tutto santo. Se invece la guardiamo con gli occhi del Signore, allora niente è buono, niente è diritto e niente è santo se non è vissuto secondo la sua Parola, la sua Santa Legge.

È questa la grande differenza tra gli occhi di Dio e gli occhi degli uomini, tra chi guarda con gli occhi di Dio e chi guarda con gli occhi degli uomini. Chi ha gli occhi di Dio e guarda con questi occhi vede il presente e anche il futuro, vede l’oggi e il domani, vede il tempo e l’eternità. Sa che un’opera apparentemente buona oggi sarà domani per noi un veleno di morte e anche di morte eterna. Chi invece guarda con gli occhi dell’uomo, senza che questi siano collegati con gli occhi di Dio, vede solo l’attimo e pensa che esso sia eterno. 

È il dopo che dice la verità di una vita, di un gesto, di un pensiero. Ecco cosa ci insegna il Libro dei Proverbi: a vedere la vita con gli occhi di Dio. Vista con gli occhi di Dio, essa va anche vissuta secondo quanto gli occhi di Dio ci rivelano. È questa la stoltezza: non vedere la vita con gli occhi di Dio e di conseguenza viverla lasciandoci governare dai nostri occhi. 

Leggiamo Pr 21,1-6.10-13

Il cuore del re è un corso d’acqua in mano al Signore: lo dirige dovunque egli vuole. Agli occhi dell’uomo ogni sua via sembra diritta, ma chi scruta i cuori è il Signore. Praticare la giustizia e l’equità per il Signore vale più di un sacrificio. Occhi alteri e cuore superbo, lucerna dei malvagi è il peccato. I progetti di chi è diligente si risolvono in profitto, ma chi ha troppa fretta va verso l’indigenza. Accumulare tesori a forza di menzogne è futilità effimera di chi cerca la morte. L’anima del malvagio desidera fare il male, ai suoi occhi il prossimo non trova pietà. Quando lo spavaldo viene punito, l’inesperto diventa saggio; egli acquista scienza quando il saggio viene istruito. Il giusto osserva la casa del malvagio e precipita i malvagi nella sventura. Chi chiude l’orecchio al grido del povero invocherà a sua volta e non otterrà risposta.

Ora riflettiamo e meditiamo su quest’ultimo “Proverbio” o “Massina” che abbiamo ascoltato: “Chi chiude l’orecchio al grido del povero invocherà a sua volta e non otterrà risposta”. Ecco il presente che è dinanzi a noi: il povero grida aiuto, compassione, misericordia, pietà. L’uomo sente questo grido e chiude l’orecchio. Questo il presente.

Quale sarà il futuro, il domani? Il futuro, il domani sarà che chi ha chiuso il suo orecchio anche lui avrà bisogno di aiuto. Lui griderà, ma nessuno lo ascolterà. Lui è stato sordo. Sordi saranno gli altri. 

Gesù non dice forse: “Beati i misericordiosi perché otterranno misericordia?”. Ora ritorniamo per un attimo sulla storia vista con gli occhi di Dio o vista con gli occhi dell’uomo. Chi vede la storia con gli occhi dell’uomo vede le apparenze, vede l’attimo, vede l’istante. Non solo non vede l’albero nella sua verità. Non lo vede neanche nella sua falsità, nella sua menzogna. L’albero è spoglio di frutti. Questa la sua verità. 

Gli occhi dell’uomo non vedono questo sfacelo o disastro. Dichiarano questo sfacelo e questo disastro vera vita dell’albero, vera vita della storia. Chi invece la vede con gli occhi di Dio, vede l’albero, vede che è spoglio di ogni frutto, vede che l’albero mai potrà produrre un solo frutto. Vede che l’albero si incammina verso la sua morte e lo dice, lo profetizza, lo rivela, lo annuncia, lo predica.

L’uomo che vede con gli occhi dell’uomo e non con gli occhi di Dio, cosa dice? Dice che colui che vede con gli occhi di Dio, è un pazzo, uno che è fuori di senno, uno che ormai è incapace di intendere e di volere. È quanto è accaduto all’Apostolo Paolo quando si incontrò con Erode. Il Governatore Festo ascolta il dialogo e alla fine così conclude: Mentre egli parlava così in sua difesa, Festo a gran voce disse: «Sei pazzo, Paolo; la troppa scienza ti ha dato al cervello!» (At 26,24). 

Ecco la risposta dell’Apostolo: 

E Paolo: «Non sono pazzo – disse – eccellentissimo Festo, ma sto dicendo parole vere e sagge. Il re è al corrente di queste cose e davanti a lui parlo con franchezza. Penso infatti che niente di questo gli sia sconosciuto, perché non sono fatti accaduti in segreto. Credi, o re Agrippa, ai profeti? Io so che tu credi». E Agrippa rispose a Paolo: «Ancora un poco e mi convinci a farmi cristiano!».  E Paolo replicò: «Per poco o per molto, io vorrei supplicare Dio che, non soltanto tu, ma tutti quelli che oggi mi ascoltano, diventino come sono anche io, eccetto queste catene!» (At 26,25-29). 

Gesù non è stato crocifisso perché vedeva il presente, il passato e il futuro con gli occhi del Padre suo? Quando si rifiuta la visione della storia così come essa è vista con gli occhi del Signore, non solo attestiamo che siamo nella stoltezza e nell’insipienza, a causa del peccato che governa il nostro cuore. In più condanniamo la storia a percorrere percorsi di morte e non di vita.

Ognuno è responsabile della sua personale storia. Una volta che è stata vista con gli occhi di Dio, essa dovrà essere vissuta dalla sua divina ed eterna volontà, anche a costo del martirio. La propria vita s’intende. Non quella degli altri. 

Ognuno è responsabile della sua vita. È responsabile di manifestare ad ogni altro uomo “la visione del Signore”. Manifestata “la visione del Signore”, finisce la sua responsabilità. Così l’Apostolo Paolo:

E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio (At 20,25-27). 

Annunciata “la visione secondo Dio” finisce la propria responsabilità.

Lettura del Vangelo

Ogni evento della sua vita Gesù lo trasforma in Vangelo, in annuncio di salvezza. È questa la divina sapienza e intelligenza di Gesù, nello Spirito Santo: trasformare ogni momento della sua vita in Vangelo. Gesù si ferma in Gerusalemme. La Madre gli chiede: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». 

Ecco come Gesù trasforma questa domanda in Vangelo: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ecco un altro esempio apparentemente senza alcuna relazione con Cristo, da Lui trasformato in Vangelo:

“Alzàti gli occhi, vide i ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro del tempio. Vide anche una vedova povera, che vi gettava due monetine, e disse: «In verità vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato più di tutti. Tutti costoro, infatti, hanno gettato come offerta parte del loro superfluo. Ella invece, nella sua miseria, ha gettato tutto quello che aveva per vivere»” (Lc 21,1-4). 

Essendo ogni discepolo chiamato a imitare il suo Maestro, anche lui, sull’esempio del suo Maestro, deve trasformare ogni evento della sua vita in Vangelo, in annuncio di salvezza. Ma per fare questo occorre possedere non solo la sapienza del nostro Maestro, occorre anche avere nel cuore e nell’anima la sua grazia. Come Lui ogni giorno cresceva in sapienza e grazia, anche il cristiano è chiamato a crescere in sapienza e grazia. Se non cresce in sapienza e grazia, mai potrà trasformare un solo evento in Vangelo.

Ma se gli eventi non sono trasformati in Vangelo, per lui la storia rimane in eterno nella sua insipienza di morte. Ecco altri tre eventi trasformati da Cristo Gesù in Vangelo:

Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio» (Lc 9,57-62). 

Più si cresce in grazia e in sapienza e più il discepolo di Gesù sarà capace di trasformare in Vangelo tutti gli eventi della sua vita. Oggi viene riferito a Gesù che sono venuti a trovarlo alcuni dei suoi parenti con la Madre, desiderosi di vederlo. È questo un evento naturale. Vi sono degli affetti umani che sono essenza della nostra vita. La nostra vita è fatta anche di queste cose. Guai se così non fosse.

Questo fanno sapere a Gesù Signore: «Tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e desiderano vederti». Ora è missione di Gesù trasformare questo evento umano, naturale in annuncio di salvezza. Come Gesù riuscirà ad operare questo grande prodigio?

Leggiamo il testo di Lc 8,19-21

E andarono da lui la madre e i suoi fratelli, ma non potevano avvicinarlo a causa della folla. Gli fecero sapere: «Tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e desiderano vederti». Ma egli rispose loro: «Mia madre e miei fratelli sono questi: coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica». 
È stata sufficiente a Cristo Gesù una brevissima risposta e subito l’evento umano è stato trasformato in annuncio di Vangelo. “Ma egli rispose loro: «Mia madre e miei fratelli sono questi: coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica»”.
Chi vuole essere madre, fratello, parente, amico di Gesù deve ascoltare la Parola di Dio e metterla in pratica. Gesù passa dalla parentela secondo la carne alla parentela secondo lo Spirito. Da questo istante tutti possono essere madre, fratello, amico, parente di Gesù. Basta ascoltare la Parola di Dio e viverla.

Ora è cosa giusta che ogni discepolo di Gesù si chieda: “Trasformo io ogni evento umano in un annuncio di salvezza, in Vangelo?”. Vedo la storia con gli occhi di Dio e la vedo con gli occhi dell’uomo? So che se non vedo la storia con gli occhi di Dio, mai la potrò trasformare in un evento di salvezza? So che Gesù ha trasformato anche odio e invidia contro di Lui in evento di salvezza e di redenzione? 
È questa la nostra grande saggezza: trasformare ogni evento di peccato e di morte in evento di grazia e di vita eterna. Ma per fare questo il cristiano deve crescere in sapienza e grazia come il suo Maestro. Quando non si cresce in sapienza e grazia, sempre trasformiamo la storia di vita in storia di morte e la storia di virtù in storia di vizio.

Ognuno è responsabile dinanzi a Dio e da Lui sarà giudicato se non avrà saputo trasformare la storia di peccato in storia di salvezza. Gravissima invece è la colpa di chi trasforma una storia di vita in storia di morte e di perdizione.

Madre tutta Santa, insegnaci a crescere in grazia e in sapienza allo stesso modo che cresceva il tuo Divin Figlio. Con la potenza di Dio in noi, sempre trasformeremo ogni storia di morte in storia di vita e ogni storia di vizio in storia di virtù. Amen. 

MERCOLEDÌ 23 SETTEMBRE – XXV SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

A ciò che è perfetto nulla va aggiunto e nulla va tolto. La perfezione della Legge del Signore così è cantata dal Salmo:

“La legge del Signore è perfetta, rinfranca l’anima; la testimonianza del Signore è stabile, rende saggio il semplice. I precetti del Signore sono retti, fanno gioire il cuore; il comando del Signore è limpido, illumina gli occhi. Il timore del Signore è puro, rimane per sempre; i giudizi del Signore sono fedeli, sono tutti giusti, più preziosi dell’oro, di molto oro fino, più dolci del miele e di un favo stillante. Anche il tuo servo ne è illuminato, per chi li osserva è grande il profitto” (Sal 19,8-12). 

Ecco il comando del Signore ai figli d’Israele sulla sua Legge: 

“Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo. Vedete, io vi ho insegnato leggi e norme come il Signore, mio Dio, mi ha ordinato, perché le mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso. Le osserverete dunque, e le metterete in pratica, perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: “Questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente”. Infatti quale grande nazione ha gli dèi così vicini a sé, come il Signore, nostro Dio, è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? E quale grande nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi do?” (Dt 4,1-8). 

Se la Legge è perfetta, una cosa sola deve fare chi vuole obbedire ad essa con grande rettitudine di coscienza. Chiedere al Signore la grazia di una comprensione sempre più vera e di una obbedienza sempre più santa.

“Insegnami, Signore, la via dei tuoi decreti e la custodirò sino alla fine. Dammi intelligenza, perché io custodisca la tua legge e la osservi con tutto il cuore. Guidami sul sentiero dei tuoi comandi, perché in essi è la mia felicità. Piega il mio cuore verso i tuoi insegnamenti e non verso il guadagno. Distogli i miei occhi dal guardare cose vane, fammi vivere nella tua via. Con il tuo servo mantieni la tua promessa, perché di te si abbia timore. Allontana l’insulto che mi sgomenta, poiché i tuoi giudizi sono buoni. Ecco, desidero i tuoi precetti: fammi vivere nella tua giustizia” (Sal 119, 33-40).

Il Libro dei Proverbi dona lo stesso comando. “Non aggiungere nulla alle sue parole, perché non ti riprenda e tu sia trovato bugiardo”. Chi può intervenire sulla Legge è solo il Signore. A nessun uomo è data questa facoltà.  Poiché la Legge non è dell’uomo, nessun uomo, neanche il più santo può aggiungere o togliere alla Legge di Dio. Come interviene il Signore nella sua Legge? Donando ad essa una luce sempre più piena. Possiamo così immaginare ogni intervento del Signore. Agli inizi la Legge del Signore dona tanta luce quanto ne dona una lampada a olio in una notte oscura. Man mano che si cammina vero Cristo Signore la luce diviene sempre più forte. Essa è simile alla luce della luna in una notte di plenilunio con il cielo terso, libero da ogni nuvola. Sul Golgota, Cristo Gesù Crocifisso, è sole che brilla in pieno meriggio in un giorno d’estate. Dopo questo sole divino e umano, nella carne e nello spirito, che brilla dalla croce, non ci possono essere altri soli. Cosa oggi resta ancora da aggiungere alla Legge del Signore? La pienezza della verità e della sua comprensione. Chi fino al giorno della Parusia dona pienezza sia di verità e sia di comprensione al sole che è Cristo Signore, è lo Spirito Santo. È lo Spirito del Signore che deve condurci alla verità tutta intera del sole che è Cristo Gesù. È lo Spirito del Signore che deve insegnarci giorno per giorno come lasciarsi illuminare da questo sole per una immediata, pronta, perfetta, piena obbedienza. Se non ci si lascia condurre dallo Spirito del Signore, il sole che è Cristo Gesù mai potrà risplendere per noi.

Leggiamo Pr 30,5-9

Ogni parola di Dio è purificata nel fuoco; egli è scudo per chi in lui si rifugia. Non aggiungere nulla alle sue parole, perché non ti riprenda e tu sia trovato bugiardo. Io ti domando due cose, non negarmele prima che io muoia: tieni lontano da me falsità e menzogna, non darmi né povertà né ricchezza, ma fammi avere il mio pezzo di pane, perché, una volta sazio, io non ti rinneghi e dica: «Chi è il Signore?», oppure, ridotto all’indigenza, non rubi e abusi del nome del mio Dio.
Il pio adoratore del Dio di Abramo, del Dio di Isacco, del Dio di Giacobbe, chiede al suo Signore due grazie. Lui vuole rimanere sempre pio e vero adoratore. Ha però bisogno di due particolari aiuti da parte del suo Dio. Ecco le sue richieste: “Tieni lontano da me falsità e menzogna, non darmi né povertà né ricchezza, ma fammi avere il mio pezzo di pane”.

Prima richiesta: “Tieni lontano da me falsità e menzogna”. Cosa è la falsità e cosa è la menzogna? Essa è l’idolatria, l’adorazione degli idoli, l’abbandono del Dio vivo e vero e la prostrazione dinanzi ad esseri inesistenti, inutili, vani. Quando si cade nella falsità e nella menzogna, non c’è più speranza di salvezza per un adoratore del vero Dio. Chi adora esseri vani e inutili, diviene vanità e inutilità come gli esseri che adora. L’idolatria è la sorgente, la fonte di ogni immoralità. Nell’idolatria: 

“Tutto vi è mescolato: sangue e omicidio, furto e inganno, corruzione, slealtà, tumulto, spergiuro, sconcerto dei buoni, dimenticanza dei favori, corruzione di anime, perversione sessuale, disordini nei matrimoni, adulterio e impudicizia. L’adorazione di idoli innominabili è principio, causa e culmine di ogni male. Infatti coloro che sono idolatri vanno fuori di sé nelle orge o profetizzano cose false o vivono da iniqui o spergiurano con facilità” (Sap 14,25-28). 

Da questa menzogna e falsità ci si salva per grazia del Signore. Questa grazia va sempre invocata. Ecco ora la seconda richiesta: “Non darmi né povertà né ricchezza, ma fammi avere il mio pezzo di pane”. Qual è il motivo di questa seconda richiesta. L’uomo pio, il vero adoratore del Dio di Abramo, essendo nello Spirito di Dio che lo illumina, osserva la storia degli uomini. Quando gli uomini sono nell’abbondanza con facilità si dimenticano del loro Signore. Hanno tutto. Non hanno più bisogno di Dio. In un deserto si ha bisogno di Dio. In una terra nella quale scorrono torrenti e fiumi di latte e miele, che bisogno c’è ancora del Signore? Il vero adoratore di Dio sa anche che quando si è nell’indigenza, gli uomini possono essere tentati a commettere ogni furto. Con il furto si è già nel peccato. Cosa insegna a noi questo pio adoratore del Signore? Quest’uomo sa dove si annida per lui la tentazione. Chiede al Signore che mai cada in essa e per questo ha bisogno di due grazie. Ha bisogno e chiede. Ognuno di noi, se è nello Spirito Santo, e lo è se osserva la Legge del Signore, sa dove risiede per lui la tentazione. Essa può essere di superbia, avarizia, lussuria, ira, gola, invidia, accidia. Conoscendo nello Spirito Santo il pericolo che è sempre dinanzi ai suoi piedi, nello Spirito Santo chiede al Signore che gli spiani sempre la via. Questa è la vera saggezza nello Spirito del Signore. Con i suoi occhi vediamo il nostro particolare pericolo. Con la sua intelligenza e il suo consiglio chiediamo al Signore che ci doni ogni grazia e ogni aiuto per non cadere nella tentazione. Elevata a Dio la preghiera, poi sarà il Signore nella sua eterna e divina sapienza a custodire i nostri passi nella sua verità. 

Lettura del Vangelo

Neanche Dio, il Signore, può fare le sue opere senza il Suo Santo Spirito. Così il Libro dei Proverbi: “Io ero con lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in ogni istante, giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo” (Pr 8,30-31). Neanche Cristo Gesù, il Figlio Eterno del Padre, il suo Figlio Unigenito che si è fatto carne, può compiere le opere che il Padre gli ha comandato, senza l’assistenza dello Spirito del Signore. Così il Profeta Isaia:

“Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi” (Is 11,1-5). 

E ancora sempre il profeta Isaia:

“Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore” (Lc 4,18-19). 

Neanche gli Apostoli possono compiere la loro missione senza essere rivestiti di potenza dall’alto:

Così Gesù nel Vangelo secondo Luca e negli Atti degli Apostoli: Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto (Lc 24,49). 

«Non spetta a voi conoscere tempi o momenti che il Padre ha riservato al suo potere, ma riceverete la forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra» (At 1,7-8). 

Senza lo Spirito Santo, nessuno potrà compiere le opere che gli sono state comandate. Oggi Gesù manda i suoi apostoli in missione. Non li manda spogli, privi di forza e di potenza. Ecco cosa rivela il Vangelo secondo Luca: “Convocò i Dodici e diede loro forza e potere su tutti i demòni e di guarire le malattie”. In verità ancora si tratta di forza e potere assai limitati. Forza e potere sono su tutti i demòni e per guarire le malattie. La pienezza dello Spirito Santo sarà conferita solo dopo la gloriosa risurrezione di Cristo Signore. Una verità, anche se i poteri sono limitati, va messa in grande luce. La forza e la potenza non agiscono perché sono state date. Agiscono sempre per virtù dello Spirito Santo. Lo Spirito Santo va sempre invocato. Nello Spirito Santo si deve crescere, crescendo noi in grazia e sapienza. Se lo Spirito del Signore non cresce in noi, i poteri e la potenza anche se sono stati a noi conferiti, non riescono a manifestare nella storia tutta la loro potenza e forza. Per questo urge che noi ci impegniamo a realizzare la nostra crescita spirituale. Si arresta la crescita, anche i poteri e la potenza alla fine perdono ogni vigore e non agiscono più. Si parla naturalmente di ogni potere e forza fuori dei sacramenti. Noi sappiamo che nei sacramenti tutto avviene “ex opere operato”. Ma senza l’ex opere operantis, i sacramenti, pur trasformando la nostra natura, essi produrranno sempre pochi frutti. Sono come un albero piantato in un bel giardino, ma poi abbandonato a se stesso, senza acqua e senza alcuna cura.

Leggiamo il testo di Lc 9,1-6

Convocò i Dodici e diede loro forza e potere su tutti i demòni e di guarire le malattie. E li mandò ad annunciare il regno di Dio e a guarire gli infermi. Disse loro: «Non prendete nulla per il viaggio, né bastone, né sacca, né pane, né denaro, e non portatevi due tuniche. In qualunque casa entriate, rimanete là, e di là poi ripartite. Quanto a coloro che non vi accolgono, uscite dalla loro città e scuotete la polvere dai vostri piedi come testimonianza contro di loro». Allora essi uscirono e giravano di villaggio in villaggio, ovunque annunciando la buona notizia e operando guarigioni.

Qual è il fine da realizzare, sostenuti e confortati con la potenza che viene a noi data dall’alto? Il fine è uno solo: chiamare ogni uomo perché si converta e creda nel Vangelo di Cristo Signore per essere salvato. Aiutare quanti credono perché portino molto frutto con la loro obbedienza alla fede, alla verità, alla Parola, a Cristo Signore. “Allora essi uscirono e giravano di villaggio in villaggio, ovunque annunciando la buona notizia e operando guarigioni”. La guarigione, il miracolo, il segno, il prodigio non è fine a se stesso. Esso è via. Esso deve rendere credibile il missionario. Lui è vero uomo mandato da Dio. Come lui attesterà che è vero uomo mandato da Dio? Compiendo le opere di Dio. Nel missionario compie le opere di Dio, viene creduto come uomo di Dio, la sua Parola potrà essere accolta come vera Parola di Dio. Ecco cosa attesta l’Apostolo Paolo dei Tessalonicesi:

“Proprio per questo anche noi rendiamo continuamente grazie a Dio perché, ricevendo la parola di Dio che noi vi abbiamo fatto udire, l’avete accolta non come parola di uomini ma, qual è veramente, come parola di Dio, che opera in voi credenti” (1Ts 2,13). 

Il miracolo, il segno, il prodigio serve per accreditare il missionario di Cristo Gesù. Lo deve accreditare perché tutti credano che Lui è vero missionario di Dio e di conseguenza portatore della vera Parola di Dio.
“Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome” (Gv 20,30-31).

“Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret – uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete bene –, consegnato a voi secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano di pagani, l’avete crocifisso e l’avete ucciso. Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai dolori della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere” (At 2,23-24). 

Madre, specchio di ogni virtù, ottienici la grazia di crescere in ogni santità, perché possiamo attestare dinanzi ad ogni uomo che siamo veri discepoli di Gesù. Se veri discepoli di Gesù sempre daremo la vera Parola di Dio. Il mondo si potrà convertire per essere salvato. Amen. 
GIOVEDÌ 24 SETTEMBRE – XXV SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

Il Qoelet, vero uomo di Dio, indossa per un attimo gli occhi dell’uomo, senza né fede e senza alcuna sapienza soprannaturale e anche senza alcuna visione del reale con il conforto della rivelazione. Con questi occhi di terra osserva, analizza, scruta, legge. Qual è il frutto della sua lettura e della sua analisi?

Questo frutto lo possiamo racchiudere in una sola parola: vanità. Ecco la sua amara constatazione: “Vanità delle vanità, dice Qoèlet, vanità delle vanità: tutto è vanità”. Cosa è la vanità per quest’uomo? È un inseguire il vento. Si può inseguire il vento? Mai. È tempo perduto. Si può fondare la nostra vita solo sulle cose che cadono sotto i nostri occhi? Anche questo è tempo perduto. Sarebbe una vita da stolti e da insipienti.

Occorre che nella vita dell’uomo venga inserito un altro elemento, che è di essenza. Questo elemento si chiama eternità. L’eternità si chiama Dio. Dio è il Creatore, il Signore, la Verità, la Giustizia, la Luce. Dio è l’elemento necessario perché la vita dell’uomo da vanità si trasformi in Verità, in Giustizia, in Luce.

Un esempio potrà aiutarci. Noi sappiamo che l’acqua è composta di idrogeno e di ossigeno secondo particolari quantità di un elemento e dell’altro elemento. Se l’uomo vuole dissetarsi, vivere, non morire, deve alimentarsi di acqua. Il solo ossigeno non disseta. Inseguire l’ossigeno da solo sarebbe vanità. Per dissetarsi occorre unire l’ossigeno all’idrogeno. L’uomo, senza il necessario, indispensabile elemento divino, soprannaturale, eterno, anche se dovesse inseguire tutti i beni di questo mondo, inseguirebbe solo vanità. La verità di tutta la vita di un uomo è il suo Signore. L’uomo si separa dal suo Signore, dal suo Dio, dal suo Creatore, dalla sua Verità e Luce, diviene vanità. Questa verità è così annunciata dal profeta Geremia:

Così dice il Signore: Quale ingiustizia trovarono in me i vostri padri per allontanarsi da me e correre dietro al nulla, diventando loro stessi nullità? E non si domandarono: “Dov’è il Signore che ci fece uscire dall’Egitto, e ci guidò nel deserto, terra di steppe e di frane, terra arida e tenebrosa, terra che nessuno attraversa e dove nessuno dimora?”. Io vi ho condotti in una terra che è un giardino, perché ne mangiaste i frutti e i prodotti, ma voi, appena entrati, avete contaminato la mia terra e avete reso una vergogna la mia eredità. Neppure i sacerdoti si domandarono: “Dov’è il Signore?”. Gli esperti nella legge non mi hanno conosciuto, i pastori si sono ribellati contro di me, i profeti hanno profetato in nome di Baal e hanno seguito idoli che non aiutano (Ger 2,5-8). 

Senza il Signore, senza la sua verità, senza il soprannaturale, senza l’eternità – “elementi” essenziali della nostra vita – tutta la storia e tutta l’umana esistenza è solo vanità. È opera che non dura, non dona verità. La verità è fuori dell’uomo, è nell’uomo ed è fuori dell’uomo. È la verità che è fuori dell’uomo che dona pienezza di verità alla verità che è nell’uomo.

Leggiamo Qo 1,2-11

Vanità delle vanità, dice Qoèlet, vanità delle vanità: tutto è vanità. Quale guadagno viene all’uomo per tutta la fatica con cui si affanna sotto il sole? Una generazione se ne va e un’altra arriva, ma la terra resta sempre la stessa. Il sole sorge, il sole tramonta e si affretta a tornare là dove rinasce. Il vento va verso sud e piega verso nord. Gira e va e sui suoi giri ritorna il vento. Tutti i fiumi scorrono verso il mare, eppure il mare non è mai pieno: al luogo dove i fiumi scorrono, continuano a scorrere. Tutte le parole si esauriscono e nessuno è in grado di esprimersi a fondo. Non si sazia l’occhio di guardare né l’orecchio è mai sazio di udire. Quel che è stato sarà e quel che si è fatto si rifarà; non c’è niente di nuovo sotto il sole. C’è forse qualcosa di cui si possa dire: «Ecco, questa è una novità»? Proprio questa è già avvenuta nei secoli che ci hanno preceduto. Nessun ricordo resta degli antichi, ma neppure di coloro che saranno si conserverà memoria presso quelli che verranno in seguito. 

Il Qoelet con gli occhi dell’uomo non vede novità nella storia. “Quel che è stato sarà e quel che si è fatto si rifarà; non c’è niente di nuovo sotto il sole”. Oggi è proprio questo il dramma che sta vivendo l’umanità. Essendosi essa separata con volontà e determinazione dalla sua Verità Eterna, dal suo “elemento necessario e indispensabile alla sua esistenza”, sta scivolando verso una visione meccanica o meccanicistica della sua vita.

La vita è in tutto simile ad una macchina. Quando si rompe va aggiustata con ogni mezzo ad ogni prezzo. Quando essa non si può più aggiustare, perché fortemente incidentata, allora si deve passare alla rottamazione. È assai triste questa visione, ma è inevitabile non averla, a motivo della soppressione dell’elemento di verità soprannaturale ed eterna. E più l’uomo rinnega questo elemento soprannaturale ed eterno, necessario alla sua vita e più si scivola verso una visione di piena e assoluta vanità.

Tutti i problemi morali che affliggono oggi l’umanità intera sono il frutto di questo scardinamento dall’elemento soprannaturale ed eterno, divino e trascendente. Ma la responsabilità maggiore è di quanti mandati nel mondo a portare questo elemento divino, eterno, soprannaturale, hanno dimenticato la loro missione e si sono anche loro lasciati coinvolgere da questa mentalità atea del nostro secolo.

O noi rimettiamo nella vita dell’uomo il suo necessario elemento, oppure anche noi lavoreremo per la vanità. Anzi saremo coloro che danno forza alla vanità e all’inseguire il vento, divenendo noi stessi vanità e inseguitori di vento. Quando l’uomo che deve portare il Soprannaturale divino ed eterno nel mondo, abbandona la sua missione, è in tutto simile ad un uomo mandato in un deserto a portare dell’acqua agli assetati e lui si presenta dinanzi ad essi solo con dell’ossigeno, cioè con pensieri tratti dalla terra, assunti dal mondo.

Ecco ancora il grido del profeta Geremia:

Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere? Per questo darò le loro donne a stranieri, i loro campi ai conquistatori, perché dal piccolo al grande tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna. Curano alla leggera la ferita della figlia del mio popolo, dicendo: “Pace, pace!”, ma pace non c’è. Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli, ma non si vergognano affatto, non sanno neppure arrossire (Ger 8,8-12). 

È giusto che il discepolo di Gesù riconsideri tutta la sua altissima missione. Lui in un mondo ormai fatto di solo ossigeno, deve portare l’idrogeno, il solo elemento necessario perché l’uomo possa dare acqua alla sua vita. Se non porterà l’idrogeno divino, eterno, soprannaturale, il mondo lentamente si incamminerà per sentieri di sola morte: Morte sociale, politica, economica, frutto della sua morte antropologica, spirituale, morale, che si consuma nella morte fisica. Senza l’idrogeno edificheremo una società condannata ad ogni morte, mai potremo edificare una società di vita. Il Qoelet ci ha avvistato. Spetta a noi rientrare nella nostra verità.

Lettura del Vangelo

Dinanzi ai nostri occhi c’è una storia. Dinanzi agli occhi di Erode c’è Gesù con la sua storia. La gente non avendo la chiave per entrare nel mistero di Gesù, legge quella storia con occhi di terra e non certamente con occhi di cielo, occhi di verità, occhi illuminati dalla luce che viene dalla pienezza e completezza del mistero. Cosa dice la gente di Gesù? Che Lui è Giovanni risuscitato dai morti. Perché questa affermazione mai potrà essere vera? Perché è la storia che dice che essa non è vera. Perché non è vera? Perché Gesù era prima che Giovanni morisse.

Ecco quanto afferma una pericope del Vangelo secondo Giovanni:

Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione rituale. Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Luli deve crescere; io, invece, diminuire» (Gv 3,25-30).

Quando non si conosce la storia, sempre si lavora di fantasia, immaginazione. Quando l’altro non conosce la storia, sempre noi ne possiamo costruire una fatta di menzogne, calunnie, falsa testimonianza, inganno e cose del genere. Chi costruisce una storia peccando contro l’Ottavo Comandamento, attesta che il suo cuore è cattivo. Essendo il cuore cattivo, mai potrà dire cose buone. Ma anche chi ascolta una storia, è chiamato a fare indagini personali per giungere alla verità nuda e crude della storia. Se omette l’indagine è responsabile dinanzi a Dio di aver creduto alla falsità, alla menzogna, alle dicerie, alla calunnia.

Ecco cosa insegna l’Apostolo Paolo a Timoteo: Non accettare accuse contro un presbìtero se non vi sono due o tre testimoni (1Tm 5,19). Se poi questi testimoni mentono, Timoteo deve avere tanta sapienza e tanta potenza di Spirito Santo da poter smascherare le loro menzogne così come ha fatto Daniele verso i due anziani che avevano accusato falsamente Susanna.

Gesù entra con tutta la sua potenza dei miracoli nella storia: Il tetrarca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti e non sapeva che cosa pensare, perché alcuni dicevano: «Giovanni è risorto dai morti». Ognuno su Gesù può dire ciò che pensa o immagina. Una cosa però non la può dire: che Gesù è Giovanni risuscitato dai morti. Perché non lo può dire? Perché Gesù è contemporaneo di Giovanni. Gesù e Giovanni si sono incontrati, si sono visti. Anzi è stato Giovanni a battezzare Gesù e anche presentarlo come l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. La storia è principio di verità.  

Leggiamo il testo di Lc 9,7-9

Il tetrarca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti e non sapeva che cosa pensare, perché alcuni dicevano: «Giovanni è risorto dai morti», altri: «È apparso Elia», e altri ancora: «È risorto uno degli antichi profeti». Ma Erode diceva: «Giovanni, l’ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale sento dire queste cose?». E cercava di vederlo.

Il re Erode ha nel cuore una verità storica. Gesù non può essere Giovanni risuscitato. Giovanni è stato decapitato da Lui e questa è verità incontrovertibile. “Ma Erode diceva: «Giovanni, l’ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale sento dire queste cose?». E cercava di vederlo”.

Quando si nega la storia, quando la si dichiara non avvenuta, è allora che ci si priva di ogni possibilità di pervenire alla luce, alla verità, alla giustizia. Ma chi nega l’esistenza, la realtà, la verità di ciò che è accaduto, attesta la sua totale cecità oltre che la durezza e la stoltezza del suo cuore. Se poi è costretto a negare la storia per difendere sue proprie posizioni, allora non si tratta solo di stoltezza e di durezza del cuore. C’è anche la cattiveria e la malvagità. C’è la difesa ad oltranza della falsità. Si può anche giungere al peccato contro lo Spirito Santo.

L’uomo libero, l’uomo amante della verità, anzi l’uomo consacrato alla verità, mai negherà la storia. Ma anche l’uomo consacrato alla verità, vedendo la storia, sempre dirà ciò che nella storia è secondo Dio e ciò che nella storia non è secondo Dio. Di certo non è persona consacrata alla verità colui che non vede e non discerne ciò che è secondo Dio da ciò che non è secondo Dio.

Qual è il pericolo di questo non discernimento o non separazione? Dirà di Dio ciò che non è di Dio. Dirà non di Dio ciò che invece è di Dio. Dicendo di Dio ciò che non è di Dio e dicendo che non è di Dio ciò che invece è di Dio, sempre si calpesterà la verità della storia.

Altra conseguenza è un gravissimo peccato nel giudizio: si condannano quanti secondo noi non vedono come vediamo noi. Si assolvo quanti secondo voi vedono come noi. L’uno e l’altro sono peccati contro la verità. Ma questa è vera scienza e arte satanica. L’arte e la scienza di Satana proprio in questo consistono; nel negare la verità della storia, donando ad essa significati di falsità e di menzogna, ma presentandoli come purissima verità. Poi però sempre c’è la nemesi della storia. Essa con potenza divina si appropria di ciò che suo. Con il paradiso la storia si appropria della sua verità. Con l’inferno respinge ogni falsità che non le appartiene.

Per discernere nella storia ciò che è verità di Dio e ciò che è menzogna e inganno dell’uomo, occorrono gli occhi dello Spirito Santo. Senza questi occhi, viviamo la storia o da ciechi, o da stolti, o da insensati, o da cattivi, o da malvagi, o da perversi.

Chi ha occhi di Spirito Santo sempre separerà l’opera di Dio dall’opera dell’uomo, la luce dalla tenebre, il bene dal male, la verità dalla falsità. Questi occhi oggi mancano all’uomo. Non solo. L’uomo oggi si sta rivelando un accanito negatore della verità non solo della storia, ma della stessa natura, dello stesso Dio, di ogni realtà esistente, del presente, del passato, del futuro, del tempo, dell’eternità.

Madre di Dio, Donna dagli occhi purissimi, ottienici la grazia di vedere sempre la storia con gli occhi dello Spirito Santo. Sapremo sempre separare e discernere ciò che in essa è opera di Dio da ciò che non è opera di Dio. Amen. 

VENERDÌ 25 SETTEMBRE – XXV SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

Tutto ciò che avviene nel tempo è avvolto dal mistero. Nascita, vita, morte, ogni altra cosa nel loro accadere o compiersi non dipendono dalla volontà dell’uomo. Cosa dipende dalla volontà dell’uomo? Una cosa sola: astenersi da ogni forma di male attraverso la sua piena obbedienza alla Parola del suo Dio. Tutto l’uomo è chiamato a vivere obbedendo alla parola: povertà, sofferenza, dolore, tristezza, solitudine, ricchezza, abbondanza, gioia. L’uomo solo questo può fare: abitare nella volontà di Dio, prestare ad essa obbedienza eterna.

Ogni altra cosa non è in suo potere. Non dipende dalla sua volontà. Certo, quando si vive nella volontà di Dio con ogni obbedienza, la nostra vita sempre produrrà dei frutti di bene. Quando invece la viviamo senza la volontà di Dio, contro di essa, in disobbedienza ad essa, la nostra vita produrrà un frutto di sofferenza, dolore, morte non solo per noi, ma anche per gli altri. Anche ogni frutto di morte prodotto per noi dagli altri va vissuto nella volontà di Dio, obbedendo alla sua Parola. 
Qual è allora l’insegnamento del Qoelet sul tempo?

Ecco il suo primo annuncio, la sua prima parola: “Tutto ha il suo momento, e ogni evento ha il suo tempo sotto il cielo”. La storia è fatta di molti tempi, molti momenti, molti eventi. Questi molti tempi e molti eventi non sono sempre dalla volontà di colui che è chiamato a viverli. Dove sta allora la saggezza e l’intelligenza di ogni uomo? Rimanere, abitare, essere piantato nella volontà di Dio, obbedendo alla sua Parola. 

Sulle spalle di Gesù viene posto il pesante legno della croce. È giunto per lui il tempo o l’ora di portare questo supplizio, sul quale poi dovrà essere inchiodato. Come vive Gesù questo particolare tempo della sua vita? Lo vive dimorando, abitando, mai uscendo dalla volontà del Padre, con ogni obbedienza ad ogni sua Parola. Gesù sta sulla croce, ma abitando nella sua Parola, obbedendo al suo Vangelo. Questo è il grande insegnamento che lui ci ha donato. Ma Lui non aveva forse già insegnato che povertà, sofferenza, dolore, fame, ogni altra croce vanno vissuti obbedendo alla Parola? Lui questo fa: vive la croce obbedendo alla Parola. Non vi sono altre modalità per vivere il tempo a noi dato per portare a compimento la nostra santificazione. 

Leggiamo Qo 3,1-11

Tutto ha il suo momento, e ogni evento ha il suo tempo sotto il cielo. C’è un tempo per nascere e un tempo per morire, un tempo per piantare e un tempo per sradicare quel che si è piantato. Un tempo per uccidere e un tempo per curare, un tempo per demolire e un tempo per costruire. Un tempo per piangere e un tempo per ridere, un tempo per fare lutto e un tempo per danzare. Un tempo per gettare sassi e un tempo per raccoglierli, un tempo per abbracciare e un tempo per astenersi dagli abbracci. Un tempo per cercare e un tempo per perdere, un tempo per conservare e un tempo per buttar via. Un tempo per strappare e un tempo per cucire, un tempo per tacere e un tempo per parlare. Un tempo per amare e un tempo per odiare, un tempo per la guerra e un tempo per la pace. Che guadagno ha chi si dà da fare con fatica? Ho considerato l’occupazione che Dio ha dato agli uomini perché vi si affatichino. Egli ha fatto bella ogni cosa a suo tempo; inoltre ha posto nel loro cuore la durata dei tempi, senza però che gli uomini possano trovare la ragione di ciò che Dio compie dal principio alla fine. 

Un esempio potrà aiutarci: Giobbe non vive forse ogni suo tempo nell’obbedienza alla verità che viene dalla fede nel Dio in cui crede?

Allora Giobbe si alzò e si stracciò il mantello; si rase il capo, cadde a terra, si prostrò e disse: «Nudo uscii dal grembo di mia madre, e nudo vi ritornerò. Il Signore ha dato, il Signore ha tolto, sia benedetto il nome del Signore!». In tutto questo Giobbe non peccò e non attribuì a Dio nulla di ingiusto (Gb 1,20-22). 

Cambiano i tempi, cambia la condizione, cambia la vita, cosa sempre deve rimanere stabile? La nostra fede in Dio, la nostra obbedienza alla sua Parola. Il cambiamento della vita, della storia, della nostra personale condizione non dipendono da noi. Da noi dipende una cosa sola: rimanere nella fede, abitare nella Parola, obbedire ad essa. 

Ma c’è una seconda verità che il Qoelet ci vuole insegnare. Essa è così annunciata: “Egli ha fatto bella ogni cosa a suo tempo; inoltre ha posto nel loro cuore la durata dei tempi, senza però che gli uomini possano trovare la ragione di ciò che Dio compie dal principio alla fine”.
Può un uomo trovare una ragione di ciò che Dio compie dal principio alla fine? Neanche questa scienza appartiene all’uomo. Le ragioni di ciò che il Signore compie sono gelosamente conservate nel suo cuore. L’uomo le potrà conoscere ma solo per rivelazione. A chi il Signore rivela le ragioni del suo intervento nella storia? Ai suoi amici. 

Il Signore diceva: «Devo io tenere nascosto ad Abramo quello che sto per fare, mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e potente e in lui si diranno benedette tutte le nazioni della terra? Infatti io l’ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui a osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore compia per Abramo quanto gli ha promesso». Disse allora il Signore: «Il grido di Sòdoma e Gomorra è troppo grande e il loro peccato è molto grave. Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!» (Gen 18,17-21). 

Ascoltate questa parola, che il Signore ha detto riguardo a voi, figli d’Israele, e riguardo a tutta la stirpe che ho fatto salire dall’Egitto:

«Soltanto voi ho conosciuto tra tutte le stirpi della terra; perciò io vi farò scontare tutte le vostre colpe. Camminano forse due uomini insieme, senza essersi messi d’accordo? Ruggisce forse il leone nella foresta, se non ha qualche preda? Il leoncello manda un grido dalla sua tana, se non ha preso nulla? Si precipita forse un uccello a terra in una trappola, senza che vi sia un’esca? Scatta forse la trappola dal suolo, se non ha preso qualche cosa? Risuona forse il corno nella città, senza che il popolo si metta in allarme? Avviene forse nella città una sventura, che non sia causata dal Signore? In verità, il Signore non fa cosa alcuna senza aver rivelato il suo piano ai suoi servitori, i profeti. Ruggisce il leone: chi non tremerà? Il Signore Dio ha parlato: chi non profeterà? (Am 3,1-8). 

I veli del mistero si squarciano solo per rivelazione. Ma per essere illuminati dal Signore si deve essere suoi amici. Oggi è questa la grande superbia dell’uomo: pensare di avere nelle sue mani la scienza di ogni mistero, solo perché sa che esiste l’atomo e la molecola di ogni cosa. Questa grande superbia ha portato l’uomo alla più grande e universale povertà: lo ha privato della verità sia del mistero delle cose che del suo stesso mistero. Privo del mistero della vita, l’uomo vive smarrito nel deserto del tempo. Non è più pellegrino verso un futuro da raggiungere. Vive schiavo di un presente senza più vera speranza. O l’uomo rimette nel suo cuore e nella sua mente la vera speranza che fa di lui un pellegrino verso l’Assoluto divino ed eterno, oppure si condanna ad una schiavitù di un presente da uccidere con ogni ritrovato artificiale.

Lettura del Vangelo

Il cristiano tutto può ignorare di quanto esiste nel mondo. Una cosa non dovrà mai ignorare: la verità del suo Salvatore, Redentore che è Gesù. Di Gesù dovrà conoscere ogni parola, ogni gesto, ogni dialogo, ogni miracolo, ogni parabola, ogni altra cosa da Lui fatta e detta. È misera la vita di un cristiano che non conosce Gesù, la sorgente della sua luce, della sua verità, della sua grazia, della sua vita eterna, della sua gloriosa risurrezione. Come potrà e dovrà fare il cristiano per entrare nella pienezza della conoscenza del suo Messia?

Prima di tutto ascoltando l’insegnamento degli Apostoli. Sono essi i missionari di Cristo per continuare la missione di Gesù Signore, senza nulla aggiungere e nulla togliere. Mentre si ascolta l’insegnamento degli Apostoli, si deve avere un contatto vivo con il Vangelo, con tutto il Vangelo. Alla conoscenza del Vangelo va aggiunta la conoscenza di tutta la Scrittura. In essa ogni pagina, ogni rigo, ogni parola parla di Gesù Signore.

Infine, quando questo è possibile, si devono frequentare persone che conoscono Cristo Gesù, non perché lo hanno appreso dalla carta o dall’ascolto. Lo conoscono perché vivono in Cristo, con Cristo, per Cristo. Vale per ogni discepolo di Gesù quanto è narrato nel Libro degli Atti. La comunità cristiana non si sazia di ascoltare l’Apostolo Paolo:

Il primo giorno della settimana ci eravamo riuniti a spezzare il pane, e Paolo, che doveva partire il giorno dopo, conversava con loro e prolungò il discorso fino a mezzanotte. C’era un buon numero di lampade nella stanza al piano superiore, dove eravamo riuniti. Ora, un ragazzo di nome Èutico, seduto alla finestra, mentre Paolo continuava a conversare senza sosta, fu preso da un sonno profondo; sopraffatto dal sonno, cadde giù dal terzo piano e venne raccolto morto. Paolo allora scese, si gettò su di lui, lo abbracciò e disse: «Non vi turbate; è vivo!». Poi risalì, spezzò il pane, mangiò e, dopo aver parlato ancora molto fino all’alba, partì. Intanto avevano ricondotto il ragazzo vivo, e si sentirono molto consolati (At 20,7-12).
Oggi dobbiamo confessare che vi è molta allergia verso la Parola di Cristo Gesù. Dopo qualche minuto di ascolto si è già stanchi. È segno che siamo caduti dall’amore verso il nostro Salvatore e Redentore. Poiché Cristo non è conosciuto, mai potrà essere servito, adorato, celebrato, ricevuto secondo verità. Tutto invece viene vissuto dall’ignoranza di Dio. Qual è il frutto di questa ignoranza?

La immancabile caduta nell’idolatria e di conseguenza nella grande immoralità. Ecco cosa chiede oggi Gesù ai suoi discepoli: «Ma voi, chi dite che io sia?». A questa domanda risponde Simon Pietro: «Il Cristo di Dio». Pietro confessa che Gesù è il Cristo. Da questo istante Gesù inizierà a rivelare in pienezza di verità chi è il Cristo di Dio secondo la Scrittura. La Legge, i Profeti, i Salmi tutto annunciano del Cristo di Dio. Leggendo la Legge, i Profeti, i Salmi si può scrivere già un Vangelo. A questo Vangelo manca una cosa sola: l’attuazione storica di ogni profezia o le modalità concrete nelle quali la profezia si compie e si realizza. 
In Gesù di Nazaret la Profezia si fa storia, vita, fatto, evento. Ora è dalla storia, dalla vita, dal fatto, dall’evento che ogni profezia va letta e compresa. Senza la lettura e la comprensione dalla vita, dal fatto, dall’evento, alla profezia si potrà dare ogni significato. È quanto avveniva al tempo di Gesù. Tutte le profezie sul Cristo di Dio venivano lette dal cuore dell’uomo, non certo dalla purissima verità di Dio. 

Leggiamo il testo di Lc 9,18-22

Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con lui ed egli pose loro questa domanda: «Le folle, chi dicono che io sia?». Essi risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia; altri uno degli antichi profeti che è risorto». Allora domandò loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro rispose: «Il Cristo di Dio». Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno. «Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno».

Da questo istante Gesù inizia a preparare i discepoli a vivere lo scandalo della croce. Da oggi Gesù comincia a spiegare ai suoi Apostoli la verità del mistero che avvolge la sua Persona, che è il Cristo di Dio. Ecco la verità delle verità che è del Cristo di Dio: “Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno”.
Essenza della verità del Cristo di Dio è la sua passione, morte, risurrezione. Il Cristo di Dio non instaurerà il regno del Padre prima della sua passione, morte, risurrezione. Lo instaurerà dopo. Lo instaurerà da risorto. Non sarà però Lui, nella sua persona, a instaurarlo.  Lo instaurerà attraverso il suo corpo che è la Chiesa.

Oggi è questo il fine della missione degli Apostoli e di ogni altro membro del corpo di Cristo in comunione gerarchica con gli Apostoli: instaurare sulla terra il regno di Dio. Come lo si instaura il regno? Obbedendo gli Apostoli ad un comando che li obbliga fino al giorno della Parusia:

«A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28.18-20). 

Quando si obbedisce a questo comando, il Regno di Dio si edifica. Quando questo comando viene disatteso, il regno di Dio non si edifica. Se il regno di Dio non si edifica, esso viene corroso dalla mentalità di questo mondo con il rischio di divenire come un giorno è divenuto il tempio del Signore in Gerusalemme.

Chi deve obbedire a questo comando?

Gli Apostoli. Ad essi il comando è stato dato. In comunione gerarchica con gli Apostoli, ogni altro discepolo di Gesù. La missione è di Gesù. È tutta del corpo di Gesù che è la Chiesa. Ognuno la dovrà vivere secondo la sua particolare consacrazione a Cristo Signore.

La Vergine Maria, Madre della Chiesa, ci aiuti a fare della nostra vita un’offerta a Cristo per l’edificazione del suo corpo che è la Chiesa. Solo edificando la Chiesa si edifica il regno di Dio. Amen.

SABATO 26 SETTEMBRE – XXV SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

Si può vivere la giovinezza nella gioia, nella spensieratezza, con ancora poche responsabilità sulle spalle? Il Qoelet risponde, anzi invita a godere nella giovinezza. Però dona un serio e grave avvertimento: “Sappi però che su tutto questo Dio ti convocherà in giudizio”. 

Se tu vuoi godere, o giovane, goditi pure la tua giovinezza. Cosa però mai non devi fare, o giovane? Trasgredire la Legge del Signore. Immergerti nei vizi e in ogni dissolutezza. Tralasciare i tuoi quotidiani impegni e responsabilità. 

Un esempio può aiutarci: Un otre può essere riempito di buon vino e di buona acqua. Mai in esso vi dovrà essere versato il veleno. Se nell’otre si versa il veleno, allora sia il vino che l’acqua risultano letali per chi li beve. Così è il nostro cuore. Possiamo colmarlo di ogni gioia. Nella gioia mai però dobbiamo versare il peccato, il vizio, la disobbedienza, le trasgressioni della Legge del Signore. La gioia rimane gioia, ma è una gioia avvelenata. Possiamo anche bere tutta la gioia di questo mondo, ma se è avvelenata di peccato, andiamo incontro alla morte. La Parola del Signore lo afferma con infinita chiarezza: Il peccato, la trasgressione, la disobbedienza donano morte. 

Oggi si predica la gioia. Ma quanti la predicano si guardano bene dall’ammonire i loro ascoltatori. Anche il Qoelet predica la gioia, ma lui ammonisce quanti lo stanno ad ascoltare. O voi tutti che mi ascoltate – dice il Qoelet – fate attenzione a non avvelenare la vostra gioia.

Non solo la gioia avvelenata con il peccato dona morte. In più il Signore per ogni peccato vi chiamerà in giudizio. Si predichi pure la gioia. Si invitino pure i giovani a gioire. Si avvisino anche però che per ogni cosa che faranno, domani saranno convocati in giudizio. Nel giudizio il Signore chiederà conto per ogni peccato, vizio, trasgressione. La sentenza potrebbe anche essere di morte eterna. Ma di queste cose i predicatori della gioia tacciono. Tacendo, molti bevono e gustano gioie avvelenate. La responsabilità di tutto questo veleno di morte è dei predicatori della gioia. Non hanno avvisato che unendo il peccato alla gioia, trasformano la gioia in una bevanda avvelenata.

Leggiamo Qo 11,9-12,8

Godi, o giovane, nella tua giovinezza, e si rallegri il tuo cuore nei giorni della tua gioventù. Segui pure le vie del tuo cuore e i desideri dei tuoi occhi. Sappi però che su tutto questo Dio ti convocherà in giudizio. Caccia la malinconia dal tuo cuore, allontana dal tuo corpo il dolore, perché la giovinezza e i capelli neri sono un soffio. Ricòrdati del tuo creatore nei giorni della tua giovinezza, prima che vengano i giorni tristi e giungano gli anni di cui dovrai dire: «Non ci provo alcun gusto»; prima che si oscurino il sole, la luce, la luna e le stelle e tornino ancora le nubi dopo la pioggia; quando tremeranno i custodi della casa e si curveranno i gagliardi e cesseranno di lavorare le donne che macinano, perché rimaste poche, e si offuscheranno quelle che guardano dalle finestre e si chiuderanno i battenti sulla strada; quando si abbasserà il rumore della mola e si attenuerà il cinguettio degli uccelli e si affievoliranno tutti i toni del canto; quando si avrà paura delle alture e terrore si proverà nel cammino; quando fiorirà il mandorlo e la locusta si trascinerà a stento e il cappero non avrà più effetto, poiché l’uomo se ne va nella dimora eterna e i piagnoni si aggirano per la strada; prima che si spezzi il filo d’argento e la lucerna d’oro s’infranga e si rompa l’anfora alla fonte e la carrucola cada nel pozzo, e ritorni la polvere alla terra, com’era prima, e il soffio vitale torni a Dio, che lo ha dato. Vanità delle vanità, dice Qoèlet, tutto è vanità.

Ma c’è una seconda verità che il Qoelet vuole che noi poniamo nel cuore: la necessità di una immediata e pronta conversione. Così insegna il Siracide:

Non confidare nelle tue ricchezze e non dire: «Basto a me stesso». Non seguire il tuo istinto e la tua forza, assecondando le passioni del tuo cuore. Non dire: «Chi mi dominerà?», perché il Signore senza dubbio farà giustizia. Non dire: «Ho peccato, e che cosa mi è successo?», perché il Signore è paziente. Non essere troppo sicuro del perdono tanto da aggiungere peccato a peccato. Non dire: «La sua compassione è grande; mi perdonerà i molti peccati», perché presso di lui c’è misericordia e ira, e il suo sdegno si riverserà sui peccatori. Non aspettare a convertirti al Signore e non rimandare di giorno in giorno, perché improvvisa scoppierà l’ira del Signore e al tempo del castigo sarai annientato. Non confidare in ricchezze ingiuste: non ti gioveranno nel giorno della sventura (Sir 5,1-8). 

Lo stesso insegnamento viene dal Qoelet: “Ricòrdati del tuo creatore nei giorni della tua giovinezza, prima che vengano i giorni tristi e giungano gli anni di cui dovrai dire: «Non ci provo alcun gusto»”. Mai si deve pensare: oggi mi godo la mia giovinezza senza alcuna relazione con il mio Dio e Signore. Domani, quando sarò attempato mi convertirò al Signore, vivrò nella sua Legge. Questo pensiero non solo è perverso, è anche frutto di stoltezza e di grande insipienza. 

La conversione non è un frutto della nostra natura e neanche un’opera della nostra volontà. Ma è una risposta ad una grazia che il Signore ci offre. Ogni Parola del Signore che risuona al nostro cuore è corredata di una speciale grazia perché possiamo accogliere nel cuore quanto ascoltato. Ecco perché il Salmo può dire: 

Se ascoltaste oggi la sua voce! «Non indurite il cuore come a Merìba, come nel giorno di Massa nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri: mi misero alla prova pur avendo visto le mie opere. Per quarant’anni mi disgustò quella generazione e dissi: “Sono un popolo dal cuore traviato, non conoscono le mie vie”. Perciò ho giurato nella mia ira: “Non entreranno nel luogo del mio riposo”» (Sal 95,7-11). 

Lo stesso invito viene a noi rivolto dalla Lettera agli Ebrei:

Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura questo oggi, perché nessuno di voi si ostini, sedotto dal peccato. Siamo infatti diventati partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda fino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin dall’inizio. Quando si dice: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, chi furono quelli che, dopo aver udito la sua voce, si ribellarono? Non furono tutti quelli che erano usciti dall’Egitto sotto la guida di Mosè? E chi furono coloro di cui si è disgustato per quarant’anni? Non furono quelli che avevano peccato e poi caddero cadaveri nel deserto? E a chi giurò che non sarebbero entrati nel suo riposo, se non a quelli che non avevano creduto? E noi vediamo che non poterono entrarvi a causa della loro mancanza di fede (Eb 3,12-19). 

Ecco come termina il Libro del Qoelet: Conclusione del discorso, dopo aver ascoltato tutto: temi Dio e osserva i suoi comandamenti, perché qui sta tutto l’uomo. Infatti, Dio citerà in giudizio ogni azione, anche tutto ciò che è occulto, bene o male (Qo 12,13-14). Quando si beve o si gusta la gioia avvelenata, essa è gioia solo in apparenza. In realtà questa gioia porta con sé il veleno della morte. 

Lettura del Vangelo

I discepoli hanno una visione altamente “mondana” del Cristo di Dio. Essi pensano che dovrà essere in tutto simile al re Davide che non solo ha liberato la terra di Canaan da quanti non erano figli di Abramo, ma anche ha assoggettato a tributo tutti i popoli confinanti con il suo regno. Oppure lo vedono nella veste dei fratelli Maccabei che impugnano la spada, chiamano a raccolta tutto il popolo al fine di liberare la loro terra dalle invasioni straniere.

Questa non è la missione che il Padre ha consegnato al Figlio suo. La sua missione consiste nel liberare ogni cuore dal suo veleno di superbia, invidia, avarizia, ira, gola, lussuria, accidia. La sua missione è quella di dare ad ogni uomo il suo Santo Spirito, il solo che potrà creare l’uomo nuovo. Come lo Spirito Santo creerà l’uomo nuovo? Togliendo dal suo petto il cuore di pietra e al suo posto mettendo un cuore di carne capace di amare come Dio ama. Come Dio ama? Donando il Figlio suo per la salvezza di ogni uomo.

Come ama Gesù? Offrendo la sua vita al Padre sulla croce per la redenzione del mondo. Come ama ogni uomo in Cristo, con Cristo, per Cristo? Facendosi in Cristo, con Cristo, per Cristo, anche lui sacrificio, offerta, vittima di espiazione per i peccati del mondo. Ora un discepolo di Gesù che si fa vittima di espiazione, mai potrà prendere la spada per instaurare il regno di Dio sulla terra. Il regno di Dio si instaura solo dalla croce. Chi pertanto vuole instaurare sulla terra il regno di Dio, rinneghi se stesso, prenda su di sé la croce dell’obbedienza al Padre e per amore del Padre si faccia vittima di espiazione. Questa verità oggi Gesù annunzia ai suoi discepoli:

«Mettetevi bene in mente queste parole: il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini». Chi si consegna nella mani degli uomini, chi si lascia consegnare nelle mani degli uomini, di certo è uomo di pace e non di guerra, di arrendevolezza e non di resistenza, non di opposizione, non di contrasto. È persona mite e non violenta. È uomo che si lascia prendere la vita, senza prendere lui alcuna vita. D’altronde Gesù Signore nulla fa e nulla opera e nulla dice se non quanto era già stato profetizzato nelle Scritture Sante. Il Padre per Lui tutto aveva scritto sul rotolo del Libro. Lo Spirito Santo cammina con in mano il rotolo del Libro e momento per momento lo legge a Cristo Signore, glielo spiega, gli chiede che doni ad esso ogni obbedienza. I discepoli non camminano né con il rotolo del Libro in mano e neanche con lo Spirito Santo che spiega loro il significato di quanto è scritto in esso sul Messia del Signore. I discepoli sono come quell’eunuco che leggeva il libro del profeta, ma nulla comprendeva. Disse allora lo Spirito a Filippo: «Va’ avanti e accòstati a quel carro». Filippo corse innanzi e, udito che leggeva il profeta Isaia, gli disse: «Capisci quello che stai leggendo?». Egli rispose: «E come potrei capire, se nessuno mi guida?». E invitò Filippo a salire e a sedere accanto a lui. Il passo della Scrittura che stava leggendo era questo: Come una pecora egli fu condotto al macello e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa, così egli non apre la sua bocca. Nella sua umiliazione il giudizio gli è stato negato, la sua discendenza chi potrà descriverla? Poiché è stata recisa dalla terra la sua vita. Rivolgendosi a Filippo, l’eunuco disse: «Ti prego, di quale persona il profeta dice questo? Di se stesso o di qualcun altro?». Filippo, prendendo la parola e partendo da quel passo della Scrittura, annunciò a lui Gesù (At 8,29-35). 

Oggi è Gesù che legge il rotolo e lo spiega ai suoi discepoli: 

Leggiamo il testo di Lc 9,43b-45

Mentre tutti erano ammirati di tutte le cose che faceva, disse ai suoi discepoli: «Mettetevi bene in mente queste parole: il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini». Essi però non capivano queste parole: restavano per loro così misteriose che non ne coglievano il senso, e avevano timore di interrogarlo su questo argomento.

Ora chiediamoci: Perché i discepoli non comprendono? La risposta è duplice: Perché la comprensione è dono dello Spirito Santo ed essi ancora lo Spirito Santo non lo hanno ricevuto. Ma c’è un'altra ragione ancora più grande: Perché la comprensione non viene solo dall’udito. Si ascolta una parola. Entra nel cuore. La si comprende. La comprensione viene anche dalla vista. Essi ancora non hanno visto Gesù Crocifisso. Non hanno visto Gesù Risorto.

Manca loro la verità vista. Hanno la verità ascoltata. Quando la verità vista e la verità ascoltata diventeranno una sola verità, allora comprenderanno. Ma perché comprenderanno? Perché sarà Gesù risorto ad aprire la loro mente alla comprensione delle Scritture. Lo stato attuale dei discepoli è di non comprensione: “Essi però non capivano queste parole: restavano per loro così misteriose che non ne coglievano il senso, e avevano timore di interrogarlo su questo argomento”. 
Applichiamo questo principio all’annuncio che faranno gli Apostoli del mistero di Cristo Gesù. Essi dovranno annunciare Cristo Signore non solo con “La Parola udita”, ma anche con “La Parola vista”. Quando “Parola udita” e “Parola vista” saranno una sola Parola, allora la fede nascerà in molti cuori. Questa mirabile unità così è annunciata dall’Apostolo Giovanni: 
Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena” (1Gv 1,1-4). 

Oggi Gesù fa udire la Parola sul suo mistero di morte e di risurrezione. Domani farà vedere la Parola nel suo compimento sia di morte che di risurrezione. Aprirà la mente dei discepoli e questi comprenderanno. Parola udita e Parola vista devono sempre ricomporsi in unità.

Madre della Parola Eterna che nel tuo seno si è fatta carne, aiutaci. Vogliano che anche in noi la Parola eterna fattasi carne si faccia nostra vita. Amen. 

DOMENICA 27 SETTEMBRE – XXVI SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

La storia di ogni uomo è fatta di un passato e di un presente in cammino verso un futuro da realizzare. Il nostro futuro è già conosciuto, perché a noi è stato rivelato dal nostro Dio ed è contenuto nella sua Parola. La rivelazione è pubblica, non privata. Tutti la possono conosce. Non è segreta. Va predicata dai tetti. Non va nascosta sotto il moggio perché nessuno la conosca. Questa rivelazione può essere riassunta nel primo comando dato dal Signore all’uomo: Dinanzi a te, uomo, vi è l’albero della vita e l’albero della morte. Se mangi dell’albero della vita, avrai vita. Se mangi dall’albero della morte, avrai morte. Tutto, o uomo, ora dipende dalla tua volontà.

Questa è la prima parte della rivelazione pubblica, universale, che è data ad ogni uomo e ogni uomo dovrà conoscere. Poi vi è la seconda parte. Essa così recita: Se tu, uomo, hai mangiato dell’albero della morte e vuoi che io ti perdoni e ti riporti in vita, devi pentirti del peccato che hai commesso contro di me e contro i tuoi fratelli. Assieme al pentimento chiederai umilmente perdono, promettendo di non mangiare più dell’albero della morte, e io, il tuo Signore, ti perdonerò, ti farò ritornare nella vita. Fino a quando tu, uomo, rimarrai nella vita? Finché non mangerai di nuovo dell’albero della morte. Se mangi dell’albero della morte, la giustizia di prima a nulla ti servirà. Hai mangiato dell’albero della morte, ritorni nella morte.

Questa parola del Signore era dura da accogliere al tempo del profeta Ezechiele. Il giusto avrebbe voluto rimanere sempre giusto, anche mangiando dell’albero della morte. Mentre si voleva che il peccatore rimanesse peccatore, anche se pentito, umiliato, chiedeva perdono al suo Signore con volontà di non più mangiare dell’albero della morte. Sappiamo che i farisei avevano estremizzato questa mentalità che governava molti cuori al tempo di Ezechiele. I farisei, essi santi, rimanevano sempre nella giustizia qualsiasi peccato commettessero. A pubblicani e peccatori invece, anche nel grande pentimento, essi chiudevano le porte della misericordia e della pietà.

Ma il Signore non pensa come pensa l’uomo. “Se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male e a causa di questo muore, egli muore appunto per il male che ha commesso”. Il Signore avvisa l’uomo. Lui vede il presente dell’uomo. Lo vede nell’obbedienza alla sua Parola e lo dichiara giusto. Lo vede nella disobbedienza alla Parola e lo dice ingiusto. Nel presente si è nella vita e si è nella morte. Se si è nella Parola si è nella vita. Se non si è nella Parola si è nella morte. Oggi il Signore vede l’uomo e oggi lo dichiara giusto o ingiusto a seconda che è nella sua Parola o è fuori di essa. 

Leggiamo Ez 18,25-28

Voi dite: “Non è retto il modo di agire del Signore”. Ascolta dunque, casa d’Israele: Non è retta la mia condotta o piuttosto non è retta la vostra? Se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male e a causa di questo muore, egli muore appunto per il male che ha commesso. E se il malvagio si converte dalla sua malvagità che ha commesso e compie ciò che è retto e giusto, egli fa vivere se stesso. Ha riflettuto, si è allontanato da tutte le colpe commesse: egli certo vivrà e non morirà. 

Ecco la rivelazione che il Signore oggi fa all’uomo per mezzo del suo profeta. Ognuno ponga attenzione. Non c’è uno stato permanente di vita e uno stato permanente di morte. Lo stato permanente di vita e di morte avviene non appena avremo lasciato il tempo e ci siamo inoltrati nell’eternità. Solo nell’eternità il giusto rimane in eterno giusto e l’ingiusto resta in eterno ingiusto.

Nel tempo ogni giusto può divenire ingiusto e ogni ingiusto può divenire giusto. Cosa chiede il Signore ad ogni uomo? Che abbandoni la sua ingiustizia ed entri nella giustizia, perseverando in essa sino alla fine. Ecco il grido del Signore per mezzo del suo profeta: “Ha riflettuto, si è allontanato da tutte le colpe commesse: egli certo vivrà e non morirà”. È questo il grido che riporta la speranza nei cuori. Anche il più grande peccatore si può convertire. Anche il più grande peccatore, può rientrare nella giustizia. Araldo di questo grido è l’Apostolo Paolo. Se il Signore ha perdonato lui, il più grande peccatore, tutti possono essere perdonati. Basta volerlo.

Rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio me, che prima ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo per ignoranza, lontano dalla fede, e così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù. Questa parola è degna di fede e di essere accolta da tutti: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori, il primo dei quali sono io. Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Cristo Gesù ha voluto in me, per primo, dimostrare tutta quanta la sua magnanimità, e io fossi di esempio a quelli che avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna (1Tm 1,12-16). 

Non si privano i cuori della speranza quando si annuncia la conversione. Li si priva della speranza quando si giustifica il loro peccato, dichiarandoli giusti, mentre essi vivono di grande immorale ingiustizia. Così facendo li si abbandona nel loro peccato ed essi si avviano verso la morte eterna, a meno che non si convertano per ricevere nuovamente la vita dal loro Dio e Signore.

SECONDA LETTURA

Ritorniamo per un attimo al principio iniziale dal quale siamo partiti. La vita dell’uomo è fatta di un passato, di un presente, di un futuro che va realizzato. Il futuro da realizzare è di vita se vissuto secondo la volontà del Signore nostro Dio, volontà manifestata nella sua Parola. Sarà di morte, se invece vissuto dalla volontà dell’uomo, prigioniera dei suoi istinti di peccato e dei suoi vizi. L’Apostolo Paolo, mosso e guidato, illuminato e ispirato dallo Spirito Santo, annuncia ai discepoli di Gesù qual è il loro futuro da realizzare. Esso non consiste solamente in una Parola da vivere, Parola data loro da Cristo Gesù e trasmessa dagli Apostoli. Il futuro da realizzare è Cristo Gesù. 

Cristo Gesù è il loro unico e solo modello, modello universale e non particolare, per tutti e non solo per alcuni. Ogni discepolo di Gesù, se vuole realizzare Cristo nella sua vita, Cristo dovrà sempre avere dinanzi a suoi occhi. Di lui tutto dovrà conoscere, anche i più piccoli dettagli. La realizzazione sarà perfetta se nulla, neanche un piccolissimo dettaglio verrà trascurato. “Rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi”. Quando la gioia di un Apostolo di Cristo Gesù è piena? Quando vede i discepoli di Gesù interamente impegnati a realizzare Cristo Signore. 

Il cuore di un Apostolo, di un missionario del Vangelo, mai potrà essere nella pienezza della gioia, se vede che i discepoli del Signore non sono impegnati a realizzare nella loro vita il loro Maestro. Ma chi può chiedere ai cristiani di realizzare Cristo? Non l’Apostolo o il missionario del Vangelo che predica Cristo Crocifisso. Ma l’Apostolo o il missionario del Vangelo che mostra Cristo Crocifisso al vivo a tutti coloro ai quali chiede di realizzare Cristo Crocifisso nella loro vita. Il modello per i cristiano non deve essere solo quello scritto nei Vangelo. Il modello deve essere visibile. Modello visibile da realizzare è l’Apostolo, il missionario del Vangelo, che realizza Cristo Gesù nella sua vita. San Paolo è vero modello per tutti i discepoli del Signore. 

Leggiamo Fil 2,1-11

Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre.

Realizzare Cristo si può, a condizione che si viva con i suoi stessi sentimenti. Ecco il grido dell’Apostolo: “Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù”. Quali sono i sentimenti di Gesù Signore? Essere obbediente al Padre, sempre, in tutto, fino alla morte di croce. Cristo Gesù è il modello che il Padre ci ha mostrato, chiedendoci di realizzarlo. Si deve compiere per noi, quanto si è compiuto con Mosè. Il Signore mostra a lui la tenda del convegno da realizzare. Ecco il comando a lui dato.

Il Signore parlò a Mosè dicendo: «Ordina agli Israeliti che raccolgano per me un contributo. Lo raccoglierete da chiunque sia generoso di cuore. Ed ecco che cosa raccoglierete da loro come contributo: oro, argento e bronzo, tessuti di porpora viola e rossa, di scarlatto, di bisso e di pelo di capra, pelle di montone tinta di rosso, pelle di tasso e legno di acacia, olio per l’illuminazione, balsami per l’olio dell’unzione e per l’incenso aromatico, pietre di ònice e pietre da incastonare nell’efod e nel pettorale. Essi mi faranno un santuario e io abiterò in mezzo a loro. Eseguirete ogni cosa secondo quanto ti mostrerò, secondo il modello della Dimora e il modello di tutti i suoi arredi (Es 25,1-9). 

Guarda ed esegui secondo il modello che ti è stato mostrato sul monte (Es 25,40). 

Gli Israeliti avevano eseguito ogni lavoro come il Signore aveva ordinato a Mosè. 

Mosè vide tutta l’opera e riscontrò che l’avevano eseguita come il Signore aveva ordinato. Allora Mosè li benedisse (Es 39,41-43).

Quando il Signore ci esaminerà, quando saremo al suo cospetto, di una cosa si occuperà: osservare, scrutare, esaminare quanto in noi è stato realizzato di Cristo e quanto invece di Cristo non è stato realizzato. Il modello ci è stato donato. Ora spetta a noi mettere ogni impegno, ogni sapienza, ogni intelligenza al fine di realizzare quanto il Signore ci ha mostrato.  Ecco il fine della nostra vita: realizzare Cristo Crocifisso. 

Lettura del Vangelo

Dio manda in mezzo al suo popolo i suoi profeti per chiamare ogni uomo alla conversione. Potente profeta del Signore è stato Giovanni il Battista. 

Molti pubblicani, molti peccatori, molte prostitute, ascoltando la sua Parola si convertivano e si lasciavano battezzare. Anche molti farisei e sadducei sono andati da lui, ma senza vero spirito né di pentimento e né di conversione. Allora Gerusalemme, tutta la Giudea e tutta la zona lungo il Giordano accorrevano a lui e si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Vedendo molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: «Razza di vipere! Chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira imminente? Fate dunque un frutto degno della conversione, e non crediate di poter dire dentro di voi: “Abbiamo Abramo per padre!”. Perché io vi dico che da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. Già la scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Io vi battezzo nell’acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più forte di me e io non sono degno di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala e pulirà la sua aia e raccoglierà il suo frumento nel granaio, ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile» (Mt 3,5-12). 

La parabola che Gesù oggi narra ha questa storia come sfondo. Pubblicani e prostitute sono il primo figlio. Prima sono lontani dal Signore, dalla sua volontà. «Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò». Scribi, farisei, capi dei sacerdoti, sadducei, anziani del popolo, dicono di fare la volontà di Dio, mentre in realtà non la fanno. Ognuno è occupato a seguire la sua particolare tradizione degli uomini. 
Gesù altro non fa che confermare la Parola che il Padre suo aveva fatto risuonare al suo popolo per mezzo del profeta Ezechiele. Fa la volontà di Dio non chi dice e poi cammina per la sua strada. Fa invece la volontà di Dio chi obbedisce oggi alla sua Parola. Ieri non conta presso Dio. Dio vede oggi. Oggi siamo nella sua Parola. Oggi non siamo nella sua Parola. Oggi farisei e scribi, capi dei sacerdoti e anziani del popolo non sono nella Parola di Dio. Oggi pubblicani e prostitute sono nella Parola di Dio. Si sono convertiti. Hanno cambiato vita. 

Leggiamo il testo Mt 21,28-32

«Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli.

È il presente che rivela lo stato reale dell’uomo. È il presente che dice se siamo nella vigna a lavorare o non siamo in essa. Il presente dice che il secondo figlio – capi dei sacerdoti e anziani del popolo – non sono nella vigna. “Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò”.
Se il secondo figlio non è nella vigna, non può dire di essere nella volontà del suo Dio e Signore. Sarà nella volontà del suo Dio e Signore, quando anche lui sarà nella vigna e lavorerà secondo la volontà del Padre. Qualcuno può andare anche nella vigna a godersi il fresco o a nutrirsi dell’uva che essa produce. Neanche costui fa la volontà del Padre. Fa la volontà del Padre chi va nella vigna per lavorare, sudare, screpolarsi le mani e sporcare le sue vesti.

Ora che capi dei sacerdoti e anziani del popolo sono stati avvisati che non sono nella volontà del Padre, se vogliono, anche loro possono andare a lavorare nella vigna. La parabola, mentre rivela lo stato spirituale di ogni figlio del Padre, offre anche la possibilità perché tutti possano ritornare nella volontà del Padre.

Con questa parabola Gesù non chiude il regno di Dio per coloro che non sono in esso, lo apre perché tutti possano entrarvi. Fino al momento della nostra morte, sempre il Signore ci chiama perché ci mettiamo in obbedienza alla sua Parola. Solo quando il cristiano oltrepassa i limiti del male e cade nel peccato contro lo Spirito Santo, allora non c’è più possibilità di conversione. 

Madre Santissima, Donna sempre nella volontà del Padre, ottienici la grazia di obbedire al nostro Dio, realizzando il lavoro che Lui ci ha affiato: compiere la vita di Gesù Signore nel nostro corpo, nella nostra anima, nel nostro spirito. Aiutaci, o Madre. Anche noi vogliamo presentare al mondo Cristo al vivo. Amen. 

LUNEDÌ 28 SETTEMBRE – XXVI SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

Da quest’oggi nella prima lettura saremo immersi nel mistero di Giobbe, che è mistero di rettitudine di coscienza, di prova assai dolorosa, di pensieri non giusti pronunciati sul nostro Dio, di difesa ad oltranza della propria giustizia. Su tutti questi misteri aleggia il mistero del nostro Dio, che è oltre ogni mente creata e al quale ci si può solo avvicinare per divina rivelazione. Dinanzi a questo mistero, che il Signore solamente accenna, Giobbe tace. Non parla più. Dinanzi al mistero di Dio la sua rettitudine di coscienza deve mettersi da parte. Dio è sempre oltre l’uomo. A Dio non ci si avvicina con l’argomento della nostra santità, ma con la grande umiltà del cuore.

Altra verità ci rivela che ci sono due “mondi”, il primo è il nostro mondo, il mondo che siamo noi e che è in noi. Il secondo è il mondo fuori di noi. Questo “mondo” è Dio, è la sua creazione, sono gli esseri spirituali da lui creati. In questo mondo fuori di noi, noi siamo immersi come siamo avvolti dall’aria. L’aria non la vediamo. Senza di essa non ci sarebbe vita fisica in noi e né attorno a noi. 

La nuova “storia” di Giobbe inizia proprio in questo mondo fuori di noi. Inizia nel cielo. Nel cielo si incontrano Dio e Satana. Dio chiede a Satana se nei suoi giri fatti per la terra, avesse posto attenzione sul suo servo Giobbe. È uomo giusto, teme il Signore, è alieno dal male. Di Giobbe il Signore si può “vantare” dinanzi a Satana. Quest’uomo gli è fedele, anzi fedelissimo. “Il Signore disse a Satana: «Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, timorato di Dio e lontano dal male»”.

Satana risponde al Signore che in Giobbe non vi alcuna difficoltà ad essere fedele: è ricco, ha tutto, ha figli e figlie, possiede animali in quantità e terreni a sua volontà. Che gli manca? Nulla. Se tu, Dio, gli toglierai qualcosa allora lui si rivolterà contro di te. Il Signore accetta la sfida. Permette a Satana di privarlo di ogni cosa. Solo gli vieta di toccarlo nel suo corpo. Satana si allontana dal Signore e in un solo giorno Giobbe viene privato di tutto: figli, figlie, animali, terreni. Giobbe diviene il più povero di questo mondo. 

Leggiamo Gb 1,6-22

Ora, un giorno, i figli di Dio andarono a presentarsi al Signore e anche Satana andò in mezzo a loro. Il Signore chiese a Satana: «Da dove vieni?». Satana rispose al Signore: «Dalla terra, che ho percorso in lungo e in largo». Il Signore disse a Satana: «Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, timorato di Dio e lontano dal male». Satana rispose al Signore: «Forse che Giobbe teme Dio per nulla? Non sei forse tu che hai messo una siepe intorno a lui e alla sua casa e a tutto quello che è suo? Tu hai benedetto il lavoro delle sue mani e i suoi possedimenti si espandono sulla terra. Ma stendi un poco la mano e tocca quanto ha, e vedrai come ti maledirà apertamente!». Il Signore disse a Satana: «Ecco, quanto possiede è in tuo potere, ma non stendere la mano su di lui». Satana si ritirò dalla presenza del Signore. Un giorno accadde che, mentre i suoi figli e le sue figlie stavano mangiando e bevendo vino in casa del fratello maggiore, un messaggero venne da Giobbe e gli disse: «I buoi stavano arando e le asine pascolando vicino ad essi. I Sabei hanno fatto irruzione, li hanno portati via e hanno passato a fil di spada i guardiani. Sono scampato soltanto io per raccontartelo». Mentre egli ancora parlava, entrò un altro e disse: «Un fuoco divino è caduto dal cielo: si è appiccato alle pecore e ai guardiani e li ha divorati. Sono scampato soltanto io per raccontartelo». Mentre egli ancora parlava, entrò un altro e disse: «I Caldei hanno formato tre bande: sono piombati sopra i cammelli e li hanno portati via e hanno passato a fil di spada i guardiani. Sono scampato soltanto io per raccontartelo». Mentre egli ancora parlava, entrò un altro e disse: «I tuoi figli e le tue figlie stavano mangiando e bevendo vino in casa del loro fratello maggiore, quand’ecco un vento impetuoso si è scatenato da oltre il deserto: ha investito i quattro lati della casa, che è rovinata sui giovani e sono morti. Sono scampato soltanto io per raccontartelo». Allora Giobbe si alzò e si stracciò il mantello; si rase il capo, cadde a terra, si prostrò e disse: «Nudo uscii dal grembo di mia madre, e nudo vi ritornerò. Il Signore ha dato, il Signore ha tolto, sia benedetto il nome del Signore!». In tutto questo Giobbe non peccò e non attribuì a Dio nulla di ingiusto.

L’uomo vede ciò che è visibile. Non vede l’invisibile. Ascolta i suoni che giungono al suo orecchio. Mai potrà udire parole che sono fuori dalla sua naturale capacità di ascolto. Giobbe nulla conosce del dialogo tra Dio e Satana. Nulla sa della sfida che Satana lancia a Dio. Ecco la verità che va messa nel cuore: c’è una storia che viene scritta per noi, ma non da noi.

Cosa allora ci deve insegnare la storia di Giobbe? Una cosa sola: a rimanere nella nostra fedeltà a Dio nonostante tutto. Possiamo perdere tutto quello che abbiamo, tutto quello che siamo, tutto quanto abbiamo faticosamente costruito. Possiamo perdere anche l’intera nostra vita. Una cosa deve rimanere intatta nel nostro cuore: la fedeltà al Signore nostro Dio. Ecco come il testo sacro attesta la fedeltà di Giobbe al suo Signore: “In tutto questo Giobbe non peccò e non attribuì a Dio nulla di ingiusto”.

Con il Signore c’è un solo verbo da vivere: lasciare. Ad Abramo è chiesto di lasciare il paese nel quale abita e lui lo lascia. Gli è chiesto di lasciare il figlio, facendone un olocausto e lui obbedisce. A Mosè gli è chiesto di lasciare la tranquillità e il silenzio del deserto e riemettersi in gioco e lui lo fa. A Gesù viene chiesto di lasciare il suo corpo appeso su una croce e lui obbedisce al Padre fino alla morte e alla morte di croce. Ai martiri è chiesto di lasciare la vita della terra ed essi la lasciano. Gli Apostoli lasciano tutto e si mettono alla sequela di Gesù.

Quando il lasciare è chiesto in modo esplicito, noi siamo anche pronti ad ascoltare la voce del Signore. Diviene difficile per noi il lasciare, quando esso è provocato da Satana, che ha sfidato il Signore chiedendo a lui una prova ancora più grande, una prova che non permette che si si possa dubitare. Quando la prova viene non dal nostro mondo, non dalla nostra volontà, ma dall’altro “mondo” e da altre volontà, allora quasi tutti noi cadiamo. Pensiamo che qualcuno ci voglia togliere ciò che è nostro. In verità nulla è nostro. La nostra vocazione consiste in una cosa sola: lasciare tutto, sempre, all’istante, senza mai voltarsi indietro. Quando l’altro “mondo” ci chiede di lasciare tutto ciò che abbiamo fatto fino al presente, compresa la fede di ieri, per entrare in una nuova fede, nella fede di oggi, è allora che si rivela la nostra vera giustizia. 

Ma non è forse questa la povertà in spirito che Gesù chiede ad ogni suo discepolo? Qual è la prima povertà per un discepolo del Signore? Lasciare i propri pensieri, le proprie convinzioni, le proprie certezze, la propria scienza, anche la propria fede, quella vissuta fino al presente, per addentrarsi e camminare solo in un presente senza futuro per noi. Il nostro futuro è solo Dio, il nostro Dio. Se vogliamo Dio come nostro futuro, presente e passato vanno lasciati, perché il Signore vuole che solo Lui si scelga e non le cose. Ma qui siamo nel più profondo del mistero. Qui è solo il momento di una obbedienza senza nulla chiedere e nulla dire. Infatti si dice di Gesù che durante la passione lui taceva: “Iesus autem tacebat” (Mt 26,63). L’obbedienza senza Parole è la sola risposta da dare alla storia che ci chiede di lasciare tutto e anche il nostro corpo. 

Lettura del Vangelo

I discepoli vanno dietro Gesù, ma con i loro vecchi pensieri, il loro vecchio cuore, la loro vecchia anima, il loro vecchio spirito. Hanno lasciato le cose della terra, quelle visibili. Non hanno ancora lasciato le cose invisibili. Ecco come l’Apostolo Paolo parla delle cose invisibili da lui lasciate e che erano la sua vera ricchezza, ricchezza non però del nuovo uomo, ma ricchezza del vecchio uomo:

“Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: circonciso all’età di otto giorni, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della Legge, irreprensibile. Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù” (Fil 3,4-14). 

A causa dei loro vecchi pensieri, gli Apostoli spesso entrano in discussione. Litigano per il primo posto nel regno che Gesù è venuto ad instaurare.  “Nacque poi una discussione tra loro, chi di loro fosse più grande”. Gesù si può seguire ad una sola condizione: che si lasci la vecchia mente, il vecchio cuore, la vecchia anima, il vecchio spirito, il vecchio corpo. Ecco le sue parole rivolte a quanti vogliono essere suoi discepoli:

Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? (Mt 16,24-26). 

A nulla serve lasciare il mondo intero, se non si lascia il proprio cuore per assumere il cuore di Cristo e l’uomo vecchio per assumere il nuovo, anzi per rivestirci dell’uomo nuovo che è Cristo Gesù. 

Ritorniamo per un istante alla storia che si scrive fuori di noi, come è avvenuto per Giobbe. In ogni momento Dio e Satana potrebbero scrivere per noi una storia nuova – parlo facendo riferimento al primo e al secondo capitolo del Libro di Giobbe. Quale sarà la nostra risposta? Giobbe entra con tutto se stesso nella nuova storia. L’accolse come sua nuova vita. Anche Gesù entrò nella sua nuova storia. Appese il suo corpo sulla croce. Quando il nostro cuore si attacca alla storia di ieri e non entra nella nuova storia scritta per noi nell’altro “mondo”, è il segno che la nostra fedeltà non era pienamente vera. È bastata una semplice prova e siamo crollati. Gesù chiede ai suoi discepoli si lasciare il loro vecchio cuore. Se vogliono essere suoi discepoli si devono rivestire di un nuovo cuore, nuova mente, nuovi pensieri, nuova storia. 

Leggiamo il testo di Lc 9,46-50

Nacque poi una discussione tra loro, chi di loro fosse più grande. Allora Gesù, conoscendo il pensiero del loro cuore, prese un bambino, se lo mise vicino e disse loro: «Chi accoglierà questo bambino nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Chi infatti è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande». Giovanni prese la parola dicendo: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e glielo abbiamo impedito, perché non ti segue insieme con noi». Ma Gesù gli rispose: «Non lo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi».

Ecco cosa chiede Gesù ai suoi discepoli: farsi piccoli. Il più grande di loro sarà il più piccolo. Ma chi è piccolo secondo il pensiero di Cristo Gesù? Piccolo è colui che vive senza passato e senza futuro. Piccolo è colui che vive il momento presente come fosse un gioco: un gioco di amore, verità, giustizia, obbedienza. Gioco è parola divinamente teologica. Gioco è l’opera della Sapienza mentre assiste il Creatore nell’opera della sua creazione:

Quando egli fissava i cieli, io ero là; quando tracciava un cerchio sull’abisso, quando condensava le nubi in alto, quando fissava le sorgenti dell’abisso, quando stabiliva al mare i suoi limiti, così che le acque non ne oltrepassassero i confini, quando disponeva le fondamenta della terra, io ero con lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in ogni istante, giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo (Pr 8,27-31). 

Perché ancora è necessario che noi lasciamo l’uomo vecchio con i suoi vecchi pensieri? Per essere liberi non solo per accogliere i pensieri di Cristo Gesù, ma anche per riferire i pensieri di Cristo Gesù. Qual è il veleno che uccide ogni buona Parola del Vangelo, ogni buona verità dello Spirito Santo, ogni buona volontà del Padre a noi manifestata? Il veleno sono i nostri pensieri. Quando non ci liberiamo dei nostri vecchi pensieri, sono essi che inquinano la Parola del Vangelo e la fanno uscire dalla nostra bocca avvelenata. La Parola del Vangelo avvelenata con i nostri pensieri mai potrà salvare. La Parola avvelenata non vivifica, ma uccide. Chi è schiavo dei suoi pensieri, mai potrà predicare il Vangelo. Se lo predica lo dice avvelenato.  Dice il suo pensiero e lo fa passare per Vangelo.

Madre della Luce eterna che è Cristo Signore, tu ci aiuterai e noi ci libereremo da tutti i nostri pensieri, liberandoci del nostro vecchio cuore. Daremo al mondo la Parola purissima del Vangelo. I cuori l’ascolteranno e, se sono di buona volontà, di certo si convertiranno. Amen. 

MARTEDÌ 29 SETTEMBRE – XXVI SETTIMANA DEL T. O. 
SS. MICHELE, GABRIELE E RAFFAELE ARCANGELI

PRIMA LETTURA

Le parole per la meditazione di questa prima lettura, tratta dal Libro del profeta Daniele, le attingiamo dal Libro dell’Apocalisse. È in questo Libro che viene rivelato il pieno, perfetto compimento della profezia. Ecco la descrizione della Persona di Gesù Signore:

Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza. Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi. Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle presenti e quelle che devono accadere in seguito. Il senso nascosto delle sette stelle, che hai visto nella mia destra, e dei sette candelabri d’oro è questo: le sette stelle sono gli angeli delle sette Chiese, e i sette candelabri sono le sette Chiese (Ap 1,12-20). 

Gesù, in questo Libro, non viene annunciato come il Signore della Chiesa o del regno di Dio che Lui è venuto a instaurare sulla nostra terra. Gesù viene presentato come il Signore dell’universo, il Signore del cielo e della terra. Il profeta Daniele vede il Signore e la sua corte celeste. Ognuno entra e si siede al suo posto.

Vengono aperti i libri: “La corte sedette e i libri furono aperti”. Di che libri si tratta? Secondo la visione che segue, i libri che vengono aperti contengono i decreti eterni del Signore. Cosa viene stabilito in questi decreti? Che a colui che è simile ad un figlio d’uomo, al Figlio dell’uomo, Dio trasmetta tutti i suoi poteri. I poteri sono e rimangono suoi, del Signore, ma vengono tutti posti nelle mani del Figlio dell’uomo, perché siano esercitati per mezzo di lui. Dio nulla fa se non per mezzo del Figlio dell’uomo. 

Leggiamo Dn 7,9-10.13-14

Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto.

Dopo aver presentato la persona del Figlio dell’uomo e aver manifestato la sua Signoria di giudice sugli Angeli delle sette Chiesa, il Libro dell’Apocalisse descrive una visione celeste. Ecco cosa vede l’Apostolo Giovanni:

E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo. Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli». Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra». E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione (Ap 5,1-14). 

Consegnando il Libro sigillato con sette sigilli, il Signore Dio mette nelle mani dell’Agnello Immolato tutto il governo della storia, del tempo, del presente, del futuro, dell’eternità, del cielo, della terra, degli inferi. 
Ora è giusto che ci chiediamo: Cosa aggiunge la storia alla visione del profeta Daniele o cosa il profeta Daniele non dice?

Il profeta Daniele non vede o non dice che la scala che dalla terra conduce il Figlio dell’uomo fino al trono dell’Altissimo è la sua croce, cioè la sua obbedienza al padre fino alla morte e alla morte di croce. Infatti chi riceve il Libro nelle sua mani non è il Figlio dell’uomo così come lo vede Daniele. 
Chi riceve il Libro è l’Agnello Immolato, Colui che era morto, ma ora è il Vivente. La Croce è verità di essenza che dona pienezza di luce alla profezia di Daniele. Per questo quando si parla di Cristo Gesù, sempre si deve parlare dell’Agnello Immolato, dell’Agnello Crocifisso e il Risorto. 
«L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». L’Agnello che è stato immolato è il Figlio dell’uomo che è stato crocifisso.

Lettura del Vangelo

Nel Vangelo secondo Giovanni, oggi Gesù si rivela sotto la figura della scala di Giacobbe. Leggiamo quanto Giacobbe vide in sogno nella notte:

Giacobbe partì da Bersabea e si diresse verso Carran. Capitò così in un luogo, dove passò la notte, perché il sole era tramontato; prese là una pietra, se la pose come guanciale e si coricò in quel luogo. Fece un sogno: una scala poggiava sulla terra, mentre la sua cima raggiungeva il cielo; ed ecco, gli angeli di Dio salivano e scendevano su di essa. Ecco, il Signore gli stava davanti e disse: «Io sono il Signore, il Dio di Abramo, tuo padre, e il Dio di Isacco. A te e alla tua discendenza darò la terra sulla quale sei coricato. La tua discendenza sarà innumerevole come la polvere della terra; perciò ti espanderai a occidente e a oriente, a settentrione e a mezzogiorno. E si diranno benedette, in te e nella tua discendenza, tutte le famiglie della terra. Ecco, io sono con te e ti proteggerò dovunque tu andrai; poi ti farò ritornare in questa terra, perché non ti abbandonerò senza aver fatto tutto quello che ti ho detto». Giacobbe si svegliò dal sonno e disse: «Certo, il Signore è in questo luogo e io non lo sapevo». Ebbe timore e disse: «Quanto è terribile questo luogo! Questa è proprio la casa di Dio, questa è la porta del cielo». La mattina Giacobbe si alzò, prese la pietra che si era posta come guanciale, la eresse come una stele e versò olio sulla sua sommità. E chiamò quel luogo Betel, mentre prima di allora la città si chiamava Luz. Giacobbe fece questo voto: «Se Dio sarà con me e mi proteggerà in questo viaggio che sto facendo e mi darà pane da mangiare e vesti per coprirmi, se ritornerò sano e salvo alla casa di mio padre, il Signore sarà il mio Dio. Questa pietra, che io ho eretto come stele, sarà una casa di Dio; di quanto mi darai, io ti offrirò la decima» (Gen 28,10-22). 

Ecco le parole che vanno applicate a Gesù: Gesù è veramente la casa di Dio e la porta del cielo. «Quanto è terribile questo luogo! Questa è proprio la casa di Dio, questa è la porta del cielo». Gli Angeli sono i messaggeri del Signore. Non c’è una via diretta tra Dio e gli uomini. Questa via è Cristo Gesù. Se gli Angeli vogliano scendere dal cielo sulla terra e salire dalla terra al cielo, hanno una sola scala da prendere: Il Figlio dell’uomo, Cristo Signore. Sono in grande errore tutti coloro che pongono vie dirette tra Dio e il suo universo creato, visibile e invisibile. Nulla fa il Padre se non per Cristo, con Cristo, in Cristo. Senza la mediazione di Gesù Signore non c’è dono né di grazia, né di verità, né di rivelazione, né di Spirito Santo. Neanche il Padre si dona a noi. Anche il Padre si dona a noi per Cristo, con Cristo, per Cristo. 

Leggiamo il testo Gv 1,47-51

Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

Ecco come la verità della mediazione di Cristo viene rivelata sia nei Vangelo che nel resto del Nuovo Testamento: In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. 

Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,25-30). 

Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò (Gv 14,6-14).

Raccomando dunque, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini, per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo condurre una vita calma e tranquilla, dignitosa e dedicata a Dio. Questa è cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità. Uno solo, infatti, è Dio e uno solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l’ha data nei tempi stabiliti, e di essa io sono stato fatto messaggero e apostolo – dico la verità, non mentisco –, maestro dei pagani nella fede e nella verità (1Tm 2,1-7). 

Se oggi vi è una verità da porre sopra il candelabro perché faccia luce a tutti coloro che sono nella casa del mondo, è proprio la verità di Cristo Gesù. Se noi oscuriamo la verità di Cristo Signore, tutto si oscura. Si oscura il mistero di Dio, il mistero dell’uomo, il mistero del mondo, il mistero della vita e della morte, il mistero del tempo e dell’eternità. Se oscuriamo il sole tutta la terra sarà avvolta dalle tenebre. Se oscuriamo il mistero di Cristo, tutto l’universo, l’eternità e il tempo, l’uomo e ogni altro essere che esiste, precipita in un buio eterno. Questa verità mai dobbiamo dimenticarla.

Madre della Luce Eterna che in te si è fatta carne, aiutaci a rimettere sul candelabro il mistero del Tuo Divin Figlio. È Lui il Sole eterno, la Luce eterna venuta per illuminare ogni uomo. Amen.
MERCOLEDÌ 30 SETTEMBRE – XXVI SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

Chi legge la Scrittura, deve leggere ed esaminare ogni Parola che legge. Deve però chiedere allo Spirito Santo che gli sveli la verità, il mistero, la sapienza, la scienza, la luce, che Lui ha nascosto in quelle parole. Non solo ha nascosto, nasconde anche oggi e sempre.  

Quando una persona con cuore umile, puro, con spirito orante, desideroso solo di mettere in luce ciò che nella Parola della Scrittura è contenuto, chiede aiuto allo Spirito Santo, l’Autore principale di quanto scritto, mai lo Spirito del Signore lo abbandonerà alla sola sua sapienza, scienza, dottrina, intelligenza, studi, conoscenze. Sempre gli verrà incontro e lo aiuterà perché possa giungere a vedere e a trovare, mettendola in luce, la verità contenuta nella sue Parole. Se mille volte leggerà le stesse Parole, mille volte dovrà invocare l’aiuto dello Spirito Santo. 

Oggi lo Spirito Santo vuole che dalla miniera, nella quale la verità è contenuta senza misura, tragga fuori altra luce che ieri non era possibile estrarre e portare in superficie. Ecco perché la Scrittura è sempre nuova e mai invecchia, perché la verità contenuta in essa è senza misura.

Oggi, cosa ci vuole dire lo Spirito Santo facendoci ascoltare le parole che Giobbe dice sul suo Dio e Signore? Prima di ogni cosa ci rivela che noi parliamo a Dio da persone storiche. Parliamo a Lui dalle nostre certezze, convincimenti, nozioni, verità, conoscenze, pensieri, scienza che sono sempre storiche. Significa che domani, aumentando il volume della luce che entra nel nostro cuore, possiamo parlare di Dio in modo ancora più vero e più santo. Oggi, in questo istante, Giobbe ascolta attorno a sé il silenzio “assordante” del suo Signore. È un silenzio che Lui non sa spiegarsi. Da questo silenzio, che è storico, argomenta che il Signore è il Signore. “Se uno volesse disputare con lui, non sarebbe in grado di rispondere una volta su mille”.
Quali diritti ha un uomo dinanzi al suo Dio? Cosa può pretendere da Lui. Giobbe possiede di Dio la verità della sua onnipotenza, trascendenza, sapienza infinita, e altre molteplici divine qualità. Lui è l’invisibile. Lui è il Signore. La sua volontà regna sovrana sull’universo creato. Quale verità manca a Giobbe del suo Signore e Dio? La verità della sua paternità misericordiosa, benigna, ricca di amore. 

Manca a Giobbe la verità del Dio che si prende cura di ogni uomo più che un pastore si prende cura di ciascuna delle sue pecore. Manca a Giobbe la verità che il nostro Dio non veglia, non si addormenta finché non avrà portato pace nel cuore dei suoi figli. Manca a Giobbe la verità che il Signore è purissima carità e che è la carità e non la sua volontà a muovere sempre il suo cuore. La carità eterna ed infinita, divina e universale del nostro Dio, sempre trova una via per la salvezza e redenzione dell’uomo. Spetta poi all’uomo percorrere la via offerta a lui dalla divina carità, se veramente vuole entrare nella sua vera salvezza.

Leggiamo 9,1-12.14-16

Giobbe prese a dire: «In verità io so che è così: e come può un uomo aver ragione dinanzi a Dio? Se uno volesse disputare con lui, non sarebbe in grado di rispondere una volta su mille. Egli è saggio di mente, potente di forza: chi si è opposto a lui ed è rimasto salvo? Egli sposta le montagne ed esse non lo sanno, nella sua ira egli le sconvolge. Scuote la terra dal suo posto e le sue colonne tremano. Comanda al sole ed esso non sorge e mette sotto sigillo le stelle. Lui solo dispiega i cieli e cammina sulle onde del mare. Crea l’Orsa e l’Orione, le Plèiadi e le costellazioni del cielo australe. Fa cose tanto grandi che non si possono indagare, meraviglie che non si possono contare. Se mi passa vicino e non lo vedo, se ne va e di lui non mi accorgo. Se rapisce qualcosa, chi lo può impedire? Chi gli può dire: “Cosa fai?”. Tanto meno potrei rispondergli io, scegliendo le parole da dirgli; io, anche se avessi ragione, non potrei rispondergli, al mio giudice dovrei domandare pietà. Se lo chiamassi e mi rispondesse, non credo che darebbe ascolto alla mia voce.

Ecco ora una grande verità che lo Spirito Santo offre ad ogni uomo. Perché ogni relazione con Dio venga vissuta secondo giustizia, l’uomo deve iniziare dalla confessione della sua non giustizia o non perfetta giustizia. Deve iniziare con il domandare pietà, perdono. “Io, anche se avessi ragione, non potrei rispondergli, al mio giudice dovrei domandare pietà”.

Questa verità va illuminata di luce divina, nello Spirito Santo. Così Elifaz aveva iniziato il suo argomentare parlando con Giobbe al fine di invitarlo a riconoscere la sua ingiustizia.

“A me fu recata, furtiva, una parola e il mio orecchio ne percepì il lieve sussurro. Negli incubi delle visioni notturne, quando il torpore grava sugli uomini, terrore mi prese e spavento, che tutte le ossa mi fece tremare; un vento mi passò sulla faccia, sulla pelle mi si drizzarono i peli. Stava là uno, ma non ne riconobbi l'aspetto, una figura era davanti ai miei occhi. Poi udii una voce sommessa: “Può l’uomo essere più retto di Dio, o il mortale più puro del suo creatore? Ecco, dei suoi servi egli non si fida e nei suoi angeli trova difetti, quanto più in coloro che abitano case di fango, che nella polvere hanno il loro fondamento!” (Gb 4,12-19). 

Qual è la differenza tra quanto dice Elifaz e quanto invece afferma Giobbe? Elifaz parla della condizione storica di Giobbe. Tu, Giobbe, sei nell’ingiustizia. Chiedi perdono. Riconosci il tuo peccato e il Signore ti ristabilirà nella tua giustizia. Giobbe invece non parla della condizione storica, ma della condizione di natura. La natura dell’uomo non è quella creata da Dio e neanche è quella che oggi chiede a noi il Signore di possedere.

Per natura e non solo per atti storici ogni uomo deve chiedere perdono al suo Dio e a Lui domandare pietà. È questo il dramma dell’incomprensione di Giobbe con i suoi tre amici. I tre amici sostengono la tesi che Giobbe storicamente sia ingiusto e per questo deve chiedere pietà al suo Creatore. Giobbe invece sostiene che storicamente la sua coscienza è ancora intatta. Ma se è intatta storicamente, non lo è intatta naturalmente. 

Naturalmente ogni uomo è distante di una distanza infinita dalla sua verità creata e anche redenta e salvata in Cristo Gesù. Storicamente uno può anche affermare di essere senza peccato, di essere giusto. Naturalmente può dire che la sua natura è nella verità creata o nella verità di redenzione e si salvezza? Non è questa una questione di poco conto. 

Se ognuno di noi osserva la sua vita con occhi di Spirito Santo, allora scoprirà che la sua natura è ben lontana sia dalla verità di creazione come anche dalla verità di redenzione, salvezza, santificazione. La sua vocazione è una sola: portare a pienezza di verità la sua natura e per questo non basta una intera vita. Lo Spirito Santo questa verità ci rivela attraverso Giobbe: Non guardate le vostre opere. Guardate la vostra natura. Se voi cambiate natura, cambieranno anche le vostre opere. Non vi credete giusti perché le vostre opere sono giuste. Ecco la missione di ogni uomo: portare la propria natura al raggiungimento della sua verità di creazione, redenzione, salvezza, giustificazione, santificazione, conformazione a Cristo Signore.

Lettura del Vangelo

Tutti possiamo offrire la nostra vita al Signore nostro Dio. A tutti il Signore può chiedere che gli venga offerta la vita. Anche a Gesù, al suo Figlio Unigenito fattosi carne, il Padre celeste ha chiesto che gli offrisse la vita. La regola dell’offerta è però una sola: dal momento che la vita viene offerta, non viene offerto solo il corpo. Vengono offerti anche cuore, volontà, scienza, sapienza, intelligenza, anima, spirito.

Tutto l’uomo e ogni sua parte, dalla più piccola alla più grande devono essere offerti al Signore. Gesù offre tutta la sua vita al Padre. Gliela offre perché il Padre possa compiere ogni sua Parola scritta in favore della salvezza dell’umanità e per riportare l’universo nella pienezza della verità.

Dal momento dell’offerta della vita lo Spirito Santo prende in consegna Gesù Signore e lo conduce sempre per il compimento della volontà del Padre nostro celeste. Il compimento di ogni Parola scritta su Gesù Signore avviene secondo la verità, la luce, la scienza, la sapienza, l’intelligenza, il consiglio, la fortezza, il timore di Dio, la pietà che sono frutti dello Spirito che si è posato su di Lui e che lo conduce attimo per attimo. L’offerta è dell’uomo. La volontà che governa questa offerta è quella di Dio. Dal momento dell’offerta deve avvenire la sostituzione della volontà: dalla volontà dell’uomo si deve passare alla volontà di Dio. Dal cuore dell’uomo al cuore di Dio. Dai desideri dell’uomo ai desideri di Dio. Dai progetti dell’uomo ai progetti di Dio.

Ecco una prima risposta chiara, inequivocabile, di Gesù Signore: “E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo»”. Come io non sono dalla mia volontà, dice Gesù Signore, così tu non sarai dalla tua volontà. Come io sono dalla volontà del Padre, così tu sarai dalla volontà del Padre. La volontà del Padre sarà la tua tana e il tuo nido. Sempre dovrai abitare in essa. Sempre in essa devi rimanere.

L’offerta al Padre deve essere di tutto l’uomo. Quando si offriva un animale al Signore, l’anima era tutto del Signore. Non vi erano parti non del Signore. Poi era il Signore a stabilire quale parte andava bruciata e quale consumata. Come Gesù si offre in sacrificio al Padre e la sua vita è interamente dalla volontà del Padre, così dovrà essere di ogni persona che si vuole consacrare a Lui o che Lui chiama perché si consacri al mistero del regno.  

Leggiamo il testo di Lc 9,57-62

Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio».

Questa verità deve essere posta a fondamento per vivere bene il nostro dono, la nostra consacrazione al Signore: spogliarci di ciò che siamo, per assumere ciò che è necessario per essere persone totalmente consacrate al Signore. Cosa dobbiamo assumere: la divina volontà, i divini pensieri, i divini progetti. Dobbiamo assumere lo Spirito Santo perché è Lui che deve condurci ad una obbedienza sempre più piena e perfetta alla volontà del Padre.

Ecco un’altra risposta di Gesù: “Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio»”. È cosa giusta chiederci: come giunge a noi la conoscenza della divina volontà? Le vie sono molteplici. Ogni uomo potrebbe essere per noi via attraverso la quale la divina volontà giunge al nostro orecchio. Ma come ogni voce dell’uomo può essere autentica voce di Dio, dello Spirito Santo, così potrebbe essere voce della carne, voce di tentazione per noi.

Come facciamo a discernere la voce dello Spirito Santo dalla voce della tentazione? Ci sono due regole che sempre vanno osservate. Prima regola: Tutto ciò che è difforme dalla Parola scritta, così come illuminata dalla tradizione e aggiornata dal Magistero della Chiesa, è voce per noi della carne e non dello Spirito.

Seconda regola. Quando coloro che sono costituiti Pastori nella Chiesa insegnano la Parola, la spiegano, la illuminano, e ad essa chiedono obbedienza, l’obbedienza va data come a vera voce dello Spirito Santo. Per motivi di coscienza possiamo noi manifestare che al comando ricevuto non possiamo dare ascolto? Possiamo manifestare la nostra non possibilità di ascolto, rimanendo sempre però nel Vangelo, nella Parola di Cristo Gesù. Qual è la Parola di Cristo Gesù? Svuotarsi di sé, annientarsi, facendosi obbedienti fino alla morte di croce.

Ribellione, insubordinazione, maldicenza, insulto, disprezzo, calunnie, false testimonianze, parole vane, accuse gratuite non sono mai Vangelo. Se non sono Vangelo ad essi mai va data obbedienza. Il cristiano sempre deve trasformare la sua non possibilità di obbedienza in una obbedienza perfetta dalla croce, da crocifisso. La crocifissione è lasciare anche tutto lo spazio al Pastore perché possa realizzare nel suo gregge la volontà che il Signore giorno per giorno gli suggerisce o fa giungere al suo orecchio. È questa una verità che si può comprendere e si può vivere solo se si è nella grande sapienza e intelligenza e fortezza dello Spirito Santo. Madre tutta consegnata alla volontà del Padre, insegnaci ad obbedire sempre.  
Fa’ che mai ci dimentichiamo delle parole che Samuele disse a Saul il giorno della sua grande disobbedienza:

«Il Signore gradisce forse gli olocausti e i sacrifici quanto l’obbedienza alla voce del Signore? Ecco, obbedire è meglio del sacrificio, essere docili è meglio del grasso degli arieti. Sì, peccato di divinazione è la ribellione, e colpa e terafìm l’ostinazione. Poiché hai rigettato la parola del Signore egli ti ha rigettato come re» (1Sam 15,22-23). 
Amen. 

GIOVEDÌ 01 OTTOBRE – XXVI SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

Giobbe è nella grande sofferenza. Chiede ai suoi tre amici che almeno loro abbiano pietà di lui. In che consiste la pietà che lui chiede? Nel parlare a lui con parole di verità e non di falsità. L’umanità, presentata a noi oggi nella figura del sofferente Giobbe, ha bisogno di essere consolata. La possiamo consolare con parole di falsità e di menzogne. Ma queste parole non raggiungo né il cuore e né lo spirito dell’uomo ed essi rimangono vuoti.
È quanto sta avvenendo con Giobbe. I suoi tre amici lo stanno consolando con parole false e lui sente il suo spirito, la sua anima, il suo cuore, ogni suo sentimento, vuoti, privi di verità, carenti di ogni luce. Ecco come precedentemente si era rivolto loro:

Ecco, tutto questo ha visto il mio occhio, l’ha udito il mio orecchio e l’ha compreso. Quel che sapete voi, lo so anch’io; non sono da meno di voi. Ma io all’Onnipotente voglio parlare, con Dio desidero contendere. Voi imbrattate di menzogne, siete tutti medici da nulla. Magari taceste del tutto: sarebbe per voi un atto di sapienza! Ascoltate dunque la mia replica e alle argomentazioni delle mie labbra fate attenzione. Vorreste forse dire il falso in difesa di Dio e in suo favore parlare con inganno? Vorreste prendere le parti di Dio e farvi suoi avvocati? Sarebbe bene per voi se egli vi scrutasse? Credete di ingannarlo, come s’inganna un uomo? Severamente vi redarguirà, se in segreto sarete parziali. La sua maestà non vi incute spavento e il terrore di lui non vi assale? Sentenze di cenere sono i vostri moniti, baluardi di argilla sono i vostri baluardi. Tacete, state lontani da me: parlerò io, qualunque cosa possa accadermi (Gb 13,1-13).

Ecco perché Giobbe oggi grida: “Pietà, pietà di me, almeno voi, amici miei, perché la mano di Dio mi ha percosso!”. Ieri, oggi e sempre vi sono stati, vi sono, vi saranno persone che vogliono, credono, pensano di consolare l’umanità affranta e sofferente. Ma questa consolazione è fatta di parole prive di verità e soprattutto non portatrici di grazia e di salvezza. 
Neanche la Parola di Dio, anche se purissima Parola di verità e di Luce, potrà da sola portare vera consolazione ai cuori affranti, sconsolati, senza speranza. La Parola di Dio, senza la grazia è in tutto simile ad una parola detta ad un uomo precipitato in burrone dalle ossa frantumate e dal corpo sanguinante in ogni sua parte. Alla Parola di Dio sempre va unita la grazia salvatrice e redentrice, liberatrice e sanatrice. Ad ogni missionario di Cristo Gesù – ed ogni membro del suo corpo lo è, anche se con differenti responsabilità per carisma e ministero, vocazione e missione – è chiesto non solo di parlare sempre con parole di verità, parole di Dio e mai degli uomini. Ma è anche chiesto di aggiungere alla Parola di Dio anche la grazia di Dio.

È la grazia che immergendo l’uomo nello Spirito Santo, lo guarisce, lo rigenera, lo libera, lo salva, lo rimette nella sua verità di creazione, anzi gli crea una natura ancora più mirabile. 
Nessuno pensi di consolare dalla falsità, dalla menzogna, dalle dicerie umane. I cuori sentono se la nostra parola è vera o è falsa, se è di Dio o è degli uomini. Beato quel missionario che dona la consolazione ai cuori nella verità e grazia di Cristo Gesù, dello Spirito Santo, della Chiesa.
Leggiamo Gb 19,21-27b

Pietà, pietà di me, almeno voi, amici miei, perché la mano di Dio mi ha percosso! Perché vi accanite contro di me, come Dio, e non siete mai sazi della mia carne? Oh, se le mie parole si scrivessero, se si fissassero in un libro, fossero impresse con stilo di ferro e con piombo, per sempre s’incidessero sulla roccia! Io so che il mio redentore è vivo e che, ultimo, si ergerà sulla polvere! Dopo che questa mia pelle sarà strappata via, senza la mia carne, vedrò Dio. Io lo vedrò, io stesso, i miei occhi lo contempleranno e non un altro.

Giobbe non si perde, non si smarrisce, non si confonde, non si lascia conquistare il cuore dalle parole di falsità e di menzogna. Non glielo permette la sua fede. Per questa sua grandissima fede sa andare oltre il tempo, oltre la storia, oltre anche la sua sofferenza. Lui crede che dopo che i suoi occhi si saranno chiusi alla vista delle cose della terra, si apriranno alla visione del suo Creatore, del suo Signore e Dio. “Io lo vedrò, io stesso, i miei occhi lo contempleranno e non un altro”.

Con questa speranza forte nel cuore lui sa che verrà anche per lui il giorno della verità e della luce. Quando i suoi occhi, proprio i suoi occhi, vedranno Dio, allora sarà certo che il Signore lo ristabilirà nella sua giustizia. Fino a quando questo giorno non verrà, lui rimane integro nella sua giustizia e non permetterà che nessuno giudichi la sua coscienza con parole di falsità e di menzogna.

Ora è cosa giusta che ognuno di noi si chieda: Quanto forte è nella mia fede che il Signore un giorno renderà giustizia alla mia vita, nonostante gli uomini mi condannano e mi accusano con le loro parole di falsità e di menzogna? Quanto forte è la mia convinzione di essere e abitare nella giustizia e nella verità? La mia giustizia è veramente giusta e la mia verità è veramente vera?

Ogni uomo deve giungere al convincimento vero, reale, non presunto, non falso, di camminare nella giustizia e nella verità. Chi è nello Spirito Santo possiede un convincimento vero. Chi è privo dello Spirito Santo, sempre avrà un convincimento falso. Ecco un convincimento falso:

“Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità” (Mt 23,27-28). 
Ecco ora un convincimento vero nello Spirito Santo:
“Io infatti sto già per essere versato in offerta ed è giunto il momento che io lasci questa vita. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, mi consegnerà in quel giorno; non solo a me, ma anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua manifestazione” (2Tm 4,6-8).  
Giobbe, forte della sua giustizia, testimoniata dalla sua storia, è pronto per presentarsi dinanzi al Signore. Ad ogni uomo è chiesto di prepararsi a questo incontro. Quanto il Signore dice al suo popolo, vale per ogni singola persona:

“«Vi ho travolti come Dio aveva travolto Sòdoma e Gomorra, eravate come un tizzone strappato da un incendio; ma non siete ritornati a me». Oracolo del Signore. Perciò ti tratterò così, Israele! Poiché questo devo fare di te: prepàrati all’incontro con il tuo Dio, o Israele!” (Am 4,11-12). 
L’Apostolo Paolo è pronto per incontrare il suo Salvatore e Redentore. Lui si presenterà con la testimonianza della sua fede, della sua coscienza, della sua storia, delle sue opere, della sua missione evangelizzatrice. Noi con quale testimonianza ci presenteremo?

Lettura del Vangelo

Gesù chiede ai suoi discepoli di pregare il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe. “Diceva loro: La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!”. Perché la necessità di questa preghiera e chi è obbligato a elevare quotidianamente al Signore questa preghiera?

Il regno di Dio è tempio sempre da costruire. È tempio che finirà di essere edificato solo nel giorno della Parusia. Ogni uomo è pietra da incastonare in questo tempio. Ogni uomo come vera pietra prima va cercato, poi incastonato, poi sempre curato perché rimanga pietra viva del tempio di Dio.

Così l’Apostolo Pietro:

Allontanate dunque ogni genere di cattiveria e di frode, ipocrisie, gelosie e ogni maldicenza. Come bambini appena nati desiderate avidamente il genuino latte spirituale, grazie al quale voi possiate crescere verso la salvezza, se davvero avete gustato che buono è il Signore. Avvicinandovi a lui, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo. Si legge infatti nella Scrittura: Ecco, io pongo in Sion una pietra d’angolo, scelta, preziosa, e chi crede in essa non resterà deluso. Onore dunque a voi che credete; ma per quelli che non credono la pietra che i costruttori hanno scartato è diventata pietra d’angolo e sasso d’inciampo, pietra di scandalo. Essi v’inciampano perché non obbediscono alla Parola. A questo erano destinati. Voi invece siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa. Un tempo voi eravate non-popolo, ora invece siete popolo di Dio; un tempo eravate esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia (1Pt 2,1-10). 

Ognuno è obbligato “in solidum” – secondo carisma, vocazione, missione, ministero ricevuto – a edificare il tempio del Signore. Quest’opera da soli è impossibile da portare a compimento. Per questo ogni membro del corpo di Cristo Gesù è obbligato a chiedere al Signore del tempio che mandi altri costruttori, altri operai, altra mano d’opera, altre maestranze, altre persone esperte nella scienza e nell’arte dell’edificazione. Lui pregherà, il Signore del tempio invierà, altri operai, molti altri operai e il lavoro della costruzione del tempio potrà procedere bene. Se nel cristiano – chiunque esso sia – manca il convincimento di questo obbligo “in solidum”, mai il tempio potrà essere edificato, mai innalzato. Un solo operaio mai potrà edificare un tempio così vasto e così grande.

Leggiamo il testo di Lc 10,1-12

Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città.

Verità da mettere in piena luce è questa. Il missionario di Cristo Gesù è obbligato ad annunciare il Vangelo secondo ogni comando ricevuto, senza nulla aggiungere e nulla togliere a quanto gli è stato ordinato. Annunciato il Vangelo secondo le modalità di verità, sapienza, intelligenza, mozione e conduzione dello Spirito Santo, finisce la responsabilità del missionario. Inizia la responsabilità di colui che il Vangelo ha ascoltato, a lui annunciato secondo forme, modalità, contenuti a lui consegnati. Se l’annuncio viene rifiutato, chi rifiuta l’annuncio si assumerà ogni responsabilità dinanzi a Dio. “Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città”.
Se invece il missionario non avrà rispettato il mandato ricevuto, se l’altro non crede al Vangelo, la responsabilità è del missionario. Ecco la confessione di Paolo in ordine a questa responsabilità: Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio (At 20,26-27).

Ecco invece la responsabilità di chi rifiuta l’annuncio del Vangelo:

Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio (Gv 3,16-18). 

«Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno» (Mc 16,15-18). 

Anche queste parole di responsabilità sono Vangelo.

Madre di Dio, Stella dell’evangelizzazione, Portatrice dello Spirito Santo nella casa di Zaccaria, ottienici la grazia perché ogni membro del corpo di Cristo preghi senza interruzione il padrone delle messe perché mandi altri operai nella sua messe.

Aiutaci anche affinché ci convinciamo che il Vangelo non è una sola Parola di Gesù Signore, ma ogni Parola uscita dalla sua bocca. Amen.
VENERDÌ 02 OTTOBRE – XXVI SETTIMANA DEL T. O. 
SS. ANGELI CUSTODI 

PRIMA LETTURA

Il Signore rassicura il suo popolo. Non sarà lasciato solo lungo il cammino verso la terra promessa. Sarà il suo Angelo ad aiutarlo, sostenerlo, incoraggiarlo, proteggerlo perché la promessa di Dio fatta ad Abramo possa compiersi per esso. È verità. Nessuna promessa del Signore potrà compiersi per noi senza il suo aiuto, la sua benedizione, la sua protezione, la sua difesa, la sua costante presenza nella nostra vita. Come sostegno, aiuto, conforto, forza, oltre alla sua presenza nella nostra vita, Gesù non ci ha lasciato sette potentissimi mezzi di salvezza che sono i suoi sacramenti?

Eppure neanche questi santi sette mezzi di salvezza sono sufficienti, bastano. Lui ci ha garantito la sua presenza. Ci ha lasciato il suo Santo Spirito per condurci a tutta la verità. Ci ha dato il Padre suo come nostro vero Padre, pregandolo perché sia lui a custodirci nella verità. Ma questo basta? Questo ancora non basta. Ci ha dato la Madre sua come nostra vera madre e ha messo i suoi Angeli a nostro servizio perché ci custodiscano, ci reggano e sorreggano, ci governino, cioè siano al timone della nostra vita perché possiamo raggiungere il regno dei cieli.

Se Cristo Gesù, nostro Signore, ha schierato attorno a noi e posto in noi, una così grande potenza di grazia e verità, forza e conforto, sostegno e aiuto, allora significa che il cammino verso il regno eterno del nostro Dio non è per nulla facile. Gesù stesso, Dio e Figlio Unigenito del Padre, non fu forse anche lui servito, sostenuto, confortato dai suoi Angeli? “Ecco, io mando un angelo davanti a te per custodirti sul cammino e per farti entrare nel luogo che ho preparato”. Nel momento della sua agonia non fu confortato da un Angelo mandato dal Padre in quest’ora così sofferta della sua vita? 

Ecco cosa narra il Vangelo secondo Luca:

Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione» (Lc 22,39-46). 

L’Apostolo Pietro non fu liberato dal carcere dall’angelo del Signore?

In quel tempo il re Erode cominciò a perseguitare alcuni membri della Chiesa. Fece uccidere di spada Giacomo, fratello di Giovanni. Vedendo che ciò era gradito ai Giudei, fece arrestare anche Pietro. Erano quelli i giorni degli Azzimi. Lo fece catturare e lo gettò in carcere, consegnandolo in custodia a quattro picchetti di quattro soldati ciascuno, col proposito di farlo comparire davanti al popolo dopo la Pasqua. Mentre Pietro dunque era tenuto in carcere, dalla Chiesa saliva incessantemente a Dio una preghiera per lui. In quella notte, quando Erode stava per farlo comparire davanti al popolo, Pietro, piantonato da due soldati e legato con due catene, stava dormendo, mentre davanti alle porte le sentinelle custodivano il carcere. Ed ecco, gli si presentò un angelo del Signore e una luce sfolgorò nella cella. Egli toccò il fianco di Pietro, lo destò e disse: «Àlzati, in fretta!». E le catene gli caddero dalle mani. L’angelo gli disse: «Mettiti la cintura e légati i sandali». E così fece. L’angelo disse: «Metti il mantello e seguimi!». Pietro uscì e prese a seguirlo, ma non si rendeva conto che era realtà ciò che stava succedendo per opera dell’angelo: credeva invece di avere una visione. Essi oltrepassarono il primo posto di guardia e il secondo e arrivarono alla porta di ferro che conduce in città; la porta si aprì da sé davanti a loro. Uscirono, percorsero una strada e a un tratto l’angelo si allontanò da lui. Pietro allora, rientrato in sé, disse: «Ora so veramente che il Signore ha mandato il suo angelo e mi ha strappato dalla mano di Erode e da tutto ciò che il popolo dei Giudei si attendeva» (At 12,1-11). 

La Chiesa così prega l’angelo del Signore: “Angelo di Dio, che sei il mio custode, illumina, custodisci reggi, governa me che ti fui affidato dalla pietà celeste”. Amen.

Leggiamo Es 23,20-23a

Ecco, io mando un angelo davanti a te per custodirti sul cammino e per farti entrare nel luogo che ho preparato. Abbi rispetto della sua presenza, da’ ascolto alla sua voce e non ribellarti a lui; egli infatti non perdonerebbe la vostra trasgressione, perché il mio nome è in lui. Se tu dai ascolto alla sua voce e fai quanto ti dirò, io sarò il nemico dei tuoi nemici e l’avversario dei tuoi avversari. Quando il mio angelo camminerà alla tua testa e ti farà entrare presso l’Amorreo, l’Ittita, il Perizzita, il Cananeo, l’Eveo e il Gebuseo e io li distruggerò, tu non ti prostrerai davanti ai loro dèi e non li servirai; tu non ti comporterai secondo le loro opere, ma dovrai demolire e frantumare le loro stele.

Quando l’Angelo del Signore può agire in nostro favore? Quando noi ascoltiamo la sua voce e facciamo quanto il Signore ci dice. La voce dell’Angelo di Dio e la voce del Signore devono essere per noi una sola voce. Mai possiamo ascoltare la voce dell’Angelo di Dio, se non ascoltiamo la voce del Signore nostro Dio. 

“Se tu dai ascolto alla sua voce e fai quanto ti dirò, io sarò il nemico dei tuoi nemici e l’avversario dei tuoi avversari”. Oggi come giunge a noi la voce del Signore nostro Dio, la voce di Cristo Gesù, la voce dello Spirito Santo? Giunge attraverso la Scrittura Santa, la Tradizione della Chiesa, il Magistero del Papa e dei Vescovi.

Giunge attraverso la voce dei Pastori posti dal Signore a pascere il suo gregge. Queste sono vie mediate. Giunge attraverso la mozione interiore dello Spirito Santo, il quale si può servire degli Angeli per indicarci il cammino. Questa è via immediata, senza cioè alcuna mediazione umana visibile e udibile. È verità. La voce immediata mai potrà sostituire la voce mediata. Voce immediata e voce mediata dovranno essere sempre una sola voce.

Non si può ascoltare la voce dello Spirito Santo e non ascoltare la voce dei suoi Pastori, posti da Lui a vigilare anche sulla verità della voce immediata. Anche lo Spirito Santo è obbediente alla sua verità. Lui ha stabilito che la sua voce immediata sia sempre sottoposta al discernimento della sua voce mediata. Se questa è la Legge dello Spirito Santo, Legge alla quale Lui sarà fedele in eterno, non ci potrà essere nessun uomo che possa andare oltre questa legge e fondare la sua verità sulla sola voce immediata. Nell’umiltà sempre ci si sottopone alla Legge dello Spirito Santo. Lo Spirito del Signore può anche provare la nostra umiltà. Può anche chiederci di rinunciare, rinnegare, lasciare quanto Lui ci ha precedentemente detto di fare. Noi obbediamo. Noi lasciamo. Noi rinneghiamo. Abramo dovette sacrificare il figlio. Lui obbedisce. Il Signore Dio per questa obbedienza gli ridona il figlio e nel figlio lo costituisce sorgente di benedizione per tutti i popoli e per tutte le nazioni della terra. Grandi sono i frutti della nostra obbedienza.

Lettura del Vangelo

Gesù chiede ai suoi discepoli una rivoluzionaria conversione. Si tratta di una conversione mai chiesta prima nelle pagine della Scrittura Santa. Di che conversione si tratta? Devono abbandonare la loro natura di adulti per assumere una nuova natura: la natura di bambini. Che significa assumere la nuova natura di bambini?

Significa essere sempre e in tutto dal Padre celeste allo stesso modo che un bambino può essere solo dal padre. Significa consegnarsi nelle mani del Padre, vivendo un presente senza futuro. Significa vivere l’oggi così come il Signore ce lo prepara. L’oggi però va vissuto tutto dalla volontà, dalla Parola, dalla verità, dalla sapienza e saggezza del nostro Dio. Quanto dice il Salmo vale soprattutto per chi vuole divenire bambino, convertendosi alla sua nuova natura:

“Tutti da te aspettano che tu dia loro cibo a tempo opportuno. Tu lo provvedi, essi lo raccolgono; apri la tua mano, si saziano di beni. Nascondi il tuo volto: li assale il terrore; togli loro il respiro: muoiono, e ritornano nella loro polvere. Mandi il tuo spirito, sono creati, e rinnovi la faccia della terra” (Sal 104,27-30). 

Chi vuole diventare come un bambino, chi vuole acquisire questa sua nuova natura, deve tutto attendersi dal suo Dio. Al bambino è dato di chiedere e di accogliere ogni cosa come un purissimo dono di amore. Il bambino sa che nulla è dalle sue forze, nulla dalla sua intelligenza, nulla dalla sua volontà. Lui è la creatura che potrà vivere solo dall’essere del padre. Così è il bambino secondo Cristo Gesù. Deve farsi natura che potrà vivere solo se consegnerà tutta la sua vita al Padre. Lui è natura che potrà vivere solo dalla grazia e dalla luce del Padre.

Tutto ciò che lui farà, lo potrà fare solo in virtù della grazia del Padre. “Gesù disse: «In verità io vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli”. Non è questo un consiglio di Gesù e neanche una esortazione. È un comando. O diventeremo come bambini o non entreremo mai nel regno di Dio. Nel regno di Dio si è solo dal Padre, dal Figlio, dallo Spirito Santo, dai Pastori della Chiesa. Nel regno di Dio si è dalla Parola del Signore, alla quale va data ogni obbedienza. Non si può essere dalla Parola di Dio e dalla nostra volontà. La volontà che deve governarci è una. Gesù non si rinnegò nella sua volontà fino alla morte di croce per essere solo dalla volontà del Padre? Lui ci ha lasciato l’esempio perché come ha fatto Lui facciamo anche noi. 

Leggiamo il testo Mt 18,1-5.10

In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è più grande nel regno dei cieli?». Allora chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: «In verità io vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli. E chi accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie me. Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli, perché io vi dico che i loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli. 

Quando si disprezza uno solo di questi piccoli? I bambini vengono disprezzati quando la nostra vita è vissuta negli scandali, nei peccati, nella trasgressione della Legge del Signore. Lo scandalo è più che una incisione con il laser sull’acciaio.

Come il laser incide sull’acciaio una scrittura indelebile. Come il Signore Dio con il suo dito ha inciso la Legge sulle due tavole di pietra. Così lo scandalo incide con scrittura indelebile il male, il peccato, la trasgressione, la disobbedienza nel cuore, nella mente, nell’anima di un bambino o di un piccolo per il regno dei cieli. “Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli, perché io vi dico che i loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli”.
Siamo tutti avvisati. Se i nostri scandali scrivono il peccato nel cuore di un bambino, questa scrittura rimarrà per sempre. Basta nulla per orientare la vita di un bambino verso il male. A volte un solo peccato di scandalo rovina una vita per sempre. Al fine di evitare lo scandalo dei piccoli nella fede, l’Apostolo Paolo ci invita a non servirci della nostra scienza o della nostra coscienza. Ci chiede di servirci invece della carità e della rinuncia anche a ciò che è buono, pur di non scandalizzare uno di questi piccoli.

“Riguardo alle carni sacrificate agli idoli, so che tutti ne abbiamo conoscenza. Ma la conoscenza riempie di orgoglio, mentre l’amore edifica. Se qualcuno crede di conoscere qualcosa, non ha ancora imparato come bisogna conoscere. Chi invece ama Dio, è da lui conosciuto. Riguardo dunque al mangiare le carni sacrificate agli idoli, noi sappiamo che non esiste al mondo alcun idolo e che non c’è alcun dio, se non uno solo. In realtà, anche se vi sono cosiddetti dèi sia nel cielo che sulla terra – e difatti ci sono molti dèi e molti signori –, per noi c’è un solo Dio, il Padre, dal quale tutto proviene e noi siamo per lui; e un solo Signore, Gesù Cristo, in virtù del quale esistono tutte le cose e noi esistiamo grazie a lui. Ma non tutti hanno la conoscenza; alcuni, fino ad ora abituati agli idoli, mangiano le carni come se fossero sacrificate agli idoli, e così la loro coscienza, debole com’è, resta contaminata. Non sarà certo un alimento ad avvicinarci a Dio: se non ne mangiamo, non veniamo a mancare di qualcosa; se ne mangiamo, non ne abbiamo un vantaggio. Badate però che questa vostra libertà non divenga occasione di caduta per i deboli. Se uno infatti vede te, che hai la conoscenza, stare a tavola in un tempio di idoli, la coscienza di quest’uomo debole non sarà forse spinta a mangiare le carni sacrificate agli idoli? Ed ecco, per la tua conoscenza, va in rovina il debole, un fratello per il quale Cristo è morto! Peccando così contro i fratelli e ferendo la loro coscienza debole, voi peccate contro Cristo. Per questo, se un cibo scandalizza il mio fratello, non mangerò mai più carne, per non dare scandalo al mio fratello” (1Cor 8,1-13). 

Al cristiano è chiesto di custodire i bambini nella santità più grande allo stesso modo di un Angelo di Dio. Ogni adulto nella fede è chiamato ad essere vero Angelo del Signore per quanti sono ancora piccoli nella fede.

Regina degli Angeli, vieni in nostro soccorso. Fa’ che ogni discepolo di Gesù custodisca ogni altro discepolo di Gesù come suo vero angelo del Signore. Tu ci otterrai questa grazia e per noi il regno di Dio crescerà sulla nostra terra. Amen.
SABATO 03 OTTOBRE – XXVI SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

Quando si parla del nostro Dio e Signore sempre si deve parlare dalla verità della sua Parola, sempre dalla verità dello Spirito Santo, sempre dalla verità della sana dottrina, sempre dalla verità del deposito della fede. Ecco cosa dice Giobbe al Signore: “Chi è colui che, da ignorante, può oscurare il tuo piano?”.

Perché Giobbe parla da ignorante? Perché non conosce il mistero del suo Dio. Conosce verità parziali su Dio, ma non conosce il mistero nella sua interezza. Parla da ignorante perché ha preso come metro di verità la sua coscienza, la sua giustizia, la sua integrità. Mai si può né illuminare il mistero di Dio né comprenderlo partendo dalla propria coscienza, dalla propria storia, dalla propria vita.

È invece dal mistero di Dio che sempre si deve partire per comprendere il mistero dell’uomo, al fine di portarlo nella pienezza della verità: Verità della Parola, verità dello Spirito Santo, verità della sana dottrina, verità del deposito della fede.

Oggi noi non abbiamo posto il nostro cuore come metro per illuminare il mistero di Dio e per dire cosa è giusto e cosa invece giusto non è? Con questo metro umano non stiamo giustificando ogni sorta di misfatto, ingiustizia, trasgressione dei comandamenti, violazione della stessa legge della natura? Misurando Dio con il metro del nostro cuore, tutta la rivelazione, tutto il deposito della fede, tutta la sana dottrina è a rischio di sparizione. 

Ormai non si dice forse che ci si deve adeguare al cuore dell’uomo? Ma adeguarsi al cuore dell’uomo significa prendere le distanze dal cuore di Dio. Non è più questione di salvare questa o quell’altra legge morale, questa o quell’altra legge liturgica, questo o quell’altro obbligo dinanzi a Dio e agli uomini. Si tratta ormai di sostituzione del metro o dell’unità di misura. Siamo chiamati a scegliere se adottare il metro del cuore di Dio o il metro del cuore dell’uomo.

Oggi il cristiano sta optando perché come unità di misura del bene e del male vi sia solo il cuore dell’uomo. Dove questa scelta del cambio dell’unità di misura condurrà già è prevedibile immaginarlo. Porterà alla creazione di una umanità nella quale tutto sarà deciso dalla volontà dell’uomo. Si tratta però di una volontà di una natura condotta dalla carne e non dallo Spirito Santo. Qualsiasi unità di misura l’uomo sceglierà, deve però sapere che i frutti sono già contenuti nell’unità scelta. Ogni unità di misura scelta produrrà secondo la sua natura. 

Ecco cosa Giobbe aggiunge a ciò che ha già detto: “Davvero ho esposto cose che non capisco, cose troppo meravigliose per me, che non comprendo”. Ho esposto cose che sono oltre la mia intelligenza, la mia sapienza, il mio cuore, la mia razionalità, il mio discernimento. Ho parlato di cose meravigliose con grande ignoranza.

Perché Giobbe ha fatto questo? Perché si è lasciato condurre dal suo cuore, dalla sua giustizia, dalla rettitudine della sua coscienza. Almeno Giobbe aveva una coscienza retta dalla quale partire. Noi vogliamo invece giustificare la nostra coscienza e per questo usiamo il metro della nostra volontà per parlare del nostro Dio e Signore. Quando la vita non è retta, quando essa è vissuta nell’empietà, allora è il nostro peccato che si trasforma in parola per la giustificazione di ogni nostra azione, omissione, scelta, operazione.

Ecco l’oracolo del peccato: 

Oracolo del peccato nel cuore del malvagio: non c’è paura di Dio davanti ai suoi occhi; perché egli s’illude con se stesso, davanti ai suoi occhi, nel non trovare la sua colpa e odiarla. Le sue parole sono cattiveria e inganno, rifiuta di capire, di compiere il bene. Trama cattiveria nel suo letto, si ostina su vie non buone, non respinge il male (Sal 36,1-5). 

Ecco invece l’oracolo della giustizia e della luce del cuore:

Signore, il tuo amore è nel cielo, la tua fedeltà fino alle nubi, la tua giustizia è come le più alte montagne, il tuo giudizio come l’abisso profondo: uomini e bestie tu salvi, Signore. Quanto è prezioso il tuo amore, o Dio! Si rifugiano gli uomini all’ombra delle tue ali, si saziano dell’abbondanza della tua casa: tu li disseti al torrente delle tue delizie. È in te la sorgente della vita, alla tua luce vediamo la luce (Sal 36,6-10). 

Sono due unità di misura distanti l’una dall’altra quanto l’oriente dista dall’occidente. 

Leggiamo Gb 42,1-3.5-6.12-16

Giobbe prese a dire al Signore: Comprendo che tu puoi tutto e che nessun progetto per te è impossibile. Chi è colui che, da ignorante, può oscurare il tuo piano? Davvero ho esposto cose che non capisco, cose troppo meravigliose per me, che non comprendo. Io ti conoscevo solo per sentito dire, ma ora i miei occhi ti hanno veduto. Perciò mi ricredo e mi pento sopra polvere e cenere». Il Signore benedisse il futuro di Giobbe più del suo passato. Così possedette quattordicimila pecore e seimila cammelli, mille paia di buoi e mille asine. Ebbe anche sette figli e tre figlie. Alla prima mise nome Colomba, alla seconda Cassia e alla terza Argentea. In tutta la terra non si trovarono donne così belle come le figlie di Giobbe e il loro padre le mise a parte dell’eredità insieme con i loro fratelli. Dopo tutto questo, Giobbe visse ancora centoquarant’anni e vide figli e nipoti per quattro generazioni. 

Giobbe messo dinanzi al mistero di Dio confessa che ha parlato per sentito dire. Ora però che il Signore si è fatto vedere, lui è fortemente pentito di ciò che ha detto. Ora parlerà dal mistero del suo Dio e non più dal suo cuore. “Io ti conoscevo solo per sentito dire, ma ora i miei occhi ti hanno veduto. Perciò mi ricredo e mi pento sopra polvere e cenere”. La nostra fede mai dovrà essere fondata sul sentito dire. Ecco ora quattro testimonianze che attestano il fondamento della vera fede. 

L’Apostolo Pietro così annuncia il suo fondamento: 

Infatti, vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, non perché siamo andati dietro a favole artificiosamente inventate, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. Egli infatti ricevette onore e gloria da Dio Padre, quando giunse a lui questa voce dalla maestosa gloria: «Questi è il Figlio mio, l’amato, nel quale ho posto il mio compiacimento». Questa voce noi l’abbiamo udita discendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte. E abbiamo anche, solidissima, la parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’attenzione come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e non sorga nei vostri cuori la stella del mattino. Sappiate anzitutto questo: nessuna scrittura profetica va soggetta a privata spiegazione, poiché non da volontà umana è mai venuta una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono alcuni uomini da parte di Dio (2Pt 1,16-21).

Così parla l’Apostolo Giovanni:
Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena (1Gv 1,1-4). 

Ecco cosa dice l’Apostolo Paolo:

Rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio me, che prima ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo per ignoranza, lontano dalla fede, e così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù. Questa parola è degna di fede e di essere accolta da tutti: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori, il primo dei quali sono io. Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Cristo Gesù ha voluto in me, per primo, dimostrare tutta quanta la sua magnanimità, e io fossi di esempio a quelli che avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna (1Tm 1,12-16).

I Samaritani così parlano alla Donna che li aveva condotti a Gesù:
Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo» (Gv 4,39-42). 

È cosa giusta che ognuno ora si chieda: La mia fede è per sentito dire o si fonda sulla conoscenza personale, oltre che ecclesiale, di Cristo Gesù? È una risposta che va data al mondo, se vogliamo che esso si converta e creda in Gesù Signore. Una fede fondata solo sull’unità di misura del nostro cuore mai potrà produrre un solo frutto di conversione e di vita eterna.

Lettura del Vangelo

Sempre Gesù trasforma ogni storia che si vive attorno a Lui in verità, liberandola da ogni falsità, menzogna, inganno. I discepoli tornano e sono gioiosi perché i diavoli si sottomettevano a loro. Gesù dice che questa è una gioia effimera, una esultanza vana. Questa gioia e questa esultanza è forte tentazione. Potrebbe distoglierli dal fine sia della loro missione e che della loro stessa vita. Il fine della missione non è quello di scacciare i demòni, ma quello di creare la vera fede in Cristo Gesù. Il fine della propria vita non è quello di scacciare i demòni o fare altre cose per aiutare l’uomo. Il fine è portare se stessi nel regno dei cieli. “Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli”.

Nel Discorso della Montagna questa verità è manifestata in tutta la potenza della sua luce:

Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!” (Mt 7,21-23). 

La stessa verità così è manifestata dall’Apostolo Paolo:

Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita. E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla. E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe (1Cor 13,1-3). 

Oggi è questa visione soprannaturale che manca al cristiano. Oggi molti si fermano al tempo, ai risultati immediati. Oggi possiamo affermare che si è persa la verità ultima, quella verso la quale dobbiamo tendere e che rende ogni cosa mezzo e via per pervenire ad essa. Ma perché questa verità ultima si è persa?

Perché viene insegnato che la vita eterna ormai è già nostra qualsiasi cosa facciamo. Poiché non abbiamo più alcuna necessità di raggiungere il fine soprannaturale, ci si può e ci si deve consegnare ai fini naturali da raggiungere. Ecco che subito dalla trascendenza siamo precipitati nell’immanenza e dal fare ogni cosa per raggiungere la vita eterna, la nostra vita si è trasformata in un fare umano. Ma se manca il fine soprannaturale da raggiungere, anche il fine umano verrà meno. 
Il fine umano, quello vero, si potrà portare a compimento solo con la grazia e la verità di Cristo che governa il nostro cuore. Poiché raggiungere Cristo Gesù oggi non è più il fine del cristiano, anche gli altri fini ad esso collegati spariscono. Si compie così il passaggio dallo Spirito alla carne e dalla libertà dello Spirito alla schiavitù della carne.

Leggiamo il testo di Lc 10,17-24

I settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». Egli disse loro: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli». In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono».

Altra verità va detta con fermezza: “Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo”. La conoscenza del Padre è un dono di Cristo Gesù. A chi Cristo Signore concede questo dono?

A colui che vive con Lui la stessa relazione che Cristo Gesù vive con il Padre. Come Cristo attinge la conoscenza del Padre divenendo un solo cuore, una sola volontà, un solo desiderio con il Padre. Parlo di Cristo Gesù vero e perfetto uomo.

Così anche il cristiano attinge la conoscenza di Cristo, nella quale è la conoscenza del Padre, divenendo con Lui un solo cuore, una sola volontà, un solo desiderio. Se vi è separazione da Cristo, vi è allontanamento dalla conoscenza del Padre. Oggi il Padre non è conosciuto, perché Cristo non è conosciuto. Cristo Gesù non si conosce per studio, si conosce per comunione di vita. Lo studio deve condurre ad una comunione sempre più piena.

La Madre di Cristo Salvatore e Redentore, ci ottenga la grazia di divenire con Cristo una sola cosa. Conosceremo il mistero di Dio e anche il mistero dell’uomo. Serviremo Dio e l’uomo dal cuore di Cristo. Amen. 

DOMENICA 04 OTTOBRE – XXVII SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

Chi prepara il terreno, chi pianta, chi costruisce il tino, chi recinge di siepe la vigna è il Signore. In questo complesso e delicato lavoro non c’è l’opera di nessun altro. Così il Salmo:

Hai sradicato una vite dall’Egitto, hai scacciato le genti e l’hai trapiantata. Le hai preparato il terreno, hai affondato le sue radici ed essa ha riempito la terra. La sua ombra copriva le montagne e i suoi rami i cedri più alti. Ha esteso i suoi tralci fino al mare, arrivavano al fiume i suoi germogli (Sal 80,9-12). 

È verità da affermare con divina chiarezza, ma anche con fermezza nello Spirito Santo. Dio in nulla si è risparmiato, nulla ha tralasciato, nulla ha omesso, nulla ha fatto con superficialità. Quanto era in suo potere lo ha fatto e lo ha fatto molto bene. Ora spetta alla vite produrre ottimi frutti. Il terreno è ottimo. La vite è ottima. La custodia è ottima. Anzi per la sua vigna Dio ha dato il meglio del meglio di sé:

Cosa accade invece? Accade che la vigna non produce frutti. Anzi produce acini acerbi. È la delusione. Il Signore si aspettava un eccellente raccolto, invece solo acini acerbi. Ecco come Dio manifesta questa sua delusione: “Egli aspettò che producesse uva; essa produsse, invece, acini acerbi”. Dio ha lavorato forse invano? Invano ha consumato le sue energie? Leggiamo Isaia:

“Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane; il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome. Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto all’ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, mi ha riposto nella sua faretra. Mi ha detto: «Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria». Io ho risposto: «Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie forze. Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, la mia ricompensa presso il mio Dio» (Is 49,1-4).

Dio mai lavora invano. Lavorerebbe invano se facesse opere vane. Quando l’opera che si compie è buona, il lavoro non è mai fatto invano. Vale per il Signore. Vale per ogni uomo di Dio. Quando il lavoro è fatto bene, secondo scienza, intelligenza, sapienza nello Spirito Santo e rettitudine di coscienza, mai esso è fatto invano. I frutti non dipendono da chi lavora. Dipendono dall’albero che viene coltivato. Se il buon lavoro di Dio ha prodotto acini acerbi, in Dio non vi è alcuna responsabilità. Ascoltiamo questo stupendo canto del Signore sulla sua vigna. 

Leggiamo Is 5,1-7

Voglio cantare per il mio diletto il mio cantico d’amore per la sua vigna. Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato viti pregiate; in mezzo vi aveva costruito una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva; essa produsse, invece, acini acerbi. E ora, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha prodotto acini acerbi? Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia. Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa d’Israele; gli abitanti di Giuda sono la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi.

Ecco cosa si aspettava il Signore dal suo popolo: giustizia e rettitudine. Cosa invece produce il suo popolo: spargimento di sangue e grida di oppressi. “Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi”. La sentenza del Signore è amara per il suo popolo. Ecco come il Salmista nella preghiera si rivolge al suo Dio: 

“Perché hai aperto brecce nella sua cinta e ne fa vendemmia ogni passante? La devasta il cinghiale del bosco e vi pascolano le bestie della campagna. Dio degli eserciti, ritorna! Guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna, proteggi quello che la tua destra ha piantato, il figlio dell’uomo che per te hai reso forte. È stata data alle fiamme, è stata recisa: essi periranno alla minaccia del tuo volto. Sia la tua mano sull’uomo della tua destra, sul figlio dell’uomo che per te hai reso forte. Da te mai più ci allontaneremo, facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome. Signore, Dio degli eserciti, fa’ che ritorniamo, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi (Sal 80,13-20). 

Oggi la vigna del Signore è senza alcun recinto. Ogni cinghiale del bosco ne può fare scempio. Che sorga anche per noi un Salmista che gridi al Signore pietà, compassione. Che sorga un Salmista che chieda al Signore di revocare la sua sentenza e così riprendere il governo della sua vigna. 

SECONDA LETTURA

La vita dell’uomo sovente è avvolta da molte sofferenze, sia spirituali che fisiche. Cosa deve fare il discepolo di Gesù quando l’acqua gli giunge alla gola? Deve elevare a Dio una preghiera ricca di fiducia e di grande abbandono alla sua divina volontà. Come risponde il Signore a colui che pone la sua vita nelle sue mani? Risponde con la pace del cuore, della mente, dei pensieri, dello spirito. “E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti in Cristo Gesù”. San Paolo parla dalla sua personale esperienza. Lui è angosciato dalla sofferenza. Prega il Signore e il Signore lo riempie con la sua pace. 

“Per questo, affinché io non monti in superbia, è stata data alla mia carne una spina, un inviato di Satana per percuotermi, perché io non monti in superbia. A causa di questo per tre volte ho pregato il Signore che l’allontanasse da me. Ed egli mi ha detto: «Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza». Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie debolezze, negli oltraggi, nelle difficoltà, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: infatti quando sono debole, è allora che sono forte” (2Cor 12,7-10). 

Anche Gesù, angosciato per l’imminenza della sua crocifissione, prega il Padre suo e trova la pace: 

“Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione» (Lc 22,39-46). 

La preghiera è vera via della pace. 

Leggiamo Fil 4,6-9

Non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti. E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti in Cristo Gesù. In conclusione, fratelli, quello che è vero, quello che è nobile, quello che è giusto, quello che è puro, quello che è amabile, quello che è onorato, ciò che è virtù e ciò che merita lode, questo sia oggetto dei vostri pensieri. Le cose che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, mettetele in pratica. E il Dio della pace sarà con voi!”.

Altra verità che l’Apostolo ci offre oggi è questa: Ognuno di noi deve essere vero modello da imitare per tutti gli altri discepoli di Gesù. L’Apostolo imita Cristo Gesù. Quanti vedono lui sono chiamati ad imitare ciò che lui imita di Gesù Signore. “Le cose che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, mettetele in pratica. E il Dio della pace sarà con voi!”. 

Spesse volte l’Apostolo Paolo ritorna su questo tema:

Vi esorto dunque, fatevi miei imitatori! (1Cor 4, 16). Fatevi miei imitatori, come io lo sono di Cristo (1Cor 11, 1). Fatevi dunque imitatori di Dio, quali figli carissimi (Ef 5, 1). Fatevi miei imitatori, fratelli, e guardate a quelli che si comportano secondo l'esempio che avete in noi (Fil 3, 17). E voi siete diventati imitatori nostri e del Signore, avendo accolto la parola con la gioia dello Spirito Santo anche in mezzo a grande tribolazione (1Ts 1, 6). Sapete infatti come dovete imitarci: poiché noi non abbiamo vissuto oziosamente fra voi (2Ts 3, 7). Non che non ne avessimo diritto, ma per darvi noi stessi come esempio da imitare (2Ts 3, 9). 

In cosa ogni discepolo di Gesù deve essere imitabile? In ogni virtù, in ogni obbedienza, in ogni opera e parola. Anche Gesù chiede che venga imitato nelle sue virtù e nell’esempio che Lui ha lasciato ai suoi Discepoli:

Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,28-30). 

Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi (Gv 13,13-15). 

Ognuno di noi si chieda: In cosa io imito Cristo Signore? In cosa posso chiedere di essere imitato? È una domanda onesta che ogni discepolo di Gesù deve porre al suo cuore. Il Vangelo si annuncia mostrandolo vivo nel nostro corpo, nel nostro spirito, nella nostra anima, nei nostri pensieri, in ogni nostra parola ed opera.

LETTURA DEL VANGELO

È cosa giusta chiedersi: Cosa aggiunge la parabola di Gesù al canto della vigna di Isaia? Gesù aggiunge tre verità che manifestano tutta la cattiveria e la malvagità dei vignaioli. Prima verità: Il Signore manda i suoi profeti per ricordare al suo popolo l’alleanza stipulata e la promessa di obbedienza alla sua Legge, ai suoi Statuti, ai suoi Decreti, ai suoi Comandamenti. Cosa fanno i vignaioli che sono i capi del suo popolo? Bastonano, insultano, offendono, uccidono quanti il Signore invia loro per chiedere il rispetto dell’alleanza stipulata. Ecco cosa dice Gesù a Gerusalemme, agli scribi e ai farisei:

Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te: quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è abbandonata a voi! Vi dico infatti che non mi vedrete, finché verrà il tempo in cui direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!» (Lc 13,34-35). 

Perciò ecco, io mando a voi profeti, sapienti e scribi: di questi, alcuni li ucciderete e crocifiggerete, altri li flagellerete nelle vostre sinagoghe e li perseguiterete di città in città; perché ricada su di voi tutto il sangue innocente versato sulla terra, dal sangue di Abele il giusto fino al sangue di Zaccaria, figlio di Barachia, che avete ucciso tra il santuario e l’altare. In verità io vi dico: tutte queste cose ricadranno su questa generazione. Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia raccoglie i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è lasciata a voi deserta! Vi dico infatti che non mi vedrete più, fino a quando non direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!» (Mt 23, 34-39). 

Seconda verità: La cattiveria dei vignaioli giunge fino ad uccidere il Figlio del Padrone, che è il Figlio Eterno del Padre, fattosi carne e venuto in mezzo a noi per colmarci di grazia e verità. La parabola ci autorizza ad affermare che i vignaioli hanno coscienza, sanno chi hanno deciso di ammazzare. “Costui è l’erede. Venite. Uccidiamolo e l’eredità sarà nostra”.

Terza verità: Questa volta il Signore non toglie la siepe di cinta alla sua vigna, come aveva fatto la prima volta. Ora invece toglie la vigna ai contadini omicidi e la dona ad un popolo che la farà fruttificare e darà al Signore i frutti a suo tempo. Questa verità non solo vale per ieri, vale anche per oggi e per sempre. Quando noi non diamo i frutti dovuti al Signore, il Signore ci toglie quanto lui ci ha dato e lo dona ad altri perché lo facciano fruttificare. La storia attesta questa verità. Quando un albero non produce, il Signore ne fa sorgere un altro perché produca abbondanti frutti. Ecco la coscienza dei contadini dinanzi al figlio del padrone: “Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Essi sanno chi stanno trascinando fuori della vigna. Sanno chi stanno uccidendo. 

Leggiamo il testo di Mt 21,33-43

Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo». E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi? Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti.

Una quarta verità rivela chi è Cristo Gesù. Per i contadini omicidi è pietra da scartare. È pietra ritenuta non utile per la costruzione. Per il Signore invece Gesù è vera Pietra angolare. “E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo”. Gesù è pietra d’angolo, pietra che unisce: Antico e Nuovo Testamento. Cielo e terra. Dio e l’umanità. Dio e l’universo. Lo Spirito Santo e ogni cuore. Tutto in questa pietra, con questa pietra, per questa pietra riceve unità. 
Anche i cristiani se vogliono vivere in unità, la possono vivere solo in Cristo. Senza Cristo vi è ogni separazione. Lo stesso uomo se vuole ritrovare l’unità di vita nella verità e nella luce tra il suo corpo, la sua anima, il suo spirito, la troverà solo in Cristo, vivendo con Lui e per Lui. Anche i popoli e le nazioni se vorranno trovare unità e pace la potranno trovare e vivere solo in Cristo. Senza Cristo Gesù tutto rimane nella sua disgregazione e ogni disgregazione produce frutti di morte, mai di vita.

Madre del Verbo Incarnato, aiutaci a trovare la nostra unità e comunione in Cristo Signore. Tu ci aiuterai. Noi troveremo la nostra unità e comunione in Cristo e diverremo operatori di giustizia e di grande pace. Amen. 

LUNEDÌ 05 OTTOBRE – XXVII SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

È giusto chiedersi: Può un missionario, un apostolo di Cristo Gesù, un inviato del Signore smarrire la via della verità e della giustizia che è nella Parola del Dio Vivente? Può passare dalla verità nella falsità, dalla giustizia nell’ingiustizia, dalla Parola di Dio alla parola degli uomini? Può aggiungere o togliere al Vangelo di Cristo Signore? Può corrompersi nella natura e dalla natura spirituale mossa e condotta dallo Spirito Santo passare ad una natura schiava della carne? Può dalla fede passare nella non fede, insegnando dottrine non conformi alla verità e al mistero del nostro Dio così come esso è stato rivelato?

Sia l’Antico Testamento che il Nuovo Testamento rivela che spesso si inizia un cammino nello Spirito Santo e poi lo si termina nella carne. Il Libro dell’Apocalisse ci rivela che addirittura si può giungere anche a divenire adoratori della bestia.

“E vidi salire dal mare una bestia che aveva dieci corna e sette teste, sulle corna dieci diademi e su ciascuna testa un titolo blasfemo. La bestia che io vidi era simile a una pantera, con le zampe come quelle di un orso e la bocca come quella di un leone. Il drago le diede la sua forza, il suo trono e il suo grande potere. Una delle sue teste sembrò colpita a morte, ma la sua piaga mortale fu guarita. Allora la terra intera, presa d’ammirazione, andò dietro alla bestia e gli uomini adorarono il drago perché aveva dato il potere alla bestia, e adorarono la bestia dicendo: «Chi è simile alla bestia e chi può combattere con essa?». Alla bestia fu data una bocca per proferire parole d’orgoglio e bestemmie, con il potere di agire per quarantadue mesi. Essa aprì la bocca per proferire bestemmie contro Dio, per bestemmiare il suo nome e la sua dimora, contro tutti quelli che abitano in cielo. Le fu concesso di fare guerra contro i santi e di vincerli; le fu dato potere sopra ogni tribù, popolo, lingua e nazione. La adoreranno tutti gli abitanti della terra, il cui nome non è scritto nel libro della vita dell’Agnello, immolato fin dalla fondazione del mondo. Chi ha orecchi, ascolti: Colui che deve andare in prigionia, vada in prigionia; colui che deve essere ucciso di spada, di spada sia ucciso. In questo sta la perseveranza e la fede dei santi. E vidi salire dalla terra un’altra bestia che aveva due corna, simili a quelle di un agnello, ma parlava come un drago. Essa esercita tutto il potere della prima bestia in sua presenza e costringe la terra e i suoi abitanti ad adorare la prima bestia, la cui ferita mortale era guarita. Opera grandi prodigi, fino a far scendere fuoco dal cielo sulla terra davanti agli uomini. Per mezzo di questi prodigi, che le fu concesso di compiere in presenza della bestia, seduce gli abitanti della terra, dicendo loro di erigere una statua alla bestia, che era stata ferita dalla spada ma si era riavuta. E le fu anche concesso di animare la statua della bestia, in modo che quella statua perfino parlasse e potesse far mettere a morte tutti coloro che non avessero adorato la statua della bestia. Essa fa sì che tutti, piccoli e grandi, ricchi e poveri, liberi e schiavi, ricevano un marchio sulla mano destra o sulla fronte, e che nessuno possa comprare o vendere senza avere tale marchio, cioè il nome della bestia o il numero del suo nome. Qui sta la sapienza. Chi ha intelligenza calcoli il numero della bestia: è infatti un numero di uomo, e il suo numero è seicentosessantasei” (Ap 13,1-18). 

Ecco quanto è grande la potenza del male. Ci si può salvare dal cadere nell’adorazione della bestia e dall’essere sua voce nella Chiesa e nel mondo? Ecco la via che ci insegna l’Apostolo Paolo: rimanere fedeli al Vangelo che abbiamo ascoltato. “Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema!”. Chi rimane nella Parola si salva. Chi esce dalla Parola sempre diverrà adoratore della falsità e della menzogna.

Leggiamo Gal 1,6-12

Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo. Però non ce n’è un altro, se non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! L’abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! Infatti, è forse il consenso degli uomini che cerco, oppure quello di Dio? O cerco di piacere agli uomini? Se cercassi ancora di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo! Vi dichiaro, fratelli, che il Vangelo da me annunciato non segue un modello umano; infatti io non l’ho ricevuto né l’ho imparato da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo. 

San Paolo non solo chiede ai Galati di rimanere fedele al Vangelo che lui ha annunciato loro. Dice anche perché il suo è il vero Vangelo. “Infatti io non l’ho ricevuto né l’ho imparato da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo”. Se lui il Vangelo lo avesse ricevuto dagli uomini, si potrebbe anche dubitare sulla sua autenticità e verità. Lui lo avrebbe ricevuto non nella verità e non nella verità lo avrebbe anche trasmesso.

Invece Lui il Vangelo non lo ha ricevuto dagli uomini. Nessun Apostolo e nessun discepolo di Gesù lo ha evangelizzato. Lui il Vangelo lo ha ricevuto direttamente da Cristo Gesù. È stato Cristo Signore ha rivelarglielo per via diretta, immediata e non per via indiretta e mediata. Ecco come il Vangelo è giunto ai Galati: dal Padre al Figlio nello Spirito Santo. Dal Figlio a Paolo sempre nello Spirito Santo.

La rivelazione diretta e immediata quando diviene verità ecclesiale, verità cioè per tutto il corpo di Cristo? Quando la Chiesa l’assume e la fa sua propria via. Finché la Chiesa non l’assume, essa non potrà dirsi via verità della Chiesa. Quando la rivelazione fatta da Cristo Signore a Paolo è divenuta verità della Chiesa? Nel Concilio di Gerusalemme. 

“Sorta una grande discussione, Pietro si alzò e disse loro: «Fratelli, voi sapete che, già da molto tempo, Dio in mezzo a voi ha scelto che per bocca mia le nazioni ascoltino la parola del Vangelo e vengano alla fede. E Dio, che conosce i cuori, ha dato testimonianza in loro favore, concedendo anche a loro lo Spirito Santo, come a noi; e non ha fatto alcuna discriminazione tra noi e loro, purificando i loro cuori con la fede. Ora dunque, perché tentate Dio, imponendo sul collo dei discepoli un giogo che né i nostri padri né noi siamo stati in grado di portare? Noi invece crediamo che per la grazia del Signore Gesù siamo salvati, così come loro». Tutta l’assemblea tacque e stettero ad ascoltare Bàrnaba e Paolo che riferivano quali grandi segni e prodigi Dio aveva compiuto tra le nazioni per mezzo loro. Quando essi ebbero finito di parlare, Giacomo prese la parola e disse: «Fratelli, ascoltatemi. Simone ha riferito come fin da principio Dio ha voluto scegliere dalle genti un popolo per il suo nome. Con questo si accordano le parole dei profeti, come sta scritto: Dopo queste cose ritornerò e riedificherò la tenda di Davide, che era caduta; ne riedificherò le rovine e la rialzerò, perché cerchino il Signore anche gli altri uomini e tutte le genti sulle quali è stato invocato il mio nome, dice il Signore, che fa queste cose, note da sempre. Per questo io ritengo che non si debbano importunare quelli che dalle nazioni si convertono a Dio, ma solo che si ordini loro di astenersi dalla contaminazione con gli idoli, dalle unioni illegittime, dagli animali soffocati e dal sangue. Fin dai tempi antichi, infatti, Mosè ha chi lo predica in ogni città, poiché viene letto ogni sabato nelle sinagoghe»” (Cfr. At 15,1-35). 

Se la Chiesa, guidata dai suoi Apostoli, non fa sua una rivelazione privata, essa mai potrà divenire rivelazione per tutti i fedeli. Se qualcuno crede in essa e la insegna se ne assuma ogni responsabilità dinanzi a Dio e agli uomini. Solo la verità insegnata dalla Chiesa è verità di salvezza.

Lettura del Vangelo

Il Dottore della Legge, che chiede a Cristo Gesù, cosa deve fare per ereditare la vita eterna, da Gesù viene rimandato alla Legge. Non basta però conoscere lo scritto della Legge. Si deve anche sapere leggere la Legge. Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?».

Oggi tutti diciamo di appellarci al Vangelo, tutti alla Scrittura, tutti al Magistero, tutti alla sana dottrina. Allora se tutti abbiamo la stessa unica fonte – La Scrittura, la Tradizione, il Magistero, la sana dottrina – perché vi sono nel mondo migliaia e migliaia di confessioni cristiane? Perché nella stessa Chiesa Cattolica vi sono migliaia e migliaia di pensieri contrapposti per dottrina e per verità. Se uno legge Scrittura, Tradizione, Magistero, Sana Dottrina, potrà mai affermare che “Dinanzi a Dio ogni tendenza sessuale è buona”? “Potrà dire che alla fine della nostra terrena esistenza, saremo tutti accolti nella beatitudine eterna”? Potrà affermare che il Signore non è Giusto Giudice, perché è solo il Padre della misericordia”?

Mille altri sono i pensieri contrapposti e differenti. Ecco allora che Gesù pone il vero problema al Dottore della Legge. “Non basta essere un Dottore della Legge. Non basta leggere la Legge. La Legge va anche saputa leggere”.

Come si legge la Legge secondo verità? Secondo verità la Legge si può leggere solo nello Spirito Santo. Colui che ha scritto la Legge deve essere anche colui che la legge. Per questo insegna l’Apostolo Pietro nessuna profezia va soggetta a privata interpretazione, privata lettura. Il Vangelo si legge nella Chiesa con la Chiesa.

Il Dottore della Legge ha letto bene. Ma basta leggere bene per ereditare la vita eterna? Non basta. Quello che si legge va anche vissuto. Il Dottore della Legge ha letto bene, non sa però chi è il suo prossimo e lo chiede a Gesù Signore. Gesù Signore gli risponde con una parabola. Ecco l’altra cosa che sempre dobbiamo fare: quando leggiamo la Legge e abbiamo qualche dubbio sul come renderla nostra vita, sempre dobbiamo chiedere alla Chiesa. È la Chiesa, guidata dai suoi Pastori, che deve insegnarci come la Legge va trasformata in nostra vita. 

Leggiamo il testo di Lc 10,25-37

Ed ecco, un dottore della Legge si alzò per metterlo alla prova e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai». Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così».

Dopo che Gesù finisce di narrare la Parabola chiede al Dottore della Legge che si dimostri vero Dottore. Ecco ora cosa gli chiede: “Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?”.
Annuncio del Vangelo e scienza, dottrina, intelligenza, sapienza dell’uomo mai dovranno essere disgiunti o separati. Dopo aver presentato tre casi, Gesù chiede in quali di questi tre casi lui, Dottore della Legge, trova la verità della Legge. La sapienza, la scienza, la dottrina, l’intelligenza devono sempre saper fare la differenza tra un caso e un altro.

Quando sapienza, scienza, dottrina, intelligenza non sanno fare la differenza, è segno che ormai la carne ha preso il sopravvento e governa mente e cuore. Quando si cade nella schiavitù della carne si può anche giungere al peccato contro lo Spirito Santo che è l’ostinazione nel male, nella falsità, nell’ingiustizia, nella trasgressione della Legge del Signore. 
Il Dottore della Legge ha letto bene nella Legge e anche ha letto bene nella Parabola di Gesù. Prossimo è stato colui che ha avuto pietà dell’uomo che giaceva mezzo morto sul ciglio della strada. Ma basta leggere bene? Leggere bene non basta. Occorre che si legga bene e anche si viva ciò che si legge bene. Ecco allora l’ultima parola di Gesù al Dottore della Legge: “Va’ e anche tu fa’ così”. Hai letto bene. Ora vivi quanto hai letto bene. Il Dottore della Legge ha letto bene sia nella Scrittura che nella Parabola di Gesù. Ora deve solo vive ciò che ha letto.

In verità oggi dobbiamo confessare che la lettura della Legge non è fatta con occhi di Spirito Santo. Non solo. Dobbiamo aggiungere che neanche più si legge la Legge, la Scrittura, il Vangelo. Ognuno ormai è abituato a leggere il suo cuore mosso e guidato dalla carne. È il disastro teologico, cristologico, morale e di conseguenza è anche il disastro antropologico.

Vergine Sapiente ottienici dallo Spirito Santo tanta scienza e intelligenza perché possiamo leggere secondo purezza di verità nella divina Parola. Ottienici anche tanta fortezza perché possiamo vivere quanto letto secondo verità e giustizia. Amen. 

MARTEDÌ 06 OTTOBRE– XXVII SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

L’Apostolo Paolo mai nega il suo passato di persecutore della Chiesa di Dio.  Non lo nega per un motivo altamente teologico. Il passaggio dal passato al presente è solo frutto della misericordia del Signore. Il suo passato gli serve per cantare il grande trionfo in Lui della grazia di Dio. Penso si possa applicare all’Apostolo Paolo il Cantico innalzato al Signore dopo il passaggio a piedi asciutti del Mar Rosso.

“Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore e dissero: «Voglio cantare al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare. Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. È il mio Dio: lo voglio lodare, il Dio di mio padre: lo voglio esaltare! Il Signore è un guerriero, Signore è il suo nome. I carri del faraone e il suo esercito li ha scagliati nel mare; i suoi combattenti scelti furono sommersi nel Mar Rosso. Gli abissi li ricoprirono, sprofondarono come pietra. La tua destra, Signore, è gloriosa per la potenza, la tua destra, Signore, annienta il nemico; con sublime maestà abbatti i tuoi avversari, scateni il tuo furore, che li divora come paglia. Al soffio della tua ira si accumularono le acque, si alzarono le onde come un argine, si rappresero gli abissi nel fondo del mare. Il nemico aveva detto: “Inseguirò, raggiungerò, spartirò il bottino, se ne sazierà la mia brama; sfodererò la spada, li conquisterà la mia mano!”. Soffiasti con il tuo alito: li ricoprì il mare, sprofondarono come piombo in acque profonde.  Chi è come te fra gli dèi, Signore? Chi è come te, maestoso in santità, terribile nelle imprese, autore di prodigi? Stendesti la destra: li inghiottì la terra. Guidasti con il tuo amore questo popolo che hai riscattato, lo conducesti con la tua potenza alla tua santa dimora. Udirono i popoli: sono atterriti. L’angoscia afferrò gli abitanti della Filistea. Allora si sono spaventati i capi di Edom, il pànico prende i potenti di Moab; hanno tremato tutti gli abitanti di Canaan. Piómbino su di loro paura e terrore; per la potenza del tuo braccio restino muti come pietra, finché sia passato il tuo popolo, Signore, finché sia passato questo tuo popolo, che ti sei acquistato. Tu lo fai entrare e lo pianti sul monte della tua eredità, luogo che per tua dimora, Signore, hai preparato, santuario che le tue mani, Signore, hanno fondato. Il Signore regni in eterno e per sempre!» (Es 15,1-18). 

Veramente nell’Apostolo Paolo il Signore mirabilmente ha trionfato, più che il giorno della liberazione del popolo dalla dura schiavitù dell’Egitto. Ecco ancora come l’Apostolo ricorda il suo passato: 
Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: circonciso all’età di otto giorni, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della Legge, irreprensibile. Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti (Fil 3,4-11).

Ecco ora come ora l’Apostolo parla del suo passato: “Voi avete certamente sentito parlare della mia condotta di un tempo nel giudaismo: perseguitavo ferocemente la Chiesa di Dio e la devastavo, superando nel giudaismo la maggior parte dei miei coetanei e connazionali, accanito com’ero nel sostenere le tradizioni dei padri”.

Mentre viveva questo passato, si è compiuto il grande prodigio della misericordia del Signore. Da questo passato lui è stato strappato e portato nel presente di Cristo Gesù. Nulla è avvenuto per “mano” d’uomo. Tutto è avvenuto per il dito di Dio. Ecco perché Lui il Vangelo non lo ha ricevuto dagli uomini, ma dal Signore. Lui dal Signore è stato fatto, in Cristo, Vangelo vivente. In Paolo veramente il Signore ha mirabilmente trionfato. Il persecutore è annegato nelle acque del Mar Rosso. Dal persecutore morto il Signore ha tratto il più grande missionario del Figlio suo. 
Leggiamo Gal 1,13-24

Voi avete certamente sentito parlare della mia condotta di un tempo nel giudaismo: perseguitavo ferocemente la Chiesa di Dio e la devastavo, superando nel giudaismo la maggior parte dei miei coetanei e connazionali, accanito com’ero nel sostenere le tradizioni dei padri. Ma quando Dio, che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia, si compiacque di rivelare in me il Figlio suo perché lo annunciassi in mezzo alle genti, subito, senza chiedere consiglio a nessuno, senza andare a Gerusalemme da coloro che erano apostoli prima di me, mi recai in Arabia e poi ritornai a Damasco. In seguito, tre anni dopo, salii a Gerusalemme per andare a conoscere Cefa e rimasi presso di lui quindici giorni; degli apostoli non vidi nessun altro, se non Giacomo, il fratello del Signore. In ciò che vi scrivo – lo dico davanti a Dio – non mentisco. Poi andai nelle regioni della Siria e della Cilìcia. Ma non ero personalmente conosciuto dalle Chiese della Giudea che sono in Cristo; avevano soltanto sentito dire: «Colui che una volta ci perseguitava, ora va annunciando la fede che un tempo voleva distruggere». E glorificavano Dio per causa mia. 

Essendo l’Apostolo purissima opera del Signore, fin da subito ha iniziato ad annunciare il mistero di Cristo Gesù. Per l’Apostolo non vi è alcuna differenza tra la sua conoscenza di Cristo Gesù e quella degli altri Apostoli. Come loro hanno conosciuto Cristo personalmente, così Lui ha conosciuto Cristo personalmente. Loro hanno conosciuto Cristo vedendolo nella sua carne, nella sua umanità crocifissa e risorta. Lui lo ha conosciuto nella sua umanità Risorta che portava i segni della sua crocifissione. Lui ha visto l’Agnello Immolato che è il Vivente. Ancora una volta siamo posti dinanzi al gravissimo problema del fondamento della nostra fede.

Come Paolo rivela qual è il fondamento della sua fede e di conseguenza del Cristo che lui annuncia, così ogni discepolo di Gesù è obbligato a rivelare al mondo intero qual è il fondamento della sua fede, sul quale poi poggia il suo annuncio.

Se il fondamento è la sabbia, tutta la sua vita e anche la sua missione sarà edificata sulla sabbia. Tutto crollerà. Anzi tutto può essere già visto come crollato. La sabbia è fondamento instabile. Se invece il fondamento è sulla solida roccia, allora la casa che si edifica e la missione che si vive hanno stabilità perenne. I cristiani vedono il grande miracolo operato dal Signore in Paolo e glorificano Dio. “E glorificavano Dio per causa mia”.

È giusto che ognuno si chieda: il mondo, i discepoli di Gesù, glorificano Dio, vedendo in me, in noi, la sua grande opera, il grande miracolo operato in noi, strappandoci dal regno della morte e portandoci nel regno della vita, della luce, della grazia, della verità?

Se attraverso la mia, la nostra vita, il mondo, i cristiani non rendono gloria a Dio, è segno che noi non siamo divenuti Vangelo vivente di Cristo Gesù. Le parole di Gesù Signore lo esigono:

Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli (Mt 5,14-16). 
Lettura del Vangelo

Nessuno si può conformare a Cristo, se Cristo da Lui non è conosciuto. La conoscenza viene dalla frequentazione, dall’ascolto, dalla visione, dalla meditazione, dalla contemplazione. Il ferro conosce il fuoco quando si immerge nel fuoco e si trasforma in fuoco. Se si separa dal fuoco, ritorna nella sua durezza. Non è più malleabile. Rimane nella sua dura e immodificabile forma.

Più noi ci immergiamo nel fuoco divino che è Cristo Gesù e più da lui saremmo modellati, formati, trasformati. Più noi ci separiamo da Cristo e più il nostro cuore diviene di rame e la nostra mente di ferro. Possiamo tradurre in termini spirituali quanto il Signore annuncia in termini materiali:

Se nemmeno a questo punto mi darete ascolto, io vi castigherò sette volte di più per i vostri peccati. Spezzerò la vostra forza superba, renderò il vostro cielo come ferro e la vostra terra come bronzo. Le vostre energie si consumeranno invano, poiché la vostra terra non darà prodotti e gli alberi della campagna non daranno frutti (Lev 26,18-20). 

Oggi Gesù entra in casa di Marta e di Maria. Chi è Maria e chi è Marta? Marta è colei che pensa che debba fare qualcosa per Cristo Gesù. Per questo si consegna ad un fare che la priva della serenità e della pace. Quando ci si consegna al fare, le forze mai sono sufficienti e si cade in pensieri che non sono degni di un cristiano, di un discepolo di Gesù. 
Marta giunge ad accusare Cristo Gesù di insensibilità. Lei è tutta indaffarata nel fare e Gesù non manda la sorella ad aiutarla. È come se Gesù e Maria non fossero in quella casa. Loro sono nella casa della verità, della luce, della conoscenza, dell’ammaestramento. “Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola”.

Marta opera senza sapere cosa fare. È questo oggi e sempre il nostro peccato. Consumiamo le nostre energie in cose che il Signore non ci ha chiesto. Proviamo a leggere secondo questo principio quanto rivela il profeta Michea:

Con che cosa mi presenterò al Signore, mi prostrerò al Dio altissimo? Mi presenterò a lui con olocausti, con vitelli di un anno? Gradirà il Signore migliaia di montoni e torrenti di olio a miriadi? Gli offrirò forse il mio primogenito per la mia colpa, il frutto delle mie viscere per il mio peccato?». Uomo, ti è stato insegnato ciò che è buono e ciò che richiede il Signore da te: praticare la giustizia, amare la bontà, camminare umilmente con il tuo Dio (Mi 6,6-8). 

Chiediamoci: quanta fatica e quanto dispendio di energie avrebbe comportato fare quelle cose annunciate dal profeta? Invece il Signore nulla vuole di tutte queste cose. Marta vuole offrire al Signore il meglio del meglio di ciò che è nella casa. Ma Gesù nulla desidera di tutto questo.

Maria invece ascolta, impara, conosce il cuore di Cristo Gesù e secondo questo cuore poi amerà. Non farà cose. Amerà ciò che Cristo Gesù ama. Farà ogni cosa chiesta dal Signore. La vita trasformata in obbedienza trova la sua vera pace.

Quando invece si parte dal proprio cuore, sempre si cade in un fare che toglie ogni respiro e priva lo spirito della vera pace. La tentazione del fare è sempre in agguato. La via della luce per il discepolo di Gesù è solo la piena e perfetta obbedienza ad ogni Parola di Dio. Ma per obbedire, la Parola va conosciuta, meditata, contemplata, ben compresa nello Spirito Santo. 

Leggiamo il testo di Lc 10,38-42

Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta».

Qual è la cosa sola di cui c’è bisogno? Conoscere il cuore di Cristo per poter vivere con il cuore di Cristo oggi. Se il cuore di Cristo non è conosciuto, mai si potrà vivere con il cuore di Cristo. Si vivrà con il proprio cuore. O il nostro cuore viene trasformato nel cuore di Cristo, oppure esso sarà sempre di ferro. Farà molte cose, ma sarà incapace di amore. Essendo Dio amore e la vocazione del discepolo di Gesù quella di manifestare al mondo tutto l’amore del Padre, che è nel cuore di Cristo Gesù, se il cuore del cristiano non diviene un solo cuore con il cuore di Gesù Signore, mai lui potrà amare.

Cristo ama con l’amore del Padre perché il suo cuore e colmo del cuore del Padre. Anche il cristiano amerà con l’amore di Cristo, se il suo cuore è colmo del cuore di Cristo. Maria ha un solo desiderio: essere colma del cuore di Cristo e per questo è seduta ai suoi piedi in silenzioso ascolto.

Maria invece è tutta indaffarata nelle sue opere. A suo modo ama. Ma non ama con il cuore di Cristo, perché il cuore di Cristo Signore non è nel suo cuore. Ecco il sigillo posto a Gesù: “Di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta”. Di cosa si ha bisogno? Di colmarci del cuore di Cristo Gesù. Quando il cuore di Cristo colma il nostro cuore, in ogni momento sapremo come amare. Chi è amato sa distinguere l’amore secondo il mondo e l’amore secondo Dio. Loderà e benedirà il Signore. Lo glorificherà.

Madre del Signore, nel tuo cuore regna il cuore di Cristo Gesù, nel quale è il cuore del Padre, nella comunione dello Spirito Santo. Tu ci darai il tuo cuore e noi ameremo il Padre con lo stesso amore di Cristo Gesù. Il mondo vedrà il nostro amore e glorificherà il Padre nostro che è nei cieli. Amen.

MERCOLEDÌ 07 OTTOBRE – XXVII SETTIMANA DEL T. O. 
BEATA VERGINE DEL ROSARIO 

PRIMA LETTURA

L’Apostolo Paolo ha sempre lo sguardo fisso su Gesù e su questi Crocifisso. Gesù Crocifisso non solo da Lui è annunciato, è anche imitato. Per Lui vivere è Cristo e morire un guadagno. Così nella Lettera Prima ai Corinzi:

Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini (1Cor 1,20-25). 

La salvezza è per la fede in Cristo e in Cristo Crocifisso. Ma anche la salvezza si compie in noi, imitando Cristo e questi Crocifisso. Questo è il Vangelo dell’Apostolo Paolo. Senza la fede in Cristo, il Crocifisso, non siamo giustificati. Senza una vera imitazione di Cristo, il Crocifisso, non viviamo da salvati. Siamo ancora nella nostra vecchia natura. Siamo schiavi e prigionieri della carne. Viviamo sotto il regime del peccato e non dello Spirito Santo.

Qual è la rivelazione che riceve l’Apostolo Paolo? Che Cristo è tutto e tutto avviene in Lui, con Lui, per Lui. Se tutto si compie in Lui, con Lui, per Lui, non vi è alcuna necessità di passare per la Legge rituale dell’Antico Testamento. La giustificazione è per grazia. La grazia è per la fede in Cristo Gesù. Dalla circoncisione mai verrà la giustificazione dell’uomo.

Quando la rivelazione fatta ad una singola persona diviene verità per tutta la Chiesa? Quando diviene verità del deposito delle verità della Chiesa? Quando l’Autorità Apostolica, che deve custodire la purezza della verità, attesta che quella rivelazione non contraddice la fede della Chiesa, anzi l’aiuta nel suo crescere e nel suo divenire. Quando essa ci dice che è vero dono dello Spirito Santo, mandato dal Padre, per Cristo, perché ci conduca a tutta la verità. L’Apostolo si reca dall’Autorità Apostolica ed espone la rivelazione da lui ricevuta: “Vi andai però in seguito a una rivelazione. Esposi loro il Vangelo che io annuncio tra le genti, ma lo esposi privatamente alle persone più autorevoli, per non correre o aver corso invano”.

Perché è necessario il confronto con l’Autorità Apostolica? Per non insegnare false dottrine e per non predicare visioni personali che non appartengono alla purissima verità di Gesù Signore. A nulla serve spendere una vita in insegnamento e in predicazione, se poi si parte da false verità e da insegnamenti contrari al mistero di Cristo Crocifisso.

Oggi stiamo correndo invano, stiamo sciupando tutte le nostre energie più preziose, perché intenti a rendere vana la vera fede in Cristo Gesù. Poiché la salvezza, la giustificazione, la santificazione si compiono solo se siamo inseriti nel mistero di Cristo Gesù e facciamo nostra vita il suo mistero, se il mistero di Cristo Crocifisso e Risorto non viene più né predicato, né insegnato, né tanto meno mostrato realizzato in noi, a nulla serve spendere le nostre energie. Di spettacolo ne possiamo fare anche molto, ma di conversione, di giustificazione, di salvezza ne produrremo sempre poca. È necessario che ogni discepolo di Cristo Crocifisso ritorni nella verità del suo Maestro e Signore. Non si può correre invano per tutta una vita per lasciare il mondo nella schiavitù del peccato e della morte.

Leggiamo Gal 2,1-2.7-14

Quattordici anni dopo, andai di nuovo a Gerusalemme in compagnia di Bàrnaba, portando con me anche Tito: vi andai però in seguito a una rivelazione. Esposi loro il Vangelo che io annuncio tra le genti, ma lo esposi privatamente alle persone più autorevoli, per non correre o aver corso invano. Anzi, visto che a me era stato affidato il Vangelo per i non circoncisi, come a Pietro quello per i circoncisi – poiché colui che aveva agito in Pietro per farne un apostolo dei circoncisi aveva agito anche in me per le genti – e riconoscendo la grazia a me data, Giacomo, Cefa e Giovanni, ritenuti le colonne, diedero a me e a Bàrnaba la destra in segno di comunione, perché noi andassimo tra le genti e loro tra i circoncisi. Ci pregarono soltanto di ricordarci dei poveri, ed è quello che mi sono preoccupato di fare. Ma quando Cefa venne ad Antiòchia, mi opposi a lui a viso aperto perché aveva torto. Infatti, prima che giungessero alcuni da parte di Giacomo, egli prendeva cibo insieme ai pagani; ma, dopo la loro venuta, cominciò a evitarli e a tenersi in disparte, per timore dei circoncisi. E anche gli altri Giudei lo imitarono nella simulazione, tanto che pure Bàrnaba si lasciò attirare nella loro ipocrisia. Ma quando vidi che non si comportavano rettamente secondo la verità del Vangelo, dissi a Cefa in presenza di tutti: «Se tu, che sei Giudeo, vivi come i pagani e non alla maniera dei Giudei, come puoi costringere i pagani a vivere alla maniera dei Giudei?».

Ogni Apostolo del Signore ha una responsabilità che gli viene dal suo ministero di Apostolo di Gesù: Vigilare perché tutti vivano secondo la verità del mistero di Cristo Signore, verità che non è personale, ma di tutta la Chiesa e di conseguenza di ogni discepolo di Gesù.

Cosa nota l’Apostolo Paolo? Nota che Pietro non vive secondo la verità del mistero di Cristo, non vive secondo la fede da Lui stesso insegnata e di cui fa professione. Anzi non solo non fa professione di fede, crea scandalo nella comunità dei credenti in Cristo. Infatti prima prende cibo con i pagani, entra in comunione con essi, secondo la verità della fede. Poi, a causa di alcuni Giudei provenienti da Gerusalemme, si separa dai pagani e ritorna nella sua antica fede, in quella fede non ancora illuminata dal mistero di Cristo, in quella fede ancora non purificata dalla verità dello Spirito Santo.

L’Apostolo Paolo non sopporta quanto Pietro fa. Vede il comportamento di Pietro come vera offesa alla verità del Vangelo, che è la verità di Cristo Signore.  Poiché quanto Pietro aveva fatto era un evento pubblico, pubblicamente lui lo riprende. “Ma quando vidi che non si comportavano rettamente secondo la verità del Vangelo, dissi a Cefa in presenza di tutti: «Se tu, che sei Giudeo, vivi come i pagani e non alla maniera dei Giudei, come puoi costringere i pagani a vivere alla maniera dei Giudei?»”.

A Paolo interessa una cosa sola: che il Vangelo non subisca scandali. Che la verità di Cristo non venga sottoposta a privata interpretazione. La fede è pubblica e universale. Il Vangelo è pubblico e universale. Anche la vita secondo il Vangelo deve essere pubblica ed universale. Quando si entra nel Vangelo, quando si diviene mistero di Cristo Signore, allora non c’è più né il pagano e né il figlio di Abramo. In Cristo si è una cosa sola. Ecco come l’Apostolo Paolo vede questa unità in Cristo Gesù:
“Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti” (Ef 4,1-6). 

Uno è il mistero che si annuncia, uno è il mistero del quale si diviene parte, una deve essere la vita nel mistero. Il mistero predicato deve essere mistero realizzato. Anche Pietro è obbligato a vivere dinanzi ad ogni uomo il mistero che annuncia, il mistero del quale è divenuto partecipe. 

Lettura del Vangelo

Gesù spesso si ritirava in luoghi solitari a pregare. I discepoli vedono il Maestro che prega e gli chiedono che insegni loro come si prega. Non sempre sappiamo come si deve pregare. Insegnare a pregare è vera opera evangelica. Cosa è il Vangelo? È l’insegnamento nello Spirito Santo di come si vive secondo verità e giustizia, santità e amore, fede e carità, speranza e ogni altra virtù ogni relazione: con Dio, con se stessi, con i fratelli, con il creato, con il tempo presente, con il tempo futuro o eternità. 
La preghiera è una delle tante relazioni del credente con il suo Dio e Signore. Questa relazione va vissuta secondo purezza di verità. Ecco alcune verità contenute nell’insegnamento odierno di Gesù. La preghiera deve essere vissuta in una visione di verità, verità di Dio e verità dell’uomo. Dio è il Signore, il Santo, la Vita di ogni uomo. Quale dovrà essere il desiderio del cristiano da manifestare a Dio nella preghiera? Che la verità di Dio risplenda in ogni cuore in tutta la potenza della sua luce. Dio deve essere conosciuto da ogni uomo, poiché sua creatura, nel più grande splendore del suo essere santo, onnipotente, eterno, giusto, misericordioso, ogni altra virtù.

Oggi in verità si sta commettendo un grande misfatto. Il nome di Dio viene bestemmiato anche dai discepoli di Gesù, perché privato delle sue altissime verità. È privato del suo mistero eterno di Unità e di Trinità. È privato della generazione eterna del Figlio e della processione, anch’essa eterna dello Spirito Santo. È privato del mistero della sua Signoria e del suo essere Giudice dei vivi e dei morti. È privato del mistero del suo amore eterno. È Lui che ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio Unigenito per la salvezza di ogni uomo. È privato di ogni altro suo mistero.

Stiamo divenendo tutti adoratori di un Dio senza mistero, cioè di un Dio pensato dall’uomo. Privando Dio di ogni suo mistero, ogni nostra preghiera non è più preghiera. Essa manca della vera relazione con il vero Dio e Signore. Urge insegnare agli uomini a pregare. Sempre dobbiamo partire dal manifestare qual è il vero mistero del nostro Dio e manifestarlo nella pienezza della sua verità.

Ma oggi è difficile parlare dal mistero vero del nostro Dio. Ormai ognuno si sta costruendo la sua personale verità sul nostro Dio e Signore. Siamo giunti al punto del non ritorno. Se qualcuno annuncia qualche verità del nostro Dio, è visto come persona che vive al tempo della preistoria dell’umanità. Qual è il risultato della privazione di Dio della sua verità e del suo mistero? Anche l’uomo viene privato della sua verità e del suo mistero. In eterno e per sempre è dalla verità e dal mistero di Dio che si conosce e si realizza il mistero dell’uomo. Si priva Dio della verità del suo mistero, anche l’uomo viene privato della verità del suo mistero.

La morte del vero Dio è morte anche del vero uomo. Ogni falsità introdotta sul mistero di Dio è falsità introdotta nel mistero dell’uomo. “Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno”. Chi vuole dare all’uomo dignità, verità, giustizia, santità, necessariamente dovrà iniziare con il dare a Dio dignità, verità, giustizia, santità. Un Dio falso dona un uomo falso. Oggi stiamo costruendo uomini falsi, perché ci stiamo tutti fabbricando un Dio falso. 

Leggiamo il testo di Lc 11,1-4

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli».  Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdona a noi i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, e non abbandonarci alla tentazione».

Ecco altre relazioni. L’uomo vive se si nutre. Si nutre se ha il pane quotidiano. Chi dona il pane all’uomo? Il Signore. Ma l’uomo non è solo corpo, è anche anima e spirito. Il corpo si nutre di pane materiale. Lo spirito si nutre di luce, verità, Parola di Dio, purissimo insegnamento della dottrina degli Apostoli. L’anima si nutre di grazia. Questo triplice nutrimento va sempre chiesto al Signore. Chi si deve nutrire è l’uomo, non una parte dell’uomo. Pane materiale, luce e verità, sapienza e Vangelo, grazia e Spirito Santo, devono essere un solo nutrimento. Questo nutrimento va sempre chiesto al Signore. È una sua grazia. 

Ma l’uomo non è perfezione assoluta. È anche peccato, trasgressione dei comandamenti, offesa che lui arreca a Dio e ai fratelli ma anche offesa a lui arrecata. Le offese si cancellano solo con il perdono. Poiché ogni peccato è contro Dio, a Dio si deve chiedere perdono. Il Signore perdona ad una condizione: che anche noi perdoniamo a coloro che ci hanno offeso. “E perdona a noi i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, e non abbandonarci alla tentazione”.

Ma l’uomo non è solo presente, è anche un futuro verso il quale cammina. È un futuro sempre esposto alla tentazione. Chi può sostenerci perché non cadiamo nella tentazione? Solo il Signore può con la potenza del suo Santo Spirito, per la grazia di Cristo Gesù. È stato tentato Cristo Gesù. Sarà tentato ogni uomo. Non c’è nessuno uomo che non sarà tentato. Sapendo questo, alla tentazione ci si deve preparare con la preghiera e con la perfetta conoscenza della Parola del Signore. Chi si prepara alla tentazione mai cadrà. Avrà intelligenza nello Spirito Santo per conoscerla e fortezza, sempre nello Spirito Santo, per vincerla. Gesù chiede di pregare per non cadere in tentazione. Il libro del Siracide ci invita a prepararci al combattimento per non cadere in tentazione:

Figlio, se ti presenti per servire il Signore, prepàrati alla tentazione. Abbi un cuore retto e sii costante, non ti smarrire nel tempo della prova. Stai unito a lui senza separartene, perché tu sia esaltato nei tuoi ultimi giorni. Accetta quanto ti capita e sii paziente nelle vicende dolorose, perché l’oro si prova con il fuoco e gli uomini ben accetti nel crogiuolo del dolore. Nelle malattie e nella povertà confida in lui. Affìdati a lui ed egli ti aiuterà, raddrizza le tue vie e spera in lui. Voi che temete il Signore, aspettate la sua misericordia e non deviate, per non cadere (Sir 2,1-7). 

Madre della divina grazia, vieni in nostro soccorso. Ottienici dallo Spirito Santo luce, sapienza, fortezza, costanza, perseveranza e così mai cadremo in tentazione. Tu verrai in nostro soccorso e noi serviremo il Signore in santità e giustizia per tutti i nostri giorni. Amen
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Stolto, nel Libro della Sapienza, è colui che attraverso il visibile non opera il passaggio all’invisibile. È proprio dell’intelligenza e della razionalità dell’uomo operare questo passaggio.

“Davvero vani per natura tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio, e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere colui che è, né, esaminandone le opere, riconobbero l’artefice. Ma o il fuoco o il vento o l’aria veloce, la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo essi considerarono come dèi, reggitori del mondo. Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi, pensino quanto è superiore il loro sovrano, perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza. Se sono colpiti da stupore per la loro potenza ed energia, pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati. Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore” (Sap 13,1-5). 

Per natura l’uomo è capace di operare il passaggio dal visibile all’invisibile. Se non lo opera è segno che vi è una trasformazione della sua natura. Così il Siracide:

“Il Signore creò l’uomo dalla terra e ad essa di nuovo lo fece tornare. Egli assegnò loro giorni contati e un tempo definito, dando loro potere su quanto essa contiene. Li rivestì di una forza pari alla sua e a sua immagine li formò. In ogni vivente infuse il timore dell’uomo, perché dominasse sulle bestie e sugli uccelli. Ricevettero l’uso delle cinque opere del Signore, come sesta fu concessa loro in dono la ragione e come settima la parola, interprete delle sue opere. Discernimento, lingua, occhi, orecchi e cuore diede loro per pensare. Li riempì di scienza e d’intelligenza e mostrò loro sia il bene che il male. Pose il timore di sé nei loro cuori, per mostrare loro la grandezza delle sue opere, e permise loro di gloriarsi nei secoli delle sue meraviglie. Loderanno il suo santo nome per narrare la grandezza delle sue opere. Pose davanti a loro la scienza e diede loro in eredità la legge della vita, affinché riconoscessero che sono mortali coloro che ora esistono. Stabilì con loro un’alleanza eterna e fece loro conoscere i suoi decreti. I loro occhi videro la grandezza della sua gloria, i loro orecchi sentirono la sua voce maestosa. Disse loro: «Guardatevi da ogni ingiustizia!» e a ciascuno ordinò di prendersi cura del prossimo” (Sir 17,1-14). 

Se i Galati non hanno operato questo passaggio dal visibile all’invisibile, è segno che sono stolti per cambiamento di natura. Da una natura governata e mossa dallo Spirito Santo e dalla sua sapienza, sono passati ad una natura governata dalla carne e dalla sua stoltezza. “O stolti Gàlati, chi vi ha incantati? Proprio voi, agli occhi dei quali fu rappresentato al vivo Gesù Cristo crocifisso!”.

L’Apostolo Paolo ha rappresentato loro al vivo Gesù Cristo Crocifisso. I Galati hanno visto in Paolo Gesù Cristo Crocifisso. Hanno visto tutta la potenza della fede in Cristo operante in Lui. Ora se la fede in Cristo Gesù opera un così grande prodigio: rappresentare al vivo Cristo Gesù Crocifisso, è segno che essa è purissima verità. Verità e falsità trasformano la storia. La verità che nasce dalla fede in Cristo Gesù fa di un uomo una immagine viva di Lui. La falsità che è frutto o del rifiuto di credere in Cristo Gesù o del ritorno della non fede di un tempo, trasforma la natura in stoltezza e in insipienza. Le dona l’immagine del male. Paolo si è offerto ai Galati come vera immagine di luce. Gli altri come immagine di tenebra. Cosa hanno fatto i Galati? Hanno abbandonato l’immagine della luce per divenire anche loro immagine di tenebra. È questa la stoltezza di natura. Essa è vera trasformazione della loro luce in tenebra e della sapienza in insipienza. Quando la natura da luce diviene tenebra, dal cuore di tenebra anche i pensieri sono di tenebra. I pensieri di tenebra sempre combatteranno i pensieri di luce. Il combattimento è per natura di tenebra e di stoltezza. La natura di tenebra diviene natura di luce solo per la fede in Cristo. Si Crede in Cristo, ci si trasforma in Cristo, ci si conforma a Lui, si diviene natura cristica, natura di luce. 

Leggiamo Gal 3,1-5

O stolti Gàlati, chi vi ha incantati? Proprio voi, agli occhi dei quali fu rappresentato al vivo Gesù Cristo crocifisso! Questo solo vorrei sapere da voi: è per le opere della Legge che avete ricevuto lo Spirito o per aver ascoltato la parola della fede? Siete così privi d’intelligenza che, dopo aver cominciato nel segno dello Spirito, ora volete finire nel segno della carne? Avete tanto sofferto invano? Se almeno fosse invano! Colui dunque che vi concede lo Spirito e opera portenti in mezzo a voi, lo fa grazie alle opere della Legge o perché avete ascoltato la parola della fede?

Quali portenti ha operato lo Spirito Santo in mezzo ai Galati? Il portento dello Spirito Santo è uno, uno solo: La trasformazione della natura che vive secondo la carne e segue le sue passioni, in natura tutta spirituale che viene mossa e condotta dalla luce di luce in luce. Lo Spirito Santo per questo viene effuso nel cuore dei credenti in Cristo Gesù: per trasformare l’uomo secondo Adamo in uomo secondo Cristo. “Colui dunque che vi concede lo Spirito e opera portenti in mezzo a voi, lo fa grazie alle opere della Legge o perché avete ascoltato la parola della fede?”.

Oggi questa fede sta morendo in molti discepoli di Gesù. Perché questa fede sta morendo? Perché si pensa che è possibile che senza Cristo Gesù, senza l’inserimento della nostra natura nella sua natura e senza la partecipazione della natura divina, si possa vivere da natura secondo lo Spirito, natura nuova, natura capace di fare il bene. Se l’uomo potesse farsi da se stesso una natura nuova, non avremmo più bisogno di Cristo Gesù, della fede in Lui.
Ma è oggi questa l’eresia che ci sta consumando. Crediamo, predichiamo, insegniamo, affermiamo, scriviamo, che basta la volontà per operare il bene. Ignoriamo che la volontà è parte della natura. Se la natura è corrotta, anche la volontà è corrotta, i pensieri sono corrotti, il cuore è corrotto. Natura corrotta, pensieri corrotti, volontà corrotta, desideri corrotti. L’Apostolo Paolo è fermo nella sua fede. La natura corrotta giunge fino a soffocare la verità nell’ingiustizia. Ecco cosa scrive nella Lettera ai Romani: 

“Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è ottenebrata. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili. Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da disonorare fra loro i propri corpi, perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen. Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro femmine hanno cambiato i rapporti naturali in quelli contro natura. Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro traviamento. E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: sono colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di frode, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E, pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le commettono, ma anche approvano chi le fa” (Rm 1,18-32). 

Ma per molti l’Apostolo Paolo appartiene alla preistoria della fede in Cristo Gesù. Ora tutti queste cose, frutto della natura secondo Adamo, sono considerate acquisizione di civiltà e ammodernamento della fede. Ormai la fede di un tempo si insegna che va abbandonata. L’uomo può vivere secondo la sua vecchia natura.

Ma poi cosa succede? Che la vecchia natura produce opere di morte e non di vita in ogni altro campo. Ma noi, stolti per natura, continuiamo a predicare che tutto è dalla volontà e dal pensiero. Come un albero cattivo per volontà mai potrà produrre frutti buoni, così una natura cattiva per volontà mai potrà produrre frutti buoni. Natura cattiva, frutti cattivi. Natura buona, frutti buoni. Ma la natura buona è frutto solo dello Spirito Santo per la fede in Cristo Gesù. 

Lettura del Vangelo

Anche se l’uomo è di natura buona, natura trasformata dallo Spirito Santo per la fede in Cristo Gesù, mai diventerà principio, fonte, sorgente autonoma. Mai dalla sua natura potrà trarre tutto il bene necessario alla sua vita.  Ogni bene discende sempre dal Padre dei cieli, per Cristo, nello Spirito Santo. Ogni bene va chiesto al Padre con preghiera fiduciosa. Qual è l’insegnamento che Gesù dona oggi sulla preghiera?

Essa deve essere elevata al Padre con invadenza. Invadenza significa che bisogna bussare al suo cuore finché il bene non sarà stato ottenuto. L’invadenza, la perseveranza, la costanza, la non interruzione nella preghiera è essenza della stessa preghiera. Quando si prega senza invadenza, attestiamo al Signore che non abbiamo realmente bisogno di quanto gli stiamo chiedendo. L’amico che va dall’amico per chiedergli dei pani, ha veramente bisogno di quei pani e bussa finché non sono nelle sue mani. Ecco le parole che vanno messe nel cuore: “Vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono”. 

Immagine di invadenza nel Vangelo è la Donna Cananea. Lei con la sua insistenza “obbliga” Gesù Signore a concederle il miracolo. “Partito di là, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidone. 

Ed ecco, una donna cananea, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!». Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele». Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore – disse la donna –, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita” (Mt 15,21-28). 

Questa donna mai avrebbe lasciato Cristo Gesù senza aver prima ottenuto la guarigione di sua figlia.
Leggiamo il testo di Lc 11,5-13

Poi disse loro: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”, e se quello dall’interno gli risponde: “Non m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani”, vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono. Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!».

Una seconda verità va messa in luce, meditando il Vangelo offerto oggi alla nostra attenzione. Gesù ci insegna che al Padre una cosa sola va chiesta: Lo Spirito Santo. Perché va chiesto solo lo Spirito Santo? 

Perché tutte le altre cose sono già nostre. Il Padre sa di cosa abbiamo bisogno e già le ha predisposte per noi. Abbiamo bisogno dello Spirito Santo, perché è Lui che deve condurre la nostra natura ad una novità spirituale sempre più nuova. È lo Spirito del Signore che deve operare la nostra piena spiritualizzazione di tutta la nostra natura: anima, spirito, corpo. Se lo Spirito non è chiesto, se ogni giorno non viene ravvivato, a poco a poco perde il suo vigore in noi e noi torniamo nella nostra vecchia natura. “Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!”. La Chiesa nella sua preghiera così invoca lo Spirito Santo:

“Vieni, Santo Spirito, manda a noi dal cielo un raggio della tua luce. Vieni, padre dei poveri, vieni, datore dei doni, vieni luce dei cuori. Consolatore perfetto, ospite dolce dell'anima, dolcissimo sollievo. Nella fatica, riposo, nella calura, riparo nel pianto, conforto. O luce beatissima, invadi nell'intimo il cuore dei tuoi fedeli. Senza la tua forza, nulla è nell'uomo, nulla senza colpa. Lava ciò che è sordido, bagna ciò che è arido, sana ciò che sanguina. Piega ciò che è rigido, scalda ciò che è gelido, drizza ciò che è sviato. Dona ai tuoi fedeli che solo in te confidano i tuoi santi doni. Dona virtù e premio, dona morte santa, dona gioia eterna. Amen”. 
Quando lo Spirito Santo cresce in noi, anche noi cresciamo in Lui. Crescendo in Lui, cresciamo in Cristo, crescendo in Cristo, cresciamo in umanità. Senza una reale, quotidiana, costante crescita nello Spirito Santo, la nostra vecchia umanità impone la sua legge di stoltezza e di morte.

Madre del Signore, Donna colma di Spirito Santo, ottienici dal Padre, per Cristo Signore, la grazia di crescere nello Spirito Santo. Cresceremo in umanità, diverremo veri strumenti nella mani del Padre per manifestare al mondo tutto il suo amore eterno con il quale Lui ama ogni uomo. Amen. 

VENERDÌ 09 OTTOBRE – XXVII SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

Per comprendere quanto l’Apostolo Paolo insegna ai Galati, necessariamente dobbiamo partire dalla conoscenza della promessa fatta da Dio ad Abramo. 

“Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra»” (Gen 12,1-3). 

Prima promessa: In te si diranno benedette tutte le famiglie della terra. Non c’è benedizione se non in Abramo.

“Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia” (Gen 15,1-6). 

Seconda promessa: Per la fede di Abramo, il Signore per giustizia gli dovrà mantenere la Parola che è uscita dalla sua bocca: “Uno nato da sarà il tuo erede”.

“L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce»” (Gen 22,15-18). 

Terza promessa: La benedizione di tutte le nazioni della terra è nella discendenza di Abramo. La discendenza di Abramo non sono tutti i figli di Abramo secondo la carne. La discendenza nella quale tutte le nazioni della terra saranno benedetti è Cristo Signore.

La circoncisione fa figli di Abramo secondo la carne, ma non figli di Abramo secondo la fede. Si è discendenza di Abramo secondo la fede, quando si diviene, per la fede, un solo corpo con Cristo Gesù. Divenendo un solo corpo con Cristo Gesù, si diviene veri figli di Dio, nel suo Figlio Cristo Signore. Si è veri figli di Abramo se si è veri figli di Dio. Si è veri figli di Dio se si è veri figli di Abramo. Veri figli di Dio e veri figli di Abramo si è solo in Cristo Gesù, il vero figlio di Abramo e il vero Figlio di Dio. “Riconoscete dunque che figli di Abramo sono quelli che vengono dalla fede”. Da quale fede provengono? Dalla fede in Cristo Gesù. Questa stessa verità così viene annunciata nella Lettera ai Romani:

“Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella speranza della gloria di Dio. E non solo: ci vantiamo anche nelle tribolazioni, sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza. La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato. Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione” (Rm 5,1-11). 

Leggiamo Gal 3,7-14

Come Abramo ebbe fede in Dio e gli fu accreditato come giustizia, riconoscete dunque che figli di Abramo sono quelli che vengono dalla fede. E la Scrittura, prevedendo che Dio avrebbe giustificato i pagani per la fede, preannunciò ad Abramo: In te saranno benedette tutte le nazioni. Di conseguenza, quelli che vengono dalla fede sono benedetti insieme ad Abramo, che credette. Quelli invece che si richiamano alle opere della Legge stanno sotto la maledizione, poiché sta scritto: Maledetto chiunque non rimane fedele a tutte le cose scritte nel libro della Legge per metterle in pratica. E che nessuno sia giustificato davanti a Dio per la Legge risulta dal fatto che il giusto per fede vivrà. Ma la Legge non si basa sulla fede; al contrario dice: Chi metterà in pratica queste cose, vivrà grazie ad esse. Cristo ci ha riscattati dalla maledizione della Legge, diventando lui stesso maledizione per noi, poiché sta scritto: Maledetto chi è appeso al legno, perché in Cristo Gesù la benedizione di Abramo passasse ai pagani e noi, mediante la fede, ricevessimo la promessa dello Spirito.

È verità da porre sul candelabro perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa del mondo. La salvezza non è dalla carne, ma dalla fede. La fede è in Cristo Gesù, la discendenza di Abramo. “Perché in Cristo Gesù la benedizione di Abramo passasse ai pagani e noi, mediante la fede, ricevessimo la promessa dello Spirito”.
Per la fede in Cristo Gesù si salvano i figli di Abramo secondo la carne e per la fede in Cristo Gesù si salvano i figli di Adamo secondo la carne. Non vi è alcuna differenza tra i figli di Abramo secondo la carne e i figli di Adamo secondo la carne, essendo anche Abramo figlio di Adamo. Questa verità è solennemente affermata da Gesù ai Giudei:

“Di nuovo disse loro: «Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire». Dicevano allora i Giudei: «Vuole forse uccidersi, dal momento che dice: “Dove vado io, voi non potete venire”?». E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati». Gli dissero allora: «Tu, chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che io vi dico. Molte cose ho da dire di voi, e da giudicare; ma colui che mi ha mandato è veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al mondo». Non capirono che egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite»” (Gv 8,21-29). 

Così l’Apostolo Pietro: 

“Allora Pietro, colmato di Spirito Santo, disse loro: «Capi del popolo e anziani, visto che oggi veniamo interrogati sul beneficio recato a un uomo infermo, e cioè per mezzo di chi egli sia stato salvato, sia noto a tutti voi e a tutto il popolo d’Israele: nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, che voi avete crocifisso e che Dio ha risuscitato dai morti, costui vi sta innanzi risanato. Questo Gesù è la pietra, che è stata scartata da voi, costruttori, e che è diventata la pietra d’angolo. In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti, sotto il cielo, altro nome dato agli uomini, nel quale è stabilito che noi siamo salvati»” (At 4,8-12). 

La salvezza di ogni uomo, Giudeo o Greco o di altra nazione o lingua, è solo nel nome di Gesù Cristo il Nazareno. Le argomentazioni possono cambiare da uditore a uditore, rimane però saldissima la verità: la salvezza è per la fede in Cristo Gesù. Oggi è proprio questa verità che sta vacillando e si sta sciogliendo come neve al sole. Urge che venga posta nuovamente sul candelabro perché faccia luce ad ogni uomo. 

Lettura del Vangelo

Quando si è dinanzi a Gesù si deve essere onesti come i maghi d’Egitto dinanzi a Mosè.

“Quindi il Signore disse a Mosè: «Di’ ad Aronne: “Stendi il tuo bastone, percuoti la polvere del suolo: essa si muterà in zanzare in tutta la terra d’Egitto!”». Così fecero: Aronne stese la mano con il suo bastone, colpì la polvere del suolo e ci furono zanzare sugli uomini e sulle bestie; tutta la polvere del suolo si era mutata in zanzare in tutta la terra d’Egitto. I maghi cercarono di fare la stessa cosa con i loro sortilegi, per far uscire le zanzare, ma non riuscirono, e c’erano zanzare sugli uomini e sulle bestie. Allora i maghi dissero al faraone: «È il dito di Dio!». Ma il cuore del faraone si ostinò e non diede ascolto, secondo quanto aveva detto il Signore” (Es 8,12-15). 

Dobbiamo essere onesti come lo è stato Nicodemo.

“Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui»” (Gv 3,1-2). 

Il ragionamento di questi uomini è semplice. Se io non riesco a fare ciò che fa Mosè, di certo Mosè non è capace per capacità umane. È capace per capacità che vengono da Dio. Se io non sono capace di fare ciò che fa Gesù, non è per capacità umane che Gesù è capace. Gesù è capace per capacità che vengono da Dio.

Perché le capacità di Cristo Gesù possono venire solo da Dio? Non solo perché Lui libera dagli spiriti immondi gli uomini che ne sono posseduti, ma anche perché Lui crea nei cuori una speranza nuova, dona ai cuori una nuova vita. Mai si deve “valutare” una persona da un solo suo atto, ma da tutti gli atti che compie e da tutte le parole che dice. Ora se “valutiamo” Cristo Gesù da tutte le sue opere e da tutte le sue parole dobbiamo necessariamente affermare che Lui è da Dio. Non può essere da nessun altro se non da Dio. “Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio”.

Gesù prima dimostra l’impossibilità che lui possa essere dal diavolo. Poi attesta che è venuto in mezzo a loro il regno di Dio. Poiché Lui scaccia Satana con il dito di Dio, è giunto a loro il regno di Dio. Gesù, con le sue parole e le sue opere, attesta che veramente il regno di Dio è giunto sulla terra. Ma se è venuto il regno di Dio, allora ad esso ci si deve convertire. Ma come ci si potrà convertire se viene detto che Gesù appartiene al regno di Satana?

Ecco il gravissimo peccato di scribi e farisei: allontanare la gente dal regno di Dio affermando che Gesù è costruttore del regno di Satana. Non vi è peccato più grande di questo. Questo peccato è così denunciato da Gesù: “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare” (Mt 23,13). “Guai a voi, dottori della Legge, che avete portato via la chiave della conoscenza; voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare voi l’avete impedito” (Lc 11,52). 

Leggiamo il testo di Lc 11,15-26

Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle furono prese da stupore. Ma alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche Satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo e, non trovandone, dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. Venuto, la trova spazzata e adorna. Allora va, prende altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora. E l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima».

Una seconda verità va messa in luce. Basta entrare nel regno di Dio per rimanere regno di Dio in eterno? Entrare nel regno di Dio non basta, occorre perseverare sino alla fine. La fine è l’istante della nostra morte. Finché non saremo giunti nell’eternità, sempre il diavolo va in giro cercando chi divorare. 

Così l’Apostolo Pietro:

“Umiliatevi dunque sotto la potente mano di Dio, affinché vi esalti al tempo opportuno, riversando su di lui ogni vostra preoccupazione, perché egli ha cura di voi. Siate sobri, vegliate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro cercando chi divorare. Resistetegli saldi nella fede, sapendo che le medesime sofferenze sono imposte ai vostri fratelli sparsi per il mondo. E il Dio di ogni grazia, il quale vi ha chiamati alla sua gloria eterna in Cristo Gesù, egli stesso, dopo che avrete un poco sofferto, vi ristabilirà, vi confermerà, vi rafforzerà, vi darà solide fondamenta. A lui la potenza nei secoli. Amen!” (1Pt 5,6-11). 

Gesù oggi ci mette in guardia: Satana non si dona pace finché non ci abbia nuovamente conquistati. “Allora va, prende altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora. E l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima”. Anche l’Apostolo Paolo mette in guardia i credenti n Cristo Gesù:

“Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, che i nostri padri furono tutti sotto la nube, tutti attraversarono il mare, tutti furono battezzati in rapporto a Mosè nella nube e nel mare, tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale, tutti bevvero la stessa bevanda spirituale: bevevano infatti da una roccia spirituale che li accompagnava, e quella roccia era il Cristo. Ma la maggior parte di loro non fu gradita a Dio e perciò furono sterminati nel deserto. Ciò avvenne come esempio per noi, perché non desiderassimo cose cattive, come essi le desiderarono. Non diventate idolatri come alcuni di loro, secondo quanto sta scritto: Il popolo sedette a mangiare e a bere e poi si alzò per divertirsi. Non abbandoniamoci all’impurità, come si abbandonarono alcuni di loro e in un solo giorno ne caddero ventitremila. Non mettiamo alla prova il Signore, come lo misero alla prova alcuni di loro, e caddero vittime dei serpenti. Non mormorate, come mormorarono alcuni di loro, e caddero vittime dello sterminatore. Tutte queste cose però accaddero a loro come esempio, e sono state scritte per nostro ammonimento, di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi. Quindi, chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere. Nessuna tentazione, superiore alle forze umane, vi ha sorpresi; Dio infatti è degno di fede e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze ma, insieme con la tentazione, vi darà anche il modo di uscirne per poterla sostenere” (1Cor 10,1-13). 

Siamo tutti avvisati. Satana e altri suoi setti spiriti, i peggiori, sono attorno a noi per divorarci, conquistarci, farci cadere. 

Madre del Salvatore, ottienici tanta forza e tanta costanza da essere vittoriosi nel combattimento con lo spirito del male. Tu ci aiuterai con la tua potente intercessione e noi rimarremo regno di Dio sino alla fine dei nostri giorni. Amen.

SABATO 10 OTTOBRE – XXVII SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

La metodologia argomentativa di Paolo, operata sempre nella più grande sapienza, scienza e intelligenza nello Spirito Santo, è di una semplicità unica. Lui ha dinanzi ai suoi occhi Cristo Gesù e il suo mistero. Cristo Gesù e il suo mistero non li vede con gli occhi di carne. Li vede con gli occhi dello Spirito Santo e li conosce con una verità sempre più piena e perfetta. Dalla verità di Cristo, sempre nello Spirito Santo, trae la verità dell’uomo. 

Qual è la verità dell’uomo? Divenire verità e mistero nella verità e nel mistero di Cristo Gesù. Mostrare con la sua vita – anima, spirito, corpo – tutto il mistero e la verità di Cristo. Cristo è vero Figlio di Dio per generazione eterna. Ogni uomo è chiamato a divenire vero figlio di Dio per generazione in Cristo ad opera dello Spirito Santo. Questo significa rivestirsi di Cristo: fare di Lui, del suo mistero, della sua verità la nostra stessa vita. Quando ci si riveste di Cristo Signore, quando si indossa il suo mistero e la sua verità, nessuna differenza dovrà esistere tra Cristo e il rivestito di Cristo. Chi vede il cristiano vede Cristo. Chi vuole sapere chi è Cristo deve vedere il cristiano. L’ascesi cristiana non è di natura morale. È invece di natura cristologica e di conseguenza è vera ascesi ontologica. Dobbiamo portare la nostra natura – anima, spirito, corpo -  ad essere verità e mistero di Cristo Gesù.

Quanto Gesù Signore afferma di sé – non solo per ragioni di ontologia eterna, ma anche per ragioni di obbedienza e di volontà – nella sua relazione con il Padre, il cristiano lo deve affermare di sé stesso nella sua relazione con Cristo Gesù, relazione di unità ontologica e relazione di unità di volontà e di obbedienza.

Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse (Gv 14,5-11).

Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità. Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me (Gv 17,15-23). 

Senza la perfetta conoscenza della verità e del mistero di Gesù Signore, mai si potrà conoscere la verità e il mistero della vocazione di ogni uomo. “Tutti voi infatti siete figli di Dio mediante la fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo”. Ecco la vocazione di ogni uomo: realizzare Cristo nella propria vita.
Leggiamo Gal 3,22-29

La Scrittura invece ha rinchiuso ogni cosa sotto il peccato, perché la promessa venisse data ai credenti mediante la fede in Gesù Cristo. Ma prima che venisse la fede, noi eravamo custoditi e rinchiusi sotto la Legge, in attesa della fede che doveva essere rivelata. Così la Legge è stata per noi un pedagogo, fino a Cristo, perché fossimo giustificati per la fede. Sopraggiunta la fede, non siamo più sotto un pedagogo. Tutti voi infatti siete figli di Dio mediante la fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo. Non c’è Giudeo né Greco; non c’è schiavo né libero; non c’è maschio e femmina, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù. Se appartenete a Cristo, allora siete discendenza di Abramo, eredi secondo la promessa.

Come si diviene veri figli di Dio per la generazione operata dallo Spirito Santo nelle acque del battessimo, così si diviene veri figli di Abramo per la stessa generazione operata dallo Spirito Santo nelle acque del battesimo. “Se appartenete a Cristo, allora siete discendenza di Abramo, eredi secondo la promessa”.

A questo punto una riflessione teologica si impone. È verità. Il Vangelo è la via che conduce al Cielo. Ma è solo il Vangelo la via che conduce nella beatitudine eterna o vi sono anche altre vie? Se pensiamo al Vangelo come a dei precetti da osservare, allora dobbiamo subito affermare che ogni religione ha i suoi precetti da osservare e un precetto vale un altro precetto. Qui non si pone l’accento sulla bontà o meno del precetto, ma sul precetto in sé. Si osservano i precetti, si cammina verso la vita eterna. Non si osservano i precetti, si viene esclusi dal premio che è legato ai precetti che ci sono stati dati per essere osservati.

 Oggi è così che quasi tutti pensano: precetti gli uni e precetti gli altri. Perché gli uni dovrebbe condurre in Cielo e gli altri no? Su quale fondamento si fa questa distinzione? Ogni distinzione va abolita. Così ormai quasi tutti pensano. Ma è solo questione di precetti da osservare il Vangelo? Il Vangelo non è solo un precetto da osservare. È infinitamente di più ed questo infinitamente di più che fa la differenza tra i precetti e il Vangelo, tra i Comandamenti dell’Antica Legge e il Vangelo. Il Vangelo è la lieta Novella che in Cristo Gesù per lo Spirito Santo siamo tutti chiamati a divenire figli di adozione del Padre, partecipi della natura divina, vero corpo di Cristo, tempio vivo dello Spirito Santo, nuove creature chiamate a divenire nel mondo presenza viva di Gesù Redentore, Salvatore, Mediatore unico tra il Padre, l’universo e ogni uomo. 

Ciò che fa di noi la fede in Cristo Gesù – ed è questo il Vangelo – è umanamente inimmaginabile e incomprensibile. Non si tratta allora di osservare dei precetti, ma di totale trasformazione della nostra natura ereditata da Adamo, natura di peccato e di morte, in natura di Cristo, in vita di Cristo, in obbedienza di Cristo, in missione salvatrice e redentrice di Cristo, in morte di Cristo al fine di essere in Lui avvolti dal mistero della sua gloriosa risurrezione. 

È oltremodo grande il mistero racchiuso nel Vangelo. Sarebbe grande tradimento ridurre questo grande mistero solo in qualche precetto da osservare. Certo – e qui ancora una volta ci viene in nostro aiuto l’Apostolo Paolo – quanti non hanno conosciuto Cristo, perché nessuno li ha evangelizzati e nessuno li ha chiamati alla conversione e alla fede nel Vangelo, si salvano passando per la via della coscienza, della razionalità, del discernimento. Chi si salva allora tra quanti non hanno conosciuto Cristo Signore? Quanti operano il bene e stanno lontani dal male. Ma questa salvezza è ben misera cosa dinanzi ai beni che vengono a noi dalla fede in Cristo Gesù, fede nel Vangelo. Questa differenza non riguarda la vita futura soltanto, ma anche e soprattutto la vita presente. La fede nel Vangelo, rettamente e santamente vissuta, mostra oggi ad ogni uomo tutta la grandezza dell’amore del Padre, tutta la potenza trasformatrice della grazia di Cristo, tutta la straordinaria novità di vita che genera la comunione dello Spirito Santo. 
La fede nel Vangelo è capace di trasformare la vita sulla nostra terra. Senza la fede al Vangelo, anche se vediamo il male che ci schiavizza, mai lo potremo vincere, perché il male lo vince solo chi diviene nuova creatura. Come può vincere il male chi vive nella sua vecchia natura, che è spesso governata dalla carne ed è schiava del peccato? Ma oggi noi parliamo da un precetto da osservare anziché da una verità e da un mistero da realizzare che sono la vocazione di ogni uomo. Vocazione eterna stabilita da Dio e non dagli uomini.

“Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato” (Cfr Ef 1,3-23). 

Tutto è dalla volontà di Dio. Nulla dalla volontà dell’uomo. 

Lettura del Vangelo

Nessuna beatitudine potrà mai venire dalla natura ereditata da Adamo. Questa natura giace sotto il regime del peccato e della morte. Ogni beatitudine è data all’uomo dalla grazia del suo Dio e Signore. Tutto è per dono di Dio, in Cristo, per lo Spirito Santo. Nella nostra santissima fede il Padre è dono, Cristo Gesù è dono, lo Spirito Santo è dono. Il Padre si dona nella sua eterna e infinita carità, verità, luce, perdono, misericordia, ma anche giustizia. Il Figlio si dona con tutta la potenza della sua grazia, capace di trasformare l’uomo fino a farlo divenire natura tutta spirituale. Lo Spirito Santo si dona all’uomo con la forza della sua comunione, che deve unire Dio e ogni uomo e ogni uomo con ogni altro uomo.

Senza il dono dello Spirito Santo mai potrà esistere la vera comunione. Senza il dono di Cristo Gesù mai potrà avvenire la trasformazione della nostra natura in natura spirituale. Senza il Dono del Padre mai riusciremo ad amare con un amore universale e di oblazione, sacrificio, olocausto di se stessi come è stato l’amore di Gesù Signore. Gesù non è grande per meriti della madre. Lui è grande perché colmo di tutto l’amore del Padre e di tutta la sapienza dello Spirito Santo. Gesù è grande perché ogni giorno cresceva in obbedienza al Padre e per questa obbedienza aumentava in lui la misura della grazia e della sapienza. “Mentre diceva questo, una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!»”. Mai si potrà fare della vera grandezza di una persona un fatto di natura. Anche la natura è dono di Dio ed è dono di Dio quanto la natura porta di bene in sé.

Leggiamo il testo di Lc 11,27-28

Mentre diceva questo, una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!». Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!».

Gesù anche il grido della donna porta nella purezza e pienezza della verità. “Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!»”. Mia Madre è beata perché ha ascoltato la Parola di Dio ed ha obbedito ad essa. Io sono beato perché ascolto la Parola di Dio e la osservo. Quando si osserva la Parola di Dio si è beati sulla terra e nell’eternità. Leggiamo inizio e fine del Discorso della Montagna e tutto sarà chiaro alla nostra mente:
Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli (Mt 5,3-12).  
Chi è beato sulla terra? Chi vive nella nuova natura generata in noi dallo Spirito Santo obbedendo ad ogni Parola di Cristo Gesù. 
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,21-27). 

Chi sarà beato nell’eternità? Chi avrà vissuto ogni Parola di Gesù. Chi avrà edificato sulla terra la sua casa spirituale sulla Parola di Gesù Signore. Questa verità oggi è stata smarrita dal discepolo di Gesù. Il Vangelo così parla e così noi parliamo. Il Signore non ci ha costituiti suoi ministri se non per dare la sua Parola, la sua verità, la sua grazia.

Se altri danno altre cose o dicono altre cose, se ne assumano le responsabilità dinanzi a Dio. Parlare dal cuore di Cristo e parlare dal cuore degli uomini non è la stessa cosa. A noi non interessa chi parla dal cuore degli uomini. A noi interessa una cosa sola: parlare all’uomo dal cuore di Cristo, dal cuore del Vangelo. Domani quando ci presenteremo dinanzi al tribunale di Gesù Signore nessuno dovrà accusarmi di tradimento. Tu hai tradito il tuo Signore. Hai parlato dal tuo cuore o dal cuore degli uomini e per tua gravissima colpa mi sono dannato, per il tuo tradimento non ho potuto raggiungere la pienezza della vita di Cristo nella mia vita.

La Madre di Gesù, La Donna fedele alla Parola, ci ottenga la grazia di vivere e di morire con sempre sulle labbra la Parola del Figlio suo. Amen. 

DOMENICA 11 OTTOBRE – XXVIII SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

La beatitudine eterna, la salvezza, la redenzione, ogni altro dono di grazia e di verità, non sono per alcuni uomini.  Essi sono per tutti.  Dalla prima promessa di salvezza sino all’ultima profezia del nostro Dio, tutto va letto in chiave di universalità e mai di particolarità. Basta leggere le due prime promesse o profezie fatte dal Signore.

Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno» (Gen 3,14-15). 

L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,15-18). 

Anche il profeta Isaia oggi fa udire alta e solenne la sua voce: “Preparerà il Signore degli eserciti per tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di grasse vivande, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati”.
Cosa manca a queste profezie: sia alle profezie della Genesi che a quelle di Isaia? Manca una verità essenziale. Manca la verità della volontà dell’uomo. Sul monte del Signore non si va per costrizione. Si va per volontà. Il Signore invita tutti a salire sul suo santo monte. Chi accoglie l’invito, partecipa al banchetto. Chi rifiuta la chiamata, rimane nella sua fame e nella sua sete, che si trasformeranno in fame e in sete eterna. Tutto è dal dono di Dio. Ma anche tutto è dalla volontà dell’uomo. Oggi è questa verità che è stata radiata dalla professione e dall’annuncio o dalla proclamazione della nostra fede. 

Si predica, si insegna, si proclama che tutti parteciperemo al banchetto eterno anche se sulla terra abbiamo rifiutato l’invito a partecipare con viva fede al banchetto del Vangelo e di ogni altro dono che il Vangelo annuncia e dona. Così predicando, l’uomo viene dichiarato non uomo. Si fa di lui un uomo governato dagli istinti di peccato e schiavo dei suoi vizi. Si fa di lui una non persona. È non persona perché senza alcuna volontà e senza alcuna responsabilità.

L’uomo creato da Dio a sua immagine e somiglianza ha ricevuto una vita da vivere consegnata alla sua volontà, responsabilità, saggezza, intelligenza, discernimento. Il Signore mai ha ingannato l’uomo. Sempre lo ha posto dinanzi alle sue scelte, dalle quali dipenderà il suo futuro nel tempo e anche nell’eternità:

Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male. Oggi, perciò, io ti comando di amare il Signore, tuo Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i suoi comandi, le sue leggi e le sue norme, perché tu viva e ti moltiplichi e il Signore, tuo Dio, ti benedica nella terra in cui tu stai per entrare per prenderne possesso. Ma se il tuo cuore si volge indietro e se tu non ascolti e ti lasci trascinare a prostrarti davanti ad altri dèi e a servirli, oggi io vi dichiaro che certo perirete, che non avrete vita lunga nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso, attraversando il Giordano. Prendo oggi a testimoni contro di voi il cielo e la terra: io ti ho posto davanti la vita e la morte, la benedizione e la maledizione. Scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua discendenza, Amando il Signore, tuo Dio, obbedendo alla sua voce e tenendoti unito a lui, poiché è lui la tua vita e la tua longevità, per poter così abitare nel paese che il Signore ha giurato di dare ai tuoi padri, Abramo, Isacco e Giacobbe» (Dt 30,15-20). 

Tempo ed eternità sono dalla scelta dell’uomo. 

Leggiamo Is 25,6-10a

Preparerà il Signore degli eserciti per tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di grasse vivande, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati. Egli strapperà su questo monte il velo che copriva la faccia di tutti i popoli e la coltre distesa su tutte le nazioni. Eliminerà la morte per sempre. Il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto, l’ignominia del suo popolo farà scomparire da tutta la terra, poiché il Signore ha parlato. E si dirà in quel giorno: «Ecco il nostro Dio; in lui abbiamo sperato perché ci salvasse. Questi è il Signore in cui abbiamo sperato; rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza, poiché la mano del Signore si poserà su questo monte».

La nostra fede si compone di due essenziali verità. 

Prima verità: piena, perfetta, universale obbedienza ad ogni Parola a noi data dal Signore nostro Dio. Senza questa obbedienza, nessun’altra verità potrà essere proclamate, professata, insegnata, annunciata.

Seconda verità: Colti i frutti dell’obbedienza, sempre si deve confessare la grandezza dell’amore e della misericordia del nostro Dio. “Questi è il Signore in cui abbiamo sperato; rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza, poiché la mano del Signore si poserà su questo monte”.

Il compimento della Parola alla quale abbiamo obbedito deve trasformarsi in noi in fede ancora più grande e più forte. La fede che nasce dall’ascolto sempre deve essere corroborata dalla successiva fede che nasce dall’obbedienza alla Parola. La Parola di Dio che si compie deve far crescere la nostra fede e la nostra obbedienza.

Vale questo principio anche al negativo. La Parola che si compie anche nella sua promessa di morte, deve spingerci a vero pentimento e vera conversione. Tutta l’opera dei profeti in questo consiste: nell’aiutare ogni uomo mettendo dinanzi ai suoi occhi i frutti della sua disobbedienza. 
“Come osi dire: “Non mi sono contaminata, non ho seguito i Baal”? Guarda nella valle le tracce dei tuoi passi, riconosci quello che hai fatto, giovane cammella leggera e vagabonda! Asina selvatica, abituata al deserto: quando ansima nell’ardore del suo desiderio, chi può frenare la sua brama? Quanti la cercano non fanno fatica: la troveranno sempre disponibile. Férmati prima che il tuo piede resti scalzo e la tua gola inaridisca! Ma tu rispondi: “No, è inutile, perché io amo gli stranieri, voglio andare con loro”. Come viene svergognato un ladro sorpreso in flagrante, così restano svergognati quelli della casa d’Israele, con i loro re, i loro capi, i loro sacerdoti e i loro profeti (Ger 2,23-26).
Ma per stoltezza e insipienza, frutto del peccato, spesso la verità viene soffocata nell’ingiustizia. 
SECONDA LETTURA

L’Apostolo Paolo è persona sommamente virtuosa. Lui sa vivere in purezza di fede e di abbandono al suo Signore ogni momento della sua vita. Nella fede e con la grazia di Dio sa vivere nella ricchezza e nella povertà, nella gioia e nel dolore, nella solitudine e nella compagnia, nell’abbondanza e nella penuria o mancanza di ogni cosa. Questo significa che non ha bisogno del conforto, dell’aiuto, del sostegno da parte degli altri membri del corpo di Cristo? Anche per lui vale la legge del corpo di Cristo. Qual è questa legge?

Questa legge insegna che siamo tutti, sempre, gli uni dagli altri. Basta pensare che mai lui è andato da solo in missione. Il Signore sempre gli ha dato un aiuto prima in Barnaba, poi in Timoteo, in Tito e in molti altri. Siamo tutti gli uni dagli altri. Il corpo di Cristo sempre dovrà vivere come vero corpo di Cristo. La comunione è legge del corpo di Cristo. Tutti siamo da tutti. Nessuno è solo. Neanche Gesù era tutto dal Padre o da se stesso.

“In seguito egli se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni” (Lc 8,1-3). 

Ecco la confessione che l’Apostolo consegna ai Filippesi. “Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alle mie tribolazioni”. Avete fatto bene, perché mi avete aiutato a comprendere che non sono solo. Sapere di non essere soli è grande consolazione e infonde molta forza per andare avanti nell’espletamento della nostra missione. Così dice Gesù ai suoi discepoli nel cenacolo:

Gli dicono i suoi discepoli: «Ecco, ora parli apertamente e non più in modo velato. Ora sappiamo che tu sai tutto e non hai bisogno che alcuno t’interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio». Rispose loro Gesù: «Adesso credete? Ecco, viene l’ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto suo e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me. Vi ho detto questo perché abbiate pace in me. Nel mondo avete tribolazioni, ma abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!» (Gv 16,29-33). 

Gesù sa che non è solo. Il Padre è con Lui. Anche l’Apostolo Paolo non è solo. I Filippesi sono con lui. Lui potrà sempre contare sul loro aiuto e sulla loro grande generosità. Avere la certezza di non essere soli infonde ogni forza per andare avanti nel cammino. La solitudine non appartiene al corpo di Cristo. 

Leggiamo Fil 4,12-14.19-20

So vivere nella povertà come so vivere nell’abbondanza; sono allenato a tutto e per tutto, alla sazietà e alla fame, all’abbondanza e all’indigenza. Tutto posso in colui che mi dà la forza. Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alle mie tribolazioni.  Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza, in Cristo Gesù. Al Dio e Padre nostro sia gloria nei secoli dei secoli. Amen.

I Filippesi hanno aiutato Paolo. Gli sono stati di grande conforto. Come farà l’Apostolo a contraccambiare il bene ricevuto? Poiché Lui lavora per il Signore, il Signore lavorerà per Lui. I Filippesi aiutando Paolo hanno aiutato il Signore. Il Signore aiuterà i Filippesi nelle loro necessità sia spirituali che materiali. Ecco la grandissima verità annunciata dall’Apostolo. “Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza, in Cristo Gesù”.
Comprendiamo bene quanto l’Apostolo dice. I Filippesi hanno aiutato Paolo dalla loro ricchezza e magnificenza che è assai limitata. Loro poco avevano, ma molto hanno dato. La ricchezza e la magnificenza del Dio di Paolo è infinita e senza alcun limite. Secondo questa ricchezza e magnificenza il Signore aiuterà i Filippesi in ogni loro necessità o bisogno. Chi ci guadagna è colui che aiuta. La misericordia dell’uomo e la misericordia di Dio non sono della stessa grandezza. La misericordia dell’uomo è limitata, finita, misera, povera. Se però l’uomo dona con gioia e con grande ricchezza di cuore, il Signore sempre risponderà con la sua misericordia e la sua grandezza di cuore. Quella del Signore è una misericordia di salvezza eterna. Il guadagno dell’uomo è infinito ed eterno.

LETTURA DEL VANGELO

I primi chiamati alla conversione e alla fede nel Vangelo per entrare nel regno di Dio, sono stati i figli di Abramo. Urge aggiungere una verità dalla quale viene in luce tutto il grande amore del Signore verso il suo popolo. Chi il nostro Dio manda per chiamare il suo popolo alla conversione e alla fede nel Vangelo, non è un profeta come tutti gli altri profeti. Neanche è un profeta come lo è stato Giovanni il Battista.

Chi il Signore nostro Dio manda è il suo Figlio Unigenito, il suo Verbo Eterno. È a Cristo Gesù che il popolo di Dio si rifiuta di credere. Questo rifiuto è così manifestato nel Vangelo secondo Giovanni:

Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato» (Gv 6,26-29).
Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao. Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio» (Gv 6,59-69). 
La storia della salvezza attesta questo rifiuto. Il popolo non vuole ascoltare: “Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire”. Questo rifiuto è confermato da Gesù anche a scribi e farisei:

Perciò ecco, io mando a voi profeti, sapienti e scribi: di questi, alcuni li ucciderete e crocifiggerete, altri li flagellerete nelle vostre sinagoghe e li perseguiterete di città in città; perché ricada su di voi tutto il sangue innocente versato sulla terra, dal sangue di Abele il giusto fino al sangue di Zaccaria, figlio di Barachia, che avete ucciso tra il santuario e l’altare. In verità io vi dico: tutte queste cose ricadranno su questa generazione. Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia raccoglie i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è lasciata a voi deserta! Vi dico infatti che non mi vedrete più, fino a quando non direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!» (Mt 23,34-39).
È volontà del nostro Dio che al regno venga invitato ogni uomo. Così termina il Vangelo secondo Matteo: 
Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20).
È diritto di ogni uomo ricevere l’annuncio del Vangelo. Nessuno potrà essere escluso dall’invito. Essere invitato è un suo diritto. È un diritto a Lui concesso per grazia. 

Leggiamo il testo Mt 22,1-14

Gesù riprese a parlare loro con parabole e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: “Dite agli invitati: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti».

Perché Gesù termina la Parabola dicendo: “Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti”? Sono molti i chiamati, ma pochi gli eletti, perché la perseveranza nella fedeltà alla Parola del Vangelo e l’obbedienza ad essa dovrà essere per tutta la vita. 
Allora vi abbandoneranno alla tribolazione e vi uccideranno, e sarete odiati da tutti i popoli a causa del mio nome. Molti ne resteranno scandalizzati, e si tradiranno e odieranno a vicenda. Sorgeranno molti falsi profeti e inganneranno molti; per il dilagare dell’iniquità, si raffredderà l’amore di molti. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. Questo vangelo del Regno sarà annunciato in tutto il mondo, perché ne sia data testimonianza a tutti i popoli; e allora verrà la fine (Mt 24,9-14).

State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo» (Lc 22,34-36).

Ma oggi delle verità contenute nel Vangelo e che riguardano la salvezza eterna tutto è stato cancellato. È come se un esercito di cavallette avesse invaso il campo del Vangelo e avesse divorato ogni sua verità.

La Madre di Dio, la Donna sempre fedele al suo Signore, ci ottenga la grazia di rientrare nel Vangelo e di rimanere fedeli ad ogni sua verità per tutti i giorni della nostra vita”. Amen.

LUNEDÌ 12 OTTOBRE – XXVIII SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

L’Apostolo Paolo ricorda la storia di Abramo e tutto legge in chiave cristologica. Abramo ebbe due figli. Il primo dalla carne, Ismaele, concepito con Agar, sua schiava. Questo figlio nato dalla carne raffigura l’Antica Alleanza. Il secondo figlio che è frutto della promessa di Dio, è stato concepito con Sara ed è figura della Nuova Alleanza. Tutti i figli di Abramo nati secondo la carne sono chiamati a divenire figli di Abramo secondo la promessa

Come questo potrà accadere? Attraverso la fede in Cristo Gesù. Se non si diviene figli secondo la fede in Cristo, si rimane figli secondo la carne, si è esclusi dalla salvezza che è data per la fede nel solo nome nel quale è stabilito che possiamo essere salvati. I Galati erano divenuti per la fede in Cristo figli della promessa. Ora sono ritornati ad essere figli di Abramo secondo la carne. Dalla salvezza sono caduti nella non salvezza. Dalla libertà sono precipitati nella schiavitù. 

“Ora, noi sappiamo che quanto la Legge dice, lo dice per quelli che sono sotto la Legge, di modo che ogni bocca sia chiusa e il mondo intero sia riconosciuto colpevole di fronte a Dio. Infatti in base alle opere della Legge nessun vivente sarà giustificato davanti a Dio, perché per mezzo della Legge si ha conoscenza del peccato. Ora invece, indipendentemente dalla Legge, si è manifestata la giustizia di Dio, testimoniata dalla Legge e dai Profeti: giustizia di Dio per mezzo della fede in Gesù Cristo, per tutti quelli che credono. Infatti non c’è differenza, perché tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio, ma sono giustificati gratuitamente per la sua grazia, per mezzo della redenzione che è in Cristo Gesù. È lui che Dio ha stabilito apertamente come strumento di espiazione, per mezzo della fede, nel suo sangue, a manifestazione della sua giustizia per la remissione dei peccati passati mediante la clemenza di Dio, al fine di manifestare la sua giustizia nel tempo presente, così da risultare lui giusto e rendere giusto colui che si basa sulla fede in Gesù. Dove dunque sta il vanto? È stato escluso! Da quale legge? Da quella delle opere? No, ma dalla legge della fede. Noi riteniamo infatti che l’uomo è giustificato per la fede, indipendentemente dalle opere della Legge. Forse Dio è Dio soltanto dei Giudei? Non lo è anche delle genti? Certo, anche delle genti! Poiché unico è il Dio che giustificherà i circoncisi in virtù della fede e gli incirconcisi per mezzo della fede. Togliamo dunque ogni valore alla Legge mediante la fede? Nient’affatto, anzi confermiamo la Legge” (Rm 3,18-31). 

L’insegnamento dell’Apostolo dona grande luce alla verità di Gesù Signore.  “Ma il figlio della schiava è nato secondo la carne; il figlio della donna libera, in virtù della promessa”. Ecco il passaggio che ogni uomo è chiamato a fare: dalla nascita secondo la carne alla nascita secondo la fede. Questa nascita avviene solo per la fede in Gesù Signore. Se questa nascita non viene operata, si è esclusi dalla vera salvezza.

Leggiamo Gal 4,22-24.26-27.31

Sta scritto infatti che Abramo ebbe due figli, uno dalla schiava e uno dalla donna libera. Ma il figlio della schiava è nato secondo la carne; il figlio della donna libera, in virtù della promessa. Ora, queste cose sono dette per allegoria: le due donne infatti rappresentano le due alleanze. Una, quella del monte Sinai, che genera nella schiavitù, è rappresentata da Agar. Invece la Gerusalemme di lassù è libera ed è la madre di tutti noi.  Sta scritto infatti: Rallégrati, sterile, tu che non partorisci, grida di gioia, tu che non conosci i dolori del parto, perché molti sono i figli dell’abbandonata, più di quelli della donna che ha marito. Così, fratelli, noi non siamo figli di una schiava, ma della donna libera.

Quando si è nella fede in Cristo Signore, si passa dalla schiavitù alla libertà. “Così, fratelli, noi non siamo figli di una schiava, ma della donna libera”. Un brano della Scrittura ci aiuterà a comprendere che la separazione del figlio della schiava dal figlio della donna libera è sempre necessaria e sempre va fatta.

“Il bambino crebbe e fu svezzato e Abramo fece un grande banchetto quando Isacco fu svezzato. Ma Sara vide che il figlio di Agar l’Egiziana, quello che lei aveva partorito ad Abramo, scherzava con il figlio Isacco. Disse allora ad Abramo: «Scaccia questa schiava e suo figlio, perché il figlio di questa schiava non deve essere erede con mio figlio Isacco». La cosa sembrò un gran male agli occhi di Abramo a motivo di suo figlio. Ma Dio disse ad Abramo: «Non sembri male ai tuoi occhi questo, riguardo al fanciullo e alla tua schiava: ascolta la voce di Sara in tutto quello che ti dice, perché attraverso Isacco da te prenderà nome una stirpe. Ma io farò diventare una nazione anche il figlio della schiava, perché è tua discendenza». Abramo si alzò di buon mattino, prese il pane e un otre d’acqua e li diede ad Agar, caricandoli sulle sue spalle; le consegnò il fanciullo e la mandò via. Ella se ne andò e si smarrì per il deserto di Bersabea. Tutta l’acqua dell’otre era venuta a mancare. Allora depose il fanciullo sotto un cespuglio e andò a sedersi di fronte, alla distanza di un tiro d’arco, perché diceva: «Non voglio veder morire il fanciullo!». Sedutasi di fronte, alzò la voce e pianse. Dio udì la voce del fanciullo e un angelo di Dio chiamò Agar dal cielo e le disse: «Che hai, Agar? Non temere, perché Dio ha udito la voce del fanciullo là dove si trova. Àlzati, prendi il fanciullo e tienilo per mano, perché io ne farò una grande nazione». Dio le aprì gli occhi ed ella vide un pozzo d’acqua. Allora andò a riempire l’otre e diede da bere al fanciullo. E Dio fu con il fanciullo, che crebbe e abitò nel deserto e divenne un tiratore d’arco. Egli abitò nel deserto di Paran e sua madre gli prese una moglie della terra d’Egitto” (Gen 21,8-21).

La Vecchia Alleanza è chiamata ad entrare nella Gerusalemme celeste che è la Nuova Alleanza. Si entra nella Nuova Alleanza per la fede in Cristo Signore. 

LETTURA DEL VANGELO

Il segno di Giona è duplice. Il primo segno è dato dal suo rimanere tre giorni e tre notti nel ventre del grosso pesce. 

“Ma il Signore dispose che un grosso pesce inghiottisse Giona; Giona restò nel ventre del pesce tre giorni e tre notti. Dal ventre del pesce Giona pregò il Signore, suo Dio, e disse: «Nella mia angoscia ho invocato il Signore ed egli mi ha risposto; dal profondo degli inferi ho gridato e tu hai ascoltato la mia voce. Mi hai gettato nell’abisso, nel cuore del mare, e le correnti mi hanno circondato; tutti i tuoi flutti e le tue onde sopra di me sono passati. Io dicevo: “Sono scacciato lontano dai tuoi occhi; eppure tornerò a guardare il tuo santo tempio”. Le acque mi hanno sommerso fino alla gola, l’abisso mi ha avvolto, l’alga si è avvinta al mio capo. Sono sceso alle radici dei monti, la terra ha chiuso le sue spranghe dietro a me per sempre. Ma tu hai fatto risalire dalla fossa la mia vita, Signore, mio Dio. Quando in me sentivo venir meno la vita, ho ricordato il Signore. La mia preghiera è giunta fino a te, fino al tuo santo tempio. Quelli che servono idoli falsi abbandonano il loro amore. Mia io con voce di lode offrirò a te un sacrificio e adempirò il voto che ho fatto; la salvezza viene dal Signore». Il Signore parlò al pesce ed esso rigettò Giona sulla spiaggia” (Gio 2,1-11). 

Il secondo segno è dato dalla sua predicazione. Lui non fece alcun miracolo. Solo annunciò il decreto del Signore su Ninive con solo sette parole. 
“Fu rivolta a Giona una seconda volta questa parola del Signore: Àlzati, va’ a Ninive, la grande città, e annuncia loro quanto ti dico». Giona si alzò e andò a Ninive secondo la parola del Signore. Ninive era una città molto grande, larga tre giornate di cammino. Giona cominciò a percorrere la città per un giorno di cammino e predicava: «Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta». I cittadini di Ninive credettero a Dio e bandirono un digiuno, vestirono il sacco, grandi e piccoli. Giunta la notizia fino al re di Ninive, egli si alzò dal trono, si tolse il manto, si coprì di sacco e si mise a sedere sulla cenere. Per ordine del re e dei suoi grandi fu poi proclamato a Ninive questo decreto: «Uomini e animali, armenti e greggi non gustino nulla, non pascolino, non bevano acqua. Uomini e animali si coprano di sacco, e Dio sia invocato con tutte le forze; ognuno si converta dalla sua condotta malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani. Chi sa che Dio non cambi, si ravveda, deponga il suo ardente sdegno e noi non abbiamo a perire!». Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia, e Dio si ravvide riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece” (Gio 3,1-10). 

“Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona”. La risurrezione è il segno che darà Gesù al suo popolo. Loro lo uccideranno. Lui rimarrà tre giorni nel ventre della terra, ma poi risusciterà, tornerà alla luce. Ninive condannerà questa generazione perché essa non ha ricevuto alcun segno circa la verità della Parola di Giona. Gesù invece ha dato alla sua generazione una moltitudine di segni, prodigi e miracoli che attestavano la sua origine da Dio. 

Leggiamo il testo di Lc 11,29-32

Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché, come Giona fu un segno per quelli di Ninive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione. Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone. Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona.

Anche la regina del Sud condannerà nel giorno del giudizio questa generazione. “Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone”. Salomone ha ricevuto da Dio il dono della sapienza.

“Il re andò a Gàbaon per offrirvi sacrifici, perché ivi sorgeva l’altura più grande. Su quell’altare Salomone offrì mille olocausti. A Gàbaon il Signore apparve a Salomone in sogno durante la notte. Dio disse: «Chiedimi ciò che vuoi che io ti conceda». Salomone disse: «Tu hai trattato il tuo servo Davide, mio padre, con grande amore, perché egli aveva camminato davanti a te con fedeltà, con giustizia e con cuore retto verso di te. Tu gli hai conservato questo grande amore e gli hai dato un figlio che siede sul suo trono, come avviene oggi. Ora, Signore, mio Dio, tu hai fatto regnare il tuo servo al posto di Davide, mio padre. Ebbene io sono solo un ragazzo; non so come regolarmi. Il tuo servo è in mezzo al tuo popolo che hai scelto, popolo numeroso che per quantità non si può calcolare né contare. Concedi al tuo servo un cuore docile, perché sappia rendere giustizia al tuo popolo e sappia distinguere il bene dal male; infatti chi può governare questo tuo popolo così numeroso?». Piacque agli occhi del Signore che Salomone avesse domandato questa cosa. Dio gli disse: «Poiché hai domandato questa cosa e non hai domandato per te molti giorni, né hai domandato per te ricchezza, né hai domandato la vita dei tuoi nemici, ma hai domandato per te il discernimento nel giudicare, ecco, faccio secondo le tue parole. Ti concedo un cuore saggio e intelligente: uno come te non ci fu prima di te né sorgerà dopo di te. Ti concedo anche quanto non hai domandato, cioè ricchezza e gloria, come a nessun altro fra i re, per tutta la tua vita. Se poi camminerai nelle mie vie osservando le mie leggi e i miei comandi, come ha fatto Davide, tuo padre, prolungherò anche la tua vita». Salomone si svegliò; ecco, era stato un sogno. Andò a Gerusalemme; stette davanti all’arca dell’alleanza del Signore, offrì olocausti, compì sacrifici di comunione e diede un banchetto per tutti i suoi servi” (1Re 3,4-15). 

Salomone non fece alcun miracolo dinanzi alla regina del Sud né dinanzi ad altre persone. Risplendeva solo per la sua sapienza. Gesù non è solo è la Sapienza Eterna del Padre. Non solo è Dio e Figlio di Dio. Ha anche accreditato se stesso con ogni miracolo, segno e prodigio. Ecco perché la regina del Sud si alzerà contro questa generazione per condannarla.

Vergine Sapiente, ottieni il dono di una fede viva, vera, forte in ogni Parola del tuo Figlio Gesù. Amen. 

MARTEDÌ 13 OTTOBRE – XXVIII SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

Ecco il grande annuncio dell’Apostolo Paolo ai Galati: “Cristo ci ha liberati per la libertà”. Di che libertà di stratta? Della libertà dal peccato, dalla morte, dal principe del mondo. Essendo liberi, possiamo vivere tutta la nostra vita facendone una offerta al nostro Dio e Signore. Di questa libertà così parla nella Lettera ai Romani:

Sappiamo infatti che la Legge è spirituale, mentre io sono carnale, venduto come schiavo del peccato. Non riesco a capire ciò che faccio: infatti io faccio non quello che voglio, ma quello che detesto. Ora, se faccio quello che non voglio, riconosco che la Legge è buona; quindi non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. Io so infatti che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene: in me c’è il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo; infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio. Ora, se faccio quello che non voglio, non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. Dunque io trovo in me questa legge: quando voglio fare il bene, il male è accanto a me. Infatti nel mio intimo acconsento alla legge di Dio, ma nelle mie membra vedo un’altra legge, che combatte contro la legge della mia ragione e mi rende schiavo della legge del peccato, che è nelle mie membra. Me infelice! Chi mi libererà da questo corpo di morte? Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore! Io dunque, con la mia ragione, servo la legge di Dio, con la mia carne invece la legge del peccato (Rm 7,15-25).

Gesù invece unisce la libertà alla conoscenza della verità, che è dalla sua Parola. 

Gesù allora disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova accoglienza in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro». Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. Per quale motivo non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alla mia parola. Voi avete per padre il diavolo e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli era omicida fin da principio e non stava saldo nella verità, perché in lui non c’è verità. Quando dice il falso, dice ciò che è suo, perché è menzognero e padre della menzogna. A me, invece, voi non credete, perché dico la verità. Chi di voi può dimostrare che ho peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? Chi è da Dio ascolta le parole di Dio. Per questo voi non ascoltate: perché non siete da Dio» (Gv 8,1-47). 

Parola di Gesù, verità, libertà sono una cosa sola. Senza la Parola non c’è verità, senza verità non c’è libertà. Il mondo oggi vuole vivere una libertà senza verità e una verità senza la Parola di Gesù. Così agendo vive la peggiore delle schiavitù. Infatti oggi l’uomo ha raggiunto il sommo della schiavitù. È schiavo dei suoi pensieri, dei suoi istinti, del suo peccato. Proclama questa schiavitù somma libertà, progresso, civiltà. Oggi l’uomo proclama la civiltà della morte sua grande conquista. Ecco l’altro grande annuncio dell’Apostolo ai Galati: “State dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù”.

Passare dalla libertà alla schiavitù è sempre facile e sempre possibile. Per non passare nella schiavitù si deve rimanere fedeli al Vangelo che è stato annunciato. Si esce dal Vangelo, si ritorna nella schiavitù dei propri pensieri, propri istinti, propri peccati.

Leggiamo Gal 5,1-6

Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù. Ecco, io, Paolo, vi dico: se vi fate circoncidere, Cristo non vi gioverà a nulla. E dichiaro ancora una volta a chiunque si fa circoncidere che egli è obbligato ad osservare tutta quanta la Legge. Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella Legge; siete decaduti dalla grazia. Quanto a noi, per lo Spirito, in forza della fede, attendiamo fermamente la giustizia sperata. Perché in Cristo Gesù non è la circoncisione che vale o la non circoncisione, ma la fede che si rende operosa per mezzo della carità.

Rinnegando il Vangelo annunciato da Paolo e ritornando nella circoncisione, i Galati escono dalla purissima fede in Cristo Gesù. Quando si esce dalla fede in Cristo Gesù, tutti i benefici spirituali, sia per il tempo che per l’eternità, si perdono. La Legge rituale antica non ha alcuna forza per salvare l’uomo, perché Salvatore dell’uomo è solo Gesù Signore. 

Si crede in Cristo, si crede nella sua Parola, si obbedisce alla Parola, si trasforma la Parola in opera di carità, amore, compassione, misericordia, giustizia, pace. “Perché in Cristo Gesù non è la circoncisione che vale o la non circoncisione, ma la fede che si rende operosa per mezzo della carità”.
Altra schiavitù nella quale oggi siamo caduti è il pensare che si possa vivere la carità senza la fede e la fede senza l’obbedienza alla Parola. Come Parola, verità, libertà sono una cosa sola, così Parola, fede, carità sono una cosa sola. Mai si possono fare tre cose separate. Mai l’una potrà esistere senza le altre. Ma è proprio del peccato dividere la Parola dalla fede, la fede dalla Parola. La carità dalla fede e la fede dalla carità. La Parola dalla carità e la carità dalla Parola.

Questa unità non si crea per un processo esterno di volontà o di insegnamento. Questa unità è unità ontologica, non artificiale. Se il peccato regna nel nostro corpo, sempre regnerà la divisione, la separazione, l’opposizione, la contrapposizione. Si toglie il peccato, si ricompone l’unità ontologica dell’uomo, si ricompone ogni comunione. Si rimane nella ricomposizione ontologica finché si rimane nella Parola. Non appena si esce dalla Parola, si esce dalla verità, dalla libertà, dalla carità, si ritorna ad essere governati dalla carne e le opere della carne non sono opere di vita, ma di morte.

Ma oggi l’uomo non chiama le sue leggi di morte e di distruzione leggi di vita, progresso, civiltà, dignità, amore, giustizia? Queste leggi di morte sbandierate come grande progresso civile attestano e rivelano la grande schiavitù nella quale l’uomo è precipitato.

Lettura del Vangelo

Gesù è persona libera perché vive nella Parola. Vive la Parola nella pienezza di verità. Essendo mosso e guidato perennemente dallo Spirito Santo, compie ogni gesto anche il più semplice per sua mozione e ispirazione. Oggi viene invitato a pranzo da un fariseo, persona che ha fatto dalla tradizione degli antichi la sua Legge, il suo Vangelo, il suo Comandamento.

Gesù volutamente – non per distrazione o per altre ragioni – non fa le abluzioni rituali prima di prendere posto a tavola. Non si sottopone alle abluzioni perché vuole offrire un grande insegnamento sulla purezza del cuore, della mente, dei desideri, della volontà. Al fariseo che si meraviglia che non avesse fatto le abluzioni, così risponde: “Voi farisei pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria”.
Nel Vangelo secondo Marco l’insegnamento di Gesù è ancora più esplicito e luminoso. Leggiamolo e capiremo qual era la condizione spirituale dei farisei.

Si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi, venuti da Gerusalemme. Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè non lavate – i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli antichi e, tornando dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di rame e di letti –, quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani impure?». Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». E diceva loro: «Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento di Dio per osservare la vostra tradizione. Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Se uno dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è korbàn, cioè offerta a Dio”, non gli consentite di fare più nulla per il padre o la madre. Così annullate la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte». Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e comprendete bene! Non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa renderlo impuro. Ma sono le cose che escono dall’uomo a renderlo impuro». Quando entrò in una casa, lontano dalla folla, i suoi discepoli lo interrogavano sulla parabola. E disse loro: «Così neanche voi siete capaci di comprendere? Non capite che tutto ciò che entra nell’uomo dal di fuori non può renderlo impuro, perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va nella fogna?». Così rendeva puri tutti gli alimenti. E diceva: «Ciò che esce dall’uomo è quello che rende impuro l’uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dall’interno e rendono impuro l’uomo» (Mc 7,1-23).
I farisei le mani le lavano con somma cura, il cuore, la mente, l’anima, il corpo, la volontà li lasciavano nella più grande sporcizia. È questa la vera ipocrisia: ad un uomo spiritualmente lebbroso nell’anima, nello spirito, nel corpo, gli si fa indossare un abito di lino finissimo. Il vestito è bello, ma l’uomo è lebbroso in ogni parte del suo essere.

Leggiamo il testo di Lc 11,37-41

Mentre stava parlando, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli andò e si mise a tavola. Il fariseo vide e si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. Allora il Signore gli disse: «Voi farisei pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria. Stolti! Colui che ha fatto l’esterno non ha forse fatto anche l’interno? Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro, ed ecco, per voi tutto sarà puro. 

Riascoltiamo quest’ultima parola di Gesù Signore: “Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro, ed ecco, per voi tutto sarà puro”. Perché dare in elemosina tutto ciò che c’è dentro, rende puro tutto l’uomo? La prima schiavitù dell’impurità della mente e del cuore è manifestata dall’attaccamento alle cose della terra. Ecco cosa raccomanda l’Apostolo Paolo:

Fate morire dunque ciò che appartiene alla terra: impurità, immoralità, passioni, desideri cattivi e quella cupidigia che è idolatria (Col 3,5). 

Vi dico dunque e vi scongiuro nel Signore: non comportatevi più come i pagani con i loro vani pensieri, accecati nella loro mente, estranei alla vita di Dio a causa dell’ignoranza che è in loro e della durezza del loro cuore. Così, diventati insensibili, si sono abbandonati alla dissolutezza e, insaziabili, commettono ogni sorta di impurità (Ef 4,17-19). 

Gesù già nel discorso della Montagna aveva parlato della non possibilità di servire due padroni: Dio e il denaro, Dio e l’avarizia, Dio e l’idolatria delle ricchezze.

Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra! Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza (Mt 6,19-24). 

Se il discepolo di Gesù vuole conoscere se il suo cuore è puro e con esso tutto il suo corpo, gli è sufficiente che si esamini sulla carità. Se lui apre con generosità le sue mani al povero e al misero, il suo cuore è puro. Se invece è attaccato al denaro, al possesso, cammina con la mani chiuse, allora è segno che il suo cuore è impuro e il suo corpo è impuro. Le opere di misericordia sono la misura della nostra purezza del cuore, della mente, della volontà, dei desideri.

La Madre di Gesù, la Donna che si è consegnata interamente a Dio senza nulla tenere per se stessa, ci insegni a donarci senza misura. Dio si dona senza misura, Cristo si dona e dona senza misura, anche il cristiano è chiamato a donarsi a Cristo e a dare ai fratelli senza misura. Amen. 
MERCOLEDÌ 14 OTTOBRE – XXVIII SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

Per camminare secondo lo Spirito è necessario trasformare la nostra natura. Come un albero selvatico perché produca frutti buoni è necessario che riceva un innesto dal quale poi germoglierà e crescerà il nuovo albero, così dicasi anche della natura spirituale. Questa verità così viene rivelata dall’Apostolo Paolo sia nella Prima Lettera ai Corinzi e sia nella Lettera ai Romani:

Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo. Io, fratelli, sinora non ho potuto parlare a voi come a esseri spirituali, ma carnali, come a neonati in Cristo. Vi ho dato da bere latte, non cibo solido, perché non ne eravate ancora capaci. E neanche ora lo siete, perché siete ancora carnali. Dal momento che vi sono tra voi invidia e discordia, non siete forse carnali e non vi comportate in maniera umana? Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne (1Cor 2,13-3,3). 

Se le primizie sono sante, lo sarà anche l’impasto; se è santa la radice, lo saranno anche i rami. Se però alcuni rami sono stati tagliati e tu, che sei un olivo selvatico, sei stato innestato fra loro, diventando così partecipe della radice e della linfa dell’olivo, non vantarti contro i rami! Se ti vanti, ricordati che non sei tu che porti la radice, ma è la radice che porta te. Dirai certamente: i rami sono stati tagliati perché io vi fossi innestato! Bene; essi però sono stati tagliati per mancanza di fede, mentre tu rimani innestato grazie alla fede. Tu non insuperbirti, ma abbi timore! Se infatti Dio non ha risparmiato quelli che erano rami naturali, tanto meno risparmierà te! Considera dunque la bontà e la severità di Dio: la severità verso quelli che sono caduti; verso di te invece la bontà di Dio, a condizione però che tu sia fedele a questa bontà. Altrimenti anche tu verrai tagliato via. Anch’essi, se non persevereranno nell’incredulità, saranno innestati; Dio infatti ha il potere di innestarli di nuovo! Se tu infatti, dall’olivo selvatico, che eri secondo la tua natura, sei stato tagliato via e, contro natura, sei stato innestato su un olivo buono, quanto più essi, che sono della medesima natura, potranno venire di nuovo innestati sul proprio olivo! (Rm 11,16-24).
Se il cristiano vuole produrre frutti secondo lo Spirito Santo deve divenire albero sul quale cresce Cristo e lo Spirito Santo. L’innesto è solamente una delle immagini. L’altra immagine è quella della vite e dei tralci. Se il cristiano vuole produrre frutti di vita eterna deve essere vero tralcio della vera vite che è Cristo Signore. 

Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli (Gv 15,1-8). 
Il cristiano opera per natura trasformata in natura di Cristo, e nella natura di Cristo, per natura trasformato nello Spirito Santo. Chi vuole camminare secondo lo Spirito, deve acquisire giorno per giorno una natura tutta spirituale.

Leggiamo Gal 5,18-25
Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito.

Quando la carne con le sue passioni e i suoi desideri viene crocifissa? Viene crocifissa man mano che il cristiano acquisisce la natura cristica, la natura spirituale. Se questa nuova natura non cresce in noi, rimanendo con la vecchia natura, sempre saranno prodotti frutti secondo la vecchia natura. Natura spirituale frutti secondo lo Spirito. Natura secondo la carne frutti secondo la carne. Crocifiggere la carne con le sue passioni e i suoi desideri è la costante ascesi del cristiano. “Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri”.

Si comprenderà che è una ascesi di natura ontologica e non solo di natura morale o questione di volontà. La volontà è anch’essa della natura. Natura spirituale volontà spirituale. Natura secondo la carne volontà secondo la carne. Oggi sull’ascesi di natura ontologica – possibile solo se innestati in Cristo e nello Spirito Santo – neanche più si parla.

Si pensa e si crede, o si vuole pensare e si vuole crede, che tutto è questione di volontà. Così pensando e credendo siamo tornati indietro di circa duemila e cinquecento anni nel cammino della storia della salvezza. Siamo ritornati a prima che il Signore pronunciasse la sua promessa sulla Nuova Alleanza:

Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato» (Ger 31,31-34).

Siamo giunti a prima che Davide elevasse a Dio la sua preghiera nella quale chiedeva la creazione del cuore nuovo.

Aspergimi con rami d’issòpo e sarò puro; lavami e sarò più bianco della neve. Fammi sentire gioia e letizia: esulteranno le ossa che hai spezzato. Distogli lo sguardo dai miei peccati, cancella tutte le mie colpe. Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. Non scacciarmi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito (Sal 51,9-13). 

Ascetica di natura ontologica. Ascetica per trasformazione nella natura in natura di Cristo, natura spirituale nello Spirito Santo. 

Lettura del Vangelo

Nella Legge rituale dei figli d’Israele il contatto con un cadavere rendeva impuro l’uomo. L’impurità veniva contratta anche con il contatto di un animale impuro. 

Riterrete impuro ogni animale che ha l’unghia, ma non divisa da fessura, e non rumina: chiunque li toccherà sarà impuro. Considererete impuri tutti i quadrupedi che camminano sulla pianta dei piedi; chiunque ne toccherà il cadavere sarà impuro fino alla sera. E chiunque trasporterà i loro cadaveri si dovrà lavare le vesti e sarà impuro fino alla sera. Tali animali riterrete impuri (Lev 11,26-28). 

A causa di questa impurità, al Sommo Sacerdote era vietato ogni contatto con ogni cadavere, anche per il cadavere di suo padre o di sua madre.

Il sacerdote, quello che è il sommo tra i suoi fratelli, sul capo del quale è stato versato l’olio dell’unzione e ha ricevuto l’investitura, indossando le vesti sacre, non dovrà scarmigliarsi i capelli né stracciarsi le vesti. Non si avvicinerà ad alcun cadavere; non potrà rendersi impuro neppure per suo padre e per sua madre. Non uscirà dal santuario e non profanerà il santuario del suo Dio, perché la consacrazione è su di lui mediante l’olio dell’unzione del suo Dio. Io sono il Signore (Lev 21,10-12). 

Gesù vede i farisei in tutto simili a dei sepolcri nascosti. Anche toccare un sepolcro rendeva impuro un uomo. Chi entra a contatto con i farisei si contamina, diviene impuro e non lo sa. “Guai a voi, perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa sopra senza saperlo”.
Quanto Gesù dice ai farisei del suo tempo, vale anche per ogni discepolo di Gesù che non cammina nel suo Vangelo. Chi entra a contatto con questi discepoli senza Vangelo si contamina mente e cuore e neanche lo sa. Possiamo dire che oggi molti sono coloro che, pur professandosi discepoli di Gesù, contaminano il mondo e il mondo neanche sa di essere stato contaminato. Ogni discepolo di Gesù che contamina il mondo con la sua immoralità e la sua idolatria, sappia che è responsabile in eterno dinanzi al Signore.

La missione del discepolo è una sola: essere sale della terra e luce del mondo. Se diviene tenebra, è responsabile di tutta la tenebra che sparge attorno a sé. Il mondo pensa che la sua sia luce e rimane contaminato dalla tenebra che si prigiona dalla natura corrotta del cristiano. “Se il sale perde il suo sapore con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che essere gettato via e calpestato dagli uomini”. 

LEGGIAMO IL TESTO di Lc 11, 42-46

Ma guai a voi, farisei, che pagate la decima sulla menta, sulla ruta e su tutte le erbe, e lasciate da parte la giustizia e l’amore di Dio. Queste invece erano le cose da fare, senza trascurare quelle. Guai a voi, farisei, che amate i primi posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze. Guai a voi, perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa sopra senza saperlo». Intervenne uno dei dottori della Legge e gli disse: «Maestro, dicendo questo, tu offendi anche noi». Egli rispose: «Guai anche a voi, dottori della Legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito!

Chi è preposto ad insegnare la Legge, il Vangelo, la Parola del Signore, non deve solo fermarsi a dire la Legge, il Vangelo, la Parola. Deve anche mostrare come la Legge, il Vangelo, la Parola si vivono in ogni momento della propria vita. Gesù sul Monte diede la Legge ai suoi discepoli. Poi scende dal Monte e mostra concretamente dinanzi ad ogni uomo come la Legge si vive. Ecco come nel Nuovo Testamento questa verità è insegnata, sia al positivo che al negativo:

Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero (Mt 11,28-30). 

Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: “Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito” (Mt 23,1-5). 

Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica (Gv 13,13-17). 

Nel primo racconto, o Teòfilo, ho trattato di tutto quello che Gesù fece e insegnò dagli inizi fino al giorno in cui fu assunto in cielo, dopo aver dato disposizioni agli apostoli che si era scelti per mezzo dello Spirito Santo (At 1,1-2). 

I dottori della Legge insegnano la Legge, ma essi della Legge nulla mettono in pratica. Non toccano i precetti della legge neanche con il dito. “Egli rispose: Guai anche a voi, dottori della Legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito!”
Altro peccato contro la Legge è questo: essi aggiungono e tolgono a loro esclusivo arbitrio. Mentre alla Legge nulla si toglie e nulla si aggiunge. Non sono peccati di ieri, questi. Sono peccati di ogni giorno. Ad ogni discepolo di Gesù l’obbligo di non contaminare il mondo con il suo lievito di perversità e di malignità, di tenebra e di immoralità. L’obbligo anche di vivere tutto ciò che insegna. Il Vangelo si annuncia prima vivendolo e poi dicendolo.

Madre fedelissima ad ogni Parola del Signore, ottienici la grazia di annunciare il Vangelo con una perfetta condotta di vita tutta posta nella Parola, nella verità, in Cristo, nello Spirito Santo. Amen. 

GIOVEDÌ 15 OTTOBRE – XXVIII SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

Quanto Paolo scrive agli Efesini, nel suo inno cristologico, lo può scrivere solo colui al quale viene dettato dallo Spirito Santo. Questa dettatura non è estranea al Signore. Basta per un attimo leggere un brano del profeta Abacuc.

Mi metterò di sentinella, in piedi sulla fortezza, a spiare, per vedere che cosa mi dirà, che cosa risponderà ai miei lamenti. Il Signore rispose e mi disse: «Scrivi la visione e incidila bene sulle tavolette, perché la si legga speditamente. È una visione che attesta un termine, parla di una scadenza e non mentisce; se indugia, attendila, perché certo verrà e non tarderà. Ecco, soccombe colui che non ha l’animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede» (Ab 2,1-4). 
Neanche è troppo affermare che questo inno è stato scritto con il dito di Dio allo stesso mode della Legge del Sinai.
Quando il Signore ebbe finito di parlare con Mosè sul monte Sinai, gli diede le due tavole della Testimonianza, tavole di pietra, scritte dal dito di Dio (Es 31,18). 
Quando io salii sul monte a prendere le tavole di pietra, le tavole dell’alleanza che il Signore aveva stabilito con voi, rimasi sul monte quaranta giorni e quaranta notti, senza mangiare pane né bere acqua. Il Signore mi diede le due tavole di pietra, scritte dal dito di Dio, sulle quali stavano tutte le parole che il Signore vi aveva detto sul monte, in mezzo al fuoco, il giorno dell’assemblea (Dt 9,9-10). 
Quando l’occhio vede ciò che non è contenuto nella Scrittura Santa, quando si apre al mistero che è prima della creazione, allora dobbiamo confessare che è solo con il dito di Dio che certe cose possono essere scritte. Ecco quanto scrive il dito di Dio con lo stilo dell’Apostolo Paolo: “In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità”.
Cielo e terra ancora non erano stati creati. Neanche l’uomo era stato creato. Ancora l’uomo neanche aveva iniziato a muovere i suoi primi passi sulla via della storia. Ancora non aveva mangiato dell’albero della conoscenza del bene e del male.  Ancora non era stato avvolto dalla morte. Quando l’uomo neanche esisteva, Dio lo ha scelto per essere santo e immacolato di fronte a Lui nella carità.

Non è però una scelta diretta. Noi e Dio. È invece una scelta mediata. L’uomo è stato scelto in Cristo Signore per essere dinanzi a Dio santo e immacolato nella carità. Significa che questa scelta si potrà realizzare solo in Cristo, per decreto eterno del Padre. Se questa scelta si potrà realizzare solo in Cristo, e nel Cristo Crocifisso e Risorto, significa che la fede in Cristo Gesù è necessaria. Nessun uomo potrà realizzare la sua vocazione.

Ma significa anche che ogni membro del corpo di Cristo è obbligato, in misura del suo carisma, del suo ministero, della sua missione, non solo ad annunciare Cristo Gesù, ma anche a manifestare i frutti di questa scelta eterna.

Ecco perché l’Apostolo Paolo scrive nella Lettera ai Romani:
“Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene! Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo (Rm 10,13-17). 
Predicare Cristo al mondo intero, mostrando i frutti che la scelta o il disegno eterno del Padre produce, è obbligo di ogni membro del corpo di Cristo. Questo mistero cristologico dal quale è la verità del mistero antropologico va annunciato a tutti i popoli, ad ogni uomo. 

LEGGIAMO Ef 1,1-10

Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, ai santi che sono a Èfeso credenti in Cristo Gesù: Grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo. Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra.

Riflettiamo ancora una volta su queste ultime verità annunciate dall’Apostolo. “Il Signore ha riversato abbondantemente su di noi la ricchezza della sua grazia con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra”.

Dal mistero di Cristo non solo è la verità e la realizzazione del mistero dell’uomo. È anche il mistero e la realizzazione di tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. Il Padre ha stabilito come unico capo di tutta la sua creazione Cristo Signore, il Figlio suo Crocifisso, Risorto, innalzato nel più alto dei cieli. 
Non vi è elemento della creazione, non esiste particella di materia che non debba avere come suo capo Cristo Gesù. Come tutto è stato creato per Cristo, tutto dovrà essere redento per Cristo, tutto dovrà accogliere come suo vero capo Gesù Signore. 
Questo è il decreto eterno del Padre. Nessuno può avere Dio per suo Capo, se non ha Cristo per suo Capo. Nessuno potrà accedere al Padre se non in Cristo e per Lui. È questo il mistero che oggi si vuole annientare, distruggere. 
Se il mistero di Cristo Gesù viene distrutto, anche il mistero dell’uomo viene distrutto assieme al mistero di tutta la creazione. Questa verrebbe a mancare del suo Capo, del Capo che Dio ha stabilito per essa. Sarebbe il caos antropologico e anche cosmologico.

LETTURA DEL VANGELO

I dottori della Legge sono rei di una grandissima colpa. Nelle loro mani il Signore ha posto la chiave della conoscenza: conoscenza della sua Legge e del suo mistero, conoscenza del tempo e dell’eternità, conoscenza di tutto ciò che serve all’uomo per la sua salvezza e la giusta adorazione del suo Signore e Padre.

Cosa hanno fatto i dottori della Legge? Hanno portato via la chiave della conoscenza. Quali sono i frutti nefasti di questa loro azione disonesta? Loro non sono entrati e a quelli che volevano entrare essi lo hanno impedito. Non solo lo hanno impedito per il passato, lo impedivano anche per il presente. Ecco due modi narrati nel Vangelo che attestano questo impedimento:

In quel tempo fu portato a Gesù un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicché il muto parlava e vedeva. Tutta la folla era sbalordita e diceva: «Che non sia costui il figlio di Davide?». Ma i farisei, udendo questo, dissero: «Costui non scaccia i demòni se non per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni» (Mt 12,22-24). 

Accusando o calunniando Cristo Gesù di complicità con Satana, gli scribi avevano un solo fine: allontanare o impedire al popolo che si accostasse a Cristo Signore. Ecco una seconda modalità di allontanamento: denigrare Cristo Gesù facendolo passare per un peccatore: Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro» (Lc 15,1-2). 

Il peccatore – a giudizio degli scribi e dei farisei – frequenta i peccatori. Un giusto come essi sono giusti si tiene alla larga di una tale frequenza. Lo impone la sua santità e la sua giustizia. “Guai a voi, dottori della Legge, che avete portato via la chiave della conoscenza; voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare voi l’avete impedito”.

Le vie attraverso le quali scribi e farisei impedivano l’accesso del popolo a Cristo Signore erano molteplici e sempre nuove. Una via era anche questa: l’esclusione dalla sinagoga. 
Ma i Giudei non credettero di lui che fosse stato cieco e che avesse acquistato la vista, finché non chiamarono i genitori di colui che aveva ricuperato la vista. E li interrogarono: «È questo il vostro figlio, che voi dite essere nato cieco? Come mai ora ci vede?». I genitori di lui risposero: «Sappiamo che questo è nostro figlio e che è nato cieco; ma come ora ci veda non lo sappiamo, e chi gli abbia aperto gli occhi, noi non lo sappiamo. Chiedetelo a lui: ha l’età, parlerà lui di sé». Questo dissero i suoi genitori, perché avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei avevano già stabilito che, se uno lo avesse riconosciuto come il Cristo, venisse espulso dalla sinagoga. Per questo i suoi genitori dissero: «Ha l’età: chiedetelo a lui!» (Gv 9,18-23). 

È questa gravissima colpa contro la verità, la carità, la salvezza.

LEGGIAMO IL TESTO DI Lc 11,47-54

Guai a voi, che costruite i sepolcri dei profeti, e i vostri padri li hanno uccisi. Così voi testimoniate e approvate le opere dei vostri padri: essi li uccisero e voi costruite. Per questo la sapienza di Dio ha detto: “Manderò loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguiteranno”, perché a questa generazione sia chiesto conto del sangue di tutti i profeti, versato fin dall’inizio del mondo: dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccaria, che fu ucciso tra l’altare e il santuario. Sì, io vi dico, ne sarà chiesto conto a questa generazione. Guai a voi, dottori della Legge, che avete portato via la chiave della conoscenza; voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare voi l’avete impedito». Quando fu uscito di là, gli scribi e i farisei cominciarono a trattarlo in modo ostile e a farlo parlare su molti argomenti, tendendogli insidie, per sorprenderlo in qualche parola uscita dalla sua stessa bocca.

Tendere insidie al giusto è proprio degli empi. Così il Libro della Sapienza:

Tendiamo insidie al giusto, che per noi è d’incomodo e si oppone alle nostre azioni; ci rimprovera le colpe contro la legge e ci rinfaccia le trasgressioni contro l’educazione ricevuta. Proclama di possedere la conoscenza di Dio e chiama se stesso figlio del Signore. È diventato per noi una condanna dei nostri pensieri; ci è insopportabile solo al vederlo, perché la sua vita non è come quella degli altri, e del tutto diverse sono le sue strade. Siamo stati considerati da lui moneta falsa, e si tiene lontano dalle nostre vie come da cose impure. Proclama beata la sorte finale dei giusti e si vanta di avere Dio per padre. Vediamo se le sue parole sono vere, consideriamo ciò che gli accadrà alla fine. Se infatti il giusto è figlio di Dio, egli verrà in suo aiuto e lo libererà dalle mani dei suoi avversari. Mettiamolo alla prova con violenze e tormenti, per conoscere la sua mitezza e saggiare il suo spirito di sopportazione. Condanniamolo a una morte infamante, perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà» (Sap 2,12-20).  

Gli empi sono il mondo delle tenebre e dell’iniquità. In scribi e farisei opera ed agisce il mistero dell’empietà. Gesù è la luce divina fattasi luce umana, attraverso la sua incarnazione. Le tenebre non possono sopportare la luce e si avventano contro di essa. “Quando fu uscito di là, gli scribi e i farisei cominciarono a trattarlo in modo ostile e a farlo parlare su molti argomenti, tendendogli insidie, per sorprenderlo in qualche parola uscita dalla sua stessa bocca”.
Così Gesù nel Vangelo secondo Giovanni:

Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,16-21). 

Le tenebre vogliono avere il sopravvento sulla luce e per questo tendono alla luce ogni insidia al fine di farla cadere.

Madre piena di grazia, fa’ che nessun discepolo di Gesù entri a far parte del mistero dell’iniquità, divenendo tenebra. Tu ci aiuterai e noi rimarremo in eterno luce nella luce, luce dalla luce, luce per la luce di Cristo Signore. Amen.
VENERDÌ 16 OTTOBRE – XXVIII SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

Chi è Cristo Gesù? È il Cantore della gloria del Padre. Come Gesù canta la gloria del Padre? Prima, da Verbo eterno, la canta creando tutto ciò che esiste per manifestare quanto è straordinariamente grande il Padre suo. Poi da Verbo Incarnato la canta rivelando quanto grande è l’amore del Padre e quanto stupenda è l’opera della salvezza.

I cieli narrano la gloria di Dio, l’opera delle sue mani annuncia il firmamento. Il giorno al giorno ne affida il racconto e la notte alla notte ne trasmette notizia. Senza linguaggio, senza parole, senza che si oda la loro voce, per tutta la terra si diffonde il loro annuncio e ai confini del mondo il loro messaggio. Là pose una tenda per il sole che esce come sposo dalla stanza nuziale: esulta come un prode che percorre la via. Sorge da un estremo del cielo e la sua orbita raggiunge l’altro estremo: nulla si sottrae al suo calore (Sal 19,2-7). 

Tutto il creato canta la gloria del Signore. Così il Libro della Sapienza:

Davvero vani per natura tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio, e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere colui che è, né, esaminandone le opere, riconobbero l’artefice. Ma o il fuoco o il vento o l’aria veloce, la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo essi considerarono come dèi, reggitori del mondo. Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi, pensino quanto è superiore il loro sovrano, perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza. Se sono colpiti da stupore per la loro potenza ed energia, pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati. Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore (Sap 13,1-5). 

Chi è l’uomo? È Colui che in Cristo, per Cristo, con Cristo, è stato fatto erede, predestinato dal Padre a essere lode della sua gloria. “In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo”.

Significa che questa vocazione, questa chiamata, l’uomo la potrà vivere solo se è inserito in Cristo, se diviene con Cristo una sola vita. Cristo Gesù ha manifestato la gloria del Padre attestando chi è il Padre, rivelando tutta la grandezza non solo della verità del Padre, ma anche la sua infinita misericordia. Così nel Vangelo secondo Giovanni: 

Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!» (Gv 12,27-28). 

«Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato (Gv 17,1-8). 

Ora spetta a cristiano assumere questa pesante eredita di Cristo Gesù e in Cristo divenire erede della glorificazione del Padre, attraverso il dono della propria vita. 

LEGGIAMO Ef 1,11-14

In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria.

Ecco una seconda eredità che viene a noi donata in Cristo Gesù. Gesù, essendo il Figlio Unigenito del Padre, è anche l’erede della vita eterna, l’erede della grazia, della verità, della luce, della pace. Tutto ciò che è del Padre è sua “eredità”. Anche lo Spirito del Padre è sua “eredità”. “Avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria”.

Donandoci Gesù lo Spirito Santo per la fede in Lui, lo Spirito è per noi caparra della nostra eredità. Così l’Apostolo Paolo nella Lettera ai Galati:

Dico ancora: per tutto il tempo che l’erede è fanciullo, non è per nulla differente da uno schiavo, benché sia padrone di tutto, ma dipende da tutori e amministratori fino al termine prestabilito dal padre. Così anche noi, quando eravamo fanciulli, eravamo schiavi degli elementi del mondo. Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge, per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l’adozione a figli. E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: «Abbà! Padre!». Quindi non sei più schiavo, ma figlio e, se figlio, sei anche erede per grazia di Dio (Gal 4,1-7).
Cosa è la caparra secondo le antiche usanze? La caparra è un dono, anche piccolissimo, che veniva dato dal compratore al venditore e una volta che questo dono veniva accolto, avveniva il passaggio di proprietà. La cosa anche se ancora rimaneva nella mani del venditore era ormai proprietà dell’acquirente. Significa che una volta che il Figlio ha donato a noi il suo Santo Spirito, l’eredità eterna è nostra, anche se ancora non è in nostro possesso. Fino a quando la vita eterna sarà nostra? Finché avremo in noi lo Spirito Santo di Cristo Gesù.

Se noi restituiamo la caparra – cosa che nella realtà non era più possibile essendo la caparra accolta vero passaggio di proprietà – ci liberiamo dallo Spirito Santo, noi perdiamo il bene promesso della vita eterna. Se ci separiamo dallo Spirito Santo nessun dono di Cristo – essendo tutto sua eredità poiché il solo erede universale – sarà a noi conferito, né sulla terra e né nella beata eternità.

Questa verità è così rivelata dalla Lettera agli Ebrei:

Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato (Eb 1,1-4). 

Quando noi abbiamo la certezza di essere eredi dell’eredità di Cristo Gesù? Quando la caparra, che è lo Spirito Santo e che Cristo ci ha donato, è in noi e governa la nostra vita. Ci separiamo dalla caparra, non abbiamo più alcun diritto a possedere l’eredità promessa. È sufficiente che ognuno di noi esamini la sua vita. Se produce i frutti dello Spirito Santo, sa che la caparra è in Lui e cammina verso la vita eterna. Se invece produce le opere della carne, sa che la caparra non è in lui e non ha alcun diritto ad ereditare l’eredità di Cristo Gesù. Ma ormai questa “teologia” è vecchia e antiquata – si dice da più parti. Ormai si deve lasciare spazio alla “teologia” della misericordia del Padre, che agisce senza Cristo e senza lo Spirito Santo. Anche questa “cristologia” è dichiarata antiquata e fuori tempo. Ormai non c’è più neanche il Padre, ma solo un Dio senza volto e senza nome. 

LETTURA DEL VANGELO

Gesù mette in guardia i suoi discepoli. Essi sono chiamati a guardarsi bene dal lievito dei farisei, che è l’ipocrisia. Cosa è l’ipocrisia? Con una parola semplice possiamo dare dell’ipocrisia questa immagine: Si prenda un cadavere in decomposizione e lo si vesta con uno splendido abito, il più lussuoso che esista. L’abito esterno è lussuoso. Quanto è nell’abito è putridume. I farisei erano putrefatti nel loro interno, ma poi coprivano questo loro putridume con stupendi abiti di religiosità. Ecco come Gesù nel Vangelo secondo Matteo parla di questa loro ipocrisia:

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità (Mt 23,25-28). 

“Intanto si erano radunate migliaia di persone, al punto che si calpestavano a vicenda, e Gesù cominciò a dire anzitutto ai suoi discepoli: «Guardatevi bene dal lievito dei farisei, che è l’ipocrisia”. Gesù non vuole discepoli che si vestano di lussuosi abiti di religiosità, ma dentro sono pieni di avidità e di ogni altro vizio e peccato. Gesù è venuto per trasformare ogni uomo in luce di verità e in sale di sapienza e di ogni altra virtù. Gesù è venuto perché ogni uomo si vesta di Lui dentro e fuori, nel corpo e nell’anima, nello spirito e in ogni altra parte del suo essere. I danni provocati dall’ipocrisia non si possono né contare né misurare e neanche limitare. 
Lo Spirito dice apertamente che negli ultimi tempi alcuni si allontaneranno dalla fede, dando retta a spiriti ingannatori e a dottrine diaboliche, a causa dell’ipocrisia di impostori, già bollati a fuoco nella loro coscienza: gente che vieta il matrimonio e impone di astenersi da alcuni cibi, che Dio ha creato perché i fedeli, e quanti conoscono la verità, li mangino rendendo grazie. Infatti ogni creazione di Dio è buona e nulla va rifiutato, se lo si prende con animo grato, perché esso viene reso santo dalla parola di Dio e dalla preghiera. Proponendo queste cose ai fratelli, sarai un buon ministro di Cristo Gesù, nutrito dalle parole della fede e della buona dottrina che hai seguito. Evita invece le favole profane, roba da vecchie donnicciole (1Tm 4,1-7).

L’ipocrisia è vera peste spirituale nascosta, invisibile. 

LEGGIAMO IL TESTO DI Lc 12,1-7

Intanto si erano radunate migliaia di persone, al punto che si calpestavano a vicenda, e Gesù cominciò a dire anzitutto ai suoi discepoli: «Guardatevi bene dal lievito dei farisei, che è l’ipocrisia. Non c’è nulla di nascosto che non sarà svelato, né di segreto che non sarà conosciuto. Quindi ciò che avrete detto nelle tenebre sarà udito in piena luce, e ciò che avrete detto all’orecchio nelle stanze più interne sarà annunciato dalle terrazze. Dico a voi, amici miei: non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo e dopo questo non possono fare più nulla. Vi mostrerò invece di chi dovete aver paura: temete colui che, dopo aver ucciso, ha il potere di gettare nella Geènna. Sì, ve lo dico, temete costui. Cinque passeri non si vendono forse per due soldi? Eppure nemmeno uno di essi è dimenticato davanti a Dio. Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate paura: valete più di molti passeri!

Il discepolo di Gesù è mandato a predicare il Vangelo proprio nel mondo dell’ipocrisia e dell’iniquità. Sa che questo mondo potrebbe avventarsi contro di Lui allo stesso modo che si è avventato su Gesù e lo ha condotto alla morte per crocifissione. Il cristiano non deve temere questo mondo. In questo mondo solo deve annunciare il Vangelo apertamente, senza alcuna paura. Su di lui vigila il Padre celeste. Sarà Lui a prendersi cura di tutti i missionari e i testimoni del Vangelo.

Gesù così rassicura i suoi discepoli: “Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate paura: valete più di molti passeri!”. Un passero non cade a terra senza che il Padre lo permetta. Un discepolo di Gesù non cade nelle mani degli uomini senza che il Padre lo permetta. Perché lo permette? Lo permette perché si elevi in più grande santità, manifesti con più forza la gloria del Padre, renda con più vigore testimonianza a Cristo Gesù.

Qual è il principio soprannaturale che deve governare la vita del discepolo di Gesù? In Cristo, il discepolo ha fatto dono della sua vita al Padre, allo stesso modo che Cristo Gesù ha fatto della sua vita un dono al Padre. Una volta che della vita si è fatto un dono al Signore, è il Signore che nella sua sapienza eterna sa come spenderla perché da essa salga a Lui la più grande gloria. Se la più grande gloria passa per la via della croce, Lui se ne servirà dalla croce. Se passa per altre vie si servirà di queste altre vie. Se perdiamo di vista che la vita è dono fatto a Dio perché se ne serva per la più grande gloria, allora perdiamo di vista la verità soprannaturale.

Dalla trascendenza ci immergiamo nell’immanenza. All’istante diveniamo ciechi. Penseremo tutto sia frutto della storia e non invece frutto del disegno eterno del nostro Dio. Ma quando precipitiamo nell’immanenza? Quando ci separiamo dallo Spirito Santo. Ci separiamo dallo Spirito Santo quando ci separiamo da Cristo Signore. Ci separiamo da Cristo Signore quando ci separiamo dal Vangelo. È allora che saremo ingoiati dall’immanenza e tutto vediamo dal nostro cuore e tutto valutiamo con la nostra mente. Sono però valutazioni e visioni di ciechi, incapaci di vedere Dio nella loro vita.

Vergine Sapiente, ottienici la grazia di camminare sempre in Cristo e nello Spirito Santo. Vedremo la nostra vita come vero dono di Dio ad esclusivo servizio della sua gloria. Amen.

SABATO 17 OTTOBRE – XXVIII SETTIMANA DEL T. O. 

SANT’IGNAZIO DI ANTIOCHIA

PRIMA LETTURA

L’Apostolo Paolo sa che tutto è dono di Dio. Anche la sapienza e l’intelligenza per entrare nelle profondità del mistero di Cristo Gesù con scienza e conoscenza nello Spirito Santo sono dono di Dio. Ecco come l’Apostolo si rivolge ai Corinzi:

Queste cose, fratelli, le ho applicate a modo di esempio a me e ad Apollo per vostro profitto, perché impariate dalle nostre persone a stare a ciò che è scritto, e non vi gonfiate d’orgoglio favorendo uno a scapito di un altro. Chi dunque ti dà questo privilegio? Che cosa possiedi che tu non l’abbia ricevuto? E se l’hai ricevuto, perché te ne vanti come se non l’avessi ricevuto? (1Cor 4,6-7).

Anche l’Apostolo Giacomo professa la medesima fede:

Non ingannatevi, fratelli miei carissimi; ogni buon regalo e ogni dono perfetto vengono dall’alto e discendono dal Padre, creatore della luce: presso di lui non c’è variazione né ombra di cambiamento. Per sua volontà egli ci ha generati per mezzo della parola di verità, per essere una primizia delle sue creature (Gc 1,17-18).

Se tutto discende dal Cielo, tutto al Cielo va chiesto. Chi deve chiederlo? Ognuno deve chiederlo per se stesso e per amore verso il corpo di Cristo, per tutto il suo corpo. Il Papa deve chiederlo per se stesso e per tutta la Chiesa. Il Vescovo per se stesso, per tutta la sua diocesi, per tutta la Chiesa. Il Parroco per se stesso, per la sua parrocchia, per la diocesi di appartenenza, per tutta la Chiesa. Ognuno in relazione al suo ministero che esercita deve chiederlo per tutti coloro ai quali presta il suo servizio. Un professore di università per tutti gli alunni che frequentano la scuola nella quale lui insegna.

Gesù non solo prega per gli Apostoli che sono nel Cenacolo. Prega il Padre per tutti coloro che un giorno per la loro parola avrebbero creduto in Lui. Quella di Gesù è una preghiera che va non soltanto meditata. Ognuno dovrebbe farla sua preghiera.

Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità. Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato (Gv 17,9-21). 

Anche per Pietro Gesù prega, perché la sua fede non venga meno.

Simone, Simone, ecco: Satana vi ha cercati per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, perché la tua fede non venga meno. E tu, una volta convertito, conferma i tuoi fratelli». E Pietro gli disse: «Signore, con te sono pronto ad andare anche in prigione e alla morte». Gli rispose: «Pietro, io ti dico: oggi il gallo non canterà prima che tu, per tre volte, abbia negato di conoscermi» (Lc 22,31-34). 

Oggi l’Apostolo Paolo prega per gli Efesini. Pregando per gli Efesini, prega per ogni altro discepolo di Gesù e per ogni uomo. “Continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui”.

Ogni discepolo di Gesù senza alcuna interruzione sempre deve chiedere al Signore per se stesso, per tutto il corpo di Cristo, per ogni altro uomo, una più perfetta conoscenza del mistero di Gesù Signore. Perché è necessaria questa più perfetta conoscenza del mistero di Cristo Gesù? Perché è dal mistero di Cristo Gesù che si sprigiona la luce per conoscere ogni altro mistero. Se il mistero di Gesù Signore non è conosciuto, nessun altro mistero potrà essere conosciuto. Parleremo sempre dall’ignoranza del mistero e le nostre parole sono parole povere, misere, senza alcuna vera scienza in esse. 

LEGGIAMO Ef 1,15-23

Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore. Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro. Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose.

Ecco una verità di Cristo Gesù che oggi sembra essersi oscurata nella mente dei cristiani. Il Capo della Chiesa è Cristo Gesù. Non è Gesù che si è fatto Capo della Chiesa, ma è il Padre che lo ha fatto. Ora se è stato il Padre che ha innalzato Cristo Gesù a Capo della Chiesa, ci potrà mai essere vera confessione di Dio, se questa sua decisione non viene rispettata? “Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose”.

Pensare ad una Chiesa di fratelli che camminano insieme si può, anzi si deve. Ma è giusto che i fratelli sappiano che il loro Capo è Cristo. Cristo è Capo non per sua scelta e non per nostra elezione. Se fosse per sua scelta o per nostra elezione, potremmo anche rifiutarlo. Lui è invece nostro Capo perché così è stato stabilito dal Padre con decreto eterno. L’ecclesiologia è cristologia. Ma la cristologia è purissima teologia. Senza la vera teologia non abbiamo la vera cristologia e senza la vera cristologia mai potremo avere la vera ecclesiologia.

Edificare una ecclesiologia senza vera cristologia e senza vera teologia, significa edificare la Chiesa sulla sabbia. Oggi il cristiano appare più un costruttore sulla sabbia con la sabbia e non un costruttore sulla dura roccia con la dura roccia. Un giorno sentivo un conferenziere che diceva all’assemblea che lo ascoltava: “Ho perso circa dieci anni a costruire su questa via. Ora costruirò su quest’altra via”.

Di cosa non si accorgeva questo conferenziere? Che ancora una volta la via sulla quale aveva deciso di costruire era più sabbia della sabbia che lasciava. Così facendo migliaia e migliaia di anime si perdono, perché i costruttori hanno deciso di costruire sulla sabbia. Sempre si costruirà sulla sabbia, se non si costruisce l’ecclesiologia sulla più santa cristologia e la più santa cristologia sulla più santa teologia.

LETTURA DEL VANGELO

Oggi Gesù stipula un vero patto, sigla un contratto al quale lui si obbliga. Le clausole di questo patto o contratto non sono molte. Sono appena due:

Prima clausola: Se tu, uomo, mi riconoscerai davanti agli uomini, io ti riconoscerò davanti agli Angeli di Dio. Significa che Gesù dinanzi agli Angeli di Dio attesterà per noi e gli Angeli di Dio ci porteranno nelle dimore eterne.

Seconda clausola: Se tu, uomo, mi rinnegherai davanti agli uomini, anch’io ti rinnegherò davanti agli Angeli di Dio. Cosa significa confessare Cristo Gesù e cosa significa rinnegarlo? Confessarlo significa riconoscerlo come il nostro Salvatore, Redentore, grazia, verità, vita per noi. Significa edificare la nostra vita in Lui, vivendola con Lui, come suo vero corpo, al fine di edificare sulla terra il suo vero corpo. Chi sulla terra vive in Lui, con Lui, per Lui, ascoltando la sua voce e facendo la sua volontà, da Lui sarà riconosciuto davanti agli Angeli di Dio e gli Angeli di Dio lo porteranno nella casa del Padre suo. Se sulla terra rinneghiamo Lui, il suo Corpo, la sua Chiesa, vivremo la nostra vita per noi stessi e non per Lui, Lui ci rinnegherà davanti agli Angeli di Dio e gli Angeli di Dio non potranno portarci nel regno eterno del Padre. 

Sono queste le condizioni che Gesù pone perché noi entriamo o non entriamo nel regno eterno del Padre suo. Oggi queste condizioni sono state abrogate dall’uomo. Oggi l’uomo dice – contro la verità di Cristo Gesù – che il Padre tutti accoglierà nel suo regno eterno. Questo pensiero dell’uomo non solo nega tutta la Cristologia, rinnega anche tutta la Rivelazione. Il Dio che oggi molti cristiani dicono di adorare è un Dio pensato da loro. Non è il Dio che si è rivelato a noi. Un Dio pensato dall’uomo è in tutto simile al vitello d’oro che i figli d’Israele si sono fabbricati presso il monte Sinai. “Io vi dico: chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell’uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio”.
È una purissima questione di fede. Possiamo anche non credere in questa parola. Il suo compimento non dipende però dalla nostra fede in essa. Il compimento avviene perché questa parola è stata proferita da Cristo Gesù. È stata da Lui detta. È uscita dalla sua bocca. Il cielo e la terra passeranno – dice Gesù – ma le mie parole non passeranno mai. Esse si compiranno tutte sulla terra e nei cieli.

LEGGIAMO IL TESTO di Lc 12,8-12

Io vi dico: chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell’uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio; ma chi mi rinnegherà davanti agli uomini, sarà rinnegato davanti agli angeli di Dio. Chiunque parlerà contro il Figlio dell’uomo, gli sarà perdonato; ma a chi bestemmierà lo Spirito Santo, non sarà perdonato. Quando vi porteranno davanti alle sinagoghe, ai magistrati e alle autorità, non preoccupatevi di come o di che cosa discolparvi, o di che cosa dire, perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire».
La vita del discepolo di Gesù nel mondo sarà piena di persecuzioni. Ecco qual è stata la vita dell’Apostolo Paolo:

Sono ministri di Cristo? Sto per dire una pazzia, io lo sono più di loro: molto di più nelle fatiche, molto di più nelle prigionie, infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo di morte. Cinque volte dai Giudei ho ricevuto i quaranta colpi meno uno; tre volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balìa delle onde. Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli; disagi e fatiche, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità. Oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese. Chi è debole, che anch’io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema? (2Cor 11,23-29).
Anche dinanzi ai tribunali saremo portati. Gesù ci rassicura. Nei tribunali saremo assistiti dallo Spirito Santo. Sarà Lui a suggerirci cosa dobbiamo dire. Sarà Lui a parlare per bocca nostra. “Perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire”. Ancora una volta lasciamoci aiutare dall’Apostolo Paolo.  Ecco come lo Spirito Santo parla per mezzo della sua bocca:

Con lo sguardo fisso al sinedrio, Paolo disse: «Fratelli, io ho agito fino ad oggi davanti a Dio in piena rettitudine di coscienza». Ma il sommo sacerdote Anania ordinò ai presenti di percuoterlo sulla bocca. Paolo allora gli disse: «Dio percuoterà te, muro imbiancato! Tu siedi a giudicarmi secondo la Legge e contro la Legge comandi di percuotermi?». E i presenti dissero: «Osi insultare il sommo sacerdote di Dio?». Rispose Paolo: «Non sapevo, fratelli, che fosse il sommo sacerdote; sta scritto infatti: Non insulterai il capo del tuo popolo». Paolo, sapendo che una parte era di sadducei e una parte di farisei, disse a gran voce nel sinedrio: «Fratelli, io sono fariseo, figlio di farisei; sono chiamato in giudizio a motivo della speranza nella risurrezione dei morti». Appena ebbe detto questo, scoppiò una disputa tra farisei e sadducei e l’assemblea si divise. I sadducei infatti affermano che non c’è risurrezione né angeli né spiriti; i farisei invece professano tutte queste cose. Ci fu allora un grande chiasso e alcuni scribi del partito dei farisei si alzarono in piedi e protestavano dicendo: «Non troviamo nulla di male in quest’uomo. Forse uno spirito o un angelo gli ha parlato». La disputa si accese a tal punto che il comandante, temendo che Paolo venisse linciato da quelli, ordinò alla truppa di scendere, portarlo via e ricondurlo nella fortezza. La notte seguente gli venne accanto il Signore e gli disse: «Coraggio! Come hai testimoniato a Gerusalemme le cose che mi riguardano, così è necessario che tu dia testimonianza anche a Roma» (At 23,1-11). 

Noi non sappiamo cosa dire. Lo Spirito Santo lo sa e mette le giuste parole sulla nostra bocca. 

Vergine fedele, fa’ che ogni discepolo di Gesù creda in ogni Parola che è uscita dalla bocca del loro Maestro. Dalla fede nella Parola di Gesù è la pace del cuore e della mente. È anche la serenità per compiere il nostro quotidiano ministero di testimoni del Crocifisso che è il Risorto. Amen.

DOMENICA 18 OTTOBRE – XXIX SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

Nella liberazione dei figli d’Israele dalla schiavitù d’Egitto, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe, si è rivelato al Faraone, al suo popolo, a tutti gli altri popoli nella veste di Signore di ogni altro signore, Dio sopra ogni altro Dio. Il Signore è il solo Signore della creazione e ogni elemento di essa obbedisce al suo volere. 

Ecco come il Libro della Sapienza canta la Signoria di Dio sulle sue opere.

“Tutto il creato fu modellato di nuovo nella propria natura come prima, obbedendo ai tuoi comandi, perché i tuoi figli fossero preservati sani e salvi. Si vide la nube coprire d’ombra l’accampamento, terra asciutta emergere dove prima c’era acqua: il Mar Rosso divenne una strada senza ostacoli e flutti violenti una pianura piena d’erba; coloro che la tua mano proteggeva passarono con tutto il popolo, contemplando meravigliosi prodigi. Difatti gli elementi erano accordati diversamente, come nella cetra in cui le note variano la specie del ritmo, pur conservando sempre lo stesso tono, come è possibile dedurre da un’attenta considerazione degli avvenimenti. Infatti animali terrestri divennero acquatici, quelli che nuotavano passarono sulla terra. Il fuoco rafforzò nell’acqua la sua potenza e l’acqua dimenticò la sua proprietà naturale di spegnere. Le fiamme non consumavano le carni di fragili animali che vi camminavano sopra, né scioglievano quel celeste nutrimento di vita, simile alla brina e così facile a fondersi. In tutti i modi, o Signore, hai reso grande e glorioso il tuo popolo e non hai dimenticato di assisterlo in ogni momento e in ogni luogo” (Sap 19,6-22). 

“Per amore di Giacobbe, mio servo, e d’Israele, mio eletto, io ti ho chiamato per nome, ti ho dato un titolo, sebbene tu non mi conosca”. Per la liberazione dei figli d’Israele dalla schiavitù di Babilonia il Signore non compie alcun prodigio. Prima fa passare il regno di Babilonia da un re ad un altro. Poi mette nel cuore del nuovo re un pensiero di benevolenza verso il suo popolo. È sufficiente un decreto del re e tutti i prigionieri possono riprendere la via del ritorno verso Gerusalemme. 

LEGGIAMO Is 45,1.4-6

Dice il Signore del suo eletto, di Ciro: «Io l’ho preso per la destra, per abbattere davanti a lui le nazioni, per sciogliere le cinture ai fianchi dei re, per aprire davanti a lui i battenti delle porte e nessun portone rimarrà chiuso. Per amore di Giacobbe, mio servo, e d’Israele, mio eletto, io ti ho chiamato per nome, ti ho dato un titolo, sebbene tu non mi conosca. Io sono il Signore e non c’è alcun altro, fuori di me non c’è dio; ti renderò pronto all’azione, anche se tu non mi conosci, perché sappiano dall’oriente e dall’occidente che non c’è nulla fuori di me. Io sono il Signore, non ce n’è altri”.

Perché questo sostanziale cambiamento nelle modalità di agire da parte del Signore nostro Dio? Ecco la risposta del profeta: “Perché sappiano dall’oriente e dall’occidente che non c’è nulla fuori di me. Io sono il Signore, non ce n’è altri”.

Oggi il Signore non deve rivelarsi come il Signore presso i popoli o le nazioni. Deve essere creduto come Signore dal suo popolo. Possiamo attestare che oggi i discepoli di Gesù sono schiavi del pensiero del mondo più che i figli d’Israele schiavi in terra di Babilonia. Mentre ieri Gesù manifestava al sua Signoria a tutti i popoli per mezzo dei suoi discepoli, oggi Lui è chiamato a manifestare la sua Signora non ai popoli, ma ai suoi discepoli.

Come farà questo ancora Lui non lo ha rivelato, o per lo meno non è a nostra conoscenza. Sappiamo però che come il Signore Dio è intervenuto presso il suo popolo per manifestargli che solo Lui è il Signore e nessun altro, così Cristo Gesù interverrà per manifestare ai suoi discepoli che solo Lui è il Salvatore, il Redentore, il Mediatore unico tra il Padre e l’intero universo. Solo Lui è il Signore e nessun altro. Oggi ai discepoli di Gesù occorrerebbe un nuovo Apostolo Giovanni che descriva una nuova visione di Cristo Signore che riceve nelle sue mani il Libro della storia.

“E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo. Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli». Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra». E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione” (Ap 5,1-14). 

Che il Signore Gesù intervenga presto e mostri ai suoi discepoli prigionieri del pensiero del mondo che solo Lui è il Salvatore, solo Lui il Redentore, solo nel suo nome è stabilito che possiamo essere salvati.

SECONDA LETTURA

Le virtù teologali sono tre: fede, carità, speranza. Nessuna è vera se le altre non sono vere. Se una è falsa, tutte le altre sono false. Con la fede noi accogliamo ogni Parola di Cristo Gesù come Parola di vita eterna per noi. Con la fede crediamo che solo Cristo Gesù è verità, grazia, vita, via, salvezza, redenzione per ogni uomo che abita sulla nostra terra. Una fede separata dalla Persona, dall’opera, dalla Parola, dal dono di Cristo Gesù è una fede falsa.

Questa fede non salva chi la professa. Oggi si vuole una fede in Dio senza passare per Cristo Gesù. Stiamo costruendo una fede falsa. Questa fede mai ci potrà salvare. Non è il Padre che ci salva in modo diretto. Ci salva il Padre, per Cristo, in Cristo, con Cristo, nello Spirito Santo, per la mediazione del corpo di Cristo che è la Chiesa. Anche la mediazione della Chiesa in ordine alla salvezza dell’uomo è essenza della fede in Cristo Gesù. Mai Cristo Gesù potrà essere separato dal suo corpo che è la Chiesa, vero strumento, vero sacramento di salvezza.

Con la carità altro non facciamo che trasformare l’amore di Dio, versato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo, in nostra vita. Ma quando lo Spirito Santo può versare tutto l’amore del Padre in noi perché noi lo trasformiamo in nostra vita? Quando noi siamo vero corpo di Cristo, viviamo come vero corpo di Cristo. Se non siamo vero corpo di Cristo, non viviamo da vero corpo di Cristo, lo Spirito Santo non può versare in noi l’amore del Padre e noi non possiamo amare. 

Con la vera fede diveniamo vero corpo di Cristo. Come vero corpo di Cristo viene infusa in noi senza interruzione la divina carità. Colmati di divina carità, possiamo manifestare al mondo tutta la carità del Padre allo stesso modo che Gesù sulla croce manifestò quando è grande l’amore di Dio per ogni uomo.  

Con la speranza, fondata sulla vera fede e sulla vera carità, noi attendiamo che si compia per noi ogni Parola proferita da Cristo Signore. Con la fede e la carità noi compiamo tutta la Parola di Gesù Signore. Per la nostra fede e la nostra carità Cristo Gesù è obbligato a compiere ogni sua Parola proferita a nostro beneficio. Ecco la confessione dell’Apostolo Paolo:

Io infatti sto già per essere versato in offerta ed è giunto il momento che io lasci questa vita. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, mi consegnerà in quel giorno; non solo a me, ma anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua manifestazione (2Tm 4,6-8). 

La corona di giustizia è un diritto acquisito per Paolo. Lui ha vissuto di vera fede e vera carità, ora Gesù dovrà mantenere la sua Parola. L’apostolo osserva la vita dei cristiani di Tessalonica e attesta che stanno camminando bene. La loro fede è operosa, la loro carità è impegnata, la loro speranza è ferma. “E tenendo continuamente presenti l’operosità della vostra fede, la fatica della vostra carità e la fermezza della vostra speranza nel Signore nostro Gesù Cristo, davanti a Dio e Padre nostro”. Se oggi l’Apostolo osservasse le nostre comunità potrebbe attestare la stessa cosa?

LEGGIAMO 1Ts 1,1-5b

Paolo e Silvano e Timòteo alla Chiesa dei Tessalonicesi che è in Dio Padre e nel Signore Gesù Cristo: a voi, grazia e pace. Rendiamo sempre grazie a Dio per tutti voi, ricordandovi nelle nostre preghiere e tenendo continuamente presenti l’operosità della vostra fede, la fatica della vostra carità e la fermezza della vostra speranza nel Signore nostro Gesù Cristo, davanti a Dio e Padre nostro. Sappiamo bene, fratelli amati da Dio, che siete stati scelti da lui. Il nostro Vangelo, infatti, non si diffuse fra voi soltanto per mezzo della parola, ma anche con la potenza dello Spirito Santo e con profonda convinzione.

Altra verità attestata dall’Apostolo Paolo riguarda le modalità del suo annuncio del Vangelo. Lui ha loro annunciato il Vangelo con potenza di parola e di opera, nello Spirito Santo, e con profonda convinzione. Il Vangelo che ha loro annunciato era la sua stessa vita. “Il nostro Vangelo, infatti, non si diffuse fra voi soltanto per mezzo della parola, ma anche con la potenza dello Spirito Santo e con profonda convinzione”. La stessa verità rivela l’Apostolo ai Romani. 

Su alcuni punti, vi ho scritto con un po’ di audacia, come per ricordarvi quello che già sapete, a motivo della grazia che mi è stata data da Dio per essere ministro di Cristo Gesù tra le genti, adempiendo il sacro ministero di annunciare il vangelo di Dio perché le genti divengano un’offerta gradita, santificata dallo Spirito Santo. Questo dunque è il mio vanto in Gesù Cristo nelle cose che riguardano Dio. Non oserei infatti dire nulla se non di quello che Cristo ha operato per mezzo mio per condurre le genti all’obbedienza, con parole e opere, con la potenza di segni e di prodigi, con la forza dello Spirito. Così da Gerusalemme e in tutte le direzioni fino all’Illiria, ho portato a termine la predicazione del vangelo di Cristo (Rm 15,15-19). 

Gesù è stato potente in parole e in opere nello Spirito Santo. L’Apostolo Paolo è potente in parole e in opere nello Spirito Santo. Ogni discepolo di Gesù è anche lui chiamato a essere potente in parole e opere nello Spirito Santo. 

LETTURA DEL VANGELO

Solo un cristiano ingenuo potrà pensare che il male non sia male o che il male non esista. La Scrittura Santa non solo rivela che il male esiste e ci consuma. Attesta anche che esso si fa struttura. Le forze del male, divise tra di loro perché ognuna coltiva suoi particolari interessi, dinanzi al giusto si fa struttura al fine di aumentare la sua potenza, la sua forza e riuscire in ogni sua impresa cattiva e malvagia. Un brano del Libro della Sapienza ci aiuterà ad entrare nel mistero del male che si fa struttura.

La sapienza protesse il padre del mondo, plasmato per primo, che era stato creato solo, lo sollevò dalla sua caduta e gli diede la forza per dominare tutte le cose. Ma un ingiusto, allontanatosi da lei nella sua collera, si rovinò con il suo furore fratricida. La sapienza salvò di nuovo la terra sommersa per propria colpa, pilotando il giusto su un semplice legno. Quando i popoli furono confusi, unanimi nella loro malvagità, ella riconobbe il giusto, lo conservò davanti a Dio senza macchia e lo mantenne forte nonostante la sua tenerezza per il figlio. Mentre perivano gli empi, ella liberò un giusto che fuggiva il fuoco caduto sulle cinque città. A testimonianza di quella malvagità esiste ancora una terra desolata, fumante, alberi che producono frutti immaturi e, a memoria di un’anima incredula, s’innalza una colonna di sale. Essi infatti, incuranti della sapienza, non solo subirono il danno di non conoscere il bene, ma lasciarono anche ai viventi un ricordo di insipienza, perché nelle cose in cui sbagliarono non potessero rimanere nascosti (Sap 12,1-8). 

Oggi le forze degli empi si fanno struttura contro Cristo Signore. Insieme studiano come far cadere Gesù così che possano accusarlo e venga eliminato per sempre dalla loro vista. “Allora i farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere come coglierlo in fallo nei suoi discorsi”. Una singola forza del male può poco. Se le forze del male si fanno struttura, allora la sua potenza di distruzione è grande. 

LEGGIAMO IL TESTO DI Mt 22,15-21

Allora i farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere come coglierlo in fallo nei suoi discorsi. Mandarono dunque da lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno. Dunque, di’ a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?». Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: «Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? Mostratemi la moneta del tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. Egli domandò loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio». A queste parole rimasero meravigliati, lo lasciarono e se ne andarono.

Riflettiamo ora, lasciandoci ancora una volta illuminare dal Libro della Sapienza.

Non solo ogni potere viene dal Signore, ma anche ogni potere dovrà rendere conto al Signore. Al suddito è chiesto di obbedire all’autorità preposta. Poi sarà l’autorità a rendere ragione al Signore del suo operato. Senza questa visione soprannaturale, si cade in una visione senza alcuna verità sulle nostre molteplici relazioni.

“Ascoltate dunque, o re, e cercate di comprendere; imparate, o governanti di tutta la terra. Porgete l’orecchio, voi dominatori di popoli, che siete orgogliosi di comandare su molte nazioni. Dal Signore vi fu dato il potere e l’autorità dall’Altissimo; egli esaminerà le vostre opere e scruterà i vostri propositi: pur essendo ministri del suo regno, non avete governato rettamente né avete osservato la legge né vi siete comportati secondo il volere di Dio. Terribile e veloce egli piomberà su di voi, poiché il giudizio è severo contro coloro che stanno in alto. Gli ultimi infatti meritano misericordia, ma i potenti saranno vagliati con rigore. Il Signore dell’universo non guarderà in faccia a nessuno, non avrà riguardi per la grandezza, perché egli ha creato il piccolo e il grande e a tutti provvede in egual modo. Ma sui dominatori incombe un’indagine inflessibile. Pertanto a voi, o sovrani, sono dirette le mie parole, perché impariate la sapienza e non cadiate in errore” (Sap 6,1-9). 

Ogni uomo è sotto il governo di Cesare e sotto il governo di Dio. Anche Cesare è sotto il governo di Dio. “Egli domandò loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?».  Gli risposero: «Di Cesare». Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio»”.
L’uomo darà a Cesare ciò che Cesare chiede. Non deve però dare a Cesare quello che lui dovrà dare a Dio. Ciò che deve dare a Dio, appartiene a Dio. Nessuno potrà dare a Cesare ciò che non è suo. L’anima è di Dio, lo spirito è di Dio. Anima e spirito vanno sempre dati a Dio. Il corpo è di Cesare e tutto ciò che è materia è di Cesare e va dato a Cesare. Gesù diede a Dio anima e spirito. Diede a Cesare il suo corpo e Cesare ordinò che fosse crocifisso. Per questo urge avere una visione altamente soprannaturale della nostra vita, altrimenti saremo consumati dalla falsità.

Vergine Sapiente, ottienici tanta luce dallo Spirito Santo affinché camminiamo nella storia con una visione soprannaturale per vivere la nostra vita secondo verità e giustizia. Tu ci aiuterai e noi sempre daremo a Cesare ciò che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio. Daremo tutto a Cesare sempre secondo la volontà del nostro Dio. Amen. 

LUNEDÌ 19 OTTOBRE – XXIX SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

Il prima senza Cristo Gesù mai dovrà essere dimenticato. È il prima che rivela la bellezza del dopo. L’Apostolo Paolo mai dimentica il suo prima. Dal suo prima vede la straordinaria grandezza della misericordia e della grazia di Cristo Gesù, suo Signore e Dio.

Rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio me, che prima ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo per ignoranza, lontano dalla fede, e così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù. Questa parola è degna di fede e di essere accolta da tutti: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori, il primo dei quali sono io. Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Cristo Gesù ha voluto in me, per primo, dimostrare tutta quanta la sua magnanimità, e io fossi di esempio a quelli che avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna. Al Re dei secoli, incorruttibile, invisibile e unico Dio, onore e gloria nei secoli dei secoli. Amen (1Tm 1,12-17). 

Tra il prima che produceva le opere della carne e il dopo che dona frutti secondo lo Spirito, la differenza va fatta. È questa differenza che rivela cosa è la salvezza e la redenzione che si ottiene per la fede in Cristo Gesù.

Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,16-26). 

Ecco come l’Apostolo Paolo ricorda il prima nel quale i pagani vivevano. Anche tutti noi, come loro, un tempo siamo vissuti nelle nostre passioni carnali seguendo le voglie della carne e dei pensieri cattivi: eravamo per natura meritevoli d’ira, come gli altri. Lo storpio fin dalla nascita posto a chiedere l’elemosina alla porta Bella del tempio sa fare la differenza tra il prima e il dopo.

Pietro e Giovanni salivano al tempio per la preghiera delle tre del pomeriggio. Qui di solito veniva portato un uomo, storpio fin dalla nascita; lo ponevano ogni giorno presso la porta del tempio detta Bella, per chiedere l’elemosina a coloro che entravano nel tempio. Costui, vedendo Pietro e Giovanni che stavano per entrare nel tempio, li pregava per avere un’elemosina.

Allora, fissando lo sguardo su di lui, Pietro insieme a Giovanni disse: «Guarda verso di noi». Ed egli si volse a guardarli, sperando di ricevere da loro qualche cosa. Pietro gli disse: «Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, àlzati e cammina!». Lo prese per la mano destra e lo sollevò. Di colpo i suoi piedi e le caviglie si rinvigorirono e, balzato in piedi, si mise a camminare; ed entrò con loro nel tempio camminando, saltando e lodando Dio. Tutto il popolo lo vide camminare e lodare Dio e riconoscevano che era colui che sedeva a chiedere l’elemosina alla porta Bella del tempio, e furono ricolmi di meraviglia e stupore per quello che gli era accaduto (At 3,1-10). 

Anche il cieco fin dalla nascita fa questa differenza:

Condussero dai farisei quello che era stato cieco: era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha messo del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo». Allora alcuni dei farisei dicevano: «Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Altri invece dicevano: «Come può un peccatore compiere segni di questo genere?». E c’era dissenso tra loro. Allora dissero di nuovo al cieco: «Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli rispose: «È un profeta!» (Gv 9,13-17). 

La testimonianza del nostro passato con il radicale mutamento del nostro presente è la vera via perché la fede si diffonda nel mondo. Noi siamo testimoni di Cristo Gesù facendo la differenza tra il prima e il dopo, tra una vita secondo la carne e una vita secondo lo Spirito.

Leggiamo Ef 2,1-10

Anche voi eravate morti per le vostre colpe e i vostri peccati, nei quali un tempo viveste, alla maniera di questo mondo, seguendo il principe delle Potenze dell’aria, quello spirito che ora opera negli uomini ribelli. Anche tutti noi, come loro, un tempo siamo vissuti nelle nostre passioni carnali seguendo le voglie della carne e dei pensieri cattivi: eravamo per natura meritevoli d’ira, come gli altri. Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amato, da morti che eravamo per le colpe, ci ha fatto rivivere con Cristo: per grazia siete salvati. 

Con lui ci ha anche risuscitato e ci ha fatto sedere nei cieli, in Cristo Gesù, per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù. Per grazia infatti siete salvati mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone, che Dio ha preparato perché in esse camminassimo.

Ecco il fine della redenzione opera dal Padre, nel suo Santo Spirito, per la nostra fede in Cristo Gesù. “Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone, che Dio ha preparato perché in esse camminassimo”. 

La redenzione è vera nuova creazione del nostro Dio. Prima siamo stati creati per manifestare al mondo la santità, la bellezza, la magnificenza del nostro Dio, Creatore e Signore. Ora siamo ricreati in Cristo Gesù, per lo Spirito Santo, per manifestare al mondo tutto l’amore, la misericordia, la compassione, del nostro Dio che ci ha amato di amore eterno per Cristo e in Cristo. L’amore del Padre a noi dato in Cristo Gesù, per lo Spirito Santo, è talmente potente da trasformare tutta la nostra vita. In cosa consiste questa straordinaria potenza di amore?

Nel trasformare la nostra vita in “sacramento”, in strumento attraverso il quale il Padre rivela al mondo quando grande è il suo amore per ogni uomo. È un amore così grande da trasformare un cuore che cammina secondo la carne in un cuore che produce frutti nello Spirito Santo. Se questa trasformazione non viene manifestata anche nei più piccoli gesti della nostra quotidianità, mai nessuno giungerà per noi alla fede in Cristo Gesù. Non vede la differenza tra il suo prima e il nostro dopo. Il prima dell’Apostolo Paolo era di persecutore di Cristo Gesù. Il suo dopo è quello di essere perseguitato per Cristo Gesù. Differenza visibile. 

Lettura del Vangelo

Gesù mette in guardia ogni suo discepolo. Chi vuole camminare nella verità deve guardarsi da ogni cupidigia, perché essa è solo inganno, falsità, menzogna. Ora verità e menzogna, luce e tenebre, non possono governare lo stesso cuore. Il cuore è uno e uno potrà essere il suo padrone. Se è la luce non possono essere le tenebre, se è la verità non può essere la menzogna, se è la povertà in spirito mai potrà essere la cupidigia. 
Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra! Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza (Mt 6,18-24). 

A questa motivazione di ordine ontologico – il cuore è uno e uno solo potrà essere il suo padrone, colui che lo governa – ne aggiunge una secondo, anch’essa di ordine ontologico. La lunghezza, la bontà, la bellezza, la verità della nostra vita non dipendono dai beni che si possiedono. La vita oltre che essere una perenne “creazione” del nostro Dio e Signore e anche da Lui mantenuta in vita. Da Lui è santificata, resa pura, immacolata, orientata sempre verso i beni eterni. Da lui trasformata di luce in luce e di verità in verità. La vita è un dono ininterrotto del nostro Dio. Leggiamo nel Libro dei Proverbi: “La benedizione del Signore arricchisce, non vi aggiunge nulla la fatica” (Pr 10,22). 
La cupidigia oltre che stoltezza e insipienza è anche inganno e seduzione. Così Gesù nel Vangelo sia secondo Matteo che secondo Marco, parlando del seme caduto tra le spine o i rovi:

“Quello seminato tra i rovi è colui che ascolta la Parola, ma la preoccupazione del mondo e la seduzione della ricchezza soffocano la Parola ed essa non dà frutto” (Mt 13,22).

“Altri sono quelli seminati tra i rovi: questi sono coloro che hanno ascoltato la Parola, ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e la seduzione della ricchezza e tutte le altre passioni, soffocano la Parola e questa rimane senza frutto” (Mc 4,18-19). 

La seduzione della ricchezza trasforma ontologicamente la nostra natura. Da natura orientata verso i beni eterni la trasforma in natura tutta orienta verso i beni futili e passeggeri di questo mondo. Da natura finalizzata a raggiungere i beni che danno vita eterna diviene natura tutta intenta a conquistare beni che danno la morte eterna. Se non avviene un vero cambiamento di natura – e questo vero cambiamento può avvenire solo in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo -  la nostra natura sempre si orienterà verso i beni che danno morte e mai verso i beni che danno vita.

Oggi è questo il vero male della nostra predicazione o evangelizzazione. Predichiamo l’amore universale ad un uomo la cui natura è tutta immersa nella carne. O noi portiamo la natura dalla carne nello Spirito Santo per vera nuova creazione che può avvenire solo in Cristo Gesù, o la nostra evangelizzazione è fallimento ancor prima di iniziare. Le Parole di Gesù sono un grave ammonimento: “E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede»”. Ci si tiene lontani da ogni cupidigia nella misura in cui ci lasciamo creare dallo Spirito Santo nature nuove. Se la natura rimane vecchia, sempre sarà governata dalla legge della carne, mai dalla legge dello Spirito Santo.

LEGGIAMO IL TESTO DI Lc 12,13-21

Uno della folla gli disse: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio».

Una ulteriore verità va necessariamente messa in luce. L’uomo vive di due momenti, uno fugace, che dura un istante. Uno duraturo che è eterno. Prima viviamo il momento fugace, poi passiamo nel momento eterno. Il momento fugace va vissuto per presentarci oltremodo ricchi dinanzi al Signore, così da poter vivere nella ricchezza dell’anima e dello spirito la nostra eternità.

Come si ci arricchisce dinanzi a Dio per l’eternità? Usando i beni di questo mondo per fare il più grande bene possibile. Gesù era poverissimo. Aveva però un corpo. Usò questo suo corpo per fare del bene al mondo intero. Lo ha offerto al Padre suo perché facesse con esso un sacrificio, un olocausto per la redenzione e la salvezza di ogni uomo. Donando tutto se stesso al Padre, la sua ricchezza ha raggiunto il sommo del sommo. Nessuno nel cielo è ricco come Lui. Per il suo annientamento il Padre lo ha costituito Signore del cielo e della terra, Giudice dei vivi e dei morti. Chi invece si lascia conquistare e sedurre dai beni di questo mondo, si presenta dinanzi al Padre da misero. Non sarà accolto nelle dimore eterne. “Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio”. Ecco cosa Cristo Gesù ha fatto per arricchire davanti a Dio e per rendere ricco di grazia il mondo intero:

Entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà». Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre (Eb 10,5-10). 

Nessuno dica: “Io sono povero”. Ognuno di noi ha un corpo che può offrire al Padre, in Cristo, per lo Spirito Santo, perché ne faccia un olocausto per la salvezza e la redenzione del mondo. 

Madre di Dio, tu hai dato tutta te stesa al Padre e il Padre ha fatto per te grandi cose. Fa’ che ti imitiamo nel dono. Così anche per noi il Pare potrà fare grandi cose per la redenzione e la salvezza dei nostri fratelli. Amen.
MARTEDÌ 20 OTTOBRE – XXIX SETTIMANA DEL T. O.

PRIMA LETTURA

Se il prima senza Cristo Gesù e il dopo con Lui sono la stessa cosa per la nostra vita, la nostra fede in Lui è vana. Se un albero selvatico viene innestato e dopo l’innesto produce gli stessi frutti cattivi, l’innesto è stato vano. 

Esiste un’opera o un frutto che attesta che tra il prima senza Cristo Gesù e il dopo con Cristo Gesù vi è stato un vero cambiamento di natura? Nella Prima Lettera ai Corinzi l’Apostolo Paolo vede questo punto di Rottura nella Carità.

La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta (1Cor 13,4-7). 

Nella Lettera ai Galati il punto di rottura è dato dalle opere dello Spirito che annullano nel nostro corpo le opere della carne.

Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,16-26). 

In questa Lettera agli Efesini l’Apostolo Paolo pone come frutto di rottura tra il prima e il dopo, la vita di Cristo Gesù che si fa vita del suo discepolo. Cristo è Cristo Gesù? È colui che offrendo se stesso al Padre in sacrificio di espiazione, ha redento il nostro peccato, ha lavato le nostre colpe, ha creato in Lui la pace tra Dio e l’umanità, tra un uomo e un altro uomo. La pace è in Lui, in Cristo, perché la nostra pace è Cristo. In Cristo, solo in Lui, avviene la riconciliazione dell’uomo con Dio e dell’uomo con l’uomo, dell’uomo con la creazione.

Chi è allora il discepolo di Gesù? È colui che in Cristo offre al Padre la sua vita in sacrificio di espiazione perché si compia ciò che manca ai patimenti di Cristo, in favore del suo corpo, che è la Chiesa. Il discepolo di Gesù è Colui che vive per formare il corpo di Cristo, aggiungendo ad esso nuove membra, ma anche aiutandolo con la sua crescita in santità perché tutto il corpo di Cristo cresca in santità. Nessuno speri di divenire costruttore di pace escludendo Cristo Gesù, il solo nel quale è stabilito per decreto eterno come nostra Pace.

Se è Lui la nostra Pace, se la nostra pace si può vivere solo in Lui, per Lui, con Lui, nessuno speri di poter annullare il decreto eterno del Padre. “Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne”. 

Se un solo uomo, un solo uomo, può vivere nella Pace con Dio e con ogni altro uomo senza Cristo Gesù, allora Cristo Gesù non è il Redentore dell’uomo. Sarebbe di alcuni uomini, ma non di tutti gli uomini. Ma se un solo uomo può vivere senza Cristo Gesù, anche gli altri possono vivere. Il Padre dei cieli, nello Spirito Santo, per bocca di Cristo Gesù, rivela che senza Gesù nulla possiamo fare. “Senza di me non potete fare nulla”. Il nulla è assoluto. 
Oggi c’è una tenenza che certamente non è conforme alla rivelazione e né alla fede che la Chiesa ha sempre professato. Questa tendenza spinge a pensare che tutto si possa fare senza Cristo. Poiché la conversione a Cristo nessuno la vuole, perché allora non lavorare per realizzare gli stessi obiettivi di pace senza di Lui?

A chi osa pensare che questo sia possibile, c’è solo una risposta da offrire: la stessa che il Signore ha dato a Giobbe. Chi è mai costui che oscura il mio piano con discorsi da ignorante? Cingiti i fianchi come un prode: io t’interrogherò e tu mi istruirai! (Gb 38,2-3). 

E ancora:

«Cingiti i fianchi come un prode: io t’interrogherò e tu mi istruirai! Oseresti tu cancellare il mio giudizio, dare a me il torto per avere tu la ragione? Hai tu un braccio come quello di Dio e puoi tuonare con voce pari alla sua? Su, órnati pure di maestà e di grandezza, rivèstiti di splendore e di gloria! Effondi pure i furori della tua collera, guarda ogni superbo e abbattilo, guarda ogni superbo e umilialo, schiaccia i malvagi ovunque si trovino; sprofondali nella polvere tutti insieme e rinchiudi i loro volti nel buio! Allora anch’io ti loderò, perché hai trionfato con la tua destra (Gb 40,7-14).
Nessuno né in cielo, né sulla terra, né negli inferi potrà mai oscurare il decreto eterno del Signore che stabilisce che è Cristo la nostra pace e che la pace si vive solo in Lui, con Lui, per Lui. 

Leggiamo Ef 2,12-22

Ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d’Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio nel mondo. Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani, siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo. Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne. Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, eliminando in se stesso l’inimicizia. Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito. Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito.

Altra verità che va messa in luce: Se Cristo Gesù è il nostro tempio, il nostro corpo e noi siamo Corpo di Cristo e Tempio di Cristo, noi diveniamo tempio di Dio nella storia per mezzo dello Spirito. “In lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito”.
Come Cristo era la manifestazione visibile del Padre attraverso la sua vita e chi si incontrava con Lui, si incontrava con il Padre. Così anche deve avvenire per mezzo del cristiano. Il cristiano abita in Cristo, produce i frutti dello Spirito Santo, chi si incontra con Lui, si incontra con Cristo, si incontra con il Padre. In Cristo il cristiano per lo Spirito Santo diviene la visibilità del Padre. In Cristo, per lo Spirito, il cristiano diviene “ostensorio” vivente del padre. Ora se solo in Cristo, per lo Spirito Santo, il cristiano diviene “ostensorio” vivente del Padre, potrà mai lui pensare di poter creare la pace nel mondo senza Cristo che è la nostra Pace?

La pace si crea nel mondo, se il cristiano è in Cristo e per lo Spirito Santo diviene “ostensorio” vivente del Padre. Ma se diviene “ostensorio vivente” del Padre, mai parlerà del Dio unico e mai pensare a costruire la pace senza Cristo, che è la nostra Pace.

LETTURA DEL VANGELO

Possiamo leggere quanto oggi il Signore ci rivela sulla repentinità della venuta della nostra ora di lasciare il tempo per entrare nell’eternità, lasciandoci aiutare dal rituale della Pasqua così come esso è contenuto nel Libro dell’Esodo. 

“In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Non lo mangerete crudo, né bollito nell’acqua, ma solo arrostito al fuoco, con la testa, le zampe e le viscere. Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato, lo brucerete nel fuoco. Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore!” (Es 12,8-11). 
I figli d’Israele dovevano mangiare la Pasqua in tenuta da viaggio, pronti, non appena il Signore avesse dato l’ordine, a lasciare la terra d’Egitto e a intraprendere il cammino verso la libertà. Dato l’ordine, subito, all’sitante ci si doveva mettere in cammino. Ecco l’insegnamento di Gesù: “Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese”. 

Perché si deve essere pronti? Perché quando viene l’ora di partire, si parte così come si è. Non c’è neanche tempo di recitare una preghiera per chiedere perdono al Signore delle nostre colpe. Come si è pronti? Rimanendo, abitando, dimorando nella Parola del Signore. Vivendo nel suo Santo Vangelo. Perché la morte ci deve trovare nel Vangelo di Cristo Gesù? Perché se non siamo vestiti di Vangelo, vestiti di Cristo, Cristo non ci riconoscerà davanti agli Angeli di Dio e per noi sarà la morte eterna.

LEGGIAMO IL TESTO DI Lc 12,35-38

Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! 

Ora una riflessione urge. Due verità vanno messe in luce. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! Non prendiamo il Vangelo come testo di rivelazione e quindi di verità sulla quale è fondata la nostra fede. Prendiamo come un testo letterario, come si prende qualsiasi altro testo.

Leggendolo dobbiamo attestare – se siamo onesti di mente e di cuore – che in esso si parla di un giudizio alla fine della nostra vita, nel momento in cui entreremo nell’eternità. Questo giudizio sarà di vita eterna, se avremo costruito la nostra casa terrena sulla roccia che è la Parola di Cristo Gesù. Sarà invece di rovina e di morte eterna, se la nostra casa non sarà edificata sulla roccia della Parola di Gesù Signore.

Altra attestazione che urge fare – sempre se siamo onesti di mente e di cuore – è questa: dobbiamo distinguere ciò che noi pensiamo da ciò che è scritto nel Vangelo. Uno può anche non credere in quello che il Vangelo rivela. Deve però avere l’onestà di separare la sua fede da quanto è scritto nel Vangelo.

Per questo dovrà sempre dire – se è onesto – io non credo nel Vangelo. Il Vangelo parla di morte eterna. Io credo che vi è solo la vita eterna. Questa distinzione è necessaria che venga fatta, anche per non peccare contro l’ottavo comandamento che ci obbliga a non dire falsa testimonianza.

Terza attestazione anch’essa da mettere in luce: se noi diciamo che non c’è giudizio, se affermiamo che la vita eterna è per tutti, indipendentemente da quanto insegna il Vangelo, a che serve il Vangelo? A che serve leggerlo nelle nostre Chiese se poi si insegna il contrario di quanto è contenuto in esso?

Oggi Gesù ci chiede di vigilare, prestare ogni attenzione. Quando il Padrone di casa tornerà dovrà trovare ciascuno di noi al suo posto di lavoro. Chi non è trovato al suo posto di lavoro non potrà gustare la beatitudine eterna. La gioia del Paradiso è data solo ai servi fedeli, a quanti cioè hanno fatto tutto ciò che è stato loro comandato dal Padrone.

Vergine Fedele, aiuta ogni discepolo di Gesù a ritrovare la fede nella Parola del Vangelo. Oggi infinite sono le tentazioni che spingono a non credere nel Vangelo. Tu ci aiuterai e noi faremo del Vangelo la nostra unica veste. Amen. 

MERCOLEDÌ 21 OTTOBRE – XXIX SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

Urge distinguere il progetto eterno di salvezza decretato dal Signore nostro Dio in favore dell’uomo e la sua realizzazione nella storia. Questo progetto è tutto manifestato dal Signore Dio al serpente già subito dopo la caduta.

“Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato». Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno»” (Gen 3,13-15). 

Ora questo progetto già manifestato agli inizi del cammino dell’uomo sulla terra, dovrà essere realizzato nella concretezza della storia. Sappiamo che Dio, secondo la sua Parola, lo realizzerà nella discendenza di Abramo che è Cristo Signore.

“L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce»” (Gen 22,15-18). 

Gesù ha operato la redenzione dell’umanità. Ma non basta la sola opera di Cristo Gesù perché l’uomo venga liberato dalla schiavitù del peccato e della morte nella quale vive. Sono necessarie altre due cose: l’annuncio del Vangelo e l’invito alla conversione da parte degli Apostoli del Signore assieme alla fede in Cristo e nel suo Vangelo da parte di quanti hanno ascoltato il messaggio della vita e della luce.

Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. 

Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20). 

Se gli Apostoli non annunciano Cristo, il suo mistero, il suo Vangelo e non invitano ogni uomo alla conversione, sono essi responsabili della salvezza che non si compie negli uomini. È una responsabilità eterna. Sono essi responsabili di tutti coloro che si perdono. Così l’Apostolo Paolo:

“Attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. 

Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. 

Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi” (At 20,26-31). 

Oggi in modo particolare gli Apostoli del Signore devono prestare moltissima, anzi somma attenzione, perché la loro mente non si lasci irretire e conquistare dalle molte ideologie, filosofie, antropologie, sociologie, psicologie, ogni altro pensiero che svuota Cristo, il Vangelo, la fede del grande mistero della salvezza e della redenzione. Oggi gli Apostoli del Signore devono porre ogni vigilanza perché non si inabissino anche loro nelle false e bugiarde teorie di questo mondo. 

Se cadono in queste trappole sataniche, la responsabilità loro è grande. Sono responsabili di tutti coloro che si perdono. La responsabilità è individuale. Anche se ogni apostolo e discepolo di Gesù dovesse cadere in questa trappola di morte, spetta ad ogni singolo assumersi la sua responsabilità e svolgere secondo le regole dello Spirito Santo la missione che gli è stata affidata.

Ecco l’annuncio che l’Apostolo Paolo fa alle genti: “Le genti sono chiamate, in Cristo Gesù, a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo”. Dio ha chiamato ogni uomo già dall’eternità. Ora spetta ad ogni Apostolo del Signore realizzare storicamente questa chiamata. Come la dovrà realizzare? Chiamando ogni singolo uomo perché si converta, creda in Cristo, faccia del Vangelo la sua stessa vita.

LEGGIAMO Ef 3,2-12

Penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia di Dio, a me affidato a vostro favore: per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero, di cui vi ho già scritto brevemente. Leggendo ciò che ho scritto, potete rendervi conto della comprensione che io ho del mistero di Cristo. Esso non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come ora è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito: che le genti sono chiamate, in Cristo Gesù, a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo, del quale io sono divenuto ministro secondo il dono della grazia di Dio, che mi è stata concessa secondo l’efficacia della sua potenza. A me, che sono l’ultimo fra tutti i santi, è stata concessa questa grazia: annunciare alle genti le impenetrabili ricchezze di Cristo e illuminare tutti sulla attuazione del mistero nascosto da secoli in Dio, creatore dell’universo, affinché, per mezzo della Chiesa, sia ora manifestata ai Principati e alle Potenze dei cieli la multiforme sapienza di Dio, secondo il progetto eterno che egli ha attuato in Cristo Gesù nostro Signore, nel quale abbiamo la libertà di accedere a Dio in piena fiducia mediante la fede in lui.

Nessuno si faccia illusioni, nessuno pensi in modo differente, così da rendere nullo il progetto eterno del Signore Dio. Non c’è salvezza, non c’è redenzione, non c’è liberazione dalla schiavitù del peccato e della morte, se non in Cristo, per Lui, con Lui, nel suo Corpo. Nessuno potrà mai accedere al Padre senza la mediazione che non è solo per Cristo, ma che è anche mediazione in Cristo e con Cristo. La mediazione in Cristo e per Cristo è mediazione nel suo corpo per il suo corpo, con il suo corpo che è la Chiesa. La rivelazione dello Spirito Santo fatta giungere a noi per mezzo dell’Apostolo Paolo è divinamente eloquente: “Affinché, per mezzo della Chiesa, sia ora manifestata ai Principati e alle Potenze dei cieli la multiforme sapienza di Dio, secondo il progetto eterno che egli ha attuato in Cristo Gesù nostro Signore, nel quale abbiamo la libertà di accedere a Dio in piena fiducia mediante la fede in lui”.

Ma oggi a cosa stiamo assistendo? Molti discepoli di Gesù, avendo rinnegato questa purissima fede in Cristo Signore e nel ministero di mediazione della Chiesa, si sono trasformati in difensori della schiavitù del peccato e della morte e con sofisticati ragionamenti, frutto del peccato nel loro cuore, annunciando la pesante eredità di Adamo come vera legge di libertà, legge di vera umanità, legge di salvezza. Così la fede in Cristo Gesù anziché annuncio di salvezza e di liberazione dell’uomo dal peccato e dalla morte, è stata trasformata in strumento di legalizzazione di ogni corruzione della natura. Così facendo si è aperta la porta dell’inferno e ad ogni istinto di peccato dell’uomo si è dato diritto di abitare nel Vangelo. Anzi si sta ponendo il Vangelo a difesa e a giustificazione di ogni istinto di peccato.  Le tenebre sono innalzate a luce e l’immoralità a santità. 

LETTURA DEL VANGELO

Un tempo la nostra fede insegnava i Novissimi: morte, giudizio, inferno, paradiso. Ecco un brano del Capitolo VII del Libro del Siracide. Esso ci aiuta a comprendere la verità sui Novissimi, o sulle ultime cose:

“Onora tuo padre con tutto il cuore e non dimenticare le doglie di tua madre. Ricorda che essi ti hanno generato: che cosa darai loro in cambio di quanto ti hanno dato? Con tutta l’anima temi il Signore e abbi riverenza per i suoi sacerdoti. Ama con tutta la forza chi ti ha creato e non trascurare i suoi ministri. Temi il Signore e onora il sacerdote, dàgli la sua parte, come ti è stato comandato: primizie, sacrifici di riparazione, offerta delle spalle, vittima di santificazione e primizie delle cose sante. Anche al povero tendi la tua mano, perché sia perfetta la tua benedizione. La tua generosità si estenda a ogni vivente, ma anche al morto non negare la tua pietà. Non evitare coloro che piangono e con gli afflitti móstrati afflitto. Non esitare a visitare un malato, perché per questo sarai amato. In tutte le tue opere ricòrdati della tua fine e non cadrai mai nel peccato” (Sir 7,27-36). 

Ricordati che dopo la tua morte sarai sottoposto a giudizio che sarà o di morte eterna o di vita eterna. Sarà di vita eterna se avrai camminato nella Legge del Signore. Sarà di morte eterna se invece avrai perseverato nelle trasgressioni e sarai morto nell’ingiustizia e nell’empietà. Poiché oggi abbiamo, contro la Parola del Signore e la sua Santa Rivelazione, rinnegato e abrogato questa verità sul giudizio, a nulla serve vigilare. Ma se a nulla serve vigilare, tanto alla fine la vita eterna sarà per tutti, inutile predicare il Vangelo, inutile mantenere in vita la verità della Chiesa, inutile invitare alla conversione a Cristo. Una sola verità negata, abrogata, rinnegata e si sono aperte per noi tutte le porte della falsità, della menzogna, dell’inganno. 

Se andremo avanti di questo passo, fra qualche anno dobbiamo riaccendere la lucerna di Diogene e andare per tutto il mondo alla ricerca di un solo vero discepolo di Gesù. Ormai la diga della falsità e della menzogna è stata aperta. Parlando in termini spirituali siamo in una condizione peggiore di quella vissuta ai tempi del diluvio universale. Solo il Signore dall’alto dei Cieli potrà pensare qualcosa nella sua sapienza eterna per liberare i cristiani da questa coltre di fango di tenebre sotto la quale ormai sono sommersi.

Ma il Vangelo essendo Parola eterna di verità, oggi ancora una volta ci chiama alla vigilanza. “Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo”. Perché ci dobbiamo tenere pronti? Perché in ogni istante potrebbe venire la morte a portarci nell’eternità. Appena varcate le soglie del tempo e si entra nell’eternità, ci sarà il giudizio ed esso potrà essere non solo di vita eterna, ma anche di morte eterna. Ma oggi chi crede ancora nella purissima verità del Vangelo?

Leggiamo il testo di Lc 12,39-48

Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo». Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. Ma se quel servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda a venire” e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli. Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più.

Nel giudizio eterno ognuno dovrà rendere conto al Signore di ogni dono di grazia e verità da Lui elargiti. Ciò significa che più si è posti in alto, più si è stati arricchiti dal Signore, e più l’indagine per noi sarà rigorosa. Un papa è giudicato perché papa, un vescovo perché vescovo, un presbitero perché presbitero, un diacono perché diacono. Così dicasi di ogni altro discepolo di Gesù. Ma anche ogni altro uomo sarà giudicato in relazione ad ogni dono ricevuto, sia dono materiale che dono spirituale. Il ricco cattivo è giudicato perché non ha condiviso i suoi beni con i poveri. Il ricco in materia perché ricco in materia, il ricco nelle cose dello spirito perché ricco nelle cose dello spirito.

Anche questa verità va tenuta sempre presente, se vogliamo preparare bene il nostro giudizio eterno. “A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più”. Nel Vangelo secondo Matteo, nel Capitolo XXV, vi sono narrati tre giudizi. Il primo sulla fede non messa a frutto. Il secondo sui talenti non vissuti secondo la volontà del Padrone. Il terzo giudizio sulla nostra capacità di bene non vissuta secondo verità. Chi ha ricevuto molti beni, dovrà rispondere per molti beni. Chi ne ha ricevuto pochi dovrà rispondere per pochi.

Poiché oggi questa verità sul giudizio ultimo viene da tutti negata, ognuno si prende la licenza di vivere come gli pare. Negando la nostra responsabilità dinanzi a Dio e agli uomini, anche il peccato oggi viene dichiarato cosa buona e santa. Ma così facendo, abbiamo trasformato la religione della vita in religione della morte, la religione della grazia in religione del peccato, la religione della salvezza e della redenzione in religione di ogni schiavitù. La religione della vittoria su ogni istinto di peccato in religione della sottomissione della verità di Dio alla legge dell’idolatria e della grande immoralità.

Madre tutta santa, aiuta ogni discepolo di Gesù perché creda nella Parola del Vangelo facendola sua unica legge di pensiero e di azione. Tu ci aiuterai e noi libereremo la religione e la fede in Cristo Gesù dalla schiavitù nella quale si è inabissata, facendola risplendere in tutta la sua bellezza di grazia, verità, vita eterna. Amen. 
GIOVEDÌ 22 OTTOBRE – XXIX SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

L’Apostolo Paolo ha un grande desiderio nel cuore. Come Cristo Gesù si è impresso in lui in una maniera tanto forte da stravolgere la sua vita, così vuole che ogni altra vita venga stravolta fino ad essere trasformata in vita di Cristo. Questo desiderio diviene in lui preghiera incessante rivolta al Padre dal quale discende ogni grazia nella mediazione universale di Gesù Signore e nella comunione anch’essa universale dello Spirito Santo. 

“Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore (Ef 1,15-19). 

Ecco la preghiera che innalza al Signore nella Lettera ai Colossesi:

Perciò anche noi, dal giorno in cui ne fummo informati, non cessiamo di pregare per voi e di chiedere che abbiate piena conoscenza della sua volontà, con ogni sapienza e intelligenza spirituale, perché possiate comportarvi in maniera degna del Signore, per piacergli in tutto, portando frutto in ogni opera buona e crescendo nella conoscenza di Dio. Resi forti di ogni fortezza secondo la potenza della sua gloria, per essere perseveranti e magnanimi in tutto, ringraziate con gioia il Padre che vi ha resi capaci di partecipare alla sorte dei santi nella luce (Col 1,9-12). 

Così l’Apostolo prega nella Seconda Lettera ai Tessalonicesi:

Per questo preghiamo continuamente per voi, perché il nostro Dio vi renda degni della sua chiamata e, con la sua potenza, porti a compimento ogni proposito di bene e l’opera della vostra fede, Perchè sia glorificato il nome del Signore nostro Gesù in voi, e voi in lui, secondo la grazia del nostro Dio e del Signore Gesù Cristo (2Ts 1,11-12).

L’Apostolo Paolo sa qual è la vocazione del cristiano: realizzare il mistero di Cristo Gesù nel suo corpo, nella sua anima, nel suo spirito, al fine di divenire manifestazione visibile della vita di Cristo in Lui. Come Cristo Gesù è manifestazione visibile della vita del Padre, manifestazione reale e non solo spirituale, così anche il cristiano deve essere manifestazione reale e non solo spirituale di Gesù Signore.

Nessuno crede in un Do invisibile. Cristo Gesù il Dio invisibile lo ha reso visibile. Nessuno crederà mai in un Cristo invisibile. Il cristiano è colui che è chiamato a rendere visibile con la sua vita il Cristo invisibile. Rendendo visibile il Cristo invisibile, divenendo visibilità del suo mistero, il cristiano farà sì che molti altri potranno credere in Cristo. Quanto l’Apostolo Giovanni dice di sé oggi non è più sufficiente. 

Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena (1Gv 1,1-14). 

Quanto l’Apostolo Giovanni dice di sé, il mondo lo deve vedere nell’Apostolo. Chi vede, chi tocca, chi contempla la vita dell’Apostolo deve vedere, toccare, contemplare la vita di Cristo Gesù. Ecco il grande desiderio dell’Apostolo Paolo da lui trasformato in una preghiera costante, senza alcuna interruzione. Che il Cristo abiti per mezzo della fede nei vostri cuori, e così, radicati e fondati nella carità, siate in grado di comprendere con tutti i santi quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità, e di conoscere l’amore di Cristo che supera ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio.
O il discepolo di Gesù diviene manifestazione visibile, reale, del mistero del suo Maestro e Signore o per lui nessuno mai giungerà alla fede in Cristo. Ma se non si giunge alla fede in Cristo, si rimane fuori del mistero della salvezza. Siamo salvati, redenti, giustificati per la fede in Cristo Signore. Altro nome non è dato sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamo essere salvati.  Per questo è necessario che il cristiano diventi “immagine viva” di Cristo, il Crocifisso che è il Risorto, che è il Signore. 

LEGGIAMO Ef 3,14-21

Per questo io piego le ginocchia davanti al Padre, dal quale ha origine ogni discendenza in cielo e sulla terra, perché vi conceda, secondo la ricchezza della sua gloria, di essere potentemente rafforzati nell’uomo interiore mediante il suo Spirito. Che il Cristo abiti per mezzo della fede nei vostri cuori, e così, radicati e fondati nella carità, siate in grado di comprendere con tutti i santi quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità, e di conoscere l’amore di Cristo che supera ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio. A colui che in tutto ha potere di fare molto più di quanto possiamo domandare o pensare, secondo la potenza che opera in noi, a lui la gloria nella Chiesa e in Cristo Gesù per tutte le generazioni, nei secoli dei secoli! Amen.

Poiché è il Padre che ha stabilito con decreto eterno che tutto avvenga in Cristo, per Cristo, con Cristo, nella comunione dello Spirito Santo, a Lui, al Padre sempre deve innalzarsi in nostro inno di lode, di benedizione, di ringraziamento.  “A colui che in tutto ha potere di fare molto più di quanto possiamo domandare o pensare, secondo la potenza che opera in noi, a lui la gloria nella Chiesa e in Cristo Gesù per tutte le generazioni, nei secoli dei secoli! Amen”. Ecco come questo inno di ringraziamento e di benedizione è innalzato dall’Apostolo nella Lettera ai Romani:

A colui che ha il potere di confermarvi nel mio Vangelo, che annuncia Gesù Cristo, secondo la rivelazione del mistero, avvolto nel silenzio per secoli eterni, ma ora manifestato mediante le scritture dei Profeti, per ordine dell’eterno Dio, annunciato a tutte le genti perché giungano all’obbedienza della fede, a Dio, che solo è sapiente, per mezzo di Gesù Cristo, la gloria nei secoli. Amen (Rm 16, 25-27). 

Questa stessa Lettera agli Efesini inizia con un inno di benedizione al Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo.

Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato (Ef 1,3-6). 

Ecco qual è la sana, pura, santa dottrina e verità della salvezza: Tutto è dal Padre, per Cristo, nello Spirito Santo. Sono tutti in grande errore quanti professano la fede nel Dio unico. È un Dio senza il Figlio e lo Spirito Santo. Come anche sono in grande errore coloro che credono in Cristo, ma escludono il Padre o lo Spirito Santo o anche si appellano allo Spirito Santo escludendo il Padre e il Figlio. La sana soteriologia – e non c’è teologia che non sia anche soteriologia, dal momento che dove c’è il Padre c’è anche il Figlio suo Unigenito, Incarnato, Morto, Risorto, Asceso al Cielo, Costituito Signore e Giudice dei vivi e dei morti – è necessariamente sana teologia, sana pneumatologia, sanissima ecclesiologia. 

È grade errore oggi volere edificare una sana antropologia scardinata dal mistero del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo e anche separata dal mistero della Chiesa. È nel corpo di Cristo che l’uomo si ricompone. Se l’uomo viene lasciato fuori dal corpo di Cristo mai vi potrà essere ricomposizione, risanamento, vera salvezza. Il corpo di Cristo è sulla terra la sua Chiesa, una, santa, cattolica, apostolica. La conversione alla Chiesa è necessaria perché vi sia conversione a Cristo. È in Cristo, per lo Spirito Santo, per la mediazione della Chiesa, che l’amore del Padre viene riversato nei nostri cuori. 

LETTURA DEL VANGELO

Il fuoco che Gesù è venuto a portare sulla terra non è il fuoco che gettava Elia.

Al momento dell’offerta del sacrificio si avvicinò il profeta Elia e disse: «Signore, Dio di Abramo, di Isacco e d’Israele, oggi si sappia che tu sei Dio in Israele e che io sono tuo servo e che ho fatto tutte queste cose sulla tua parola. Rispondimi, Signore, rispondimi, e questo popolo sappia che tu, o Signore, sei Dio e che converti il loro cuore!». Cadde il fuoco del Signore e consumò l’olocausto, la legna, le pietre e la cenere, prosciugando l’acqua del canaletto. A tal vista, tutto il popolo cadde con la faccia a terra e disse: «Il Signore è Dio! Il Signore è Dio!» (1Re 18,36-39).

Allora gli mandò un comandante di cinquanta con i suoi cinquanta uomini. Questi salì da lui, che era seduto sulla cima del monte, e gli disse: «Uomo di Dio, il re ha detto: “Scendi!”». Elia rispose al comandante dei cinquanta uomini: «Se sono uomo di Dio, scenda un fuoco dal cielo e divori te e i tuoi cinquanta». Scese un fuoco dal cielo e divorò quello con i suoi cinquanta. Il re mandò da lui ancora un altro comandante di cinquanta con i suoi cinquanta uomini. Questi gli disse: «Uomo di Dio, ha detto il re: “Scendi subito”». Elia rispose loro: «Se sono uomo di Dio, scenda un fuoco dal cielo e divori te e i tuoi cinquanta». Scese il fuoco di Dio dal cielo e divorò lui e i suoi cinquanta. Il re mandò ancora un terzo comandante di cinquanta con i suoi cinquanta uomini. Questo terzo comandante di cinquanta salì e, giunto, cadde in ginocchio davanti a Elia e lo supplicò: «Uomo di Dio, sia preziosa ai tuoi occhi la mia vita e la vita di questi tuoi cinquanta servi. Ecco, è sceso un fuoco dal cielo e ha divorato i due primi comandanti di cinquanta con i loro uomini. Ora la mia vita sia preziosa ai tuoi occhi» (2Re 1,9-14). 

Questo fuoco i discepoli avrebbero voluto che scendesse dal cielo.

Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato in alto, egli prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme e mandò messaggeri davanti a sé. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per preparargli l’ingresso. Ma essi non vollero riceverlo, perché era chiaramente in cammino verso Gerusalemme. Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». Si voltò e li rimproverò. E si misero in cammino verso un altro villaggio (Lc 9,51-56). 

“Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso!”. Il fuoco che Gesù è venuto a gettare sulla terra è lo Spirito Santo. Negli Atti degli Apostoli questo fuoco viene gettato il giorno di Pentecoste:

Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Vene all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi (At 2,1-4). 

Ma questo fuoco non potrà essere gettato se non dal suo corpo trafitto sulla croce. Dal corpo trafitto lo Spirito Santo viene gettato non sotto la forma del fuoco, ma dell’acqua.

Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19,33-37). 

Battesimo sulla croce e fuoco sono un solo mistero. Il fuoco viene a noi dal corpo di Cristo. Oggi non sono gli Apostoli di Cristo Gesù che donano lo Spirito Santo per via sacramentale? Ogni discepolo di Gesù anche lui deve dare lo Spirito della conversione e della fede nel Vangelo attraverso la sua conformazione al battesimo del Signore.

Leggiamo il testo di Lc 12,49-53

Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso! Ho un battesimo nel quale sarò battezzato, e come sono angosciato finché non sia compiuto! Pensate che io sia venuto a portare pace sulla terra? No, io vi dico, ma divisione. D’ora innanzi, se in una famiglia vi sono cinque persone, saranno divisi tre contro due e due contro tre; si divideranno padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera».

La divisione è generata dalla scelta e dal rifiuto che ogni persona fa di Cristo, del Vangelo, della fede in Lui. “Pensate che io sia venuto a portare pace sulla terra? No, io vi dico, ma divisione”. Leggiamo nel Vangelo secondo Matteo:

“Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. Quando sarete perseguitati in una città, fuggite in un’altra; in verità io vi dico: non avrete finito di percorrere le città d’Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo” (Mt 10,21-23). 

Chi sceglie di seguire Cristo deve necessariamente abbandonare ciò che è contrario al nome e alla verità di Cristo Gesù. Nasce la persecuzione, la separazione, la divisione, la contrapposizione.

Regina dei martiri, aiuta ogni discepolo di Gesù a perseverare sino alla fine con una vita tutta evangelica. Per questa perseveranza molti giungeranno alla fede tra quanti ancora non credono e quelli che credono approderanno al regno dei cieli. Amen.

VENERDÌ 23 OTTOBRE – XXIX SETTIMANA DEL T. O.
PRIMA LETTURA

Il mistero del nostro Dio è comunione eterna delle tre divine persone nell’unità della sola natura anch’essa divina ed eterna. L’unità di natura in Dio è eternamente vissuta nella perfettissima comunione. Per conoscere cosa è la comunione dobbiamo lasciarci aiutare dalla preghiera che Gesù elevò al Padre nel Cenacolo. Gesù prega il Padre per i suoi discepoli e chiede più volte che siano una cosa sola: “Ut sint unum sicut et nos” (Gv 17,11). «ut omnes unum sint sicut tu Pater in me et ego in te ut et ipsi in nobis unum sint ut mundus credat quia tu me misisti» (Gv 17,21). «Ut sint unum sicut nos unum sumus» (Gv 17,22). E infine: «Ego in eis et tu in me ut sint consummati in unum et cognoscat mundus quia tu me misisti et dilexisti eos sicut me dilexisti» (Gv 17,23). 

“Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi” (Gv 17,11).

“Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato” (Gv 17,20-21). 

E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me (Gv 17,22-23). 

La preghiera di Gesù rivela due verità che mai il cristiano, chiunque esso sia, qualsiasi ministero lui svolga, dovrà dimenticare. Prima verità: la comunione è dono del Padre. Questo dono va sempre chiesto. Seconda verità: Nessun dono discende dal Padre se non per Cristo, ma anche discende per edificare il corpo di Cristo. Ciò significa che la vera comunione potrà viversi solo divenendo ogni uomo corpo di Cristo Signore. A queste due verità ne va aggiunta una terza: la comunione richiede la trasformazione della natura. Questa trasformazione avviene per nuova nascita, nuova generazione, incorporazione in Cristo, partecipazione della divina natura. Per questo è necessario che l’uomo nasca da acqua e da Spirito Santo. Ora ascoltiamo cosa chiede l’Apostolo Paolo agli Efesini: “Avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace”.

È evidente che nessuno mai potrà conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace se non è ben radicato e fondato in Cristo Gesù. Mai potrà realizzarsi se il cristiano non si impegna quotidianamente per una sempre più perfetta conformazione ontologica a Cristo Gesù, del quale è divenuto corpo. Ecco perché necessariamente l’antropologia dovrà essere soteriologia, la soteriologia cristologia, la cristologia teologia, la teologia ecclesiologia. Le parole di Gesù vanno assunte secondo verità: “Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla” (Gv 15,5). 

Se queste parole di Gesù sono vere – e noi crediamo che esse sono verità eterna, immortale, immodificabile nei secoli -  come è possibile che oggi si pensi nella Chiesa che sia possibile creare la comunione tra gli uomini senza Cristo Gesù? Come è possibile che alcuni pensino che la vecchia natura sia capace di vera comunione e di vera pace? Quale parola si compirà sempre: quella di Cristo Gesù o quella dei suoi discepoli, che è contraria alla sua? La storia ci attesta che si compirà sempre la Parola di Cristo Signore. Le parole degli uomini invecchiano e si logorano come un vestito vecchio. La Parola di Gesù rimane in eterno. La storia sempre attesta che si lavora per il nulla quando non si agisce per dare compimento e realizzazione ad ogni Parola di Gesù Signore. Teorie, filosofie, ideologie, tutto passa. Anche le teologie passano. Rimane sempre in eterno e sempre la stessa la Parola del Signore, nella quale non c’è ombra di cambiamento. 

Leggiamo Ef 4,1-6

Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti.

Ecco ora il fondamento eterno sul quale va edificata la comunione nel corpo di Cristo: “Un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti”. Mai potrà esistere comunione vera se non regna nel cuore una fede vera. Quali sono i principi, le verità della vera fede e della fede vera? Primo principio e prima verità: Tutto discende a noi dal Padre, per Cristo Gesù, nello Spirito Santo. Nulla viene da noi stessi. Nessuno si fa da se stesso. Nessuno crea se stesso o può elargirsi dei doni secondo la sua volontà. Tutto invece si riceve da Dio, perché tutto da Lui discende su di noi.

Secondo principio e seconda verità: Perché il dono di Dio possa portare frutto dobbiamo essere saldamente, vitalmente, operativamente, piantati in Cristo Gesù allo stesso modo che il tralcio è piantato sulla vite. Urge però fare molta attenzione. Non esiste un tralcio che viene innestato nella vite. Esiste invece la vite che fa germogliare ogni tralcio. Il tralcio è la vitalità della vite e anche i frutti del tralcio sono la vitalità della vite. Chi ci fa tralci di Cristo Gesù è lo Spirito Santo. È Lui che rigenerandoci o generandoci a vita nuova ed eterna, ci fa corpo di Cristo, tralci della sua vite perché possiamo produrre frutti di vita eterna.

«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli (Gv 15,1-8). 

Se neghiamo, rinneghiamo, dichiariamo Cristo Gesù non necessario per creare la comunione tra gli uomini, è come affermare che mettendo insieme un mucchio di tralci tagliati dalla vera vite, questi possono produrre frutti di comunione e di pace. Mai dobbiamo dimenticare che il tralcio è la vitalità della vera vite e anche il frutto del tralcio è questa vitalità. Se questa verità è così evidente nei Vangeli, perché allora noi pensiamo in modo differente? La ragione è sempre la stessa: quando ci si separa dalla Parola del Signore, lo Spirito Santo si separa da noi. Quando lo Spirito Santo si separa da noi, Lui se ne va, ma porta con sé la sua sapienza e ogni intelligenza soprannaturale. Lo Spirito Santo vive sempre quella Parola che Gesù disse ai suoi discepoli: 
“In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi” (Mt 10,11-13).
Quando usciamo dalla Parola, lo Spirito del Signore esce da noi. Quando lo Spirito esce da noi, porta via con sé ogni sapienza e intelligenza soprannaturale e l’uomo diviene stolto e insipiente. Vale ricordare la profezia di Geremia:

La cicogna nel cielo conosce il tempo per migrare, la tortora, la rondinella e la gru osservano il tempo del ritorno; il mio popolo, invece, non conosce l’ordine stabilito dal Signore. Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere? (Ger 8,7-9). 

È un monito che deve rimanere per i secoli eterni. 

Lettura del Vangelo

Perché per le cose della terra sappiamo discernere, mentre per le cose dello spirito giungiamo a negare, combattere, rifiutare ogni sano discernimento che viene a noi dato da quanti vivono nella grande sapienza del nostro Dio? La risposta è data dalla rivelazione. La prima sapienza è la Legge del Signore, la sua Parola, a noi data perché prestiamo ad essa ogni obbedienza. Se ci separiamo da questa prima sapienza, se rinneghiamo la Parola, se ad essa disobbediamo, nessun’altra sapienza sarà a noi data. La Parola è la nostra sapienza. Ogni altra sapienza è data per vivere la Parola a noi data dal Signore nostro Dio.

Ascolta, Israele, i comandamenti della vita, porgi l’orecchio per conoscere la prudenza. Perché, Israele? Perché ti trovi in terra nemica e sei diventato vecchio in terra straniera? Perché ti sei contaminato con i morti e sei nel numero di quelli che scendono negli inferi? Tu hai abbandonato la fonte della sapienza! Se tu avessi camminato nella via di Dio, avresti abitato per sempre nella pace. Impara dov’è la prudenza, dov’è la forza, dov’è l’intelligenza, per comprendere anche dov’è la longevità e la vita, dov’è la luce degli occhi e la pace (Bar 3,9-14).

Essa è il libro dei decreti di Dio e la legge che sussiste in eterno; tutti coloro che si attengono ad essa avranno la vita, quanti l’abbandonano moriranno.

Ritorna, Giacobbe, e accoglila, cammina allo splendore della sua luce. Non dare a un altro la tua gloria né i tuoi privilegi a una nazione straniera. Beati siamo noi, o Israele, perché ciò che piace a Dio è da noi conosciuto (Bar 4,1-4). 

Quando si esce dalla Parola, si esce anche dalla sapienza dello Spirito Santo. Si cade in un torpore e in un sonno nel quale diviene impossibile ogni discernimento per le cose dello spirito. L’Apostolo Paolo rivela che si giunge anche a soffocare la verità nell’ingiustizia. 

Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è ottenebrata. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili (Rm 1,18-23). 

Ora possiamo leggere in pienezza di luce divina quanto Gesù dice alle folle: “Ipocriti! Sapete valutare l’aspetto della terra e del cielo; come mai questo tempo non sapete valutarlo? E perché non giudicate voi stessi ciò che è giusto?”. Le folle non sanno giudicare ciò che è giusto, perché hanno reciso ogni legame con la Parola del loro Dio e Signore. Essendo senza la Parola, sono anche senza la sapienza soprannaturale. Mancando della sapienza, sono anche privi di ogni discernimento su ciò che è giusto. Ciò che è giusto è rivelato ed è contenuto nella Parola. Quando non si operano discernimenti secondo verità, è segno che non siamo nella Parola. Il nostro non discernimento attesta che ci siamo separati dalla Parola e siamo carenti di ogni sapienza.
Leggiamo il testo di Lc 12,54-59

Diceva ancora alle folle: «Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito dite: “Arriva la pioggia”, e così accade. E quando soffia lo scirocco, dite: “Farà caldo”, e così accade. Ipocriti! Sapete valutare l’aspetto della terra e del cielo; come mai questo tempo non sapete valutarlo? E perché non giudicate voi stessi ciò che è giusto? Quando vai con il tuo avversario davanti al magistrato, lungo la strada cerca di trovare un accordo con lui, per evitare che ti trascini davanti al giudice e il giudice ti consegni all’esattore dei debiti e costui ti getti in prigione. Io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo».

Anche perché ci si possa mettere d’accordo con l’avversario prima di comparire dinanzi al giudice, occorre che siamo governati dalla sapienza. “Quando vai con il tuo avversario davanti al magistrato, lungo la strada cerca di trovare un accordo con lui, per evitare che ti trascini davanti al giudice e il giudice ti consegni all’esattore dei debiti e costui ti getti in prigione”.

Quando non si è governati dalla sapienza, si è governati o dalla superbia, o dall’avarizia, o dall’invidia, o dalla gelosia, o dalla lussuria, o dall’ira, o dalla gola, o dall’accidia. Chi è governato anche da uno solo di questi vizi capitali, mai potrà mettersi d’accordo con l’avversario. Ci si mette d’accordo con l’avversario solo quando si è governati dall’umiltà, dalla sapienza arrendevole, dal libertà dai beni di questo mondo. Ecco cosa insegna l’Apostolo Giacomo:

Chi tra voi è saggio e intelligente? Con la buona condotta mostri che le sue opere sono ispirate a mitezza e sapienza. Ma se avete nel vostro cuore gelosia amara e spirito di contesa, non vantatevi e non dite menzogne contro la verità. Non è questa la sapienza che viene dall’alto: è terrestre, materiale, diabolica; perché dove c’è gelosia e spirito di contesa, c’è disordine e ogni sorta di cattive azioni. Invece la sapienza che viene dall’alto anzitutto è pura, poi pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, imparziale e sincera. Per coloro che fanno opera di pace viene seminato nella pace un frutto di giustizia (Gc 3,13-18). 

Quella del discepolo di Gesù dovrà essere sapienza sempre arrendevole.

Madre di Dio e Madre nostra, aiutaci a vivere sempre nella più grande sapienza, che diviene in noi mitezza e umiltà. Tu ci aiuterai e noi vivremo a perfetta immagine del Figlio tuo. Mostreremo la bellezza del Vangelo e per noi molte anime saranno attratte a Cristo Signore per la loro salvezza eterna. Amen.

SABATO 24 OTTOBRE – XXIX SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

Chiediamoci: perché esiste un papa, un vescovo, un presbitero, un diacono, un cresimato, un battezzato? Perché lo Spirito Santo elargisce ogni dono di grazia e di verità, di luce e di santità? Perché esiste la missione evangelizzatrice della Chiesa? Forse per ragioni umanitarie? Forse per un qualche interesse materiale?

Tutto ciò che discende dal Padre, per Cristo, nello Spirito Santo, è dato per un solo fine: edificare il Corpo di Cristo. Se il corpo di Cristo non viene edificato, tutto ciò che si fa, sarà avvelenato dalla vanità, dalla nullità, perché privato del suo vero fine. Le parole dell’Apostolo sono di una chiarezza divina: “Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo”.

Ecco allora la risposta alla domanda iniziale. Un papa esiste per edificare il corpo di Cristo secondo le Leggi date dallo Spirito Santo. Un vescovo esiste per edificare il corpo di Cristo secondo le Leggi date dallo Spirito Santo. Un presbitero esiste per edificare il corpo di Cristo secondo le Leggi date dallo Spirito Santo. Cosi dicasi del diacono, del cresimato, del battezzato. Il fine di ogni respiro, opera, pensiero, desiderio, volontà di ogni membro del corpo di Cristo è l’edificazione del corpo di Cristo. Il corpo di Cristo non va edificato secondo il pensiero dell’uomo, ma sempre secondo le Leggi date dallo Spirito Santo.

Ecco due Leggi dello Spirito Santo che vanno sempre osservate. Se queste Leggi non vanno osservate, quanto si compie è solo vanità, nullità, sciupio di tempo. 
Prima Legge: 

“Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito»” (Gv 3,1-8). 

Seconda Legge: 

“Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20). 

Queste sono Leggi date dallo Spirito Santo. Non sono pensieri degli uomini. Poiché Leggi dello Spirito del Signore, rimangono immutabili in eterno. A queste due Leggi nulla va tolto e nulla va aggiunto. A nessun uomo è dato il potere di modificare le Leggi date dallo Spirito Santo in ordine alla formazione del corpo di Cristo. Poiché oggi si considera abolito il fine di ogni dono elargito dallo Spirito Santo – l’edificazione del corpo di Cristo – sono da considerarsi anche aboliti gli strumenti umani che il fine hanno ricevuto. A che serve mantenere in vita uno strumento creato dallo Spirito Santo per un determinato fine, se il fine è dichiarato dallo stesso strumento non più utile e non più buono? Perché questo è accaduto e ogni giorno sta accadendo sempre di più? Perché l’uomo da strumento dello Spirito Santo si è reso strumento autonomo. Rendendosi strumento autonomo si è anche separato da ogni Legge data dallo Spirito Santo: Legge della Scrittura, Legge della Tradizione, Legge del Magistero. Neanche il Magistero potrà mai separarsi dal Magistero. La verità di ieri è verità di oggi, perché la verità di Dio è immutabile nei secoli eterni. Ma sempre quando ci si separa dallo Spirito Santo, ci si separa da ogni Legge e da ogni Frutto precedentemente dati dallo Spirito del Signore. 

Ecco allora una domanda che ognuno deve porre al suo cuore: sono io strumento dello Spirito Santo secondo le sue Leggi e i suoi doni, oppure sono da me stesso, solo da me stesso? Se non si è nello Spirito Santo a questa domanda si risponderà dalla falsità e mai dalla verità, dalle tenebre del cuore e mai dalla luce radiosa che discende anch’essa dallo Spirito di Dio. 

LEGGIAMO Ef 4,7-16

A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Per questo è detto: Asceso in alto, ha portato con sé prigionieri, ha distribuito doni agli uomini. Ma cosa significa che ascese, se non che prima era disceso quaggiù sulla terra? Colui che discese è lo stesso che anche ascese al di sopra di tutti i cieli, per essere pienezza di tutte le cose. Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità.

Perché dobbiamo edificare il corpo di Cristo? Lo dobbiamo edificare perché il corpo di Cristo è per ogni parte del corpo come il seno materno. Come Cristo Gesù è dal seno del Padre, ma eternamente nel suo seno. Così anche ogni membro del corpo di Cristo deve eternamente rimanere nel seno di Cristo. Rimanendo nel seno di Cristo, attingendo ogni energia di vita da Cristo, per mezzo dello Spirito Santo, viene dato alla luce eterna pronto per essere accolto nella Gerusalemme Celeste. Se esce dal corpo di Cristo è in tutto simile ad un aborto. Ha iniziato il cammino della vita, ma non è giunto a maturazione per essere dato alla luce nella Gerusalemme del cielo. Chi non diviene parte del corpo di Cristo, mai potrà vivere la pienezza della verità della sua vita. Gli manca la grazia, la luce, la verità, la vita che sono solo nel seno di Gesù Signore. Ecco le Parole dell’Apostolo: “Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità”.
Come il corpo edifica se stesso nella carità? Nutrendosi nel seno di Cristo di tutto l’amore del Padre, nella comunione dello Spirito Santo. La vita è Cristo ed è nel seno di Cristo. Divenendo suo corpo, si entra nel seno di Cristo e in questo seno si riceve ogni dono di grazia e di luce per essere noi perfetti nella nostra umanità. Quanti ormai dicono che non c’è più alcuna necessità di entrare nel seno di Cristo per giungere alla piena maturità umana, che si compie nella trasformazione dell’uomo secondo natura nell’uomo secondo lo Spirito Santo, sappiano che sono responsabili dinanzi a Dio di tutti i disastri antropologici che una tale affermazione genera e produce. Che lo Spirito Santo ci conceda la grazia di obbedire senza mai venire meno ad ogni sua Legge e ad ogni dono da Lui elargito per l’edificazione del corpo di Cristo.

LETTURA DEL VANGELO

Le illusioni sono la più grande causa di perdizione eterna. Così l’Apostolo Paolo nella sua Prima Lettera ai Corinzi:

Non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolatri, né adùlteri, né depravati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriaconi, né calunniatori, né rapinatori erediteranno il regno di Dio. E tali eravate alcuni di voi! Ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio (1Cor 6,9-11).

Anche i Galati sono messi in guardia:

Non fatevi illusioni: Dio non si lascia ingannare. Ciascuno raccoglierà quello che avrà seminato. Chi semina nella sua carne, dalla carne raccoglierà corruzione; chi semina nello Spirito, dallo Spirito raccoglierà vita eterna. E non stanchiamoci di fare il bene; se infatti non desistiamo, a suo tempo mieteremo. Poiché dunque ne abbiamo l’occasione, operiamo il bene verso tutti, soprattutto verso i fratelli nella fede (Gal 6,7-10).

Anche l’Apostolo Giacomo ci esorta a non illudere noi stessi.

Lo sapete, fratelli miei carissimi: ognuno sia pronto ad ascoltare, lento a parlare e lento all’ira. Infatti l’ira dell’uomo non compie ciò che è giusto davanti a Dio. Perciò liberatevi da ogni impurità e da ogni eccesso di malizia, accogliete con docilità la Parola che è stata piantata in voi e può portarvi alla salvezza. Siate di quelli che mettono in pratica la Parola, e non ascoltatori soltanto, illudendo voi stessi; perché, se uno ascolta la Parola e non la mette in pratica, costui somiglia a un uomo che guarda il proprio volto allo specchio: appena si è guardato, se ne va, e subito dimentica come era. Chi invece fissa lo sguardo sulla legge perfetta, la legge della libertà, e le resta fedele, non come un ascoltatore smemorato ma come uno che la mette in pratica, questi troverà la sua felicità nel praticarla (Gc 1,19-25). 

Gesù chiede ad ogni suo discepolo di non fondare la sua vita su una falsa fede, una falsa teologia, una falsa interpretazione della parola del Signore. Quando fondiamo la nostra vita su una falsa fede, una falsa teologia, una falsa interpretazione della Parola del Signore?

Quando ci reputiamo giusti solo perché a noi non sono capitati alcuni eventi creati dalla storia. Crolla una torre, alcuni muoiono, io non muoio, sono giusto. Pilato uccide alcuni Galilei, io sono Galileo, non vengo ucciso, sono giusto. La giustizia non è data dagli eventi della natura o della storia. Essa è data dalla conformazione della vita alla Parola del Signore. Sono giusto sia che muoia e sia che viva solo se obbedisco alla Parola del Signore. Se non obbedisco alla Parola, sono ingiusto, sia che viva e sia che muoia. Illudersi è via che conduce alla perdizione eterna. La via della giustizia e della vita eterna è solo l’obbedienza ad ogni Parola che è uscita dalla Bocca del nostro Dio e Signore. Ecco come il Libro dell’Apocalisse ci chiede di non farci illusioni:

E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino». Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita. A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro (Ap 22,10-19). 

Ecco le Parole di Gesù che brillano di luce divina: “Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subìto tale sorte?  No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo”. Ma oggi tutto il mondo cristiano vive di illusione e fonda la sua vita su una falsa fede, una falsa teologia, una falsa interpretazione della Scrittura Santa, della Tradizione e del Magistero della Chiesa. Ad ognuno l’obbligo di fondare la sua vita sulla vera fede, la vera teologia, la vera interpretazione della Parola.

LEGGIAMO IL TESTO DI Lc 13,1-9

In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferirgli il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subìto tale sorte? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo». Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”».

Il vignaiolo ha un pensiero nobilissimo. Lui pensa: forse ho mancato in qualche cosa nella cura dell’albero. Lui vuole che nessuna responsabilità gravi sulle sue spalle. Chiede un altro anno di tempo affinché lui possa dare all’albero cura su cura. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”. Oggi questi pensieri non fanno più parte della nostra responsabilità. Ormai la nostra fede è tutta una illusione. In cosa consiste quella illusione? Nel pensare e nel credere che la Scrittura sia solo un Libro di antiche favole. Nulla di quanto è scritto in essa ha valore per noi. Oggi conta il nostro pensiero. Oggi abbiamo creata una nuova religione. In cosa consiste questa nuova religione? Nel non avere più bisogno di alcuna religione. 

La vera religione è in vista della salvezza. Poiché l’uomo non ha più bisogno di alcuna salvezza né sulla terra e né nell’eternità, neanche ha più bisogno di Cristo, dello Spirito Santo, della Chiesa, del Vangelo. Qualcuno potrebbe obbiettarmi: perché allora tu parli dalla Scrittura e non dalla nuova religione che non ha bisogno di alcuna religione? Perché credo che la Scrittura non è un Libro di favole, ma parola eterna del nostro Dio e Signore. Parlo dalla Parola perché la Parola mi è stata consegnata al fine di conformare la mia vita alla volontà del Padre, in Cristo, per mezzo dello Spirito. Parlo dalla Parola perché nessuno domani mi possa accusare di tradimento, di inganno, di essere un creatore di false speranze. Parlo dalla Parola perché ogni parola dell’uomo è inganno e falsità.

La Madre di Dio e Madre nostra, interceda per noi. Ci ottenga ogni fortezza e intelligenza dello Spirito Santo perché possiamo liberarci da ogni falsa fede, falsa teologia, falsa interpretazione della Parola del Signore. L’obbedienza alla Parola è la sola via per essere salvati oggi e nell’eternità beata. Amen. 

DOMENICA 25 OTTOBRE – XXX SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

Immanenza e trascendenza, storia e Signoria di Dio, non possono essere mai separate. Osservatore e Giudice di ogni azione degli uomini è il Signore. Quanto Abacuc dice del Signore è solo apparenza, non realtà e non verità.

Tu dagli occhi così puri che non puoi vedere il male e non puoi guardare l’oppressione, perché, vedendo i perfidi, taci, mentre il malvagio ingoia chi è più giusto di lui? Tu tratti gli uomini come pesci del mare, come animali che strisciano e non hanno padrone. Egli li prende tutti all’amo, li pesca a strascico, li raccoglie nella rete, e contento ne gode. Perciò offre sacrifici alle sue sciàbiche e brucia incenso alle sue reti, perché, grazie a loro, la sua parte è abbondante e il suo cibo succulento. Continuerà dunque a sguainare la spada e a massacrare le nazioni senza pietà? (Ab 1,13-17). 

Questa è solo apparenza, la realtà è ben diversa. Ecco le parole vere proferite dal nostro Dio e Signore contro quanti maltrattano il forestiero, la vedova e l’orfano. “Se tu lo maltratti, quando invocherà da me l’aiuto, io darò ascolto al suo grido, la mia ira si accenderà e vi farò morire di spada: le vostre mogli saranno vedove e i vostri figli orfani”. Le modalità storiche di ogni intervento del Signore nella nostra storia, sono mistero. Se però chiedessimo al Signore occhi per vedere e intelligenza per comprendere, il mistero si svelerebbe alla nostra mente. Sempre dobbiamo ricordarci della parola del Salmo: “Non siate come il cavallo e come il mulo privi d'intelligenza; si piega la loro fierezza con morso e briglie, se no, a te non si avvicinano” (Sal 32,9). 

Sempre dobbiamo chiedere al Signore che ci colmi della sua intelligenza e sapienza. Capiremmo che la sua benedizione, la sua vita, la sua pace, la sua abbondanza si attingono nell’obbedienza ad ogni sua Parola. Non maltrattare il forestiero, la vedova e l’orfano sono un suo comandamento. Chi ama Dio obbedisce ad ogni sua Parola. Chi non obbedisce ad ogni sua Parola non ama il Signore.

LEGGIAMO Es 22,20-26

Non molesterai il forestiero né lo opprimerai, perché voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Non maltratterai la vedova o l’orfano. Se tu lo maltratti, quando invocherà da me l’aiuto, io darò ascolto al suo grido, la mia ira si accenderà e vi farò morire di spada: le vostre mogli saranno vedove e i vostri figli orfani. Se tu presti denaro a qualcuno del mio popolo, all’indigente che sta con te, non ti comporterai con lui da usuraio: voi non dovete imporgli alcun interesse. Se prendi in pegno il mantello del tuo prossimo, glielo renderai prima del tramonto del sole, perché è la sua sola coperta, è il mantello per la sua pelle; come potrebbe coprirsi dormendo? Altrimenti, quando griderà verso di me, io l’ascolterò, perché io sono pietoso.
È cosa giusta che ognuno difenda il suo diritto. Ma è cosa più giusta che sul diritto prevalga sempre l’amore. Dinanzi ad un diritto da esigere e ad un amore da dare, sempre deve avere il sopravvento l’amore. Quando il fedele adoratore del Signore vive secondo questo principio santo, allora veramente la benedizione abbonderà nella sua vita. Lui è stato largo in amore fino alla rinuncia del suo diritto, il Signore sarà grande in amore rinunciando anche Lui ad ogni suo diritto.

Se invece si farà trionfare il diritto sull’amore, allora anche il Signore dovrà far trionfare i suoi diritti sull’amore. Quale sarà il frutto di questo trionfo? Dio dovrà privare l’uomo della sua benedizione. “Se prendi in pegno il mantello del tuo prossimo, glielo renderai prima del tramonto del sole, perché è la sua sola coperta, è il mantello per la sua pelle; come potrebbe coprirsi dormendo? Altrimenti, quando griderà verso di me, io l’ascolterò, perché io sono pietoso”.

Questa verità mai dovrà essere dimenticata. Ma oggi noi abbiamo privato il Signore nostro Dio di ogni verità. Attribuiamo a Lui ogni nostro pensiero, desiderio, volontà. Anche i nostri peccati giustifichiamo in nome delle falsità con le quali abbiamo imbratto il volto del nostro Dio. È vero. Siamo tutti figli di Dio. È vero. Siamo tutti fratelli gli uni degli altri. Ci dimentichiamo però che essere figli di Dio e fratelli gli uni degli altri secondo la carne ed esserlo secondo lo Spirito Santo sono due cose diametralmente opposte. Ci dimentichiamo che il Padre celeste anche i suoi figli scaraventa nell’inferno il giorno del giudizio. Ma poiché ormai il volto del nostro Dio è infangato con ogni falsità, tutto possiamo dire e tutto affermare. Avendo però infangato di falsità il nostro Dio, tutte le nostre falsità e menzogne le facciamo passare per sua purissima volontà. La volontà del Padre è quella che a noi ha rivelato nelle Scritture Profetiche. Quanto contraddice le Scritture profetiche mai potrà essere dichiarato volontà del Signore. Ma oggi la falsità e non la verità governa il pensiero dell’uomo.

SECONDA LETTURA

Quando la nostra fede è vera? È vera quando la nostra vita diviene incarnazione della Parola di Gesù Signore. La Parola di Dio è divenuta storia in Gesù Signore. La Parola di Gesù è divenuta storia nella vita dell’Apostolo Paolo. La Parola del Vangelo annunciata da Paolo è divenuta storia nella vita dei Tessalonicesi. Cristo Gesù e Paolo sono stati modelli per i Tessalonicesi. I Tessalonicesi sono modello di vita evangelica per tutti i credenti della Macedonia e dell’Acaia.

 Ecco cosa attesta l’Apostolo Paolo di questa comunità: “Così da diventare modello per tutti i credenti della Macedonia e dell’Acaia”. Quando l’Apostolo Paolo parla di modello, subito dobbiamo ricordarci che si è veri modelli se in ogni cosa e in ogni momento sempre incarniamo la Parola. Ecco cosa chiede ai Corinzi perché siano modelli:

Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 6,3-10). 

Modelli non però per un giorno o qualche anno. Modelli per tutta la nostra vita, dinanzi ad ogni uomo. Se siamo modelli diveniamo germe di fede per ogni altro uomo.

LEGGIAMO 1Ts 1,5c-10

Ben sapete come ci siamo comportati in mezzo a voi per il vostro bene. E voi avete seguito il nostro esempio e quello del Signore, avendo accolto la Parola in mezzo a grandi prove, con la gioia dello Spirito Santo, così da diventare modello per tutti i credenti della Macedonia e dell’Acaia. Infatti per mezzo vostro la parola del Signore risuona non soltanto in Macedonia e in Acaia, ma la vostra fede in Dio si è diffusa dappertutto, tanto che non abbiamo bisogno di parlarne. Sono essi infatti a raccontare come noi siamo venuti in mezzo a voi e come vi siete convertiti dagli idoli a Dio, per servire il Dio vivo e vero e attendere dai cieli il suo Figlio, che egli ha risuscitato dai morti, Gesù, il quale ci libera dall’ira che viene.
Quando si diviene veri modelli, anche l’evangelizzazione riceve un grande beneficio, un poderoso aiuto. Il modello attesta che quanto viene annunciato non è solo una parola che sta nei cieli e che nei cieli deve sempre rimanere. Il modello dice che è possibile trasformare la Parola del Vangelo in nostra vita. Realmente possiamo abbandonare le nostre molteplici idolatrie e immoralità e realmente possiamo vivere nella verità e nella giustizia. 

Ecco cosa produce l’esemplarità o la vita evangelica dei Tessalonicesi: “Sono essi infatti a raccontare come noi siamo venuti in mezzo a voi e come vi siete convertiti dagli idoli a Dio, per servire il Dio vivo e vero e attendere dai cieli il suo Figlio, che egli ha risuscitato dai morti, Gesù, il quale ci libera dall’ira che viene”.

Le opere evangeliche dei Tessalonicesi precedono l’Apostolo Paolo e ne spiana la strada. È come se la vita dei Tessalonicesi fosse una vera e propria pre-evangelizzazione. È come se fosse il buon terreno sul quale seminare la Parola del Vangelo. 
Un esempio dell’Antico Testamento può aiutarci a comprendere questa altissima verità. Perché Raab salva i due esploratori mandati da Giosuè in Gerico? Li salva perché la fama delle opere di Dio dall’Egitto era arrivata fino al suo orecchio. Ascoltiamo le sue parole.

Quegli uomini non si erano ancora coricati quando la donna salì da loro sulla terrazza, e disse loro: «So che il Signore vi ha consegnato la terra. Ci è piombato addosso il terrore di voi e davanti a voi tremano tutti gli abitanti della regione, poiché udimmo che il Signore ha prosciugato le acque del Mar Rosso davanti a voi, quando usciste dall’Egitto, e quanto avete fatto ai due re amorrei oltre il Giordano, Sicon e Og, da voi votati allo sterminio. Quando l’udimmo, il nostro cuore venne meno e nessuno ha più coraggio dinanzi a voi, perché il Signore, vostro Dio, è Dio lassù in cielo e quaggiù sulla terra. Ora giuratemi per il Signore che, come io ho usato benevolenza con voi, così anche voi userete benevolenza con la casa di mio padre; datemi dunque un segno sicuro che lascerete in vita mio padre, mia madre, i miei fratelli, le mie sorelle e quanto loro appartiene e risparmierete le nostre vite dalla morte» (Cfr. Gs 2,1-24). 
Quando le opere del Vangelo precedono l’Evangelizzatore, seminare il Vangelo nei cuori riceve un potentissimo aiuto. 

LETTURA DEL VANGELO

Amare è ascoltare. Ascoltare è obbedire. Si obbedisce non certo alla propria volontà, ai propri istinti, ai propri vizi. Si obbedisce ad una Parola, ad una Verità, ad una Giustizia, ad una Legge che il Signore ha detto all’uomo, sua creatura. 
Dal primo istante della creazione fino alla conclusione della rivelazione pubblica, che nel canone delle nostre scritture è sigillata nel Libro dell’Apocalisse, la Parola alla quale obbedire è sempre quella del Signore. Primissime Parole del Signore:

Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra» (Gen 1,28). 

Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire» (Gen 2,16-17). 

Ultimissime Parole del Signore nella sua Rivelazione pubblica:

A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro (Ap 22,18-19). 

Ecco la sequenza che troviamo nel Deuteronomio:

Capitolo IV: “Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo” (Dt 4,1-2). 
Capitolo V: Mosè ricorda tutta la Legge scritta sulle due tavole di Pietra.

Capitolo VI: “Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte” (Dt 6,1-9). 

Gesù ricordando il primo comandamento della carità, altro non vuole insegnarci se non che il vero amore è vero ascolto. “Gli rispose: Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il grande e primo comandamento”.

Il primo Comandamento è obbedire ad ogni Parola del tuo Signore con tutta la tua anima, con tutto il tuo cuore, con tutte le tue forze, con tutto te tesso. Tutto l’uomo e non solo una parte di esso è chiamato ad obbedire al suo Dio e Signore. Amare è consegnare tutto il nostro essere all’obbedienza alla Parola del nostro Dio. La Parola non è però quella da noi pensata. La Parola è quella codificata, scritta, consegnata alle Scritture profetiche.

Leggiamo il testo di Mt 22,34-40

Allora i farisei, avendo udito che egli aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?». Gli rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il grande e primo comandamento. Il secondo poi è simile a quello: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».

Anche il secondo comandamento – Amerai il tuo prossimo come te stesso – non è affidato al cuore dell’uomo. Anche questo comandamento è inciso sulla carta, viene dal cuore del Padre, è fissato nelle Scritture Profetiche. “Il secondo poi è simile a quello: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti”.

Chi è il nostro Dio? È colui che vive per dare vita all’uomo. A cosa è chiamato ogni uomo? Ad imitare il suo Dio e Signore. Come si imita il Signore? Vivendo per dare vita all’uomo. A quale uomo dobbiamo dare vita? Ad ogni uomo con il quale entriamo in contatto: amico, nemico, buono, cattivo, ricco, povero, sano, ammalato, abitante nella nostra terra, forestiero.

Il cristiano poi deve vivere un amore tutto fondato sull’amore di Cristo Gesù. Chi è Cristo Gesù? Colui che ha dato la sua vita per la nostra salvezza e redenzione. Nel dono della vita in nulla si è risparmiato. Chi è il discepolo di Gesù? Colui che ama ogni uomo offrendo la vita per la sua salvezza e redenzione. “VI ho dato l’esempio, perché come ho fatto io facciate anche voi”.

Amare secondo l’Antico Testamento e amare secondo il Nuovo non sono la stessa cosa. Cambiando il modello dell’amore – Prima il modello era il Padre. Ora il modello è il Figlio Unigenito del Padre fattosi carne per la nostra salvezza – cambia necessariamente anche il nostro amore. Rimane però intatta la Legge che regola l’amore. A questa Legge nulla si aggiunge e nulla si toglie. 

Questa Legge è contenuta per noi nelle Scritture Profetiche del Nuovo Testamento. Amare è obbedire. L’obbedienza è alla Parola e allo Spirito Santo. L’obbedienza è al carisma, alla missione, alla vocazione, ad ogni sacramento che si riceve. Chi vuole amare secondo verità deve avere sempre due obbedienze: la Parola e lo Spirito Santo. Né la Parola senza lo Spirito Santo. Né lo Spirito Santo senza la Parola.

Madre del Signore, tu hai ascoltato la Parola e ad essa ti sei consegnata con il tuo corpo, la tua anima, le tue forze, tutta te stessa, lasciandoti condurre dallo Spirito Santo. Aiutaci, perché anche noi possiamo consegnarci alla Parola con tutto noi stessi lasciandoci sempre muovere e condurre dallo Spirito del nostro Dio e Signore. Amen. 
LUNEDÌ 26 OTTOBRE – XXX SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

La differenza tra una religione ed un’altra, tra una fede e un’altra, tra una vera fede e una falsa fede è fatta dalla vita. Dio dona la sua Legge ai figli d’Israele. La loro vita nella Legge, in obbedienza ad essa, avrebbe dovuto fare la differenza tra il vero Dio e tutti i falsi Dei o Idoli dei popoli.

Vedete, io vi ho insegnato leggi e norme come il Signore, mio Dio, mi ha ordinato, perché le mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso. Le osserverete dunque, e le metterete in pratica, perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: “Questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente”. Infatti quale grande nazione ha gli dèi così vicini a sé, come il Signore, nostro Dio, è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? E quale grande nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi do? (Dt 4,5-8). 

La differenza è data dalla vita. Ecco invece cosa dice il Signore per mezzo del suo profeta Ezechiele a Gerusalemme:

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Tu, figlio dell’uomo, forse non giudicherai, non giudicherai tu la città sanguinaria? Mostrale tutti i suoi abomini. Tu riferirai: Così dice il Signore Dio: O città che sparge il sangue in mezzo a se stessa, perché giunga il suo tempo, e fabbrica a suo danno idoli con cui contaminarsi! Per il sangue che hai sparso, ti sei resa colpevole e ti sei contaminata con gli idoli che hai fabbricato: hai affrettato il tuo giorno, sei giunta al termine dei tuoi anni. Ti renderò perciò l’obbrobrio dei popoli e lo scherno di tutta la terra. I vicini e i lontani si faranno beffe di te, o città disonorata e piena di disordini. Ecco in te i prìncipi d’Israele, ognuno secondo il suo potere, intenti a spargere sangue. In te si disprezzano il padre e la madre, in te si maltratta il forestiero, in te si opprimono l’orfano e la vedova. Hai disprezzato le mie cose sante, hai profanato i miei sabati. Vi sono in te calunniatori che versano il sangue. C’è in te chi banchetta sui monti e chi commette scelleratezze. In te si scopre la nudità del proprio padre. Uno reca oltraggio alla donna del prossimo, l’altro contamina con incesto la nuora, altri vìola la sorella, figlia del padre. In te si ricevono doni per spargere il sangue, tu presti a interesse e a usura, spogli con la violenza il tuo prossimo e di me ti dimentichi. Oracolo del Signore Dio (Ez 22,1-12). 

Sappiamo dalla storia che Il popolo del Signore è divenuto zimbello e favola per tutti gli altri popoli. Così la Parola del Signore:

Ma se voi e i vostri figli vi ritirerete dal seguirmi, se non osserverete i miei comandi e le mie leggi che io vi ho proposto, se andrete a servire altri dèi e a prostrarvi davanti ad essi, allora eliminerò Israele dalla terra che ho dato loro, rigetterò da me il tempio che ho consacrato al mio nome; Israele diventerà la favola e lo zimbello di tutti i popoli. Questo tempio sarà una rovina; chiunque vi passerà accanto resterà sbigottito, fischierà di scherno e si domanderà: “Perché il Signore ha agito così con questa terra e con questo tempio?”. Si risponderà: “Perché hanno abbandonato il Signore, loro Dio, che aveva fatto uscire i loro padri dalla terra d’Egitto, e si sono legati a dèi stranieri, prostrandosi davanti a loro e servendoli. Per questo il Signore ha fatto venire su di loro tutta questa sciagura”» (1Re 9,6-9). 

Ecco l’insegnamento che l’Apostolo Paolo dona agli Efesini: “Di fornicazione e di ogni specie di impurità o di cupidigia neppure si parli fra voi – come deve essere tra santi –”. La morale evangelica è altissima e per grazia di Cristo Gesù può essere vissuta a motivo della trasformazione della nostra natura, che viene resa spirituale dallo Spirito del Signore. È la morale che fa la differenza tra un discepolo di Gesù e un non discepolo. Se la morale non fa la differenza, inutile predicare il Vangelo. 
Senza morale anche il cristiano diviene zimbello e favola per tutti i popoli. Anche la differenza tra un cristiano e un altro cristiano è data dalla morale. Se la morale non viene vissuta secondo purezza di verità, anche tra cristiano e cristiano non vi è alcuna differenza. Ma cosa è la morale per un cristiano? Essa è la Parola di Gesù trasformata in sua vita, sua storia, sua stessa natura. È una trasformazione possibile per grazia e per dono dello Spirito Santo.

LEGGIAMO Ef 4,32-5,8

Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo. Fatevi dunque imitatori di Dio, quali figli carissimi, e camminate nella carità, nel modo in cui anche Cristo ci ha amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore. Di fornicazione e di ogni specie di impurità o di cupidigia neppure si parli fra voi – come deve essere tra santi – né di volgarità, insulsaggini, trivialità, che sono cose sconvenienti. Piuttosto rendete grazie! Perché, sappiatelo bene, nessun fornicatore, o impuro, o avaro – cioè nessun idolatra – ha in eredità il regno di Cristo e di Dio. Nessuno vi inganni con parole vuote: per queste cose infatti l’ira di Dio viene sopra coloro che gli disobbediscono. Non abbiate quindi niente in comune con loro. Un tempo infatti eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò come figli della luce.

Il passaggio dalle tenebre alla luce deve essere visibile ad ogni altro uomo. Come la luce è visibile, così anche la luce del cristiano deve essere visibile. La luce deve avvolgere la sua anima, il suo spirito, i suoi pensieri, il suo cuore, il suo corpo. Se il corpo non è nella luce, neanche l’anima o il cuore o la mente, o lo spirito sono nella luce.  L’uomo è unità inscindibile di corpo e di anima. Se il corpo non è nella luce, neanche l’anima lo è. 

Ecco allora l’insegnamento dell’Apostolo Paolo: “Un tempo infatti eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò come figli della luce”.

Questo insegnamento lo dona anche l’Apostolo Pietro:

Voi invece siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa. Un tempo voi eravate non-popolo, ora invece siete popolo di Dio; un tempo eravate esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia. Carissimi, io vi esorto come stranieri e pellegrini ad astenervi dai cattivi desideri della carne, che fanno guerra all’anima. Tenete una condotta esemplare fra i pagani perché, mentre vi calunniano come malfattori, al vedere le vostre buone opere diano gloria a Dio nel giorno della sua visita. Vivete sottomessi ad ogni umana autorità per amore del Signore: sia al re come sovrano, sia ai governatori come inviati da lui per punire i malfattori e premiare quelli che fanno il bene. Perché questa è la volontà di Dio: che, operando il bene, voi chiudiate la bocca all’ignoranza degli stolti, come uomini liberi, servendovi della libertà non come di un velo per coprire la malizia, ma come servi di Dio. Onorate tutti, amate i vostri fratelli, temete Dio, onorate il re (1Pt 2,9-17). 

È la condotta del cristiano che fa la differenza. La condotta che è visibile rivela il mistero invisibile che opera in lui e per Lui. Se il visibile è tenebra anche l’invisibile è tenebra. Poiché il mondo non è nelle possibilità di separare Dio dal suo adoratore, penserà che il suo Dio sia uguale ad ogni altro Dio. Oggi questa non differenza tra il Dio Crocifisso e Risorto e tutti gli altri Dèi adorati in questo mondo viene addirittura insegnata dagli stessi discepoli di Gesù. Oggi gli stessi discepoli di Gesù professano che non vi è alcuna differenza tra moralità e immoralità. Oggi gli stessi cristiani, contro ogni rivelazione, contro ogni Parola del loro Dio Crocifisso e Risorto, sono gli assertori che il Vangelo non deve può essere strumento di differenza tra chi crede e chi non crede. 

Così facendo si dichiara nulla la fede in Cristo Signore. Le tenebre vengono costituite legge universale di condotta tra gli uomini. Dichiarare vera e intatta la dottrina sulla carta a nulla serve. La dottrina serve quando dalla carta viene scritta sulla carne di ogni discepolo di Gesù. Sulla carta non crea differenze. Le differenze sono create quando essa è scritta sulla cane.

Lettura del Vangelo

Farisei e scribi non avevano vera la dottrina sulle loro carte, perché avevano sostituito i comandamenti del Signore con della tradizioni che si erano tramandate loro. In queste tradizioni non c’era spazio per amare l’uomo come Dio lo ama, con un amore che giunge fino al dono del suo Figlio Unigenito dalla croce. Queste tradizioni avevano solo una parvenza di verità, in realtà inganno, menzogna e falsità governano i cuori di chi presiedeva alla religione. 

Gesù è venuto non per legalizzare queste tradizioni, ma per far brillare nei cuori la purezza della verità del Padre suo così come è contenuta nella sua Parola. Ora se leggiamo con attenzione il terzo comandamento, emerge con ogni evidenza che la relazione è tra l’uomo e la terra, tra l’animale e la terra, tra la terra e i suoi diritti. Questo terzo comandamento non riguarda alcuna relazione dell’uomo con l’uomo. 

Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato (Es 20,8-11). 

Il settimo giorno l’uomo deve viverlo come un giorno di libertà dalla terra. Non solo ogni uomo, ma anche ogni animale. Questo comandamento non vieta di amare l’uomo, di aiutarlo, soccorrerlo, curarlo, sanarlo, guarirlo. Scribi e farisei invece avevano trasformato la natura di questo comandamento. Da comando di libertà dalla terra ne avevano fatto un comandi di schiavitù. Questo sempre succede quando il pensiero dell’uomo, pensiero di stoltezza e di insipienza, pretende di governare il pensiero di Dio. Gesù invece è governato dal purissimo pensiero del Padre. In giorno di sabato il Padre suo ama e anche lui è chiamato ad amare. “C’era là una donna che uno spirito teneva inferma da diciotto anni; era curva e non riusciva in alcun modo a stare diritta. Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: «Donna, sei liberata dalla tua malattia»”. 

Questa relazione di Gesù con il Padre così viene manifesta nel Vangelo secondo Giovanni:

Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato (Gv 5,19-23). 

La Legge del Signore è data perché l’uomo impari ad amare nel modo più perfetto e più santo. Ogni interpretazione che vieta l’amore più vero e più santo per l’uomo, di certo non è interpretazione nello Spirito Santo. In verità farisei e scribi non interpretavano la Legge. L’avevano sostituita con le loro tradizioni.

E diceva loro: «Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento di Dio per osservare la vostra tradizione. Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Se uno dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è korbàn, cioè offerta a Dio”, non gli consentite di fare più nulla per il padre o la madre. Così annullate la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte» (Mc 7,9-13). 

Era questo il loro stile: sostituire la legge del Signore con la loro tradizione. 


Leggiamo il testo di Lc 13,10-17

Stava insegnando in una sinagoga in giorno di sabato. C’era là una donna che uno spirito teneva inferma da diciotto anni; era curva e non riusciva in alcun modo a stare diritta. Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: «Donna, sei liberata dalla tua malattia». Impose le mani su di lei e subito quella si raddrizzò e glorificava Dio. Ma il capo della sinagoga, sdegnato perché Gesù aveva operato quella guarigione di sabato, prese la parola e disse alla folla: «Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi guarire e non in giorno di sabato». Il Signore gli replicò: «Ipocriti, non è forse vero che, di sabato, ciascuno di voi slega il suo bue o l’asino dalla mangiatoia, per condurlo ad abbeverarsi? E questa figlia di Abramo, che Satana ha tenuto prigioniera per ben diciotto anni, non doveva essere liberata da questo legame nel giorno di sabato?». Quando egli diceva queste cose, tutti i suoi avversari si vergognavano, mentre la folla intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute.
Osserviamo la saggezza di Gesù. Come Lui giustifica il suo intervento? Partendo dal loro modo di vivere la Legge del sabato. Se un asino o un bue possono essere sciolti, perché una figlia di Abramo non potrà essere sciolta? Se si deve scegliere a chi dare la vita, prima viene l’uomo e poi l’animale. Mentre per loro l’animale poteva essere liberato. L’uomo doveva rimanere legato. Ma questa è solo stoltezza. 

La stessa stoltezza la troviamo nella parabola di Gesù. Per i porci vi era cibo a sufficienza. All’uomo veniva negata anche la possibilità di nutrirsi con qualche carruba che veniva data ai porci. Questa è la stoltezza dell’uomo e la sua insipienza. La reazione del popolo è però tutta in favore di Cristo Gesù. “Quando egli diceva queste cose, tutti i suoi avversari si vergognavano, mentre la folla intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute”. 

Il cuore semplice sente la verità e si schiera dalla sua parte. Il cuore stolto ed insipiente pur vergognandosi, si chiude sempre più in se stesso, cementandosi nella sua cattiveria e malvagità.

Madre della sapienza, ottienici la grazia di avere un cuore mite, umile, semplice, puro. Ascolteremo la Parola del Signore, l’accoglieremo in esso. La trasformeremo in nostra vita. Il modo vede la differenza che regna tra la fede in Cristo Gesù e la non fede in Lui e se vuole potrà convertirsi a Lui credendo nel suo Vangelo. Amen. 

MARTEDÌ 27 OTTOBRE – XXX SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

Esistono due vie per vivere ognuno la propria vita. La via delle tenebre e la via della luce. La via della natura intrisa di peccato e la via soprannaturale che è libertà dal peccato. Il cristiano, il discepolo di Gesù è chiamato a vivere la sua vita seguendo la via della luce, della grazia, della verità, della giustizia, della volontà di Cristo Signore. Anzi deve fare della sua vita una perfetta imitazione di Gesù Signore. Solo così darà alla sua vita una dimensione di vera soprannaturalità.

Questa verità così è annunciata dall’Apostolo Paolo nella Lettera ai Filippesi.

Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,5-11). 

Ecco ora cosa l’Apostolo insegna agli Efesini: “Nel timore di Cristo, siate sottomessi gli uni agli altri”. Ognuno di noi deve state sottomesso all’altro. La sottomissione deve essere però nel timore di Cristo. Cosa significa allora: “Nel timore di Cristo?”.

Significa in piena obbedienza a Cristo, in piena imitazione di Cristo, in piena mozione e conduzione dello Spirito Santo. Ogni membro del corpo di Cristo è portatore di un carisma, un ministero, una vocazione, una missione che vengono a Lui dallo Spirito Santo. Nel corpo di Cristo ogni membro deve vivere in perfetta obbedienza a Cristo Gesù, imitando Cristo Gesù, e in perfetta obbedienza allo Spirito Santo che dona i suoi doni come vuole. Il papa deve essere sottomesso alla Chiesa e la Chiesa al Papa. Sono un solo corpo. Così dicasi del Vescovo, del presbitero, del diacono. Ognuno deve stare sottomesso allo Spirito Santo dell’altro.

Come deve stare sottomesso? Obbedendo allo Spirito Santo così come Cristo Gesù ha obbedito allo Spirito Santo. Ma Papa, vescovo, presbitero, diacono devono anche loro stare sottomessi allo Spirito Santo che agisce in ogni cresimato e battezzato. Nessuno ha il potere di estinguere lo Spirito Santo nell’altro. Ognuno è obbligato ad obbedire allo Spirito Santo di ogni altro fratello. Lo stesso timore di Cristo Gesù deve governare la famiglia. 

L’Apostolo chiede alle mogli di stare sottomesse ai loro mariti. Non si tratta di una sottomissione secondo la carne, bensì di una sottomissione alla volontà di Dio. La donna deve vedere nell’uomo il suo capo. L’uomo deve vedere nella donna il suo corpo. Sia la donna che l’uomo devono vedere secondo una visione di purissima fede. Devono vedere dalla volontà di Dio e mai dal proprio cuore. Questa visione può possederla solo chi vive nella luce, nella grazia, nella verità, nella vita eterna che sono in Cristo Gesù. Questa visione può possederla chi vive sempre mosso dallo Spirito Santo. Se ci separiamo da Cristo e dallo Spirito Santo, all’istante si precipita in una visione secondo la carne, secondo il peccato, secondo il mondo. Nel peccato, nella carne, nel mondo si ha una visione di istinto e di dominio. Nel peccato, nella carne, nel mondo si compie sia per l’uomo che per la donna, quella parola detta da Dio alla prima donna: “Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ed egli ti dominerà” (Gen 3,16). La differenza tra istinto, dominio e sottomissione è altissima. Istinto e dominio, concupiscenza e lussuria, impurità e adulteri, sono il frutto della carne e del peccato. La sottomissione invece è il frutto della grazia, della verità, della giustizia, della luce che sono in Cristo Gesù.

Oggi si vuole vivere senza alcun legame con il timore di Cristo. Questa volontà attesta che non siamo né in Cristo e né nello Spirito Santo. Questa volontà attesta che si è nel mondo e si pensa secondo il mondo. Nessuno potrà mai pensare secondo Cristo e lo Spirito Santo se non vive in Cristo e nello Spirito Santo. Ecco la missione di salvezza della Chiesa: portare ogni uomo, ogni donna in Cristo e nello Spirito Santo. Ma oggi molti figli della Chiesa pensano stoltamente che si possano annunciare principi di morale cristiana ad un uomo che vive sotto la legge del peccato ed è governato dai pensieri del mondo. Non solo gli altri sacramenti sono dichiarati inutili da molti discepoli di Gesù. Anche il battesimo è dichiarato non più necessario. È un momento assai difficile. Si annunciano alcuni principi di morale cristiana ad un uomo che vive sotto il regime del peccato. Noi discepoli di Gesù ci riveliamo come persone che mai hanno letto un testo delle Sacre Scritture o che mai hanno sentito parlare della grazia, della luce, della verità, della vita che sono solo in Cristo Gesù.

LEGGIAMO Ef 5,21-33

Nel timore di Cristo, siate sottomessi gli uni agli altri: le mogli lo siano ai loro mariti, come al Signore; il marito infatti è capo della moglie, così come Cristo è capo della Chiesa, lui che è salvatore del corpo. E come la Chiesa è sottomessa a Cristo, così anche le mogli lo siano ai loro mariti in tutto. E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo: chi ama la propria moglie, ama se stesso. Nessuno infatti ha mai odiato la propria carne, anzi la nutre e la cura, come anche Cristo fa con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne. Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Così anche voi: ciascuno da parte sua ami la propria moglie come se stesso, e la moglie sia rispettosa verso il marito. 

Cristo Gesù per rendere bella la sua sposa, che è la Chiesa, ha versato per essa il suo sangue.  Ha offerto al Padre la sua vita. Cristo Gesù ama donando la propria vita alla sua Chiesa, che è il suo corpo. Questa è la sua sottomissione all’amore. Ogni discepolo di Gesù amerà solo se imiterà il suo Maestro e Signore. Amerà se anche Lui darà la vita secondo la volontà di Cristo e la mozione e conduzione dello Spirito Santo. Ma per fare questo bisogna essere in Cristo e nello Spirito Santo. Non si può imitare Cristo se non si è una cosa sola con Lui. Non si può essere mossi dallo Spirito Santo se non si è in Lui e da Lui portati, condotti, in Lui, non fuori di Lui. “Così anche voi: ciascuno da parte sua ami la propria moglie come se stesso, e la moglie sia rispettosa verso il marito”.

Ecco l’insegnamento che viene a noi dall’Apostolo Pietro:

Allo stesso modo voi, mogli, state sottomesse ai vostri mariti, perché, anche se alcuni non credono alla Parola, vengano riguadagnati dal comportamento delle mogli senza bisogno di discorsi, avendo davanti agli occhi la vostra condotta casta e rispettosa. Il vostro ornamento non sia quello esteriore – capelli intrecciati, collane d’oro, sfoggio di vestiti – ma piuttosto, nel profondo del vostro cuore, un’anima incorruttibile, piena di mitezza e di pace: ecco ciò che è prezioso davanti a Dio. Così un tempo si ornavano le sante donne che speravano in Dio; esse stavano sottomesse ai loro mariti, come Sara che obbediva ad Abramo, chiamandolo signore. Di lei siete diventate figlie, se operate il bene e non vi lasciate sgomentare da alcuna minaccia. Così pure voi, mariti, trattate con riguardo le vostre mogli, perché il loro corpo è più debole, e rendete loro onore perché partecipano con voi della grazia della vita: così le vostre preghiere non troveranno ostacolo. E infine siate tutti concordi, partecipi delle gioie e dei dolori degli altri, animati da affetto fraterno, misericordiosi, umili. Non rendete male per male né ingiuria per ingiuria, ma rispondete augurando il bene. A questo infatti siete stati chiamati da Dio per avere in eredità la sua benedizione (1Pt 3.1-9).
Solo in Cristo e nello Spirito Santo questa vocazione e missione del marito e della moglie possono essere vissute. Chi non è in Cristo e nello Spirito, sarà sempre governato dalla legge del peccato, dell’istinto, della prevaricazione e di ogni altro vizio.

Lettura del Vangelo

Un contadino può mettere sotto terra un grande macigno. Come lo sotterra così rimarrà nei secoli. Mai da esso nascerà un germe di vita e mai da esso crescerà un albero dalle grandi dimensioni. Il sasso non ha alcun germe di vita. È materia inerte. Materia senza vita. Un contadino però potrà mettere nel terreno un piccolissimo granello di senape. Dal granello spunterà la vita e la vita che spunta diverrà un grande arbusto. A differenza del grosso macigno, il granello di senapa contiene in sé il germe della vita.

Così dicasi del discepolo di Gesù. Potrà divenire un grande macigno, una grande pietra per gli uomini e anche per se stesso. Mai però da esso nascerà un germoglio di vita eterna. Se invece diviene in tutto come un piccolo granello di senape, da lui nascerà la vita e la vita si farà un grande arbusto. 

Chi è il germe della vita di ogni discepolo di Gesù? Germe della vita di ogni discepolo è Cristo e lo Spirito Santo. Se il discepolo abita in Cristo e nello Spirito Santo, Cristo e lo Spirito Santo diventeranno in lui il germe dal quale nascerà un nuovo albero. Dall’albero che nascerà nasceranno molti altri semi. Così il regno di Dio si diffonde nel mondo. Seme da seme, granello da granello, albero da albero, arbusto da arbusto. Ecco come Gesù annuncia il regno di Dio. “Esso è simile a un granello di senape, che un uomo prese e gettò nel suo giardino; crebbe, divenne un albero e gli uccelli del cielo vennero a fare il nido fra i suoi rami”. Granello di senape prima di tutto è Cristo Gesù. Ecco cosa dirà Lui di se stesso nell’ultimo dialogo con i figli del suo popolo:

Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!» (Gv 12,23-28). 

Granello di senape o chicco di grano deve essere ogni discepolo di Gesù. Quando il discepolo di Gesù smetterà di essere un macigno, una pietra e diventerà un chicco di grano? Quando abiterà in Cristo e nello Spirito Santo. Quando lo Spirito Santo e Cristo abiteranno nel suo cuore, divenendo in lui vero germe di vita eterna, verità, luce, santità. Quando Cristo e lo Spirito abiteranno nel cuore del cristiano? Quando il cristiano abita nella Parola di Gesù. Parola di Gesù, Gesù, Spirito Santo, cristiano devono rimanere sempre una cosa sola, indivisibile in eterno. 

Leggiamo il testo di Lc 13,18-21

Diceva dunque: «A che cosa è simile il regno di Dio, e a che cosa lo posso paragonare? È simile a un granello di senape, che un uomo prese e gettò nel suo giardino; crebbe, divenne un albero e gli uccelli del cielo vennero a fare il nido fra i suoi rami». E disse ancora: «A che cosa posso paragonare il regno di Dio? È simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata». 

All’immagine e similitudine del granello di senape Gesù aggiunge l’altra del lievito. Perché il lievito fermenti tutta la pasta, esso prima viene sciolto nell’acqua che viene versata in una piccola fossa scavata nella farina da impastare. Anticamente era così. La farina veniva impastata a mano. Non esistevano tutti quei mezzi meccanici che si conoscono oggi. Qual è il segreto perché un po’ di lievito fermenti tutta la pasta? Che il lievito sia vero lievito. Se è solo della dura pasta azzima, mai lieviterà un solo grammo di farina. “È simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata”.
Altra caratteristica del lievito è il tempo necessario. Se occorre un’ora, gli si deve dare un’ora. Se occorre più tempo, gli si deve dare più tempo. Il processo non dipende dalla volontà dell’uomo. Dipende dalla natura del lievito. Quando il lievito del cristiano è veramente buon lievito? Quando esso diviene lievito lievitato nella pasta che è Cristo Gesù e lo Spirito Santo. Quando si è lievito lievitato dalla pasta che è la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica.

Se il cristiano si separa dalla Chiesa, si separa anche da Cristo Gesù e dallo Spirito Santo, mai potrà essere buon lievito. Per lui il mondo resterà sempre mondo. Mai potrà essere lievitato di Cristo Gesù e del suo Santo Spirito, perché lui non è lievito della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Ecco cosa l’Apostolo Paolo grida ai Corinzi nella sua Prima Lettera:

Non è bello che voi vi vantiate. Non sapete che un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta? Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità (1Cor 5,6-8). 

Se non si diviene lievito in Cristo, nello Spirito Santo, nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, la nostra azione di lievito di verità, di grazia, di luce, di vita eterna, sarà sempre nulla.

Madre della Chiesa, ottienici dal tuo Divin Figlio la grazia di essere vero lievito della Chiesa per la formazione del corpo di Cristo. Tu veglierai su di noi, ci aiuterai a rimanere e a crescere come vero lievito nella purezza del Vangelo vissuto e per noi il mondo potrà essere lievitato della Chiesa, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo. Amen. 

MERCOLEDÌ 28 OTTOBRE – XXX SETTIMANA DEL T. O. 

Santi Simone e Giuda Apostoli

PRIMA LETTURA

La Chiesa di Cristo Gesù ha un solidissimo fondamento: Gesù stesso. La verità di Cristo Gesù deve essere la verità della Chiesa. La grazia di Cristo Gesù deve essere la grazia della Chiesa. La santità di Cristo Gesù deve essere la santità della Chiesa. La Mediazione di Cristo Gesù deve essere la mediazione della Chiesa. La Parola di Cristo di Cristo Gesù deve essere la Parola della Chiesa. Lo Spirito Santo di Cristo Gesù deve essere lo Spirito Santo della Chiesa. Il Padre di Cristo Gesù deve essere anche il Padre della Chiesa. Per questa ragione vanno rigettate tutte quelle ereticali teorie tendenti a separare la Chiesa da Cristo Gesù, la fede da Cristo Gesù, la verità da Cristo Gesù, la salvezza da Cristo Gesù. Per questa ragione vanno anche rigettate tutte quelle ideologia redentive che annunciano una salvezza senza la mediazione di grazia, verità, luce della Chiesa. Per questa ragione infine vanno rigettate tutte quelle radici velenose che vogliono una salvezza senza alcun inserimento nel corpo di Cristo, senza alcuna appartenenza alla Chiesa.

Quanto nella salvezza dell’uomo esclude Cristo Gesù e la sua Chiesa o in poco o in molto deve essere rigettato. “Edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù”. Sul fondamento di Cristo vi è un secondo fondamento che è quello degli Apostoli e dei Profeti. Questi due fondamenti non sono separati, distinti, ognuno per sé. Sono un solo ed unico fondamento inseparabile in eterno. Né l’Apostolo senza il Profeta e né il Profeta senza l’Apostolo. Se il Profeta è luce attuale per l’Apostolo, L’Apostolo è garanzia della verità di Cristo e della Chiesa. Senza il Profeta l’Apostolo potrebbe mancare della conoscenza della volontà attuale di Dio nella quale condurre il suo gregge. Senza l’Apostolo il Profeta manca della certezza che la sua Parola sia purissima verità di Cristo Gesù.

Su Cristo Gesù, sugli Apostoli, sui Profeti ogni discepolo di Gesù deve edificarsi, mai però questi tre fondamenti vanno pensati come separati e distinti, ma vanno vissuti come unico e solo fondamento. Così l’Apostolo Pietro ai discepoli di Gesù:

Allontanate dunque ogni genere di cattiveria e di frode, ipocrisie, gelosie e ogni maldicenza. Come bambini appena nati desiderate avidamente il genuino latte spirituale, grazie al quale voi possiate crescere verso la salvezza, se davvero avete gustato che buono è il Signore. Avvicinandovi a lui, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo. Si legge infatti nella Scrittura: Ecco, io pongo in Sion una pietra d’angolo, scelta, preziosa, e chi crede in essa non resterà deluso. Onore dunque a voi che credete; ma per quelli che non credono la pietra che i costruttori hanno scartato è diventata pietra d’angolo e sasso d’inciampo, pietra di scandalo. Essi v’inciampano perché non obbediscono alla Parola. A questo erano destinati. Voi invece siete stirpe eletta, sacerdozio regale, azione santa, popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa. Un tempo voi eravate non-popolo, ora invece siete popolo di Dio; un tempo eravate esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia (1Pt 2,1-10). 

Oggi si vuole costruire la fraternità universale. È cosa santissima. È un nobilissimo desiderio. Solamente che va detto con chiarezza su quale fondamento questa fraternità universale va edificata. Dichiarare qual è il fondamento sul quale si vuole edificare la fraternità universale è prima di tutto un obbligo per chi la propone, ma è anche un diritto per chi è chiamato a cooperare.

La mia fede mi dice che c’è un solo fondamento sul quale la fraternità universale potrà essere costruita e questo fondamento è Cristo. Su Cristo però si costruisce per conversione e per fede nel suo Vangelo. Altra distinzione da fare ci obbliga a separare la nostra volontà dalla volontà del Padre nostro celeste. Se il Padre ha stabilito con Decreto eterno che tutto debba essere edificato in Cristo Gesù, tutto per Lui, tutto con Lui, nel suo corpo, ogni costruzione che prescinde dalla volontà del Padre celeste o contraria ad essa, è destinata al fallimento. Nessuno ha potere di infrangere il Decreto del Padre. Lo si può anche ignorare, ma l’ignoranza non produce frutti di salvezza. O costruiamo secondo e in obbedienza al Decreto eterno del Padre, o ogni nostra costruzione miseramente crollerà. 

Leggiamo Ef 2,19-22

Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito.

È cosa buona ricordare il Decreto eterno del Padre così come è stato annunciato dall’Apostolo Paolo in questa stessa Lettera agli Efesini:
Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria (Ef 1,3-14). 

Questo è il Decreto eterno del Padre. Questo Decreto è per tutti i popoli e tutte le nazioni della terra. O si costruisce nel rispetto di questo Decreto divino eterno, o le nostre costruzioni saranno senza alcuna stabilità. Consumeremo invano le nostre energie. Per l’Apostolo Paolo altre vie non esistono e mai esisteranno: “In lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito”. Questo Decreto eterno così era già stato annunciato e rivelata ad Abramo. 

L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,15-18). 

La discendenza di Abramo nella quale ogni uomo, di ogni popolo, nazione e lingua dovrà essere benedetto, è Cristo Gesù. Questo Decreto del Signore è inviolabile in eterno. Chi vuole essere benedetto dal Dio vivo e vero, dovrà lasciarsi benedire da Cristo Gesù, divenendo con Lui un solo corpo e una sola vita.

LETTURA DEL VANGELO

Mai Gesù ha detto una Parola non ricevuto dal Padre. Mai ha preso una decisione non suggerita dal Padre. Mai ha agito secondo un comando esplicito del Padre, a Lui dato nello Spirito Santo. Gesù deve costituire i Dodici da inviare domani in tutto il mondo perché annuncino il Vangelo, battezzino, facciano discepoli tutti i popoli, insegnino ad osservare quanto Lui dirà loro. I Dodici non vanno però costituiti dalla sua volontà, ma dalla volontà del Padre e dalla sua sapienza eterna. Per questo Gesù si reca dal padre suo. Sale sul monte. Si mette alla presenza del Padre. 

Il Padre parla e Lui ascolta. Il Padre decide e Lui dovrà solo eseguire quanto deciso dal Padre nel suo Santo Spirito. Questo agire di Gesù dovrà essere per noi stile di vita se vogliamo essere sempre dalla sua volontà e non dalla nostra. Scegliere una persona che dopo non edificherà il corpo di Cristo ma lo distruggerà, non annuncerà il Vangelo ma parole dell’uomo, non guiderà verso la luce ma verso le tenebre, è responsabilità eterna. Tutto il male compiuto da una scelta non voluta da Dio ricade su di noi nel giorno del giudizio.

Ecco cosa annuncia il Signore al suo popolo per bocca di Osea:

“Da’ fiato al corno! Come un’aquila piomba sulla casa del Signore la sciagura perché hanno trasgredito la mia alleanza e rigettato la mia legge. Essi gridano verso di me: “Noi, Israele, riconosciamo te nostro Dio!”. Ma Israele ha rigettato il bene: il nemico lo perseguiterà. Hanno creato dei re che io non ho designati; hanno scelto capi a mia insaputa. Con il loro argento e il loro oro si sono fatti idoli, ma per loro rovina. Ripudio il tuo vitello, o Samaria! (Os 8,1-5). 

Questo mai potrà dirsi di Gesù Signore. Lui ha scelto e chiamato in obbedienza alla volontà del Padre suo. “In quei giorni egli se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte pregando Dio”. Che la scelta degli Apostoli è cosa seria, lo attesta la durata della preghiera di Gesù. Tutta la notte sul monte è stata passata pregando il Padre. Più le cose sono serie, più la preghiera dovrà essere lunga. Non dovrà esistere in noi alcun dubbio. Ciò che facciamo è purissima volontà del nostro Dio e Signore. Anche l’Apostolo Pietro non sceglie lui la persona che doveva prendere il posto lasciato da Giuda. Lascia che sia il Signore ha scegliere.

Bisogna dunque che, tra coloro che sono stati con noi per tutto il tempo nel quale il Signore Gesù ha vissuto fra noi, cominciando dal battesimo di Giovanni fino al giorno in cui è stato di mezzo a noi assunto in cielo, uno divenga testimone, insieme a noi, della sua risurrezione». Ne proposero due: Giuseppe, detto Barsabba, soprannominato Giusto, e Mattia. Poi pregarono dicendo: «Tu, Signore, che conosci il cuore di tutti, mostra quale di questi due tu hai scelto per prendere il posto in questo ministero e apostolato, che Giuda ha abbandonato per andarsene al posto che gli spettava». Tirarono a sorte fra loro e la sorte cadde su Mattia, che fu associato agli undici apostoli (At 1,21-26). 

Chi sceglie, chi chiama, chi elegge, chi nomina deve avere una sola certezza nel cuore: è volontà di Dio quanto sto facendo. La volontà dell’uomo, i suoi pensieri, le sue vedute, le sue filosofie, le sue ideologie, le sue teologie mai devono entrare nelle cose del Signore. Se agiamo senza o contro la volontà di Dio, siamo noi i responsabili di tutto il male che una scelta non voluta dal Signore opera nella sua Chiesa e nel mondo.

Leggiamo il testo di Lc 6,12-19

In quei giorni egli se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte pregando Dio. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede anche il nome di apostoli: Simone, al quale diede anche il nome di Pietro; Andrea, suo fratello; Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso; Giacomo, figlio di Alfeo; Simone, detto Zelota; Giuda, figlio di Giacomo; e Giuda Iscariota, che divenne il traditore. Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidone, che erano venuti per ascoltarlo ed essere guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti impuri venivano guariti. Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che guariva tutti.

Chi è Gesù e perché tutto il mondo lo cerca? Gesù non è una pietra e neanche un pezzo di legno secco come erano scribi e farisei. Gesù è purissima manifestazione della luce, della verità, dell’amore, del perdono, della consolazione, della misericordia che vengono dal Padre. Gesù realmente, veramente, concretamente è manifestazione del cuore misericordioso e pietoso del Padre. Gesù non è come quei fiumi secchi, senz’acqua che lasciano senza speranza coloro che avevano sperato nella loro acqua per dissetarsi. Gesù è vero fiume di acqua viva. Chi si accosta a Lui sempre si disseta di verità, luce, amore, pace, consolazione, perdono, vera speranza. “Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che guariva tutti”.

Anche questo devono imparare da Lui gli Apostoli appena chiamati. Anche loro dovranno essere un fiume sempre gonfio di acqua divina e celeste, acqua che disseta e che dona ogni vita. Mai per loro si dovrà compiere quanto rivela Giobbe in uno dei suoi discorsi. Che mai un Apostolo del Signore ascolti questa parola: “Per me voi non valete niente”. 

“Se ben si pesasse la mia angoscia e sulla stessa bilancia si ponesse la mia sventura, certo sarebbe più pesante della sabbia del mare! Per questo le mie parole sono così avventate, perché le saette dell’Onnipotente mi stanno infitte, sicché il mio spirito ne beve il veleno e i terrori di Dio mi si schierano contro! Raglia forse l’asino selvatico con l’erba davanti o muggisce il bue sopra il suo foraggio? Si mangia forse un cibo insipido, senza sale? O che gusto c’è nel succo di malva? Ciò che io ricusavo di toccare ora è il mio cibo nauseante! Oh, mi accadesse quello che invoco e Dio mi concedesse quello che spero! Volesse Dio schiacciarmi, stendere la mano e sopprimermi!  Questo sarebbe il mio conforto, e io gioirei, pur nell’angoscia senza pietà, perché non ho rinnegato i decreti del Santo. Qual è la mia forza, perché io possa aspettare, o qual è la mia fine, perché io debba pazientare? La mia forza è forse quella dei macigni? E la mia carne è forse di bronzo? Nulla c’è in me che mi sia di aiuto? Ogni successo mi è precluso? A chi è sfinito dal dolore è dovuto l’affetto degli amici, anche se ha abbandonato il timore di Dio. I miei fratelli sono incostanti come un torrente, come l’alveo dei torrenti che scompaiono: sono torbidi per il disgelo, si gonfiano allo sciogliersi della neve, ma al tempo della siccità svaniscono e all’arsura scompaiono dai loro letti. Le carovane deviano dalle loro piste, avanzano nel deserto e vi si perdono; le carovane di Tema li cercano con lo sguardo, i viandanti di Saba sperano in essi: ma rimangono delusi d’aver sperato, giunti fin là, ne restano confusi. Così ora voi non valete niente: vedete una cosa che fa paura e vi spaventate” (Gb 6,1-21). 

Non c’è delusione più grande di questa: accostarsi ad un uomo di Dio e anziché trovarlo colmo e traboccante del suo Dio e Signore, lo si trova vuoto di cielo e pieno delle cose di questo mondo.

Madre di Dio, Tu Donna piena di grazia e di Spirito Santo, colma del tuo Signore, aiuta ogni discepolo del Figlio Tuo affinché sia sempre colmato di Spirito Santo. Chi si accosterà a lui non rimarrà deluso. La sua tristezza si muterà in gioia e il suo pianto in un sorriso di vera eternità.  Amen.
GIOVEDÌ 29 OTTOBRE – XXX SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

Sull’armatura ecco cosa narra il Primo Libro di Samuele. È un episodio che riguarda il re Davide nella sfida lanciata dal Gigante Golia. Davide indossava un’armatura invisibile: era la sua fede nel Dio dei suoi Padri, il Dio vivo e vero. L’armatura visibile consisteva in una fionda e in cinque pietre raccolte sul greto di un ruscello. 

“Saul rivestì Davide della sua armatura, gli mise in capo un elmo di bronzo e lo rivestì della corazza. Poi Davide cinse la spada di lui sopra l’armatura e cercò invano di camminare, perché non aveva mai provato. Allora Davide disse a Saul: «Non posso camminare con tutto questo, perché non sono abituato». E Davide se ne liberò. Poi prese in mano il suo bastone, si scelse cinque ciottoli lisci dal torrente e li pose nella sua sacca da pastore, nella bisaccia; prese ancora in mano la fionda e si avvicinò al Filisteo. Il Filisteo avanzava passo passo, avvicinandosi a Davide, mentre il suo scudiero lo precedeva. Il Filisteo scrutava Davide e, quando lo vide bene, ne ebbe disprezzo, perché era un ragazzo, fulvo di capelli e di bell’aspetto. Il Filisteo disse a Davide: «Sono io forse un cane, perché tu venga a me con un bastone?». E quel Filisteo maledisse Davide in nome dei suoi dèi. Poi il Filisteo disse a Davide: «Fatti avanti e darò le tue carni agli uccelli del cielo e alle bestie selvatiche». Davide rispose al Filisteo: «Tu vieni a me con la spada, con la lancia e con l’asta. Io vengo a te nel nome del Signore degli eserciti, Dio delle schiere d’Israele, che tu hai sfidato. In questo stesso giorno, il Signore ti farà cadere nelle mie mani. Io ti abbatterò e ti staccherò la testa e getterò i cadaveri dell’esercito filisteo agli uccelli del cielo e alle bestie selvatiche; tutta la terra saprà che vi è un Dio in Israele. Tutta questa moltitudine saprà che il Signore non salva per mezzo della spada o della lancia, perché del Signore è la guerra ed egli vi metterà certo nelle nostre mani». Appena il Filisteo si mosse avvicinandosi incontro a Davide, questi corse a prendere posizione in fretta contro il Filisteo. Davide cacciò la mano nella sacca, ne trasse una pietra, la lanciò con la fionda e colpì il Filisteo in fronte. La pietra s’infisse nella fronte di lui che cadde con la faccia a terra. Così Davide ebbe il sopravvento sul Filisteo con la fionda e con la pietra, colpì il Filisteo e l’uccise, benché Davide non avesse spada. Davide fece un salto e fu sopra il Filisteo, prese la sua spada, la sguainò e lo uccise, poi con quella gli tagliò la testa. I Filistei videro che il loro eroe era morto e si diedero alla fuga” (1Sam 17,41-51).

Il Libro della Sapienza descrive Dio e la sua armatura indossata in difesa dei giusti. 

“I giusti al contrario vivono per sempre, la loro ricompensa è presso il Signore e di essi ha cura l’Altissimo. Per questo riceveranno una magnifica corona regale, un bel diadema dalle mani del Signore, perché li proteggerà con la destra, con il braccio farà loro da scudo. Egli prenderà per armatura il suo zelo e userà come arma il creato per punire i nemici, indosserà la giustizia come corazza e si metterà come elmo un giudizio imparziale, prenderà come scudo la santità invincibile, affilerà la sua collera inesorabile come spada e l’universo combatterà con lui contro gli insensati. Partiranno ben dirette le saette dei lampi e dalle nubi, come da un arco ben teso, balzeranno al bersaglio; dalla sua fionda saranno scagliati chicchi di grandine pieni di furore. Si metterà in fermento contro di loro l’acqua del mare e i fiumi li travolgeranno senza pietà. Si scatenerà contro di loro un vento impetuoso e come un uragano li travolgerà. L’iniquità renderà deserta tutta la terra e la malvagità rovescerà i troni dei potenti (Sap 5,15-23). 

Il discepolo di Gesù è chiamato a combattere la battaglie in difesa della verità, della luce, della grazia, del Vangelo. Oggi è chiamato a combattere una battaglia particolarissima: la battaglia in difesa della verità di Cristo Gesù, della sua Persona, della sua Mediazione universale in ordine alla rivelazione, alla redenzione, alla salvezza, al la giustificazione. Deve anche combattere la battaglia in difesa del Dio vivo e vero e del suo ministero eterno di unità e di trinità. Deve combattere la battaglia in difesa della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, che è il corpo di Cristo, attraverso il quale la luce, la verità, la grazia, lo Spirito Santo vengono dati agli uomini.

Queste battaglie in difesa della Sorgente eterna dalla quale scaturisce la vita per l’umanità si può combattere solo indossando un’armatura particolarissima. Ecco cosa chiede l’Apostolo Paolo agli Efesini: “Per il resto, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo”. Se il cristiano non indossa questa armatura mai potrà combattere contro quel Gigante invisibile che è il diavolo. Questa armatura non solo va indossata e mai dismessa. Deve anche essere ogni giorno di più corroborata, rafforzata, fortificata. 

LEGGIAMO Ef 6,10-20

Per il resto, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare.

Una seconda verità va messa in luce. Basta la corazza bene indossata per renderci vittorioso contro lo spirito del male? E ancora: basta la nostra sola corazza perché noi possiamo compiere la nostra missione secondo verità e giustizia in quotidiana obbedienza allo Spirito Santo?

L’Apostolo Paolo dice che nessuno di noi basta a se stesso. Siamo corpo di Cristo e il corpo di Cristo deve vigilare e vegliare sul corpo di i Cristo. Come veglierà e vigilerà? Nella Seconda Lettera ai Corinzi attraverso la perfetta esemplarità, evitando ogni scandalo e vivendo il Vangelo in ogni momento della nostra vita. In questa Lettera agli Efesini si veglia e si vigila sul corpo di Cristo pregando perché ogni discepolo di Gesù possa ricevere ogni grazia necessaria perché viva il suo ministero senza impedimenti né interni e né esterni. La preghiera deve essere degli uni per gli altri. La preghiera per gli altri è chiedere al Signore che diventi Lui corazza per i discepoli di Gesù. “E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare”. Nella Lettera ai Romani l’Apostolo Paolo chiede ai cristiani di lottare con Lui nelle preghiere. La preghiera è vero combattimento con il Signore perché conceda ogni grazia.

Perciò, fratelli, per il Signore nostro Gesù Cristo e l’amore dello Spirito, vi raccomando: lottate con me nelle preghiere che rivolgete a Dio, perché io sia liberato dagli infedeli della Giudea e il mio servizio a Gerusalemme sia bene accetto ai santi. Così, se Dio lo vuole, verrò da voi pieno di gioia per riposarmi in mezzo a voi. Il Dio della pace sia con tutti voi. Amen (Rm 15,30-33). 

È cosa santa essere corazza gli uni degli altri attraverso la preghiera. Quando si prega per gli altri sempre si deve chiedere al Signore che si faccia per loro corazza di verità, giustizia, santità, amore, forza e sapienza nello Spirito Santo. Beato chi crede nella potenza della preghiera e prega sempre con fede viva, ferma, convinta.

LETTURA DEL VANGELO

Gesù è sempre dalla volontà del Padre suo, perennemente sotto mozione e conduzione dello Spirito santo. Lui è in un luogo per volontà del Padre e per volontà del Padre rimane in esso. Nessun uomo ha potere su di Lui. Questa verità così è rivelata nel Vangelo secondo Giovanni:

Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate. Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; contro di me non può nulla, ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre, e come il Padre mi ha comandato, così io agisco. Alzatevi, andiamo via di qui» (Gv 14,28-31). 

Se nulla può il principe del mondo, neanche Erode può qualcosa contro Gesù. Finché il Padre vuole che Gesù rimanga in Galilea, Gesù rimarrà in Galilea. Quando il Padre gli dirà di lasciare la Galilea, Lui lascerà la Galilea e si dirigerà verso Gerusalemme. Alcuni riferiscono a Gesù che Erode vuole ucciderlo. Ecco la sua immediata risposta: “Andate a dire a quella volpe: “Ecco, io scaccio demòni e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno la mia opera è compiuta”.

Nello Spirito Santo, Gesù sa sempre dove trovarsi, dove rimanere, cosa fare e cosa non fare. Tutto in Lui è dalla volontà del Padre. Niente è dagli uomini. Niente è dal suo cuore, dai suoi pensieri e desideri. La vittoria sulle tentazioni in Lui è perfetta, piena. Questa verità va gridata ad ogni suo discepolo, perché anche lui impari ad essere sempre da Dio, nello Spirito Santo, e mai dagli uomini. 

LEGGIAMO IL TESTO DI Lc 13,31-35

In quel momento si avvicinarono alcuni farisei a dirgli: «Parti e vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere». Egli rispose loro: «Andate a dire a quella volpe: “Ecco, io scaccio demòni e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno la mia opera è compiuta. Però è necessario che oggi, domani e il giorno seguente io prosegua nel cammino, perché non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme”. Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te: quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è abbandonata a voi! Vi dico infatti che non mi vedrete, finché verrà il tempo in cui direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!».

Gerusalemme ha rifiutato la grazia della conversione, della salvezza che è nell’obbedienza alla Parola di Gesù Signore. Quando ci si ostina nel male e il Signore viene rifiutato, al Signore non resta che rispettare la volontà della sua creatura. In cosa consiste il rispetto della volontà dell’uomo? Nel non intervento di Dio per la sua custodia e protezione. L’uomo viene lasciato alle sole sue forze. Non perché Dio voglia lasciarlo, ma perché l’uomo rifiuta l’aiuto del suo Signore.

L’aiuto del Signore è condizionato all’ascolto della sua voce e all’obbedienza alla sua Parola. Se l’uomo non vuole né ascoltare e né obbedire ecco cosa gli succede: “Ecco, la vostra casa è abbandonata a voi! Vi dico infatti che non mi vedrete, finché verrà il tempo in cui direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!”. Per comprendere quanto Gesù sta dicendo a Gerusalemme, dobbiamo leggere un brano del profeta Ezechiele:

Io guardavo, ed ecco, sul firmamento che stava sopra il capo dei cherubini, vidi come una pietra di zaffìro e al di sopra appariva qualcosa che aveva la forma di un trono. Disse all’uomo vestito di lino: «Va’ fra le ruote che sono sotto il cherubino e riempi il cavo delle mani di carboni accesi, che sono fra i cherubini, e spargili sulla città». Egli vi andò, mentre io lo seguivo con lo sguardo. Ora i cherubini erano fermi alla destra del tempio, quando l’uomo vi andò, e una nube riempiva il cortile interno. La gloria del Signore si alzò sopra il cherubino verso la soglia del tempio e il tempio fu riempito dalla nube e il cortile fu pieno dello splendore della gloria del Signore. Il fragore delle ali dei cherubini giungeva fino al cortile esterno, come la voce di Dio onnipotente quando parla (Ez 10,1-5). 

La gloria del Signore uscì dalla soglia del tempio e si fermò sui cherubini. I cherubini spiegarono le ali e si sollevarono da terra sotto i miei occhi; anche le ruote si alzarono con loro e si fermarono all’ingresso della porta orientale del tempio del Signore, mentre la gloria del Dio d’Israele era in alto su di loro. Erano i medesimi esseri che io avevo visto sotto il Dio d’Israele lungo il fiume Chebar e riconobbi che erano cherubini. Ciascuno aveva quattro aspetti e ciascuno quattro ali e qualcosa simile a mani d’uomo sotto le ali. Il loro aspetto era il medesimo che avevo visto lungo il fiume Chebar. Ciascuno di loro avanzava diritto davanti a sé (Ez 10,18-22).

I cherubini allora alzarono le ali e le ruote si mossero insieme con loro, mentre la gloria del Dio d’Israele era in alto su di loro. Quindi dal centro della città la gloria del Signore si alzò e andò a fermarsi sul monte che è a oriente della città. E uno spirito mi sollevò e mi portò in Caldea fra i deportati, in visione, per opera dello spirito di Dio. E la visione che avevo visto disparve davanti a me. E io raccontai ai deportati quanto il Signore mi aveva mostrato (Ez 11,22-25). 

Immaginiamo una città fortificata, custodita dall’esercito celeste. Nessun nemico mai riuscirà ad espugnarla. Ora immaginiamo che l’esercito celeste abbandoni la città lasciandola alle sole sue forze. È la fine per quella città. Forze superiori alle sue verranno, la conquisteranno, la distruggeranno. Quando l’uomo chiede a Dio che sia lasciato a se stesso, anche una sola mosca lo potrà annientare. Gerusalemme ha abbandonato l’alleanza stipulata con il suo Dio. Ha voluto prendere la sua vita nelle sue mani. Poiché la vita di Gerusalemme è Dio, senza Dio non c’è vita. La sua distruzione attesta questa verità. Vale per la città. Vale per ogni singolo uomo. Chi abbandona Dio, fonte eterna della sua vita, sappia che non avrà nessun futuro di vita. La storia attesta che è realmente così. Anche la nostra civiltà odierna sarà senza vita, è già senza vita, perché ha deciso di camminare senza la sorgente eterna della sua vita.

Madre della vita, vieni in nostro soccorso. Ottienici dallo Spirito Santo tanta sapienza e intelligenza affinché comprendiamo che la sorgente della nostra vita è solo il Signore nostro Dio. Convinci i nostri cuori che se chiediamo al Signore di allontanarsi da noi o se rifiutiamo che lui si avvicina a noi, per noi non ci sarà vita. Solo Lui è la sorgente eterna di ogni vita. Amen.
VENERDÌ 30 OTTOBRE – XXX SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

Il nostro Vangelo non è una parola. Il nostro Vangelo è Cristo Gesù, mistero eterno, divino, imperscrutabile. Mistero del Figlio eterno del Padre che si fa carne. Mistero che non ha abbandonato ciò che era. Mistero invece che ha assunto ciò che non era. Non era uomo ed è divenuto carne. Era Dio, ma non è rimasto puramente e semplicemente Dio. Ora è Dio Incarnato Crocifisso, Risorto, Asceso al cielo, Innalzato sopra ogni altra creatura, Costituito Signore della storia, Mediatore unico tra il Padre e l’universo, Giudice dei vivi e dei morti e tutto questo è nella sua umanità. Ecco come l’Evangelista Giovanni canta questo mistero:

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-18). 
Ora questo mistero va annunciato, non per un giorno o due giorni. Ma fino alla creazione dei cieli nuovi e della terra nuova. Quest’annuncio non deve essere vissuto con voci isolate, ma corali. Ognuno deve aggiungere la sua tonalità alla tonalità dell’altro, il suo timbro al timbro dell’altro, la sua santità alla santità dell’altro. 

L’Apostolo Paolo sa quanto sia difficile la perseveranza. Sa anche quanto potenti sono le tentazioni. Per questo lui prega per i Filippesi. Essi hanno cooperato con lui nella predicazione del Vangelo. Lui prega perché con l’aiuto del Signore e la potenza della sua grazia possano portare a compimento l’opera che lo Spirito Santo ha iniziato in loro. “Sempre, quando prego per tutti voi, lo faccio con gioia a motivo della vostra cooperazione per il Vangelo, dal primo giorno fino al presente. Sono persuaso che colui il quale ha iniziato in voi quest’opera buona, la porterà a compimento fino al giorno di Cristo Gesù”.
Ecco le due verità che sempre ogni discepolo di Gesù deve avere nel cuore, facendole sue vita. Lui deve prestare la sua tonalità e timbro di voce al Vangelo. Tonalità e timbro vanno prestati in obbedienza a ciò che lo Spirito ha fatto di ognuno nel corpo di Cristo. Il papa deve prestare tonalità e timbro di papa e così il vescovo, il parroco, il diacono, il cresimato, l battezzato. Non solo. Timbro e tonalità devono accordarsi con il proprio carisma. Ministero e carisma, missione e altri doni di grazia non sono in contrapposizione. Sono una cosa sola.

La seconda verità vuole che la cooperazione mai venga meno. Sempre invece si rinnovi. La cooperazione finisce il giorno della Parusia. Fino al quel giorno mai ci si deve stancare di predicare il Vangelo. Il Vangelo, predicato per annunciare il mistero di Cristo Gesù nella sua interezza, è in tutto simile al sole che dal cielo illumina la terra. Se il sole non illumina, la terra viene avvolta dalle tenebre. Se dovesse venire meno, alle tenebre si aggiungerebbe la morte della vita. Così è del Vangelo. Se esso non viene annunciato, l’umanità viene avvolta da ogni ombra di tenebre che sono portatrici di ogni morte. Ma oggi le tenebre sono dichiarate luce e la morte viene gridata vita.

Leggiamo Fil 1,1-11

Paolo e Timòteo, servi di Cristo Gesù, a tutti i santi in Cristo Gesù che sono a Filippi, con i vescovi e i diaconi: Grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo. Rendo grazie al mio Dio ogni volta che mi ricordo di voi. Sempre, quando prego per tutti voi, lo faccio con gioia a motivo della vostra cooperazione per il Vangelo, dal primo giorno fino al presente. Sono persuaso che colui il quale ha iniziato in voi quest’opera buona, la porterà a compimento fino al giorno di Cristo Gesù. È giusto, del resto, che io provi questi sentimenti per tutti voi, perché vi porto nel cuore, sia quando sono in prigionia, sia quando difendo e confermo il Vangelo, voi che con me siete tutti partecipi della grazia. Infatti Dio mi è testimone del vivo desiderio che nutro per tutti voi nell’amore di Cristo Gesù. E perciò prego che la vostra carità cresca sempre più in conoscenza e in pieno discernimento, perché possiate distinguere ciò che è meglio ed essere integri e irreprensibili per il giorno di Cristo, ricolmi di quel frutto di giustizia che si ottiene per mezzo di Gesù Cristo, a gloria e lode di Dio.

Il mistero di Cristo è infinito nella sua essenza sia divina che umana. Chi lo conosce è solo lo Spirito Santo. L’Apostolo Paolo prega perché la carità dei Filippesi cresca sempre più in conoscenza e in discernimento. Più si conosce e più si può discernere. Meno si conosce e meno si può discernere. Discernere è attività necessaria, anzi indispensabile del discepolo di Gesù. Le astuzie di Satana sono oltremodo scaltre, sofisticate, camuffate, ben nascoste. Lui sa tentare anche cambiando o modificando una sola parola della Scrittura Santa. Lui sa tentare abolendo la verità in nome di un amore senza alcuna verità. Se non si cresce in ogni scienza, mai si potrà crescere in ogni discernimento. Non crescendo, saremo sempre adescati da Satana e da lui trascinati nel suo mondo di tenebra e di morte. A lui non occorrono molte parole. Spesso gliene basta una sola. Per questo l’Apostolo Paolo prega per ogni discepolo di Gesù.

Lui chiede al Signore di arricchire ogni membro del suo corpo di ogni sapienza e intelligenza, necessaria per ben conoscere e ben distinguere. E perciò prego che la vostra carità cresca sempre più in conoscenza e in pieno discernimento, perché possiate distinguere ciò che è meglio ed essere integri e irreprensibili per il giorno di Cristo, ricolmi di quel frutto di giustizia che si ottiene per mezzo di Gesù Cristo, a gloria e lode di Dio. Così agendo l’Apostolo Paolo ci lascia un esempio che va sempre imitato. Non è sufficiente annunciare il Vangelo. Occorre che il Vangelo venga insegnato, illuminato, spiegato. Ma neanche questo basta. È necessario pregare perché il Signore con il suo Santo Spirito aggiunga ogni giorno conoscenza a conoscenza, intelligenza a intelligenza, scienza a scienza, sapienza a sapienza.

Così nella Lettera agli Efesini:

Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore (Ef 1,15-18). 

Ogni dono di scienza, sapienza, intelligenza discende dal cuore del Padre, per il cuore del Figlio, nello Spirito Santo. Scienza, sapienza, intelligenza, necessarie per entrare nella luce del mistero di Cristo vanno chieste al Signore senza interruzione. Ogni membro del corpo di Cristo deve chiederle per tutto il corpo. Tutto il corpo per ogni singolo membro. Senza conoscenza non c’è discernimento. Oggi, essendoci noi separati da Cristo Gesù e dallo Spirito Santo, manchiamo di questi doni e le nostre parole sono della terra e non più del cielo. Si compie per noi la parola che Giobbe rivolse ai suoi tre amici: “Sentenze di cenere sono i vostri moniti, baluardi di argilla sono i vostri baluardi” (Gb 13,12). Urge pregare più che mai perché questo mai accada ai predicatori del Vangelo, agli annunciatori del mistero di Cristo Gesù.

Lettura del Vangelo

Sapere argomentare è scienza che appartiene alla natura dell’uomo. Ecco cosa rivela a noi il Libro del Siracide:

Il Signore creò l’uomo dalla terra e ad essa di nuovo lo fece tornare. Egli assegnò loro giorni contati e un tempo definito, dando loro potere su quanto essa contiene. Li rivestì di una forza pari alla sua e a sua immagine li formò. In ogni vivente infuse il timore dell’uomo, perché dominasse sulle bestie e sugli uccelli. Ricevettero l’uso delle cinque opere del Signore, come sesta fu concessa loro in dono la ragione e come settima la parola, interprete delle sue opere. Discernimento, lingua, occhi, orecchi e cuore diede loro per pensare. Li riempì di scienza e d’intelligenza e mostrò loro sia il bene che il male. Pose il timore di sé nei loro cuori, per mostrare loro la grandezza delle sue opere, e permise loro di gloriarsi nei secoli delle sue meraviglie (Sir 13,1-8). 

Per fare questo l’uomo sempre dovrà essere unito al suo Dio nella sapienza e nell’intelligenza dello Spirito Santo. Se si separa dal suo Signore, diviene stolto, insipiente, vano. La stoltezza impedisce all’uomo ogni sana argomentazione. 

Così il Libro della Sapienza: 

“Davvero vani per natura tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio, e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere colui che è, né, esaminandone le opere, riconobbero l’artefice. Ma o il fuoco o il vento o l’aria veloce, la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo essi considerarono come dèi, reggitori del mondo. Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi, pensino quanto è superiore il loro sovrano, perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza. Se sono colpiti da stupore per la loro potenza ed energia, pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati. Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore” (Sap 13,1-5). 
Gesù, colmo di ogni sapienza e intelligenza dello Spirito Santo, sa sempre come argomentare dinanzi a farisei, scribi, capi dei sacerdoti, sempre pronti per accusarlo di peccato. Ecco come nel Vangelo Secondo Giovanni argomenta Cristo Gesù:

Di nuovo i Giudei raccolsero delle pietre per lapidarlo. Gesù disse loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – e la Scrittura non può essere annullata –, a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio di Dio”? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre». Allora cercarono nuovamente di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani (Gv 10,31-39). 

Il Vangelo è colmo di argomentazioni, frutto dello Spirito Santo che agiva nel Signore in pienezza di luce, verità, intelligenza, ogni sapienza. Ecco l’argomentazione fatta da Gesù per attestare che in giorno di sabato si può salvare un uomo. “Poi disse loro: «Chi di voi, se un figlio o un bue gli cade nel pozzo, non lo tirerà fuori subito in giorno di sabato?»”. Se si può salvare un bue, molto di più si può salvare un uomo. Perché allora per un bue la Legge del sabato non vale e per un uomo la si deve applicare, contro la stessa volontà del Legislatore? Quando un uomo è incapace di argomentare con ogni giusta argomentazione attesta che lo Spirito Santo non è in lui. In verità oggi si parla per affermazioni di frasi isolate le une dalle altre. Si è incapaci di trarre le conseguenze di quanto è contenuto in queste nostre frasi isolate. È questo il segno evidente che ci siamo allontanati dallo Spirito del Signore. Ci siamo consegnati a noi stessi. È la somma stoltezza.

Leggiamo il testo di Lc 14,1-6 

Un sabato si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo. Ed ecco, davanti a lui vi era un uomo malato di idropisìa. Rivolgendosi ai dottori della Legge e ai farisei, Gesù disse: «È lecito o no guarire di sabato?». Ma essi tacquero. Egli lo prese per mano, lo guarì e lo congedò. Poi disse loro: «Chi di voi, se un figlio o un bue gli cade nel pozzo, non lo tirerà fuori subito in giorno di sabato?». E non potevano rispondere nulla a queste parole. Dinanzi ad una sana, intelligente, sapiente argomentazione, quanti osteggiavano Gesù Signore nulla possono. “E non potevano rispondere nulla a queste parole”.

Ogni volta che i farisei entrano a contatto con Gesù Signore fanno questa amara esperienza: essi nulla possono rispondere alle sue argomentazioni. Dinanzi a loro non c’è solo Gesù Signore, vi è anche il popolo, il quale comprende ed è dalla parte di Gesù. Avendo però essi una intelligenza depravata, satanica, mai si arrendono. Tenta oggi e tenta domani, osserva oggi e osserva domani, prima o poi Gesù cadrà in qualche errore ed allora sarà la fine per Lui. Per questo essi non desistono nel tentarlo. Sono certi che prima o poi il crollo ci sarà. Ogni discepolo di Gesù questo lo deve sapere: sempre la tentazione lo seguirà come un’ombra segue il suo corpo. Se lui vuole resistere ad ogni tentazione, si deve immergere nello Spirito Santo e in questo abisso divino trovare il posto più recondito e profondo. Chi sta in superficie nello Spirito Santo, potrà sempre essere aggredito e anche sconfitto. Se invece si inabissa nel più profondo del suo cuore, là mai nessuna tentazione lo potrà raggiungere per vincerlo. Sarà tentato, ma non vinto. La forza dello Spirito Santo è più potente di ogni forza del male.

Madre di Dio e Madre nostra, ottienici la grazia di rimanere sempre immersi nel più profondo abisso del mistero dello Spirito Santo. Saremo avvolti dalla sua sapienza, intelligenza, fortezza, consiglio, scienza e sempre saremo nelle possibilità di vincere ogni tentazione. Amen.
SABATO 31 OTTOBRE – XXX SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

La vita dell’Apostolo Paolo è interamente consacrata all’annuncio del mistero di Cristo Gesù a tutte le genti. Così scrive di se stesso nella Prima Lettera ai Corinzi:

Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Mia tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io (1Cor 9,19-23). 

Prima verità: L’annuncio del Vangelo ha un solo fine: far conoscere il mistero di Cristo Gesù perché ogni altro uomo divenga mistero nel mistero, mistero per il mistero di Cristo Gesù. Per questo l’annuncio sempre va accompagnato dall’invito alla conversione. La conversione trova il suo compimento nella fede nel Vangelo e nel divenire realmente corpo di Cristo attraverso il battesimo. Al battesimo devono seguire gli altri sacramenti: Confermazione ed Eucaristia. Se l’evangelizzazione, l’annuncio, la predicazione, la missione prescindono da Cristo Gesù e dall’invito esplicito a lasciarsi fare mistero nel mistero e mistero per il mistero di Cristo Gesù, questa missione è vana. Non è missione che appartiene al corpo di Cristo.

Seconda verità: L’Apostolo Paolo sa che alcuni predicano Cristo per invidia verso di lui e non per sincerità. La sua risposta è il frutto di un cuore che ama Cristo Gesù. “Purché in ogni maniera, per convenienza o per sincerità, Cristo venga annunciato, io me ne rallegro e continuerò a rallegrarmene”. La gioia di un Apostolo del Signore è quella che Gesù sia conosciuto, accolto, per divenire con Lui un solo corpo. Se questo avviene, all’Apostolo non devono interessare i motivi che spingono gli altri a svolgere il loro ministero.

Molti ai tempi dell’Apostolo si spacciavano per superapostoli. Questo però non predicavano Cristo Gesù con purezza di dottrina. Da Cristo Gesù e dalla sua verità allontanavano quanti li ascoltavano. Contro questi superapostoli lui mette in guardia i Corinzi:

Sono diventato pazzo; ma siete voi che mi avete costretto. Infatti io avrei dovuto essere raccomandato da voi, perché non sono affatto inferiore a quei superapostoli, anche se sono un nulla. Certo, in mezzo a voi si sono compiuti i segni del vero apostolo, in una pazienza a tutta prova, con segni, prodigi e miracoli. In che cosa infatti siete stati inferiori alle altre Chiese, se non in questo: che io non vi sono stato di peso? Perdonatemi questa ingiustizia! (2Cor 12,11-13). 

Un Apostolo del Signore mai deve dimenticare che la sua missione ha un solo fine: annunciare Cristo per edificare il corpo di Cristo. Se il corpo di Cristo non viene edificato, la sua missione non solo è vana, è anche fortemente omissiva. A causa dello stravolgimento della sua missione il corpo di Cristo Gesù non viene edificato e molti cuori rimangono avvolti dall’ombra delle tenebre e della morte. Grande è la responsabilità del corpo di Cristo in ordine alla formazione del corpo di Cristo.

Questa verità è così rivelata nella Lettera agli Efesini:

Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità (Ef 4,11-16). 

Formare il corpo di Cristo è obbligo di tutto il corpo di Cristo. Ognuno lo deve edificare secondo la verità che lo Spirito Santo ha scritto nel suo cuore e la grazia che gli ha elargito. 

Leggiamo Fil 1,18b-26

Purché in ogni maniera, per convenienza o per sincerità, Cristo venga annunciato, io me ne rallegro e continuerò a rallegrarmene.  So infatti che questo servirà alla mia salvezza, grazie alla vostra preghiera e all’aiuto dello Spirito di Gesù Cristo, secondo la mia ardente attesa e la speranza che in nulla rimarrò deluso; anzi nella piena fiducia che, come sempre, anche ora Cristo sarà glorificato nel mio corpo, sia che io viva sia che io muoia. Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno. Ma se il vivere nel corpo significa lavorare con frutto, non so davvero che cosa scegliere. Sono stretto infatti fra queste due cose: ho il desiderio di lasciare questa vita per essere con Cristo, il che sarebbe assai meglio; ma per voi è più necessario che io rimanga nel corpo. Persuaso di questo, so che rimarrò e continuerò a rimanere in mezzo a tutti voi per il progresso e la gioia della vostra fede, affinché il vostro vanto nei miei riguardi cresca sempre più in Cristo Gesù, con il mio ritorno fra voi.

L’Apostolo Paolo ha un forte desiderio nel cuore: lasciare questa terra, raggiungere Cristo Gesù nella gloria, vivere di eterna contemplazione del suo mistero. Ma questa è anche la volontà del suo Dio e Signore? È questo il desiderio dello Spirito Santo?

Quando si dona la vita a Cristo Gesù, non si dona solo il corpo, o solo l’anima, o solo lo spirito. Si dona a Cristo Gesù tutta la nostra vita: anima, spirito, corpo, volontà, desideri, pensieri, aspirazioni. Nulla che è in noi deve essere nostro. Tutto invece va dato a Cristo Gesù. Anche il desiderio del cielo va abbandonato, se si vuole mantenere fede al dono che abbiamo fatto della nostra vita a Gesù Signore. “Sono stretto infatti fra queste due cose: ho il desiderio di lasciare questa vita per essere con Cristo, il che sarebbe assai meglio; ma per voi è più necessario che io rimanga nel corpo”. 
Ecco come l’Apostolo Paolo parla di questa sua consegna a Cristo Gesù:

Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: circonciso all’età di otto giorni, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della Legge, irreprensibile. Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù (Fil 3,4-14). 

Signore della vita dell’Apostolo è lo Spirito Santo. Lui sarà sempre dove lo Spirito del Signore vuole che lui sia. Se Lui vuole che rimanga sulla terra, lui rimarrà sulla terra. Se Lui vuole che sia nel cielo, Lui sarà nel cielo. Il suo desiderio è solo manifestazione del grande amore che lui ha per Cristo. Ma Cristo Gesù non sta solo nel cielo, sta anche sulla terra e questo Cristo sulla terra merita anche ogni suo desiderio e tutta la sua vita. 

Lettura del Vangelo

Gesù non è venuto per abolire le differenze sociali, religiose, politiche, scientifiche, o di qualsiasi altra natura. Le differenze sono verità della sua creazione. Sono verità della sua creazione, perché sono verità del suo stesso mistero che è unità di natura ma di trinità nelle persone. La differenza regna anche nelle tre Persone diviene e queste differenze si chiamano “processioni trinitarie”. Il Padre non è né generato e né proceda da alcuno. Il Figlio è generato dal Padre. Lo Spirito Santo procede dal Padre e dal Figlio. Queste sono differenze eterne che mai potranno essere abolite. Nel mistero della Beata Trinità tutto è dal Padre. 

Nel mistero della Creazione tutto è dal Padre, per il Figlio, nello Spirito Santo. Oggi nel mondo si sta introducendo un pensiero che è distruttore di ogni differenza. Non c’è differenza tra gli “Dèi” e il Dio vivo e vero. Non c’è differenza tra i Fondatori di Religione e il Salvatore e Redentore dell’umanità. Non c’è differenza tra le diverse religioni. Anche nella religione cattolica non si vuole alcuna differenza. Anche nella religione cattolica vanno abolite tutte le “processioni”. Se non ci sono “processioni” in Dio, neanche nella sua Chiesa dovranno regnare le “processioni”. Ma questa non è la religione fondata sulla purissima fede in Cristo Gesù. 
Questa è la religione fondata sulla falsità di Satana e sulla sua menzogna. La vita è dalla “processioni”. Si tolgono le “processioni”, si priva il corpo di Cristo di ogni vita. Nella santissima fede la differenza è creata in noi dallo Spirito Santo. La differenza creata dallo Spirito del Signore è nei carismi, nelle missioni, nei sacramenti, nella conformazione a Cristo ed anche nella risposta di fede che si dona allo Spirito Santo. Anche nel Paradiso ci saranno le differenze. Ogni luce sarà personale. Nel cielo di Dio non si troveranno due luci uguali. 
Qual è il posto che il Signore ha assegnato a ciascuno di noi nella sua creazione, nella sua Chiesa, nel mondo? L’umile vuole vivere solo il posto che lo Spirito Santo gli ha assegnato. Altri posti non gli appartengono. Ecco il solenne annuncio che Gesù oggi rivolgi a noi tutti: “Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più degno di te, e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: “Cedigli il posto!”. Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto”. Se occupiamo un posto che non è nostro produciamo due grandi mali nella Chiesa e nel mondo. Il primo male è il frutto della nostra non capacità di vivere tutte le responsabilità che quel posto porta con sé. Questo potremmo definirlo: “Danno emergente”. Il secondo danno invece è aver impedito che persone qualificate potessero svolgere per il più grande bene di tutti, con altissime capacità, le responsabilità da noi vissute male, per il male e non per il bene. Quest’azione potremmo definirla: “Lucro cessante”. Qui entriamo nella morale. Si commettono così due gravi peccati dinanzi a Dio. Non abbiamo noi fatto il bene. Abbiamo impedito di farlo a chi aveva le capacità di farlo. Sono l’uno e l’altro peccati contro il bene di tutti, contro il più grande bene del corpo di Cristo. 

Oggi si dice che l’incapacità sia il male dei mali che affligge la nostra società. Si occupano posti senza avere alcuna capacità: né morale, né scientifica, né spirituale, né di altra natura. Vale la pena ricordare la regola data a noi dall’Apostolo Paolo:

Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia (Rm 12,3-8). 

Leggiamo il testo di Lc 14,1.7-11

Un sabato si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo. Diceva agli invitati una parabola, notando come sceglievano i primi posti: «Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più degno di te, e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: “Cedigli il posto!”. Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. Invece, quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: “Amico, vieni più avanti!”. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato».

A volta l’ambizione di uno può rovinare tutta una comunità. Per questo è sommamente raccomandata la virtù dell’umiltà. Cosa è l’umiltà? È la nostra piena, diuturna, ininterrotta “processione dalla volontà di Dio”. Siamo dove il Signore vuole che noi siamo. Il superbo procede sempre dalla sua volontà, dai suoi desideri, dalle sue ambizioni. L’umile invece “procede” sempre dalla divina volontà a Lui manifestata dallo Spirito Santo, se però dimora in Cristo e nel suo Vangelo. “Invece, quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: “Amico, vieni più avanti!”. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali”.

Ora è cosa giusta che ognuno si chieda: da chi “procede” la mia vita? Se essa “procede” sempre dalla divina volontà, in obbedienza ad ogni desiderio manifestato dallo Spirito Santo, allora essa può dirsi vita da veri discepoli di Gesù. Se essa invece procede dalla nostra volontà, dai nostri desideri, dai nostri vizia, in modo speciale dalla nostra superbia e ambizione, allora essa mai potrà dirsi di un discepolo di Gesù. Ognuno però deve sapere che ogni vizio, specie il vizio della superbia e dell’ambizione, ci rende ciechi. Ci pensiamo “procedenti” dal Signore, mentre in verità “procediamo” solo dal peccato che governa il nostro cuore e ottenebra la nostra mente.

Madre di Dio, Donna sempre “procedente” dalla volontà del Padre per mezzo dello Spirito Santo che governava il tuo cuore, insegna a noi la virtù dell’umiltà. Anche noi vogliamo “procedere” dal Padre per Cristo nello Spirito Santo per essere veri discepoli di Gesù Signore. Amen.

DOMENICA 01 NOVEMBRE – XXXI SETTIMANA DEL T. O. 
SOLENNITÀ DI TUTTI I SANTI
PRIMA LETTURA

Quanto oggi vede l’Apostolo Giovanni ha un chiaro riscontro nella visione del profeta Ezechiele su Gerusalemme. 

“Allora una voce potente gridò ai miei orecchi: «Avvicinatevi, voi che dovete punire la città, ognuno con lo strumento di sterminio in mano». Ecco sei uomini giungere dalla direzione della porta superiore che guarda a settentrione, ciascuno con lo strumento di sterminio in mano. In mezzo a loro c’era un altro uomo, vestito di lino, con una borsa da scriba al fianco. Appena giunti, si fermarono accanto all’altare di bronzo. La gloria del Dio d’Israele, dal cherubino sul quale si posava, si alzò verso la soglia del tempio e chiamò l’uomo vestito di lino che aveva al fianco la borsa da scriba. Il Signore gli disse: «Passa in mezzo alla città, in mezzo a Gerusalemme, e segna un tau sulla fronte degli uomini che sospirano e piangono per tutti gli abomini che vi si compiono». Agli altri disse, in modo che io sentissi: «Seguitelo attraverso la città e colpite! Il vostro occhio non abbia pietà, non abbiate compassione. Vecchi, giovani, ragazze, bambini e donne, ammazzate fino allo sterminio: non toccate, però, chi abbia il tau in fronte. Cominciate dal mio santuario!». Incominciarono dagli anziani che erano davanti al tempio. Disse loro: «Profanate pure il tempio, riempite di cadaveri i cortili. Uscite!». Quelli uscirono e fecero strage nella città. Mentre essi facevano strage, io ero rimasto solo. Mi gettai con la faccia a terra e gridai: «Ah! Signore Dio, sterminerai quanto è rimasto d’Israele, rovesciando il tuo furore sopra Gerusalemme?». Mi disse: «L’iniquità d’Israele e di Giuda è enorme, la terra è coperta di sangue, la città è piena di violenza. Infatti vanno dicendo: “Il Signore ha abbandonato il paese; il Signore non vede”. Ebbene, neppure il mio occhio avrà pietà e non avrò compassione: farò ricadere sul loro capo la loro condotta». Ed ecco, l’uomo vestito di lino, che aveva la borsa al fianco, venne a rendere conto con queste parole: «Ho fatto come tu mi hai comandato»” (Ez 9,1-11). 

Qual è la grande differenza tra quanto descrive Ezechiele e quanto invece vede l’Apostolo Giovanni? La differenza è altissima. Con Ezechiele il giudizio del Signore è su Gerusalemme e sul suo popolo. Con l’Apostolo Giovanni il giudizio è su tutta la terra, su tutto l’universo. Gesù Signore è veramente il Giudice dei vivi e dei morti. La salvezza è per quanti portano sulla loro fronte il sigillo del Dio vivente. «Non devastate la terra né il mare né le piante, finché non avremo impresso il sigillo sulla fronte dei servi del nostro Dio».

Sappiamo che il sigillo del Dio vivente è Cristo Gesù.

“Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato»” (Gv 6,26-29). 
“Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato” (Eb 1,1-4). 

La salvezza è per la fede in Cristo Gesù. La salvezza è per chi porta l’impronta di Cristo visibilmente sulla sua fronte. Ma quanto distanti oggi sono i nostri pensieri dai pensieri di Dio a noi rivelati! Se per il profeta Isaia i pensieri di Dio distavano dai pensieri dell’uomo quanto l’oriente dista dall’occidente, per noi oggi questa misura non basta più, non è più sufficiente. Oggi siamo in due mondi differenti. Dio è nel mondo Dio e l’uomo nel mondo degli uomini. Sembra non vi siano più punti di contatto con i pensieri rivelati del nostro Dio per opera dello Spirito Santo.

LEGGIAMO Ap 7,2-4.9-14

E vidi salire dall’oriente un altro angelo, con il sigillo del Dio vivente. E gridò a gran voce ai quattro angeli, ai quali era stato concesso di devastare la terra e il mare: Non devastate la terra né il mare né le piante, finché non avremo impresso il sigillo sulla fronte dei servi del nostro Dio». E udii il numero di coloro che furono segnati con il sigillo: centoquarantaquattromila segnati, provenienti da ogni tribù dei figli d’Israele. Dopo queste cose vidi: ecco, una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, tribù, popolo e lingua. Tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti all’Agnello, avvolti in vesti candide, e tenevano rami di palma nelle loro mani. E gridavano a gran voce: «La salvezza appartiene al nostro Dio, seduto sul trono, e all’Agnello». E tutti gli angeli stavano attorno al trono e agli anziani e ai quattro esseri viventi, e si inchinarono con la faccia a terra davanti al trono e adorarono Dio dicendo: «Amen! Lode, gloria, sapienza, azione di grazie, onore, potenza e forza al nostro Dio nei secoli dei secoli. Amen». Uno degli anziani allora si rivolse a me e disse: «Questi, che sono vestiti di bianco, chi sono e da dove vengono?». Gli risposi: «Signore mio, tu lo sai». E lui: «Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione e che hanno lavato le loro vesti, rendendole candide nel sangue dell’Agnello. 

Urge rimettere nei cuori dei discepoli di Gesù la purezza della nostra fede in ogni suo più piccolo dettaglio. La salvezza è in Cristo, con Cristo, per Cristo. Ecco il grido che si ode nel cielo. “E gridavano a gran voce: «La salvezza appartiene al nostro Dio, seduto sul trono, e all’Agnello»”. Ma oggi è proprio questo grido che non esce più dalla bocca dei discepoli del Signore. Costoro sembrano essere diventati tutti cani muti, incapace di abbaiare.  

“I suoi guardiani sono tutti ciechi, non capiscono nulla. Sono tutti cani muti, incapaci di abbaiare; sonnecchiano accovacciati, amano appisolarsi. Ma questi cani avidi, che non sanno saziarsi, sono i pastori che non capiscono nulla. Ognuno segue la sua via, ognuno bada al proprio interesse, senza eccezione. «Venite, io prenderò del vino e ci ubriacheremo di bevande inebrianti. Domani sarà come oggi, e molto più ancora»” (Is 56,10-12). 
O il discepolo di Gesù comincerà a gridare che la salvezza appartiene al nostro Dio, seduto sul trono, e all’Agnello oppure il mondo si inabisserà in tenebre sempre più fitte. Sulla terra scomparirà il regno della vita e si instaurerà il regno della morte. Più facciamo retrocedere Cristo, per nostra gravissima responsabilità e più il regno delle tenebre e della morte conquista terreno. Solo Cristo Gesù è il baluardo contro le potenze degli inferi. 

SECONDA LETTURA 

Il Padre ci ha fatti suoi figli nel Figlio suo, Cristo Gesù, nostro Signore. Questa verità è essenza del mistero della redenzione e della salvezza. Senza questa verità il mistero viene privato della sua luce. Il Padre, per opera del suo Santo Spirito, per la mediazione dei suoi Apostoli, in Cristo, ci fa suoi veri figli, rendendoci partecipi della sua divina natura. Questo è il vero mistero della salvezza: mistero teologico, mistero pneumatologico, mistero cristologico, mistero ecclesiologico, mistero antropologico.

Oggi di tutto questo mistero nulla più esiste. È come se si fosse posato su questo mistero un esercito di cavallette infernali e avesse divorato ogni verità fin dalle sue radici. Chi deve seminare, piantare la verità di questo mistero nel cuore di ogni uomo sono gli Apostoli del Signore. In comunione gerarchica con essi, secondo carismi, ministeri, missioni consegnati a ciascuno dallo Spirito Santo e dagli Apostoli, ogni membro del corpo di Cristo Gesù. Ma oggi si vuole una salvezza slegata dal mistero rivelato. Il Padre dei cieli, Cristo Gesù, lo Spirito Santo, gli Apostoli è come se non esistessero.  

Altra verità. Non è più il mondo che non conosce gli Apostoli e il corpo di Cristo. Sono i discepoli di Gesù che non conoscono più Cristo Signore e non conoscendo Cristo Signore ogni altra conoscenza è avvolta dalla falsità e dalle tenebre. “Vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente! Per questo il mondo non ci conosce: perché non ha conosciuto lui”.
Se i discepoli di Gesù non ritornano alla vera conoscenza di Gesù Signore, il mondo mai li potrà conoscere come discepoli di Gesù. Ma se il mondo non li conosce come veri discepoli di Gesù, per essi mai la salvezza ritornerà a brillare nei cuori. Come Cristo conosce il Padre e porta la salvezza del Padre nei cuori, così il discepolo di Gesù, se vuole portare la salvezza nei cuori, non solo deve conoscere il mistero di Gesù, del mistero di Gesù deve essere parte, anzi deve divenire lo stesso mistero.

Leggiamo 1Gv 3,1-3

Vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente! Per questo il mondo non ci conosce: perché non ha conosciuto lui. Carissimi, noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è. Chiunque ha questa speranza in lui, purifica se stesso, come egli è puro.

Ecco la vocazione del discepolo di Gesù: divenire mistero del mistero di Cristo, mistero nel suo mistero per il suo mistero. Ma anche raggiungere la perfezione più alta in questa sua missione di realizzare nella sua carne, nel suo sangue, nella sua anima, nel suo spirito, nel suo corpo, tutto il mistero di Cristo Signore. “Chiunque ha questa speranza in lui, purifica se stesso, come egli è puro”. Ecco la vocazione e la missione del cristiano: realizzare il mistero di Cristo nella sua vita. Realizzando Lui il mistero di Cristo, deve aiutare ogni altro uomo a divenire mistero di Cristo.

Se il cristiano non diviene lui vero mistero di Cristo, mai potrà pensare che altri lo divengano. Cristo mistero del mistero nel mistero del Padre. L’Apostolo mistero di Cristo nel mistero di Cristo. Ogni altro uomo mistero dell’Apostolo, nel mistero dell’Apostolo, che è mistero di Cristo, che è mistero del Padre. Per l’Apostolo a Cristo, per Cristo al Padre, nello Spirito Santo. Ma questa verità oggi non brilla più nel cuore dei discepoli di Gesù.

Lettura del Vangelo

Sul monte Sinai Dio scrive con il suo dito la sua Legge su due tavole di pietra. Consegna questa sua Legge a Mosè. Mosè scende dal monte, legge quanto Dio aveva scritto sulle due tavole di pietra e sul fondamento di queste Parole viene stipulata l’alleanza tra Dio e il popolo. Sul monte delle Beatitudini, Gesù ha il posto di Dio. Non scrive la Legge su tavole di pietra. La scrive invece nel cuore dei suoi discepoli. È il discepolo di Gesù, nella sua carne, la Legge scritta da Cristo Gesù, per opera del suo Santo Spirito. “Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo…”.
È la natura del discepolo il testo sul quale la Legge di Cristo Gesù va sempre letta. Se il mondo non legge la Legge di Gesù Signore nella vita dei discepoli di Cristo, la lettura sui libri non produce frutti di vita eterna. Anche se si legge la Parola sui Libri, la Parola ha sempre bisogno sia della Parola viva degli Apostoli e sia anche della loro natura sulla quale la Legge scritta appare e si mostra in tutta la sua bellezza. Questa verità mai dovrà essere né dimentica e né ignorata dai discepoli di Gesù. Sono loro la Legge di Cristo, Legge scritta nella loro anima, nel loro spirito, nel loro corpo. Poi Gesù scende dal monte e mostra ai suoi discepoli come la Legge va vissuta in relazione dell’uomo con se stesso, con Dio, con le persone, con la stessa natura. Legge scritta, Legge vista nella capacità di trasformare non solo un uomo nel suo corpo, anima e spirito, ma anche di governare la natura, donandole una nuova vita.

Possiamo applicare a Gesù quanto il Libro della Sapienza narra degli stravolgimenti che avveniva nella natura per volontà del Padre. Come la natura si stravolgeva con Cristo così deve stravolgersi con gli Apostoli. Imparando dagli Apostoli, ciò deve avvenire con ogni altro discepolo di Gesù.

“Difatti gli elementi erano accordati diversamente, come nella cetra in cui le note variano la specie del ritmo, pur conservando sempre lo stesso tono, come è possibile dedurre da un’attenta considerazione degli avvenimenti. Infatti animali terrestri divennero acquatici, quelli che nuotavano passarono sulla terra. Il fuoco rafforzò nell’acqua la sua potenza e l’acqua dimenticò la sua proprietà naturale di spegnere. Le fiamme non consumavano le carni di fragili animali che vi camminavano sopra, né scioglievano quel celeste nutrimento di vita, simile alla brina e così facile a fondersi. In tutti i modi, o Signore, hai reso grande e glorioso il tuo popolo e non hai dimenticato di assisterlo in ogni momento e in ogni luogo” (Sap 19,18-22). 

L’uomo, vedendo la bellezza della nuova Legge attraverso le opere che essa compie, ascoltando la Parola proferita dagli Apostoli, viene trafitto dallo Spirito Santo e condotto a Cristo Gesù, con la professione di un vero atto di fede.

Quando Legge di Cristo viene trasformata in nostro sangue e carne e il nostro sangue e carne in Parola, sempre lo Spirito Santo vi aggiunge la sua grazia e le conversione avvengono.

LEGGIAMO IL TESTO DI Mt 5,1-12a

Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli.

Se poniamo attenzione, nella Legge di Cristo la beatitudine è il frutto di una natura trasformata dalla grazia dello Spirito Santo, sempre per la mediazione degli Apostoli e di ogni altro discepolo di Gesù. Mediazione sempre da viversi in una comunione gerarchica. Questa nuova natura la mostra il povero in spirito, colui che è nel pianto, il mite, l’affamato e assetato di giustizia, il misericordioso, il puro di cuore, l’operatore di pace, il perseguitato per la giustizia, il calunniato e l’ucciso per il nome di Gesù Signore.

La povertà in spirito è astretta, così anche la misericordia. Concreto, visibile è invece il povero in spirito, il misericordioso, il mite e ogni altro cambiamento operato dallo Spirito Santo nella nostra natura. “Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli”.

Ogni beato produce, in tutto simile ad un albero, il suo particolare frutto. Se il discepolo di Gesù non diviene questo albero dalla natura nuova, natura di Cristo Gesù, nessun frutto da lui sarà prodotto. Senza frutti, le sue parole sono inutili, vane. Potranno essere stupende teologie, ma il Vangelo non è teologia, perché esso è Cristo che vive in mezzo agli uomini con una natura capace di trasformare ogni altra natura.

Madre di Dio e Madre nostra, tu, Donna povera, umile, mite, misericordiosa, pura, aiutaci a trasformare la nostra natura perché sia in tutto simile alla natura di Cristo Gesù. Con il tuo aiuto, il mondo vedrà la nostra nuova natura, ad essa aggiungeremo la Parola e molte anime così potranno accogliere Cristo, adorandolo nel loro cuore. Amen. 

LUNEDÌ 02 NOVEMBRE – XXXI SETTIMANA DEL T. O. 
COMMEMORAZIONE DI TUTTI I FEDELI DEFUNTI
PRIMA LETTURA

Giobbe è persona retta, aliena dal male, integra, giusta. Così attesta per lui il Signore. Il Signore disse a Satana: «Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, timorato di Dio e lontano dal male» (Gb 1,8). Anche Giobbe confessa ai suoi tre amici la sua rettitudine di coscienza:

“Per la vita di Dio, che mi ha privato del mio diritto, per l’Onnipotente che mi ha amareggiato l’animo, finché ci sarà in me un soffio di vita, e l’alito di Dio nelle mie narici, mai le mie labbra diranno falsità e mai la mia lingua mormorerà menzogna! Lontano da me darvi ragione; fino alla morte non rinuncerò alla mia integrità. Mi terrò saldo nella mia giustizia senza cedere, la mia coscienza non mi rimprovera nessuno dei miei giorni” (Gb 27,2-6). 

Quest’uomo dai suoi tre amici è giudicato colpevole dinanzi a Dio e agli uomini.

Su cosa si fondano le loro accuse? Non su delle trasgressioni della Legge di Dio da parte di Giobbe. La loro condanna di colpevolezza è solo un misero, infelice, dannoso e bugiardo teorema. Ecco i termini di questo teorema: “Il giusto è da Dio benedetto, custodito e protetto da ogni male. Tu, Giobbe, non sei né custodito e né protetto dal male. Lo attestano le tue piaghe. Quindi se non sei né protetto e né custodito da Dio, sei un peccatore, una persona non giusta. Se sei persona ingiusta, ti dovrai convertire, chiedere umilmente perdono al Signore e il Signore tornerà a benedirti”.

Dinanzi a questo teorema, che per Giobbe è pura assurdità, a chi lui potrà rivolgersi perché la sua giustizia gli venga riconosciuta? Solo uno gli potrà riconoscere la sua giustizia e questo Uno è il Signore. Ecco la fede di Giobbe: “Io so che il mio redentore è vivo e che, ultimo, si ergerà sulla polvere!”. 

La fede di Giobbe non è solo nell’eternità e nell’immortalità di Dio. È anche nell’immortalità dell’anima. Anche se questa verità non viene manifestata nella purezza della sua luce, Giobbe confessa che dopo la morte vedrà Dio. Si presenterà a Lui ed è allora che lui, Giobbe, chiederà a Dio che gli attesti la sua giustizia e lo confermi dinanzi al mondo intero nella sua rettitudine. Quella di Giobbe è una coscienza che ancora non conosce quanto è alta e profonda la volontà di Dio sull’uomo. Altrimenti sarebbe governato da altri pensieri. Ecco invece il pensiero del giusto che si esamina dinanzi alla legge del suo Dio.

“Dal profondo a te grido, o Signore; Signore, ascolta la mia voce. Siano i tuoi orecchi attenti alla voce della mia supplica. Se consideri le colpe, Signore, Signore, chi ti può resistere? Ma con te è il perdono: così avremo il tuo timore. Io spero, Signore. Spera l’anima mia, attendo la sua parola. L’anima mia è rivolta al Signore più che le sentinelle all’aurora. Più che le sentinelle l’aurora, Israele attenda il Signore, perché con il Signore è la misericordia e grande è con lui la redenzione. Egli redimerà Israele da tutte le sue colpe” (Sal 130,1-8). 

Ogni coscienza è personale. Giobbe è certo nella sua coscienza di essere giusto e chiede a Dio che lo dichiari al mondo intero, così come lo ha dichiarato a Satana.

LEGGIAMO Gb 19,1.23-27a

Giobbe prese a dire: Oh, se le mie parole si scrivessero, se si fissassero in un libro, fossero impresse con stilo di ferro e con piombo, per sempre s’incidessero sulla roccia! Io so che il mio redentore è vivo e che, ultimo, si ergerà sulla polvere! Dopo che questa mia pelle sarà strappata via, senza la mia carne, vedrò Dio. Io lo vedrò, io stesso, i miei occhi lo contempleranno e non un altro.

Giobbe è certo. È la sua fede: “Dopo che questa mia pelle sarà strappata via, senza la mia carne, vedrò Dio. Io lo vedrò, io stesso, i miei occhi lo contempleranno e non un altro”.

Oggi dobbiamo affermare che la nostra fede si è totalmente deteriorata a tal punto da essersi trasformata in non fede. Giobbe è di coscienza retta. Vuole presentarsi con la sua anima dinanzi a Dio perché venga confermato nella sua giustizia. Il Salmista dice che nessuno è innocente dinanzi a Dio. Perché dice questo? Perché ogni uomo è chiamato ad essere puro come Dio è puro.

Ma può un uomo sulla terra essere puro come Dio è puro? Per questo si appella alla sua misericordia. Noi oggi diciamo invece che alla sera della vita la misericordia del Signore avvolgerà giusti e ingiusti e tutti saremo dichiarati giusti per l’eternità. Perché questa nostra “fede” è interamente falsa e menzognera? È interamente falsa perché contraddice ogni Parola rivelata dal nostro Dio e Signore. Nessuna fede potrà essere vera, pura, santa se contraddice o in parte o in toto la Parola del nostro Dio. O noi fondiamo la nostra fede sulla Parola del Signore o altrimenti tutti ci trasformeremo in strumenti a servizio delle tenebre e della morte.

Oggi sono tutti strumenti delle tenebre e della morte quanti propongono vie di salvezza, redenzione, bene universale, senza la retta e santa fede in Cristo Gesù e nel suo mistero. Quanti escludono Cristo come Redentore, Salvatore, Mediatore unico tra il Padre e l’umanità, non solo disperdono come pula al vento ogni loro energia, in più si consegnano alla forze della tenebre, divenendo loro strumenti. Triste fine di chi rinnega Cristo Signore. Che il Signore ci custodisca dal cadere in questa diabolica e satanica schiavitù. Chi cade in essa lavora ad esclusivo interesse delle forze del male. 

SECONDA LETTURA

L’Apostolo Paolo argomenta da una verità storica. Chi nega la storia, manca di un elemento essenziale nelle sue argomentazioni, sia di ordine teologico come anche di ordine filosofico e di ogni altro ordine sia scientifico che esperienziale. Ad esempio: è verità storica che ogni Parola di Dio si compie sulla terra e nei cieli, nel tempo e nell’eternità. Gesù dice: “Senza di me non potete fare nulla”. Si esclude Cristo come cuore della salvezza e della redenzione e nessuna conversione né a Lui e né alla Chiesa mai avverrà. Il semplice fatto storico che per noi non ci sono più conversioni alla Chiesa, è segno che abbiamo rinnegato Cristo Signore e il suo mistero. Qual è la verità storica dalla quale parte l’Apostolo Paolo per il suo argomentare? 
Essa è questa: Cristo è morto per noi nel tempo stabilito, quando noi eravamo peccatori. Cristo Gesù non è morto per i giusti, i santi, gli amici di Dio. Lui è morto per gli empi. È morto per noi che eravamo empi. Ora – ed è questo il suo argomentare – se Cristo Gesù è morto per noi mentre eravamo peccatori, ora che siamo amici di Dio, siamo suo corpo, siamo stati resi partecipi della divina natura, c’è qualche grazia che il Signore potrà negarci? “Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi”.

Se non c’è grazia che lui potrà negarci, allora tutto possiamo chiedere a Lui per portare a compimento la nostra vocazione e missione. Se veniamo meno sia nella nostra vocazione e sia nella missione, allora la responsabilità è solo nostra. Siamo noi che siamo venuti meno nella fede in Lui. Lui non ha alcuna responsabilità in ordine ai nostri fallimenti. Chi non persevera nella fede, nella carità, nella speranza dovrà assumersi ogni responsabilità dinanzi al suo Signore e Dio.

Ma noi oggi, poiché senza la grazia di Dio nel cuore e senza la sua sapienza nel nostro spirito, siamo incapaci di qualsiasi argomentazione. È questa oggi la più grande povertà del discepolo di Gesù: la stoltezza e insipienza che lo rendono incapace di retta e sana argomentazione. Si compiono per noi le parole del profeta Isaia: 
“Ascoltate pure, ma non comprenderete, osservate pure, ma non conoscerete”. Rendi insensibile il cuore di questo popolo, rendilo duro d’orecchio e acceca i suoi occhi, e non veda con gli occhi né oda con gli orecchi né comprenda con il cuore né si converta in modo da essere guarito» (Is 6,9-10). 

Sarebbe sufficiente che noi sapessimo argomentare dalla nostra storia, sterile in ordine ai frutti spirituali che raccogliamo, per dare una svolta alla nostra vita. Invece la nostra cecità e sordità spirituale ci priva anche di quella poca intelligenza umana con la quale potremmo pervenire a dimostrare storicamente la necessità della fede in Cristo per ottenere frutti di salvezza e di redenzione. 

Leggiamo Rm 5,5-11

La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato. Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona.  Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione.

Da una santa e vera argomentazione, l’Apostolo Paolo giunge al più puro rendimento di gloria a Dio. “Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione”.

La sua storia gli attesta che nella sua vita la conversione, la riconciliazione, la santificazione, la missione per predicare il Vangelo a tutte le genti, è grazia di Dio in Cristo Gesù per lo Spirito Santo. Ora se tutto in lui discende dal cielo, è cosa giusta che dal suo cuore si innalzi per il Signore un perenne inno di ringraziamento e di lode. Dobbiamo confessare che oggi la fede dell’Apostolo Paolo non è la nostra fede. Se non è la nostra fede noi lavoriamo per il nulla. Urge che ritorniamo sui sentieri della vera fede. Oggi c’è un falso annuncio di salvezza, un falso annuncio di redenzione, un falso annuncio di riconciliazione, un falso annuncio di comunione. Questo annuncio è falso perché senza Cristo, contro Cristo, nell’ignoranza di Lui, anzi nella volontà di sopprimere Lui. Ogni discepolo di Gesù è chiamato a confessare la purissima fede nel suo Salvatore, Redentore, Signore e Dio. Per fare questo non occorrono rivoluzioni, rivolte, che mai potranno appartenere al Vangelo. Sarebbe sufficiente fare la stessa affermazione fatta da Pietro e Giovanni dinanzi al Sinedrio: «Se sia giusto dinanzi a Dio obbedire a voi invece che a Dio, giudicatelo voi. Noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato» (At 4,19-20). 

Ecco cosa manca oggi al discepolo di Gesù: la franchezza e la fortezza di Pietro e Giovanni dinanzi ad ogni uomo. Se ogni discepolo di Gesù si rivestisse di questa franchezza e fortezza, il mondo ne riceverebbe un grande beneficio. Saprebbe che sulla terra vi sono ancora persone che veramente credono nel nome di Gesù il Nazareno. Saprebbe che molti uomini e molte donne non hanno rinnegato la loro fede. Purtroppo sono molti coloro che hanno rinchiuso la loro fede nelle catacombe del loro intimo. Invece è necessario che questa fede venga interamente alla luce e venga predicata dai tetti. Il mondo ne riceverebbe un grande beneficio.

Lettura del Vangelo

Gesù ha una sola opera da realizzare sulla nostra terra: fare sempre, in ogni luogo, dinanzi ad ogni persona, la volontà del Padre. Ecco come il Salmo profetizza questa verità, che è essenza della missione di Gesù in mezzo a noi:

Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo» (Sal 40,7-9). 

“Perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato”. La profezia del Salmo così è dichiarata compiuta da Gesù Signore:

Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me» (Gv 12,44-50). 

Tutte le tentazioni subite da Gesù avevano un solo scopo: sottrarre Cristo Signore dall’obbedienza al Padre suo, dal fare la sua volontà. Noi sappiamo dalla storia che Gesù si è fatto obbediente al Padre in tutto, sempre. Si fece obbediente fino alla morte di croce. Quanto noi stiamo affermando di Cristo Gesù non è se non purissima storia. È la sua storia. È la sua vita. Dinanzi a Satana, ai piccoli, ai grandi, ai semplici, ai dotti, ad ogni uomo di governo, Gesù ha sempre compiuto la volontà del Padre, sia nelle opere che nelle Parole. Possiamo dire di Gesù Signore che lui si è fatto obbedienza, cioè persona sempre consegnata al Padre per fare la volontà del Padre. Così la Lettera agli Ebrei: 
“Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato.  Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà». Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre” (Eb 10,5-10). 

La salvezza si compie sulla terra solo per questa via: consacrazione della nostra vita al compimento della divina volontà. 

Leggiamo il testo Gv 6,37-40

Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno».

Qual è il fine contenuto nell’obbedienza che il Padre ha dato a Cristo Signore?  La salvezza dell’umanità, la redenzione dell’uomo. Non di un uomo particolare, di un popolo particolare, di una nazione particolare, ma di ogni uomo. “Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno”. 
Esaminiamo con sapienza nello Spirito Santo quanto Gesù afferma in ordine alla salvezza: “Che chiunque vede il Figlio e crede in Lui abbia la vita eterna”. Come si fa oggi a vedere Gesù Signore? Oggi Gesù Signore deve essere visto nel suo corpo mistico. Membro del corpo mistico di Cristo è ogni discepolo di Gesù. Pertanto ogni discepolo di Gesù deve rivestirsi pienamente di Cristo, così che quanti vedono il discepolo vedano Cristo Signore, allo stesso modo che quanti vedevano Cristo Signore, vedevano il Padre. È una questione di “identità” e di “visione”. Nessuno crederà mai in ciò che non si vede. Il cristiano si riveste di Cristo, mostra Cristo. Gli uomini vedono Cristo in lui e se vogliono possono credere per avere la vita eterna. La volontà del Padre manifestata a Cristo Gesù oggi da Cristo Gesù viene manifestata ai suoi discepoli. Quanto Gesù dice a Filippo nel cenacolo, deve essere predicato di ogni discepolo del Signore: 
“Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò” (Gv 14,8-14).
Chi vuole fare la volontà del Padre così che nessuno si perda per causa sua, deve far sì che anche di lui si possa predicare ciò che Cristo predica di sé: Chi vede me vede il Padre. Sempre del cristiano si deve predicare: “Chi vede me vede Cristo Signore”. È questa la via del compimento vero della volontà del Padre.

Madre della Redenzione, Donna interamente consacrata nell’anima, nello spirito, nel corpo, per il compimento della Parola del Signore, vieni in nostro aiuto. Tu pregherai per noi, ci otterrai ogni dono nello Spirito Santo e noi inizieremo quel cammino per rivestirci totalmente di Cristo Signore. Il mondo vedrà Cristo in noi e se vuole potrà essere salvato per la fede in Lui. Amen.
MARTEDÌ 03 NOVEMBRE – XXXI SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

La natura dell’uomo – anima, spirito, corpo – è specialissima. Differente da ogni altra natura creata. La natura dell’uomo vive se si alimenta di Dio, se di Lui si nutre. Con una espressione forte, possiamo dire che l’uomo vive se “mangia il suo Dio e Signore”, cosa che realmente, veramente, essenzialmente, sostanzialmente, avviene nell’Eucaristia. Anticamente come l’uomo “mangiava” il suo Dio? Mangiando la sua Parola. Così nel Libro del Deuteronomio:

Abbiate cura di mettere in pratica tutti i comandi che oggi vi do, perché viviate, diveniate numerosi ed entriate in possesso della terra che il Signore ha giurato di dare ai vostri padri. Ricòrdati di tutto il cammino che il Signore, tuo Dio, ti ha fatto percorrere in questi quarant’anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore, se tu avresti osservato o no i suoi comandi. Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai conosciuto, per farti capire che l’uomo non vive soltanto di pane, ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore. Il tuo mantello non ti si è logorato addosso e il tuo piede non si è gonfiato durante questi quarant’anni. Riconosci dunque in cuor tuo che, come un uomo corregge il figlio, così il Signore, tuo Dio, corregge te (Dt 8,1-5). 

Ecco quanto Gesù dice ai suoi discepoli presso il pozzo di Giacobbe:

Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera» (Gv 4,31-34). 

Ecco ancora quanto Gesù rivela sempre nel Vangelo secondo Giovanni:

Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno» (Gv 6,52-58). 

Gesù mangiò la volontà del Padre suo fino a lasciarsi inchiodare sulla croce. “Umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce”. Grande è stato l’annientamento di Cristo nel mangiare la volontà del Padre e grandissima è stata la vita che questo cibo gli ha procurato: l’esaltazione e l’innalzamento nel più alto dei cieli. Gesù deve essere per noi non solo sacramento di vita eterna, di cui nutrirci, perché nutrendoci di Lui, ci si nutre del Padre e dello Spirito Santo. Deve essere anche perfetto modello da imitare. Lo dobbiamo imitare nel suo annientamento nel mangiare la volontà del Padre se vogliamo essere innalzati come Lui nella luce eterna. Se noi mangiamo poco la sua Parola, poco saremo innalzati. Se mangiamo molto la sua Parola, molto saremo innalzati. Più mangiamo la sua Parola e più dal mondo saremo abbassati, schiacciati, umiliati. Ma più saremo schiacciati e più saremo innalzati. Meno mangiamo la sua Parola, meno saremo schiacciati e annientati, e meno saremo innalzati nel cielo. Tutto dipende dal nostro nutrimento. In verità molti discepoli di Gesù oggi sono anemici spiritualmente. Altri muoiono di inedia. Altri ancora sono un vero scheletro. Questo accade perché non ci si nutre più di Parola di Cristo Gesù e neanche ci si nutre di Eucaristia. Questo accade anche perché spesso chi si nutre di Eucaristia, non si nutre di Parola del Signore. L’Eucaristia è il nutrimento che ci aiuta a vivere tutta la Parola. Ma se non ci si nutre di Parola, come si fa a vivere di Parola? Ma soprattutto come si fa a vivere per la Parola?

LEGGIAMO Fil 2,5-11

Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre.

Più un albero si nutre di terra e di sole, più cresce e più frutti produce. Meno si nutre di terra e di sole, meno cresce e meno produce. Gesù si è nutrito di tutta la Parola del Padre. È divenuto un albero maestoso. Produce molti frutti di salvezza. Lui si è sprofondato nell’obbedienza. Il Signore ha fatto di Lui il solo albero della salvezza e della redenzione. “Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre”. Come frutto di questa obbedienza il Signore Dio gli ha dato in premio le moltitudini. Così la profezia di Isaia:

Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 52,13-53,12). 

Questa verità deve essere il vero principio, il vero fondamento su cui edificare ogni regola pastorale che si elabora nella Chiesa. La gloria del cielo è dono di Dio, ma è anche frutto della nostra obbedienza alla volontà del Padre. Più mangiano Dio, mangiando la sua Parola, lasciandoci sostenere dall’Eucaristia e più ci trasformiamo in luce come Dio è luce. Più ci eleviamo in Dio, mangiando Dio, e più il Signore aumenta il premio che lui dona in virtù della nostra obbedienza. Ogni anima da condurre a Cristo è un premio che il Signore dona per la nostra obbedienza. Niente obbedienza, niente premio, niente trasformazione in luce. O questa duplice verità diviene l’anima della nostra missione evangelizzatrice e della nostra pastorale, o tutto sarà una vanità universale. 

Così nel Vangelo secondo Giovanni: tutto è dono del Padre a Cristo Gesù.

Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno (Gv 6,37-39). 

Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno testimonianza di me. Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola» (Gv 10,25-30).

Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo (Gv 17,6-14). 

Cristo è dono del Padre al mondo. Il mondo da salvare è un dono del Padre a Cristo e al suo corpo. Il dono, o premio, è in misura della nostra obbedienza al Padre. È la verità sulla quale fondare ogni missione evangelizzatrice. 

Lettura del Vangelo

Nel regno di Dio si entra per invito, per chiamata diretta. Chi invita è il Signore nostro Dio. Il Signore nostro Dio invita per mezzo dei suoi servi. Nell’Antico testamento erano i profeti. Nel Nuovo testamento sono gli apostoli e in comunione gerarchica con gli Apostoli è ogni membro del corpo di Cristo. Ecco due esempi di invito dell’Antico Testamento.

La sapienza si è costruita la sua casa, ha intagliato le sue sette colonne. Ha ucciso il suo bestiame, ha preparato il suo vino e ha imbandito la sua tavola. Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: «Chi è inesperto venga qui!». A chi è privo di senno ella dice: «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate l’inesperienza e vivrete, andate diritti per la via dell’intelligenza» (Pr 9,1-6).
O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite, comprate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete (Is 55,1-3). 

Ecco un invito del Nuovo Testamento operato dallo stesso Gesù Signore:

Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino» (Mt 4,12-18). 

A chi deve essere rivolto l’invito? A tutti. Nessuno dovrà essere escluso. La chiamata ad entrare nel regno di Dio va fatta ad ogni uomo. “Ma tutti, uno dopo l’altro, cominciarono a scusarsi. Il primo gli disse: “Ho comprato un campo e devo andare a vederlo; ti prego di scusarmi”.

La Parabola di Gesù mette in luce due verità. La prima verità ci dice che si entra nel regno per invito. Nessun merito dell’uomo. Non si viene invitati perché meritevoli, ma per purissimo dono del Padre nostro. La seconda verità della Parabola ci dice che Gesù personalmente rivolge il suo invito al suo popolo. Infatti per tre anni Lui ha predicato, insegnato, ammaestrato, invitato ad entrare nel regno i figli di Abramo. Anche da Risorto ha comandato ai suoi Apostoli di iniziare da Gerusalemme e poi da Gerusalemme spargersi nel mondo.

Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto» (Lc 24,45-49).

La Parabola ci dice che il suo popolo rifiutò l’invito. Non volle convertirsi credendo nel Vangelo. L’amore del Signore non è rivolto verso un popolo, ma verso tutti i popoli. Gesù manda i suoi discepoli perché facciamo discepoli tutte le genti. Questa è la volontà salvifica universale del nostro Dio e Padre.

LEGGIAMO IL TESTO Di Lc 14,15-24

Uno dei commensali, avendo udito questo, gli disse: «Beato chi prenderà cibo nel regno di Dio!». Gli rispose: «Un uomo diede una grande cena e fece molti inviti. All’ora della cena, mandò il suo servo a dire agli invitati: “Venite, è pronto”. Ma tutti, uno dopo l’altro, cominciarono a scusarsi. Il primo gli disse: “Ho comprato un campo e devo andare a vederlo; ti prego di scusarmi”. Un altro disse: “Ho comprato cinque paia di buoi e vado a provarli; ti prego di scusarmi”. Un altro disse: “Mi sono appena sposato e perciò non posso venire”. Al suo ritorno il servo riferì tutto questo al suo padrone. Allora il padrone di casa, adirato, disse al servo: “Esci subito per le piazze e per le vie della città e conduci qui i poveri, gli storpi, i ciechi e gli zoppi”. Il servo disse: “Signore, è stato fatto come hai ordinato, ma c’è ancora posto”. Il padrone allora disse al servo: “Esci per le strade e lungo le siepi e costringili ad entrare, perché la mia casa si riempia. Perché io vi dico: nessuno di quelli che erano stati invitati gusterà la mia cena”».

È verità che va scritta nel cuore di tutti. Cristo è il missionario del Padre, mandato per chiamare tutte le genti perché accolgano l’invito a divenire regno di Dio. Dopo la gloriosa ascensione al cielo di Gesù Signore, la missione affidata dal Padre a Cristo Signore, ora è tutta del suo corpo, che è la Chiesa. Nello Spirito Santo, quanto è detto di Cristo, va anche detto della Chiesa. 

Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato» (Lc 4,16-21). 

È missione che il corpo di Cristo potrà vivere solo se colmo di Spirito Santo. “Il padrone allora disse al servo: “Esci per le strade e lungo le siepi e costringili ad entrare, perché la mia casa si riempia”. Se il corpo di Cristo -  ogni persona secondo i suoi particolari doni di grazia, verità, conformazione sacramentale a Cristo – non vive questa missione, la responsabilità di quanti non divengono regno di Dio è sua. Non vi sono né ragioni sociologiche, né antropologiche, né pastorali, né morali, né tanto mento teologiche o di qualche inventata ragione di redenzione o di natura soteriologica, che possono abolire questa volontà salvifica universale del Padre. Si diviene regno di Dio divenendo corpo di Cristo, Chiesa del Dio vivente.

Madre di Cristo, insegna ad ogni tuo figlio a vivere la missione per la salvezza di ogni uomo. Che per te ogni uomo diventi discepolo del regno. Amen.

MERCOLEDÌ 04 NOVEMBRE – XXXI SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

L’Apostolo del Signore annuncia il Vangelo ad ogni uomo. Chi l’ascolta, se è di buona volontà, si pente della sua vita, si converte all’annuncio, crede nella Parola annunciata, si lascia battezzare nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Con la conversione, la fede, il battesimo inizia il cammino verso il regno eterno di Dio di quanti sono divenuti credenti. Come si compie questo cammino? Ecco le modalità rivelate da Gesù Signore:

Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! (Mt 7,13-14).

Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!” (Mt 7,21-23). 

Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono (Mt 11,12). 

L’Apostolo Paolo insegna ai discepoli di Gesù Signore di attendere alla loro salvezza con rispetto e timore. Ecco le sue parole: “Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore”.

Che significa con rispetto e timore? Il rispetto è verso la Parola del Signore. Sia chi l’annuncia sia colui che crede in essa, deve credere che è vera Parola del Signore. Alla Parola del Signore va data obbedienza fino alla morte e anche alla morte di croce. Solo la Parola di Gesù è Parola di vita eterna. Se chi la dice, aggiunge o toglie ad essa oppure la modifica e la trasforma, manca di ogni rispetto verso la Parola della sua salvezza. Oggi possiamo dire che verso la Parola non si ha alcun rispetto. Chi la dice, non la dice secondo verità. Chi l’ascolta, se esce dalla bocca di chi la dice come non Parola di Dio, potrà mai credere in una parola che mai si potrà compiere perché parola di un uomo e non di Dio? Chi la dice deve avere sommo rispetto e dire solo la Parola di Dio. Chi l’ascolta deve ascoltarla come vera Parola di Dio e dare ad essa ogni obbedienza.

Così l’Apostolo ai Corinzi che non avevano alcun rispetto verso la parola:

Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano! (1Cro 15,1-2). 

Attendere alla salvezza con timore, significa credere che quanto è contenuto nella Parola infallibilmente si compirà. Il timore del Signore è tutto per un adoratore del vero Dio. Così il Libro del Siracide:

Il timore del Signore è gloria e vanto, gioia e corona d’esultanza. Il timore del Signore allieta il cuore, dà gioia, diletto e lunga vita. Il timore del Signore è dono del Signore, esso conduce sui sentieri dell’amore. Chi teme il Signore avrà un esito felice, nel giorno della sua morte sarà benedetto. Principio di sapienza è temere il Signore; essa fu creata con i fedeli nel seno materno. Ha posto il suo nido tra gli uomini con fondamenta eterne, abiterà fedelmente con i loro discendenti. Pienezza di sapienza è temere il Signore; essa inebria di frutti i propri fedeli. Riempirà loro la casa di beni desiderabili e le dispense dei suoi prodotti. Corona di sapienza è il timore del Signore; essa fa fiorire pace e buona salute. L’una e l’altra sono doni di Dio per la pace e si estende il vanto per coloro che lo amano. Egli ha visto e misurato la sapienza, ha fatto piovere scienza e conoscenza intelligente, ha esaltato la gloria di quanti la possiedono. Radice di sapienza è temere il Signore, i suoi rami sono abbondanza di giorni. Il timore del Signore tiene lontani i peccati, chi vi persevera respinge ogni moto di collera (Sir 1,11-21).

Se siamo privi del timore del Signore penseremo che la Parola di Dio non si compie e ci inoltreremo per vive di peccato e di morte. 

Leggiamo Fil 2,12-18

Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me.

Perché è necessario che il discepolo di Gesù attenda alla sua salvezza con rispetto e timore? Non solo per se stesso, ma per tutto il mondo nel quale lui è chiamato a vivere. Il discepolo di Gesù è la visibilità nella storia del Cristo invisibile.

Ecco l’altissima missione del cristiano nel mondo: 

Per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Leggiamo con attenzione cosa dice Gesù ai suoi discepoli. Gesù non dice che è il Padre suo la luce del mondo. Neanche dice che è Lui la luce del mondo. Parlo dal Vangelo secondo Matteo. Dice invece che la luce del mondo è il suo discepolo. Così come dice anche che il suo discepolo è il sale della terra. Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli (Mt 5,13-16). 

Mentre così è detto nell’Antico Testamento: Lampada per i miei passi è la tua parola, luce sul mio cammino (Sal 119,105). 

La Parola del Signore è luce per il discepolo di Gesù. Ma non è luce per il mondo. Luce per il mondo è il discepolo di Gesù. Ciò significa che il cristiano deve sempre essere e rimanere Parola visibile della Parola invisibile che è Cristo Signore. Questo potrà avvenire se la Parola invisibile che è Cristo Gesù diverrà carne e sangue nel cristiano. È oltremodo grande la missione del discepolo di Gesù. Il mondo attraverso la sua luce vede Cristo, vede il Padre, vede lo Spirito Santo. Se lui da luce si trasforma in tenebre, il mondo mai per lui giungerà a Dio. Il mondo è nelle tenebre e in esso vi rimane. 

Lettura del Vangelo

L’uomo è stato creato da Dio con un solo cuore, una sola anima, un solo spirito. Poiché uno è il suo cuore, una sola sua anima, uno il suo spirito, uno è anche il suo corpo, una sola potrà essere la persona al quale lui potrà donarsi. Se una persona dona il suo cuore, la sua volontà, il suo corpo a Cristo Gesù, non può darlo contemporaneamente ad altre persone. Se uno vuole consacrare la sua vita per la diffusione del Vangelo nel mondo, di certo non può dare il cuore né alle persone e né alle cose. Leggiamo nel Vangelo secondo Luca:

Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». 

E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio» (Lc 9,57-62).

E ancora:

Un notabile lo interrogò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli rispose: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non testimoniare il falso, onora tuo padre e tua madre». Costui disse: «Tutte queste cose le ho osservate fin dalla giovinezza». Udito ciò, Gesù gli disse: «Una cosa ancora ti manca: vendi tutto quello che hai, distribuiscilo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli; e vieni! Seguimi!». Ma quello, udite queste parole, divenne assai triste perché era molto ricco (Lc 18,18-23).

Quando si consegna la volontà e il cuore e il corpo a Cristo Gesù, si deve sempre amare dalla sua volontà e dal suo cuore, sempre sotto mozione e conduzione dello Spirito Santo. “Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo”. Gesù ha dato la sua volontà al Padre suo. Dall’istante in cui gli ha fatto dono – è l’istante è l’eternità – Lui non potrà amare se non in obbedienza alla volontà del Padre. Ecco quanto Lui dice alla Madre sua:

Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro (Lc 2,46-50). 

Come Gesù ama il mondo intero dalla volontà del Padre, così anche ogni suo discepolo deve amare dalla volontà di Cristo Gesù. Come però Gesù era tentato perché non amasse dalla volontà del Padre, ma dalla sua volontà, così è per ogni suo discepolo. Anche il discepolo è tentato perché ami dalla sua volontà e non dalla volontà di Cristo Signore.

Oggi non c’è più tentazione perché il discepolo di Gesù dichiara e sostiene che la sua volontà è volontà di Gesù. Ciò che Lui vuole è voluto da Gesù Signore, anche le più tristi e nefaste trasgressioni della Legge del Signore. Ecco la nuova religione universale: la religione senza più volontà né del Padre e né di Cristo Gesù, perché ormai religione dell’uomo è la sua volontà fatta però passare per volontà di Dio.

Leggiamo il testo di Lc 14,25-33

Una folla numerosa andava con lui. Egli si voltò e disse loro: «Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. Colui che non porta la propria croce e non viene dietro a me, non può essere mio discepolo. Chi di voi, volendo costruire una torre, non siede prima a calcolare la spesa e a vedere se ha i mezzi per portarla a termine? Per evitare che, se getta le fondamenta e non è in grado di finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: “Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro”. Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda dei messaggeri per chiedere pace. Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo.

Perché Gesù conclude il suo discorso con questa parole: “Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo”? I primi averi sono quelli spirituali: cuore, pensieri, volontà. Chi vuole essere vero discepolo di Gesù deve lasciare questi suoi averi spirituali e assumere cuore, pensieri, volontà di Cristo Gesù. Poi ci sono gli averi materiali. Lascerà questo averi, attraverso un vero atto di passaggio: da proprietario deve divenire amministratore. Poiché tutto è di Dio, di tutto ciò che il cristiano possiede deve pensarsi solo amministratore e non proprietario. Se è amministratore deve amministrarli dalla volontà di Cristo Gesù e non dalla sua.

Così San Paolo per i beni spirituali: 

Ognuno ci consideri come servi di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. Ora, ciò che si richiede agli amministratori è che ognuno risulti fedele (1Cor 4,1-2). 

Il vescovo infatti, come amministratore di Dio, deve essere irreprensibile: non arrogante, non collerico, non dedito al vino, non violento, non avido di guadagni disonesti, ma ospitale, amante del bene, assennato, giusto, santo, padrone di sé, fedele alla Parola, degna di fede, che gli è stata insegnata, perché sia in grado di esortare con la sua sana dottrina e di confutare i suoi oppositori (Tt 1,7-9).

Illuminante sia per i beni materiali che spirituali è la Parola dell’Apostolo Pietro:

La fine di tutte le cose è vicina. Siate dunque moderati e sobri, per dedicarvi alla preghiera. Soprattutto conservate tra voi una carità fervente, perché la carità copre una moltitudine di peccati. Praticate l’ospitalità gli uni verso gli altri, senza mormorare.  Ciascuno, secondo il dono ricevuto, lo metta a servizio degli altri, come buoni amministratori della multiforme grazia di Dio. Chi parla, lo faccia con parole di Dio; chi esercita un ufficio, lo compia con l’energia ricevuta da Dio, perché in tutto sia glorificato Dio per mezzo di Gesù Cristo, al quale appartengono la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen! (1Pt 10,7-11). 

Il discepolo di Gesù è chiamato ad operare questa rinuncia, essenziale, necessaria, indispensabile: da proprietario ad amministratore. 

La Madre di Dio, l’Amministratrice solerte e vigile, attenta e sapiente, di ogni grazia di Cristo Gesù, ci ottenga di operare questo necessario passaggio: da proprietari ad amministratori. Mostreremo al mondo la verità e la bellezza di Gesù Signore. Il mondo ci riconoscerà come veri discepoli del Crocifisso, l’Amministratore fedele del Padre. Amen. 

GIOVEDÌ 05 NOVEMBRE – XXXI SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

Contro la circoncisione come via per ottenere la giustificazione l’Apostolo Paolo ha parole di fuoco nella Lettera ai Galati:

Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo. Però non ce n’è un altro, se non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! L’abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! Infatti, è forse il consenso degli uomini che cerco, oppure quello di Dio? O cerco di piacere agli uomini? Se cercassi ancora di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo! (Gal 1,6-10).

Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me. Dunque non rendo vana la grazia di Dio; infatti, se la giustificazione viene dalla Legge, Cristo è morto invano. O stolti Gàlati, chi vi ha incantati? Proprio voi, agli occhi dei quali fu rappresentato al vivo Gesù Cristo crocifisso! Questo solo vorrei sapere da voi: è per le opere della Legge che avete ricevuto lo Spirito o per aver ascoltato la parola della fede? Siete così privi d’intelligenza che, dopo aver cominciato nel segno dello Spirito, ora volete finire nel segno della carne?  Avete tanto sofferto invano? Se almeno fosse invano! Colui dunque che vi concede lo Spirito e opera portenti in mezzo a voi, lo fa grazie alle opere della Legge o perché avete ascoltato la parola della fede? (Gal 2,19-3,5). 
Quelli che vogliono fare bella figura nella carne, vi costringono a farvi circoncidere, solo per non essere perseguitati a causa della croce di Cristo. Infatti neanche gli stessi circoncisi osservano la Legge, ma vogliono la vostra circoncisione per trarre vanto dalla vostra carne. Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. Non è infatti la circoncisione che conta, né la non circoncisione, ma l’essere nuova creatura. E su quanti seguiranno questa norma sia pace e misericordia, come su tutto l’Israele di Dio. D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo. La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con il vostro spirito, fratelli. Amen (Gal 6, 12-18). 
Ecco ora cosa scrive ai Filippesi: “I veri circoncisi siamo noi, che celebriamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci vantiamo in Cristo Gesù senza porre fiducia nella carne”. L’Apostolo Paolo proveniva dalla circoncisione. Ma cosa era in realtà la circoncisione? Un segno visibile nella carne. Qual era il fine di questo segno? Ricordarsi che il Signore aveva stretto con Abramo un’alleanza. In cosa consisteva questa alleanza? Essa era duplice. La prima consisteva nell’impegno del Signore di dare la terra di Canaan ai figli di Abramo. Cosa che è avvenuta con Giosuè. La seconda si fondava sul giuramento di benedire tutte le nazioni della terra nella discendenza di Abramo. Questi erano due impegni unilaterali da parte del Signore.

La salvezza, la benedizione, la redenzione, la vita sono invece il frutto di un’alleanza bilaterale. Dio si impegna ad essere la vita del suo popolo. Il popolo si impegna ad essere vita di Dio in mezzo alle nazioni. La salvezza mai potrà venire dalla circoncisione, perché essa non fa parte dell’alleanza bilaterale. Ma Dio ha abolito la prima alleanza. Ne ha stipulata una nuova in Cristo Gesù. Ora è in Cristo Gesù che tutto si compie. Ecco perché l’Apostolo Paolo chiama “stolti” i Galati. Sono stolti perché non comprendono neanche gli elementi basilari della religione che è nata da Abramo. Anche Abramo si deve consegnare a Cristo Gesù, perché anche lui è salvato per Cristo.

LEGGIAMO Fil 3,3-8a

I veri circoncisi siamo noi, che celebriamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci vantiamo in Cristo Gesù senza porre fiducia nella carne, sebbene anche in essa io possa confidare. Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: circonciso all’età di otto giorni, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della Legge, irreprensibile. Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore.

Dinanzi ad un così grande dono di Dio per la salvezza e la redenzione dell’uomo, ogni altra cosa, compresa la vita dell’uomo e tutto l’universo perde di valore. Una sola molecola di Cristo Signore vale infinitamente più che tutto l’universo e tutta l’umanità messa insieme. Ecco perché l’Apostolo Paolo può dire: “Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore”. Ecco come lo stesso Gesù Signore nella sua predicazione aveva rivelato questa altissima verità. 
Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo. Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra (Mt 13,44-46). 
Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni (Mt 16,24-28). 
Dinanzi ad un così grande dono da parte del Padre, tutta la vita dell’uomo, le sue ricchezze sia spirituali che materiali, anche se consistessero nel possedere l’intero universo e il governo del mondo, sarebbero meno che polvere sulla bilancia. Nulla pesano e nulla contano. Paolo vive con questa purissima fede. A questa purissima fede lui consegna la sua vita. Lo ha già detto in questa stessa lettera:

Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno. Ma se il vivere nel corpo significa lavorare con frutto, non so davvero che cosa scegliere. Sono stretto infatti fra queste due cose: ho il desiderio di lasciare questa vita per essere con Cristo, il che sarebbe assai meglio; ma per voi è più necessario che io rimanga nel corpo. Persuaso di questo, so che rimarrò e continuerò a rimanere in mezzo a tutti voi per il progresso e la gioia della vostra fede, affinché il vostro vanto nei miei riguardi cresca sempre più in Cristo Gesù, con il mio ritorno fra voi (Fil 1,21-26). 
Ma oggi il discepolo di Gesù non si è venduta la primogenitura, così come ha fatto Esaù, per un piatto di lenticchie. Oggi il discepolo di Gesù si sta vendendo Cristo Signore per il nulla del nulla. Almeno gli dessero un piatto di lenticchie! Neanche quello. È Cristo la vita del mondo. Ci si vende Cristo, ci si condanna alla morte. 

Lettura del Vangelo

Farisei e scribi hanno messo in piedi una religione totalmente differente e infinitamente distante dalla “religione” fondata dal nostro Dio e Signore.

È sufficiente leggere qualche parola della religione del nostro Dio:

O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite, comprate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete. Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri (Is 55,1-9). 
Convertitevi e desistete da tutte le vostre iniquità, e l’iniquità non sarà più causa della vostra rovina. Liberatevi da tutte le iniquità commesse e formatevi un cuore nuovo e uno spirito nuovo. Perché volete morire, o casa d’Israele? Io non godo della morte di chi muore. Oracolo del Signore Dio. Convertitevi e vivrete (Ez 18,1-32). 
Tutto il mondo, infatti, davanti a te è come polvere sulla bilancia, come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. Hai compassione di tutti, perché tutto puoi, chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, aspettando il loro pentimento. Tu infatti ami tutte le cose che esistono e non provi disgusto per nessuna delle cose che hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure formata. Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non l’avessi voluta? Potrebbe conservarsi ciò che da te non fu chiamato all’esistenza? Tu sei indulgente con tutte le cose, perché sono tue, Signore, amante della vita (Sap 11,22-26).
Dinanzi al nostro Dio che largamente perdona – ed è questa la sua purissima religione –, dinanzi ad un Dio che lui stesso invita i peccatori a convertirsi, si rivela e si manifesta tutta la falsità della religione degli scribi e dei farisei. “I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro»”.

Se il mandato dei profeti proprio in questo consisteva, nel chiamare i peccatori a conversione, può un cultore della vera religione mormorare perché Cristo Gesù chiama i peccatori a conversione?

Se mormora attesta che lui non è nella vera religione. Rivela che lui vive in un’altra religione che di certo non è quella rivelata dal Dio nel quale dice di credere e al quale afferma di prestare vera adorazione. Se la religione è falsa anche il Dio che si adora è falso. Vale anche per noi. Se Cristo Gesù è la nostra vera religione, se noi togliamo Cristo Gesù dalla nostra vera religione, il Dio nel quale diciamo di credere e nel cui nome professiamo di operare, è un falso Dio. Religione vera Dio vero, religione falsa Dio falso. Poiché oggi la religione cristiana per molti è stata ridotta ad una religione di falsità, anche il Dio nel quale si dice di credere è un Dio ridotto alla falsità. 

Leggiamo il testo di Lc 15,1-10

Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini, e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione. Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte».
È giusto chiederci: qual è la radice che dona esistenza alla falsa religione di scribi e farisei? Qual è invece la radice che fa germogliare l’albero della vera religione di Gesù Signore? La radice di scribi e farisei è la trasformazione del vero Dio in un falso Dio. La radice di Cristo Gesù è la dichiarazione che il Dio di scribi e farisei è un falso Dio. Non solo. È anche l’innalzamento in mezzo a loro della più pura verità del solo Dio vivo e vero, che è il Padre suo. Nella falsa religione di scribi e farisei, l’altro non è parte di se stessi, perché Dio non è parte di se stessi. Sempre un falso Dio da noi adorato ci fa costruttori di una falsa religione.

Ma sempre il vero Dio da noi adorato ci fa costruttori della vera religione. Cristo e il Padre sono un solo cuore che ama la salvezza di ogni uomo. Scribi, farisei e Dio sono due cuori differenti. Il cuore di scribi e farisei non ha nulla in comune con il cuore di Dio. È questa la sostanziale differenza tra le due religioni: quella degli scribi e dei farisei e l’altra di Cristo Gesù. Essendo il cuore del Padre e il cuore di Cristo Gesù un solo cuore, Cristo Gesù ama ciò che il Padre ama. Il Padre ama così tanto l’uomo da dare per la sua salvezza il suo Figlio Unigenito. Il Figlio Unigenito ama così tanto il Padre da lasciarsi fare da Lui olocausto di redenzione e di salvezza. C’è gioia nel cielo per un peccatore che si converte, perché il cuore del Padre è nella gioia. “Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte”.

Oggi dobbiamo confessare che il cuore di Cristo Gesù e il cuore di molti suoi discepoli non sono un solo cuore. Quali sono i frutti che la separazione del cuore del cristiano dal cuore di Gesù Signore produce? La creazione di una religione senza il vero Cristo, allo stesso modo che scribi e farisei avevano creato una religione senza il vero Dio.

Madre del Redentore e Madre della Redenzione, tu, che nello Spirito Santo, sei un solo cuore con il Padre e con Cristo Gesù, tuo Figlio e nostro Signore, fa’ che anche noi diveniamo un solo cuore con il tuo cuore e per mezzo di esso un solo cuore con il Padre e il Figlio nello Spirito Santo. Edificheremo sulla terra la vera religione che sarà di salvezza, per la fede in Cristo, di tutti i popoli. Amen. 

VENERDÌ 06 NOVEMBRE – XXXI SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

L’Apostolo Paolo chiede ai Filippesi di farsi suoi imitatori. In cosa lui va imitato? Nella sua corsa dietro Cristo Gesù. Ecco come lui stesso parla di questa corsa:

Ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù. Tutti noi, che siamo perfetti, dobbiamo avere questi sentimenti; se in qualche cosa pensate diversamente, Dio vi illuminerà anche su questo. Intanto, dal punto a cui siamo arrivati, insieme procediamo (Fil 3, 8-16).

Cristo Gesù è nella gloria del cielo nel suo corpo risorto, trasformato in luce. Anche l’Apostolo Paolo corre dietro Gesù Signore al fine di raggiungerlo nella sua gloria eterna. Sa però che la via per arrivare è la stessa che fu di Gesù Signore: la sua obbedienza al Padre fino alla morte e alla morte di croce.

Quando si distoglie lo sguardo da Cristo Gesù e dalla vita eterna da raggiungere, subito le seduzioni del mondo conquistano il cuore e lo trascinano sulla via della perdizione. O si corre dietro Gesù Signore o nuovamente idolatria e immoralità si impadroniranno della nostra vita e la condurranno all’istante nelle tenebre dalle quali Cristo Signore ci aveva liberato. Ecco allora il grido accorato dell’Apostolo Paolo: “Fratelli, fatevi insieme miei imitatori e guardate quelli che si comportano secondo l’esempio che avete in noi”.

Perché questo grido accorato? Perché lui vede che molti discepoli si comportano da nemici della croce di Cristo Signore. Non c’è nemico più grande della croce di Cristo Gesù del peccato di scandalo. Lo scandalo è come un fiammifero accesso in un campo di grano prossimo alla mietitura quando soffia un caldo vento di scirocco. Il raccolto in una intera vita potrebbe andare perduto a causa di un solo scandalo. Anche la comunità di Corinto era lacerato dagli scandali.

Non è bello che voi vi vantiate. Non sapete che un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta? Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità (1Cor 5,6-8). 

Lo scandalo per l’Apostolo Paolo è vera peste spirituale. I danni da esso provocati sono oltremodo grandi. L’insegnamento di Gesù sullo scandalo va seriamente ascoltato. 

Chi invece scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, gli conviene che gli venga appesa al collo una màcina da mulino e sia gettato nel profondo del mare. Guai al mondo per gli scandali! È inevitabile che vengano scandali, ma guai all’uomo a causa del quale viene lo scandalo! Se la tua mano o il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo e gettalo via da te. È meglio per te entrare nella vita monco o zoppo, anziché con due mani o due piedi essere gettato nel fuoco eterno. E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te. È meglio per te entrare nella vita con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geènna del fuoco (Mt 18,6-9). 

Anziché esempio di male, peccato, trasgressione, disobbedienza, idolatria, immoralità, ognuno deve presentarsi dinanzi alla Chiesa e al mondo come vero modello di giustizia, verità, luce, pace, misericordia, perdono, perfetta obbedienza al Vangelo.

LEGGIAMO Fil 3,17-4,1

Fratelli, fatevi insieme miei imitatori e guardate quelli che si comportano secondo l’esempio che avete in noi. Perché molti – ve l’ho già detto più volte e ora, con le lacrime agli occhi, ve lo ripeto – si comportano da nemici della croce di Cristo. La loro sorte finale sarà la perdizione, il ventre è il loro dio. Si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi e non pensano che alle cose della terra. La nostra cittadinanza infatti è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che egli ha di sottomettere a sé tutte le cose. Perciò, fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia gioia e mia corona, rimanete in questo modo saldi nel Signore, carissimi!

Il cristiano e Cristo Signore devono essere e rimanere sempre una sola cosa.  Mai il cristiano si deve separare da Cristo Gesù. Ecco l’esortazione accorata dell’Apostolo Paolo: “Perciò, fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia gioia e mia corona, rimanete in questo modo saldi nel Signore, carissimi!”.
Si è saldi nel Signore quando si diviene con lui una cosa sola. Gesù non esorta i suoi discepoli ad essere saldi in Lui, chiede al Padre che li faccia con Lui una cosa sola.

Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità. Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me (Gv 17,9-13). 

Sempre, giorno dopo giorno, ora dopo ora, momento per momento, questa preghiera deve innalzarsi al Signore da ogni cuore credente. Chi si separa da Cristo, viene conquistato dal mondo e trascinato nella sua perdizione. Il cristiano che diviene mondo, subito si trasforma in un grande operatore di scandali e di iniquità. Divenuto nemico della croce di Cristo, sempre allontanerà il mondo da Cristo Signore. 

Lettura del Vangelo

Ogni uomo vive di una vocazione particolare, che è anche vocazione universale. Ecco la vocazione dell’uomo: amministrare ogni dono di Dio. Tutto è dono da amministrare: la terra, l’aria, l’acqua, le piante, ogni cosa, la stessa vita dell’uomo. Non solo ad ogni uomo è chiesto di amministrare i doni materiali, anche i doni spirituali vanno amministrati. L’amministrazione deve essere vissuta con ogni scienza, intelligenza, sapienza, fortezza, mozione e conduzione dello Spirito Santo.

Ognuno ci consideri come ministri di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. Ora, quanto si richiede negli amministratori è che ognuno risulti fedele (1Cor 4,1-2). 

Il vescovo infatti, come amministratore di Dio, dev'essere irreprensibile: non arrogante, non iracondo, non dedito al vino, non violento, non avido di guadagno disonesto (Tt 1, 7). 

Ciascuno viva secondo la grazia ricevuta, mettendola a servizio degli altri, come buoni amministratori di una multiforme grazia di Dio (1Pt 4, 10). 

Con questa coscienza ogni discepolo di Gesù deve agire: Ogni dono che Dio mi ha dato deve essere amministrato nel più grande rispetto della divina volontà. Tutti i mali del mondo sono il frutto di una cattiva amministrazione. Quando l’amministrazione è cattiva? Quando essa è portata avanti dalla nostra volontà e non dalla volontà del Signore nostro Dio. Vale per tutti il principio della morale: “Ogni bene va messo a frutto nel rispetto della volontà del Dante”.

Il Padre si è fatto dono all’uomo. Anche Cristo e lo Spirito Santo si sono fatti dono all’uomo. La Rivelazione è un dono del Signore all’uomo. La grazia, la luce, la verità, la pace, la vita eterna sono dono di Dio all’uomo. Tutti i carismi sono un dono dello Spirito all’uomo. Anche missioni e vocazioni sono un dono di Dio all’uomo. La stessa vita dell’uomo è un dono di Dio all’uomo. 
Se tutto è dono, compreso il tempo, tutto deve essere amministrato secondo la volontà di Colui che il dono ha elargito. Oggi invece di tutto l’uomo si è fatto padrone: della terra, della vita, della morte, dell’uomo stesso. Se è padrone non è più amministratore. Ecco il vero male che oggi sta mandando in rovina tutta la terra.

Anche i cristiani sono caduti in questo errore. Da amministratori si stanno costituendo padroni del Vangelo, della grazia, della verità, della rivelazione, della missione, della stessa Chiesa. Si sono costituiti padroni anche della volontà di Dio. Tutto oggi deve essere dalla volontà dell’uomo. Ognuno deve però sapere che per tutti viene il giorno in cui si dovrà rendere conto dell’amministrazione di ogni dono che ci è stato donato. “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. 

Nel Vangelo secondo Giovanni, Gesù parla di potatura dei tralci, ma anche di taglio. 

«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. 

Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli (Gv 15,1-8). 

LEGGIAMO IL TESTO DI Lc 16,1-8

Diceva anche ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce. 

Cosa vuole insegnare a noi, suoi discepoli, il Signore con questa parabola? Il suo insegnamento è molto semplice, oserei dire semplicissimo: “Amministrare ogni bene sia materiale che spirituale in vista del futuro eterno da raggiungere che è il regno di Dio, il suo Paradiso”. Ecco il motivo per cui il Padrone loda l’amministratore disonesto: Lui ha usato il beni del padrone per il suo futuro nel tempo. “Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce”.

Noi oggi abbiamo risolto ogni problema circa l’amministrazione sia dei beni materiali e sia dei beni spirituali. In cosa consiste questa soluzione? Nella separazione dell’amministrazione dalla vita eterna. Insegnando noi e predicando che la vita eterna è un dono che Dio elargisce a tutti, a nulla serve più amministrare i doni di Dio. Neanche più seve amministrare il Vangelo, la grazia, la verità, la luce che sono dono del Padre in Cristo Gesù per il suo Santo Spirito. Questo pensiero da solo basta ad abbassare tutta l’umanità e a sprofondarla nella più grande e universale idolatria e immoralità. Questo solo pensiero riduce in polvere e cenere tutta la nostra santissima fede.

Madre di Dio, vieni in nostro soccorso. Aiutaci a mettere nel cuore ogni Parola del Figlio tuo. Con essa in noi, amministreremo secondo giustizia e verità ogni dono di Dio e così saremo sicuri di raggiungere il nostro futuro eterno. Amen. 
SABATO 07 NOVEMBRE – XXXI SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

L’amore vero, sincero, puro, non interessato viene rivelato dal fare nostra la vita della persona in difficoltà, in pericolo. Ecco il vero dono: dare qualcosa della nostra vita perché l’altro possa dare vita alla sua vita che non può esprimersi secondo verità e giustizia. Dio vede l’uomo senza vita. Da cosa noi sappiamo che realmente lui ci ama? Dal dono che ha fatto ha noi del suo Figlio amato. Questa verità è rivelata da Gesù nel Vangelo secondo Giovanni: Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna (Gv 3,16).

Il Figlio eterno del Padre ama tanto l’uomo da farsi lui stesso uomo per dare a noi la sua vita come nostra vita. Nella sua vita ci ha dato il Padre e lo Spirito Santo e ogni altro dono di grazia e verità. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa (Gv 3,34-35). 

Ecco cosa rivela l’Apostolo Paolo sul dono di Cristo Gesù:

Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me (Gal 2,19-20). 

Nella seconda Lettera ai Corinzi così l’Apostolo Paolo parla di questo dono: 

L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove. Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio (2Cor 5,14-21).

Gesù vuole che ogni suo discepolo lo imiti nel suo amore. Lui ha dato la vita per i discepoli. Anche i discepoli devono dare la vita per i discepoli. Donandola per i discepoli la donano per il mondo intero.

Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica (Gv 13,13-17).

Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri» (Gv 13,34-35). 

L’Apostolo Paolo viene aiutato dai Filippesi. Lui vede in questo gesto una manifestazione di grande amore. È una comunità premurosa nei suoi confronti. Una comunità che ha premura verso colui che ha portato loro la grazia e la verità di Cristo Gesù con la predicazione del Vangelo attesta che la sua fede in Gesù Signore è vera fede. “Ho provato grande gioia nel Signore perché finalmente avete fatto rifiorire la vostra premura nei miei riguardi: l’avevate anche prima, ma non ne avete avuto l’occasione”.

Questa premura manifestata produce nel cuore dell’Apostolo una grande gioia, non tanto per il dono ricevuto, molto di più per avere lui la certezza che il Vangelo da lui seminato nei cuori produce veri frutti di amore. Mai potrà dirsi vera fede quella fede che non produce frutti di amore. Se Cristo è dono del Padre. Se Lui si è fatto dono di amore per la salvezza, ogni suo discepolo deve lasciarsi fare dono, in Lui, dal Padre, per lo Spirito Santo. Ogni discepolo deve anche lui volere essere fatto dono, facendosi lui stesso dono per la salvezza e la redenzione del mondo. Ora l’Apostolo sa che non ha lavorato invano e invano non si è speso per il Vangelo. I Filippesi vivono il Vangelo. La loro fede è viva. 

LEGGIAMO Fil 4,10-19

Ho provato grande gioia nel Signore perché finalmente avete fatto rifiorire la vostra premura nei miei riguardi: l’avevate anche prima, ma non ne avete avuto l’occasione. Non dico questo per bisogno, perché ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione. So vivere nella povertà come so vivere nell’abbondanza; sono allenato a tutto e per tutto, alla sazietà e alla fame, all’abbondanza e all’indigenza. Tutto posso in colui che mi dà la forza. Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alle mie tribolazioni. Lo sapete anche voi, Filippesi, che all’inizio della predicazione del Vangelo, quando partii dalla Macedonia, nessuna Chiesa mi aprì un conto di dare e avere, se non voi soli; e anche a Tessalònica mi avete inviato per due volte il necessario. Non è però il vostro dono che io cerco, ma il frutto che va in abbondanza sul vostro conto. Ho il necessario e anche il superfluo; sono ricolmo dei vostri doni ricevuti da Epafrodìto, che sono un piacevole profumo, un sacrificio gradito, che piace a Dio. Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza, in Cristo Gesù. 

L’Apostolo del Signore non possiede cose materiali con le quali contraccambiare la premura che i Filippesi gli hanno attestato. Lui è portatore solo di doni spirituali. Lui porta la Parola di Cristo Gesù. Nella Parola di Cristo Gesù c’è il dono del Padre e dello Spirito Santo, il dono di ogni grazia e verità.

Ma l’uomo vive anche di cose materiali. Potrà mai l’Apostolo di Cristo Gesù partecipare ai bisogno materiali dei suoi fratelli? Potrà, non però per via diretta, ma per via indiretta. L’Apostolo sa che è sufficiente che lui chieda al Padre celeste che sia Lui a provvedere per i bisogni materiali di quanti lo hanno aiutato. Lui prega, chiede al suo Dio e Signore, e il suo Dio e Signore interviene e cosa fa?

Non si prende premura alla maniera umana, ma secondo modalità divine e queste modalità sono senza misura. Il suo Apostolo ha avuto bisogno ed è stato aiutato nella misura del suo bisogno. I Filippesi sono nel bisogno e verranno aiuti nella misura del loro bisogno o delle loro necessità. “Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza, in Cristo Gesù”.
Traduciamo in termini di concretezza numerica. L’aiuto ci viene dalla Parabola del servo spietato. A questo servo sono dovuti trecento denari. Lui deve al suo padrone diecimila talenti. Se lui ha premura di condonare i trecento denari, il suo padrone avrà premura di condonare i diecimila talenti. Bisogno per bisogno, necessità per necessità. Il discepolo di Gesù mette tutto il suo cuore. Il Padre nostro celeste mette tutto il suo cuore. La differenza è oltremodo grande. È infinita, perché oltremodo grande e infinito è il cuore del Padre.

Lettura del Vangelo

Le parole che oggi Gesù fa udire al nostro orecchio vanno attentamente esaminate per essere santamente comprese. “Ebbene, io vi dico: fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne”.

Perché Gesù parla di ricchezza disonesta? La ricchezza è sempre disonestà? Della terra e di quanto vi è in essa, dell’universo e di quanto vi è in esso, il solo e unico proprietario è il Signore. Anche Signore dell’uomo è il Signore. Il Signore ha dato la vita all’uomo e tutta la terra, perché, sia della sua vita e sia di ogni altra cosa che la sua vita produce, ne faccia un dono di amore. Come Dio ha dato tutto all’uomo, l’uomo deve dare tutto all’uomo.

Nella creazione del nostro Dio vi è una sola legge: ognuno deve farsi dono di vita per l’altro, per ogni altro. La vita dell’altro è anche il frutto della nostra vita. La vita va amministrata nella piena osservanza della legge del dono. Se ci si appropria sia della vita che di tutto ciò che essa produce, noi siamo disonesti. Ci siamo appropriati di ciò che non è nostro. Niente è nostro perché tutto è di Dio. Ecco perché ogni ricchezza è disonesta. Ecco perché Gesù dice che quanto supera va dato ai poveri. Ecco perché accumulare è contro la volontà del Padre suo. Accumulare mai potrà dirsi regola evangelica.

Come allora vanno vissuti i doni di Dio? Facendo partecipi di essi coloro che ne sono privi. Qual è il frutto di questa partecipazione? Il Signore, se noi rendiamo partecipi gli altri della nostra vita, Lui ci renderà partecipi della sua vita eterna. Se noi non rendiamo partecipi gli altri della nostra vita, neanche il Padre nostro celeste ci renderà partecipi della sua vita. È legge eterna immodificabile. Chi vuole che il Signore partecipi a lui la sua vita eterna oggi e nel Paradiso, deve lui oggi e sempre rendere partecipi gli altri della sua vita. Ecco la regola divina della partecipazione: una misura larga, scossa, pigiata e traboccante.

“Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio” (Lc 6,38). 

Più si è larghi in partecipazione di vita e più largo sarà con noi il nostro Dio e Signore. 

Leggiamo il testo di Lc 16,9-15

Ebbene, io vi dico: fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne. Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza».

I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si facevano beffe di lui. Egli disse loro: «Voi siete quelli che si ritengono giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che fra gli uomini viene esaltato, davanti a Dio è cosa abominevole. Il discorso di Gesù è ascoltato dai farisei. La loro reazione non è di ascolto, non è di fede. Loro ascoltano, non credono, si fanno beffe di lui. “I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si facevano beffe di lui”. Questa reazione non è di luce, ma di tenebra. È una reazione di un cuore cattivo e malvagio, di un cuore che non ama il Signore e neanche cerca la verità, la giustizia, la santità. Ecco come Gesù svela il loro cuore:

Mentre tutto il popolo ascoltava, disse ai suoi discepoli: «Guardatevi dagli scribi, che vogliono passeggiare in lunghe vesti e si compiacciono di essere salutati nelle piazze, di avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti; divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa» (Lc 20,45-47). 

Addirittura giungevano a dichiarare nullo anche il quarto Comandamento.

Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». E diceva loro: «Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento di Dio per osservare la vostra tradizione. Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Se uno dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è korbàn, cioè offerta a Dio”, non gli consentite di fare più nulla per il padre o la madre. Così annullate la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte» (Mc 7,8-13). 

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità (Mt 23,25-28). 

Quando il cuore è impuro anche la parola che esce dalla bocca è impura. Vale sempre ricordare il grande insegnamento di Gesù:

Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete (Mt 7,15-20). 

Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato» (Mt 12,33-37). 

Sempre la parola che esce dalla bocca rivela il cuore. Il cuore di Gesù dice parole di purissima verità. Il cuore dei farisei invece dice parole di sola falsità, menzogna, ipocrisia e ogni altra immoralità.

Madre tutta santa, Donna dal cuore purissimo, aiutaci a rendere puro il nostro cuore. Saranno sante così le nostra labbra e diremo parole di verità e giustizia. Tu ci aiuterai e noi porremo la nostra vita a servizio del Vangelo per la conversione di molti cuori. Amen.

DOMENICA 08 NOVEMBRE – XXXII SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

Urge fin da subito mettere in luce una verità che tutti dimentichiamo: La sapienza non è in noi. Essa è fuori di noi. Se non è in noi, se è fuori di noi, essa non solo va cercata, ma anche chiesta al nostro Dio con preghiera senza interruzione.

Seconda verità: la sapienza e il peccato non possono abitare nello stesso cuore. Se nel cuore abita il peccato non abita la sapienza. Se abita la sapienza non può abitare il peccato. Questa è verità rivelata: 

“Amate la giustizia, voi giudici della terra, pensate al Signore con bontà d’animo e cercatelo con cuore semplice. Egli infatti si fa trovare da quelli che non lo mettono alla prova, e si manifesta a quelli che non diffidano di lui. I ragionamenti distorti separano da Dio; ma la potenza, messa alla prova, spiazza gli stolti. La sapienza non entra in un’anima che compie il male né abita in un corpo oppresso dal peccato. Il santo spirito, che ammaestra, fugge ogni inganno, si tiene lontano dai discorsi insensati e viene scacciato al sopraggiungere dell’ingiustizia. La sapienza è uno spirito che ama l’uomo, e tuttavia non lascia impunito il bestemmiatore per i suoi discorsi, perché Dio è testimone dei suoi sentimenti, conosce bene i suoi pensieri e ascolta ogni sua parola. Lo spirito del Signore riempie la terra e, tenendo insieme ogni cosa, ne conosce la voce” (Sap 1,1-7). 

Se la sapienza è fuori di noi, non è in noi; se essa va cercata ed anche chiesta, essa si può chiedere solo al Signore nostro Dio, dal quale la sapienza discende, è donata. Ecco come Salomone prega per chiedere la sapienza:

«Dio dei padri e Signore della misericordia, che tutto hai creato con la tua parola, e con la tua sapienza hai formato l’uomo perché dominasse sulle creature che tu hai fatto, e governasse il mondo con santità e giustizia ed esercitasse il giudizio con animo retto, dammi la sapienza, che siede accanto a te in trono, e non mi escludere dal numero dei tuoi figli, perché io sono tuo schiavo e figlio della tua schiava, uomo debole e dalla vita breve, incapace di comprendere la giustizia e le leggi. Se qualcuno fra gli uomini fosse perfetto, privo della sapienza che viene da te, sarebbe stimato un nulla. Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo e giudice dei tuoi figli e delle tue figlie; mi hai detto di costruirti un tempio sul tuo santo monte, un altare nella città della tua dimora, immagine della tenda santa che ti eri preparata fin da principio. Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito. Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre” (Sap 9,1-12). 
Una terza verità vuole che sia la stessa sapienza a prevenire quanti la cercano. “Nel farsi conoscere previene coloro che la desiderano”. Se qualcuno manca di sapienza, ne è privo o perché non la cerca o perché vive con il peccato nel cuore.

Leggiamo Sap 6,12-16

La sapienza è splendida e non sfiorisce, facilmente si lascia vedere da coloro che la amano e si lascia trovare da quelli che la cercano. Nel farsi conoscere previene coloro che la desiderano. Chi si alza di buon mattino per cercarla non si affaticherà, la troverà seduta alla sua porta. Riflettere su di lei, infatti, è intelligenza perfetta, chi veglia a causa sua sarà presto senza affanni; poiché lei stessa va in cerca di quelli che sono degni di lei, appare loro benevola per le strade e in ogni progetto va loro incontro. 

Chi è degno della sapienza? Chi vive nell’obbedienza alla legge del Signore. Chi fa la sua volontà. Se manca la volontà di obbedire a Dio, mai possiamo essere cercati dalla sapienza. Anche se essa ci cercasse, noi neanche la riconosceremmo. “Poiché lei stessa va in cerca di quelli che sono degni di lei, appare loro benevola per le strade e in ogni progetto va loro incontro”.

Ulteriore verità: Nessuno potrà mai compiere le opere di Dio, se non viene colmato di sapienza dall’alto. Il Cristo del Signore, il suo Messia dovrà compiere la missione della salvezza e della redenzione e per questo viene colmato non solo dello Spirito di sapienza, ma di tutto lo Spirito senza misura:

Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore (Is 11,1-2). 

Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore, per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto. Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore, per manifestare la sua gloria (Is 61,1-3). 

Chi desidera essere governato dalla sapienza, sa ora cosa fare. Poiché la prima sapienza è l’obbedienza alla Parola del Signore, chi si pone fuori dal Vangelo, mai potrà essere governato dalla sapienza. 

SECONDA LETTURA

Quando in una comunità sorge un qualsiasi problema o dottrinale o morale o di altra natura ma che riguarda sempre la purezza del Vangelo e della sua retta comprensione, l’Apostolo che governa quella comunità è obbligato, in ragione del suo ministero di Pastore e di Guida, a illuminare le menti perché tutte pensino ed operino secondo la purezza della verità che è contenuta nella Parola loro annunciata e sulla quale la loro fede è stata fondata. Se l’Apostolo non interviene e non illumina con ogni luce di dottrina e di sapienza, la responsabilità dinanzi a Dio è grande. Per il suo non intervento, la comunità è stata contaminata dai pensieri dell’uomo e condotta nella confusione e nell’errore. Ecco come l’Apostolo Paolo ammaestra il suo fedele discepolo Timoteo, anche lui Vescovo nella Chiesa di Dio:

Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e che credi fermamente. Conosci coloro da cui lo hai appreso e conosci le sacre Scritture fin dall’infanzia: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene mediante la fede in Cristo Gesù. Tutta la Scrittura, ispirata da Dio, è anche utile per insegnare, convincere, correggere ed educare nella giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona. Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: Annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento. Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, pur di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo i propri capricci, rifiutando di dare ascolto alla verità per perdersi dietro alle favole. Tu però vigila attentamente, sopporta le sofferenze, compi la tua opera di annunciatore del Vangelo, adempi il tuo ministero (2Tm 3,14-4,5).
Nella comunità di Tessalonica le menti erano confuse perché pensavano che tra quanti erano morti nel Signore e quanti sarebbero stati trovati vivi al momento della Parusia che si credeva fosse imminente, vi fosse un qualche svantaggio. Subito l’Apostolo Paolo prende la Parola e porta pace nei cuori rassicurando tutti che nessuno svantaggio vi sarebbe stato. “Non vogliamo, fratelli, lasciarvi nell’ignoranza a proposito di quelli che sono morti, perché non siate tristi come gli altri che non hanno speranza”.

La vita del cristiano deve essere fondata su una speranza vera, sicura. Nessuna incertezza deve regnare nei cuori. Chi deve essere luce di verità, sapienza, intelligenza, conoscenza, è l’Apostolo del Signore. La sua luce deve illuminare ogni altra luce. È la sua luce che deve rassicurare e rendere vera ogni altra luce. Per questo l’Apostolo di Cristo Gesù deve essere capace di insegnare. Senza questa capacità tutte le comunità poste sotto il suo governo smarriranno la via della luce e si consegneranno alle tenebre.

Leggiamo 1Ts 4,13-18

Non vogliamo, fratelli, lasciarvi nell’ignoranza a proposito di quelli che sono morti, perché non siate tristi come gli altri che non hanno speranza. Se infatti crediamo che Gesù è morto e risorto, così anche Dio, per mezzo di Gesù, radunerà con lui coloro che sono morti. Sulla parola del Signore infatti vi diciamo questo: noi, che viviamo e che saremo ancora in vita alla venuta del Signore, non avremo alcuna precedenza su quelli che sono morti. Perché il Signore stesso, a un ordine, alla voce dell’arcangelo e al suono della tromba di Dio, discenderà dal cielo. E prima risorgeranno i morti in Cristo; quindi noi, che viviamo e che saremo ancora in vita, verremo rapiti insieme con loro nelle nubi, per andare incontro al Signore in alto, e così per sempre saremo con il Signore. Confortatevi dunque a vicenda con queste parole.

Una volta che l’Apostolo ha fatto brillare la sua luce di dottrina, verità, sapienza, intelligenza nelle cose che riguardano Dio, ogni discepolo di Gesù deve divenire luce per ogni suo fratello di fede. Ognuno deve essere di conforto per gli altri. Ecco l’esortazione finale dell’Apostolo ai fedeli della comunità di Corinto: “Confortatevi dunque a vicenda con queste parole”.

Le Parole con le quali essi si devono confortare sono quelle dell’Apostolo.  L’Apostolo ha fatto luce. Ogni fratello di fede deve illuminare l’altro fratello di fede con le Parole, con la luce che lui ha ricevuto dall’Apostolo. Questo significa che una volta che l’Apostolo ha fatto luce, quella luce dovrà illuminare ogni cuore. Ogni cuore dovrà camminare in quella luce e non in un’altra. Ogni discepolo di quella comunità deve essere voce dell’Apostolo, allo stesso modo che l’Apostolo è voce dello Spirito Santo. Così la Lettera agli Ebrei:

Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura questo oggi, perché nessuno di voi si ostini, sedotto dal peccato. Siamo infatti diventati partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda fino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin dall’inizio (Eb 3,12-14). 

Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche e camminate diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire. Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore; vigilate perché nessuno si privi della grazia di Dio. Non spunti né cresca in mezzo a voi alcuna radice velenosa, che provochi danni e molti ne siano contagiati. Non vi sia nessun fornicatore, o profanatore, come Esaù che, in cambio di una sola pietanza, vendette la sua primogenitura. E voi ben sapete che in seguito, quando volle ereditare la benedizione, fu respinto: non trovò, infatti, spazio per un cambiamento, sebbene glielo richiedesse con lacrime (Eb 12,12-17). 

La comunità vive se l’Apostolo è voce dello Spirito Santo. Se ogni figlio della comunità diviene voce dell’Apostolo per ogni altro figlio di essa.

Lettura del Vangelo

È proprio della sapienza, in ragione della sua natura conoscere secondo purezza di verità e di scienza il passato, ma anche di intravedere il futuro. 

In essa infatti c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà (Sap 7,22-26).
Questa verità così è stata a noi rivelata: 

La sapienza si estende vigorosa da un’estremità all’altra e governa a meraviglia l’universo. È lei che ho amato e corteggiato fin dalla mia giovinezza, ho bramato di farla mia sposa, mi sono innamorato della sua bellezza. Ella manifesta la sua nobile origine vivendo in comunione con Dio, poiché il Signore dell’universo l’ha amata; infatti è iniziata alla scienza di Dio e discerne le sue opere. Se la ricchezza è un bene desiderabile in vita, che cosa c’è di più ricco della sapienza, che opera tutto? Se è la prudenza ad agire, chi più di lei è artefice di quanto esiste? Se uno ama la giustizia, le virtù sono il frutto delle sue fatiche. Ella infatti insegna la temperanza e la prudenza, la giustizia e la fortezza, delle quali nulla è più utile agli uomini durante la vita. Se uno desidera anche un’esperienza molteplice, ella conosce le cose passate e intravede quelle future, conosce le sottigliezze dei discorsi e le soluzioni degli enigmi, comprende in anticipo segni e prodigi e anche le vicende dei tempi e delle epoche. Ho dunque deciso di dividere con lei la mia vita, certo che mi sarebbe stata consigliera di buone azioni e conforto nelle preoccupazioni e nel dolore” (Sap 8,1-9). 

Mentre così il Siracide parla dello stolto e della stoltezza.

“Chi ammaestra uno stolto è come uno che incolla cocci, che sveglia un dormiglione da un sonno profondo. Parlare a uno stolto è parlare a chi ha sonno; alla fine dirà: «Cosa c’è?». Piangi per un morto perché ha perduto la luce, piangi per uno stolto perché ha perduto il senno. Piangi meno per un morto perché ora riposa, ma la vita dello stolto è peggiore della morte. Il lutto per un morto dura sette giorni, per uno stolto ed empio tutti i giorni della sua vita. Con uno stolto non prolungare il discorso, e non frequentare l’insensato: nella sua insipienza ti disprezzerà in ogni modo. Guàrdati da lui, per non avere noie e per non contaminarti al suo contatto. Evitalo e troverai pace, non sarai disgustato dalla sua insipienza. Che c’è di più pesante del piombo? E qual è il suo nome, se non quello di stolto? Sabbia, sale e massa di ferro si portano meglio che un insensato” (Sir 12,1-15).  
Nella parabola narrata da Gesù vengono messe in luce le opere della sapienza e quelle della stoltezza. Essa ha come protagoniste dieci vergini. “Cinque di esse erano stolte e cinque sagge”. Le sagge conoscono il passato e intravedono il futuro. È come se il futuro fosse dinanzi ai loro occhi. Le stolte non conoscono il passato, non fa parte della loro vita. Neanche intravedono il futuro. Vivono il momento per il momento. Mancano della visione del prima, del durante, del dopo. Il saggio vive di visione universale, di verità universale, di conoscenza universale. Lo stolto vive il momento ignorando il prima e il dopo. Senza la conoscenza del dopo il presente si vive nell’errore, nella non verità, nella non giustizia, nella non luce.

Leggiamo il testo di Mt 25,1-13

Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

Oggi la nostra stoltezza è grande. Siamo privi totalmente della scienza, della verità, della luce che riguarda il nostro futuro sia nel tempo che nell’eternità. Questa scienza e questa luce mancano a noi non perché non siano state rivelate, ma perché noi abbiamo volutamente rinnegato la rivelazione, la stiamo calpestando, ogni giorno la dichiariamo non conforme alla volontà del nostro Dio e Signore. 

A nulla serve sapere il giorno o l’ora della venuta del Figlio dell’uomo e a nulla serve non sapere questo giorno e quest’ora. L’ammonimento di Gesù: “Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora”, a nulla più serve. Ormai è detto – ed è “dottrina” universale – che la misericordia del Signore conduce tutti noi al momento della nostra morte nei suoi cieli santi. Essendo questa una visione falsa del nostro futuro, attestiamo di essere stolti e non sapienti. Ci nutriamo di tenebre e non di luce.

Vergine Sapiente, aiutaci a desiderare, bramare, camminare nella sapienza. Conosceremo il futuro. Procederemo secondo verità. Amen. 

LUNEDÌ 09 NOVEMBRE – XXXII SETTIMANA DEL T. O. 
DEDICAZIONE DELLA BASILICA LATERANENSE 

PRIMA LETTURA

Il Libro di Ezechiele termina con la descrizione del Nuovo Tempio che il Signore mostra in visione al suo profeta. Al profeta non solo viene mostrato il nuovo tempio così come un giorno fu mostrata a Mosè la tenda del convegno. Ezechiele vede una cosa mai vista prima nella storia della visioni o delle cose mostrate da Dio ai mediatori della sua Parola o della sua volontà. Il profeta vede che dal lato destro del nuovo tempio sgorga una sorgente di acqua. Si tratta di un fiume particolarissimo. “Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare”.
Qual è la caratteristica o la peculiarità di questo fiume? È un fiume senza affluenti. Quando un fiume è senza affluenti, per sua natura come esce dalla sorgente così dovrebbe scorrere lungo tutto il percorso: con la stessa quantità di acqua. Anzi, quando è senza affluenti, man mano che scorre dovrebbe perdere acqua fino ad esaurirsi lungo il cammino. Invece questo fiume non solo non diminuisce nella sua portata di acqua, aumenta sempre di più man mano che si allontana dalla sua sorgente.

Qual è il significato di questa acqua che aumenta e come questo è possibile? L’acqua aumenta perché ogni discepolo di Cristo Gesù, divenendo lui tempio vivo dello Spirito Santo, in Cristo, con Cristo, per Cristo, anche dal suo lato destro inizia a sgorgare il fiume dello Spirito Santo per la salvezza di molti altri cuori. Perché questo avvenga, è necessario che il discepolo, o il tempio vivo dello Spirito Santo, viva la stessa obbedienza al Padre che visse Cristo Gesù. Per l’obbedienza al Padre Gesù è divenuto sorgente viva dello Spirito Santo per l’umanità intera. Per l’obbedienza di ogni discepolo a Cristo Gesù, anche lui diventerà sorgente viva dello Spirito Santo.

Il giorno di Pentecoste, l’Apostolo Pietro, vero tempio dello Spirito Santo, vera voce di Cristo Gesù, vero interprete delle Scritture profetiche, fa scaturire dal suo tempio santo l’acqua viva dello Spirito Santo e della Parola e il fiume di Cristo Signore si è già ingrandito di ben tremila persone.

Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. Innalzato dunque alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire. Davide infatti non salì al cielo; tuttavia egli dice: Disse il Signore al mio Signore: siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici come sgabello dei tuoi piedi. Sappia dunque con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso». All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone (At 2,32-51). 

Subito dopo la guarigione dello storpio fin dalla nascita presso la porta Bella del tempio, si parla già di cinquemila persone. Stavano ancora parlando al popolo, quando sopraggiunsero i sacerdoti, il comandante delle guardie del tempio e i sadducei, irritati per il fatto che essi insegnavano al popolo e annunciavano in Gesù la risurrezione dai morti. Li arrestarono e li misero in prigione fino al giorno dopo, dato che ormai era sera. Molti però di quelli che avevano ascoltato la Parola credettero e il numero degli uomini raggiunse circa i cinquemila (At 4,1-4).

Ecco ora la giusta domanda che ogni discepolo di Gesù deve porre al suo cuore e alla sua coscienza: Sono io vero tempio vivo dello Spirito Santo? Per la mia acqua viva aumenta il fiume di Cristo Gesù nella storia? Per me la portata dell’acqua aumenta o diminuisce? Oggi sembra che la portata dell’acqua vada sempre più diminuendo e sempre diminuirà se il cristiano non obbedisce a Cristo allo stesso modo che Cristo obbedisce al Padre.

Leggiamo Ez 47,1-2.8-9.12

Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che l’acqua scaturiva dal lato destro. Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina.
I frutti prodotti da questo fiume sono oltremodo grandi. Dovunque il fiume passa, ritorna a scorrere la vita. Anche il Mar Morto nelle cui acque vi è assenza di ogni vita si colma di ogni specie e genere di pesci. La pesca è abbondantissima. Ecco le parole della profezia: esse vanno conservate gelosamente nel cuore. “Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà”.

Se questa profezia è vera – ed è vera perché vera visione mostrata dall’Onnipotente Signore al suo profeta – perché allora questo fiume sembra perdere di portata e sembra anche perdere di potenza di dare la vita? La risposta va trovata non in Cristo, che rimane in eterno sorgente viva dello Spirito Santo. Essa va trovato nel tempio che è il discepolo del Signore dal cui lato destro non sgorga più lo Spirito Santo in ragione della sua non più obbedienza alla Parola. Ogni cristiano potrà essere vero tempio, ma solo in Cristo, con Cristo, per Cristo.  Se lui distrugge il tempio di Dio, mai dal suo tempio distrutto potrà sgorgare l’acqua della vita che è lo Spirito Santo. 

Così l’Apostolo Paolo nella Lettera prima ai Corinzi:

Secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come un saggio architetto io ho posto il fondamento; un altro poi vi costruisce sopra. Ma ciascuno stia attento a come costruisce. Infatti nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo. E se, sopra questo fondamento, si costruisce con oro, argento, pietre preziose, legno, fieno, paglia, l’opera di ciascuno sarà ben visibile: infatti quel giorno la farà conoscere, perché con il fuoco si manifesterà, e il fuoco proverà la qualità dell’opera di ciascuno. Se l’opera, che uno costruì sul fondamento, resisterà, costui ne riceverà una ricompensa. Ma se l’opera di qualcuno finirà bruciata, quello sarà punito; tuttavia egli si salverà, però quasi passando attraverso il fuoco. Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? Se uno distrugge il tempio di Dio, Dio distruggerà lui. Perché santo è il tempio di Dio, che siete voi (1Cor 3,10-17). 

Se il discepolo di Gesù vuole essere vera sorgente di acqua di salvezza e di redenzione, deve lavorare per purificare sempre di più il suo tempio, fino a dargli la stessa perfezione che gli ha dato Cristo Signore.

Lettura del Vangelo

L’Apostolo Paolo con parole solenne ci annuncia che il tempio di Dio è Gesù Signore. In Lui abita corporalmente la pienezza della divinità. Divenendo noi vero corpo di Cristo, diveniamo partecipi della sua pienezza. 

Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce.

Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo (Col 2,7-15). 

Se siamo vero tempio di Dio, dobbiamo ogni giorno lasciarci purificare dallo Spirito Santo allo stesso modo che sempre i profeti e Cristo Gesù hanno purificato il tempio del Padre suo. Gesù è tempio del Padre. I Giudei distruggeranno questo tempio. Lui però in tre giorno lo riedificherà. Ai Giudei che gli chiedo un segno che attesti che lui è vero profeta, ecco cosa Gesù risponde: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Sappiamo che Lui parlava del tempio che è il suo corpo, tempio nel quale abita corporalmente la pienezza della divinità. Dobbiamo aggiungere che la pienezza della divinità non solo abita. Cristo Gesù è il Verbo Eterno, il Figlio Unigenito del Padre, vero Dio e vero Figlio di Dio per generazione eterna, luce da luce, Dio vero da Dio vero, che si è fatto carne. Gesù è vera carne e vero sangue di Dio, in ragione dell’incarnazione e della legge dell’unione ipostatica.

Per il Battesimo, nascendo da acqua e da Spirito Santo, anche noi diveniamo figli di Dio nel suo Figlio Unigenito, anche noi diveniamo carne e sangue di Cristo Gesù. Divenendo carne e sangue di Cristo Signore, diveniamo carne e sangue di Dio. È grande il mistero del cristiano. Ecco perché quanti affermano che tra un battezzato e un non battezzato non vi è alcuna differenza, bestemmiamo contro la verità e la grazia del Signore nostro Gesù Cristo. 

Leggiamo il testo di Gv 2,13-22

Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori dal tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divorerà. Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.

La Parola di Gesù è vera profezia, che si compie il giorno della sua morte e il giorno della sua risurrezione. Gesù non riedificherà il tempio di Gerusalemme. Esso verrà distrutto e di esso non rimarrà pietra su pietra.

Mentre Gesù, uscito dal tempio, se ne andava, gli si avvicinarono i suoi discepoli per fargli osservare le costruzioni del tempio. Egli disse loro: «Non vedete tutte queste cose? In verità io vi dico: non sarà lasciata qui pietra su pietra che non sarà distrutta» (Mt 24,1-2). 

Gesù invece parla del suo corpo: “Ma egli parlava del tempio del suo corpo”. Poiché è il suo corpo il vero tempio di Dio, è il suo corpo il tempio dal quale sgorga l’acqua della vita. La profezia di Ezechiele si compie il giorno della sua morte:

Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19,31-37). 

Quanto si è compiuto in Cristo Gesù, si deve compiere ora in ogni discepolo che in lui è divenuto tempio vivo dello Spirito Santo. È questa la forza vivificatrice della Chiesa: è l’acqua e il sangue che oggi e sempre sgorgano dal lato destro di ogni discepolo di Gesù. Se l’acqua e il sangue non scorrono, la Chiesa è un fiume secco. Mai da questo fiume secco potrà nascere la vita.

Madre tutta santa, fiume purissimo di grazia e verità, tempio vivo del Signore nostro Dio, intercedi presso lo Spirito Santo chiedendogli di fare tutti noi veri suoi templi. Anche dal nostro lato destro sgorgherà l’acqua e il sangue per la vita di ogni altro uomo che vive sulla nostra terra. Amen. 

MARTEDÌ 10 NOVEMBRE – XXXII SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

Un Apostolo del Signore è obbligato in ragione della sua missione, a insegnare solo Cristo Gesù con ogni scienza, sapienza, intelligenza, conoscenza, fortezza nello Spirito Santo. Per questo gli occorrono tre conoscenze o scienze: la scienza della Scrittura, la scienza della Tradizione, la scienza attuale dello Spirito Santo. Queste tre scienze devono essere una sola scienza. Se è privo anche di una sola di queste scienze, il suo insegnamento mai potrà essere conforme alla sana dottrina. “Tu però insegna quello che è conforme alla sana dottrina”. L’Apostolo Paolo vede nella carenza della scienza della Tradizione il più grande pericolo per la fede. Ecco cosa scrive ai Corinzi:

Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano! A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto (1Cor 15,1-11). 

I Galati vengono così richiamati:

Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo. Però non ce n’è un altro, se non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! L’abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! Infatti, è forse il consenso degli uomini che cerco, oppure quello di Dio? O cerco di piacere agli uomini? Se cercassi ancora di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo! (Gal 1,6-10). O stolti Gàlati, chi vi ha incantati? Proprio voi, agli occhi dei quali fu rappresentato al vivo Gesù Cristo crocifisso! (Gal 2,1). 

Così ancora nella Prima Lettera ai Corinzi:

Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. Perciò chiunque mangia il pane o beve al calice del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del Signore. Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna (1Cor 11,23-29). 

Ogni insegnamento che prescinde dalla scienza della vera Tradizione, è inquinato di falsità e di peccaminoso soggettivismo. Non basta la sola Scrittura. Alla Scrittura va aggiunta la sana e vera Tradizione.  Non bastano Scrittura e sana e vera Tradizione. Ad esse va aggiunta sempre la scienza attuale dello Spirito Santo, che è insieme dono del Magistero, ma anche frutto della preghiera personale di ogni singolo credente in Cristo Gesù. Quando una via viene isolata dalle altre, l’insegnamento mai sarà secondo la sana dottrina. Mancano alla dottrina le altre “scienze” sulla quale essa si fonda. L’unità delle tre scienze è essenza della sana dottrina.

LEGGIAMO Tt 2,1-8.11-14

Tu però insegna quello che è conforme alla sana dottrina. Gli uomini anziani siano sobri, dignitosi, saggi, saldi nella fede, nella carità e nella pazienza. Anche le donne anziane abbiano un comportamento santo: non siano maldicenti né schiave del vino; sappiano piuttosto insegnare il bene, per formare le giovani all’amore del marito e dei figli, a essere prudenti, caste, dedite alla famiglia, buone, sottomesse ai propri mariti, perché la parola di Dio non venga screditata. Esorta ancora i più giovani a essere prudenti, offrendo te stesso come esempio di opere buone: integrità nella dottrina, dignità, linguaggio sano e irreprensibile, perché il nostro avversario resti svergognato, non avendo nulla di male da dire contro di noi. È apparsa infatti la grazia di Dio, che porta salvezza a tutti gli uomini e ci insegna a rinnegare l’empietà e i desideri mondani e a vivere in questo mondo con sobrietà, con giustizia e con pietà, nell’attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e salvatore Gesù Cristo. Egli ha dato se stesso per noi, per riscattarci da ogni iniquità e formare per sé un popolo puro che gli appartenga, pieno di zelo per le opere buone.

Ecco una verità che è essenza delle tre scienze: Scrittura, Tradizione, Attualità del Magistero e della personale sapienza: “Egli ha dato se stesso per noi, per riscattarci da ogni iniquità e formare per sé un popolo puro che gli appartenga, pieno di zelo per le opere buone”.

Esaminiamo bene questa verità di essenza per essere e rimanere nella sana dottrina: Gesù ha dato se stesso per noi, per riscattarci da ogni iniquità. La redenzione, la salvezza, la giustificazione, il passaggio dalla morte alla vita, dalle tenebre alla luce, dalla falsità alla verità è il frutto dell’espiazione vicaria di Gesù Signore. Quando questa sana dottrina viene negata, tutta la Scrittura, tutta la Tradizione, tutta la sapienza dello Spirito Santo vengono negate.

A questa essenziale, necessaria verità, ne va aggiunta un’altra: Gesù ci ha riscattati per formare per sé un popolo puro che gli appartenga, pieno di zelo per le opere buone. Questo significa che mai potrà esistere la redenzione senza il vero fine di essa. Gesù ci ha riscattati per sé, per essere noi il suo popolo, il suo popolo puro, popolo che appartiene a lui, popolo pieno di zelo per le opere buone. Se queste due verità sono di essenza del mistero della redenzione, possiamo noi proporre vie di universale fratellanza senza Cristo? Possiamo anche proporle, ma di certo non sono nel rispetto delle tre scienze sulle quale ogni evangelizzazione dovrà necessariamente fondarsi. Senza il rispetto delle tre scienze, non siamo nella sana dottrina. Ognuno può proporre all’uomo ogni suo pensiero. Deve però essere onesto e dire: questo è un mio pensiero. Quanto propongo non è il frutto delle tre scienze sulle quali ogni sana dottrina necessariamente dovrà essere fondata. 

LETTURA DEL VANGELO

Gesù vive in un mondo nel quale esistono i padroni ed esistono i servi. Il padrone è colui che comanda. Il servo colui che è obbedisce. Gesù non è Padrone. Padrone è il Padre suo. Lui del Padre si è fatto servo. Qual è il dovere del servo verso il suo Padrone, il suo Signore, il suo Dio? Farsi obbediente in tutto, sempre, fino alla morte, anche fino alla morte di croce.

Così rivela l’Apostolo Paolo nella Lettera ai Filippesi:

“Egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre” (Fil 2,6-11). 
Questa stessa verità così viene annunciata nel Canto del Servo Sofferente di Isaia: 
Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –, così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca (Is 52,13-53,12). 

Gesù è il vero servo del Padre, il vero servo umile e obbediente. Quanto il Padre gli comanda, Lui lo compie con ogni obbedienza. “Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, stringiti le vesti ai fianchi e servimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu?”. 
Ecco cosa è chiesto al servo: obbedire al suo Padrone con obbedienza pronta e immediata, qualsiasi cosa il Padrone comandi. In fondo Gesù dona ai suoi discepoli se stesso come esempio di vera obbedienza. Lui non insegna a noi da Padrone, da Signore, da Dio. Insegna a noi da servo, da obbediente, da sottomesso alla volontà del Padre suo. Lui parla a noi come vero modello di obbedienza, servizio, sottomissione. Ecco cosa Gesù testimonia ai suoi Dodici:

Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedeo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti»” (Mt 20,20-28). 

Gesù è il servo. I discepoli sono anche loro chiamati ad essere i servi gli uni degli altri e di ogni altro uomo, offrendo la loro vita per la salvezza di tutti. 


LEGGIAMO IL TESTO di Lc 17,7-10

Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, stringiti le vesti ai fianchi e servimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”?  Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”». Il servo dovrà sempre conservarsi nella più grande umiltà. Come questo potrà accadere? Anche questa verità è insegnata da Gesù Signore. “Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”».

Perché il servo dovrà sempre pensarsi serve inutile? Ma quando il servo potrà dire di essere servo inutile? Potrà dire e dovrà dire di essere servo inutile dopo aver fatto tutto quanto gli è stato comandato.  È servo inutile nella piena obbedienza. Se non vive di obbedienza, il servo non è inutile, ma infingardo, ozioso, fannullone, disobbediente. Non è più servo. Si è fatto padrone. È servo inutile sono nella piena e perfetta obbedienza. Perché allora dovrà dirsi servo inutile? Perché lui per agire secondo verità, giustizia, santità, obbedienza, dovrà essere animato dallo Spirito Santo, corroborato dalla grazia di Cristo Gesù, governato dall’amore del Padre, sostenuto da ogni altro fratello di fede. Da sé non può fare nulla. Perché è servo inutile. Diviene utile solo se il Padre, il Figlio, lo Spirito Santo, lo ricolmano di ogni dono.

Diviene utile se ogni altro membro del corpo di Cristo lo sostiene con i suoi doni naturali e soprannaturali, messi a frutto con la potenza dello Spirito Santo e ogni sua sapienza. Ecco l’insegnamento dato dall’apostolo Paolo ai Corinzi: “Che cosa possiedi che tu non l’abbia ricevuto? E se l’hai ricevuto, perché te ne vanti come se non l’avessi ricevuto?” (1Cor 4,7). L’umile riconosce la verità e si professa servo inutile. In lui tutto è operato dal Signore. Il superbo non confessa la verità e si appropria di ciò che non è suo. Ecco l’abissale differenza tra il servo umile e l’uomo superbo. 

Madre della Redenzione, tu hai confessato che tutto in te è opera del Signore, nulla viene da te: “L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome” (Lc 1,46-49). Ottienici la grazia della grande umiltà. Saremo come te, servi inutili nelle mani del nostro Dio. Amen.
MERCOLEDÌ 11 NOVEMBRE – XXXII SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

Il discepolo di Gesù e il non discepolo di Gesù si distinguono per la loro appartenenza. Il discepolo di Gesù è nel mondo, ma non appartiene al mondo. Il non discepolo di Gesù è nel mondo e appartiene al mondo. 

Ecco quanto Gesù dice al Padre nella sua preghiera:

“Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità” (Gv 17,15-19). 

L’Apostolo Paolo chiede ai discepoli di Gesù di non conformarsi alla mentalità di questo mondo.

“Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto” (Rm 12,1-2). 

Questa differenza tra chi è del mondo e chi è solo nel mondo, così viene rivelata nella Lettera agli Efesini:

“Vi dico dunque e vi scongiuro nel Signore: non comportatevi più come i pagani con i loro vani pensieri, accecati nella loro mente, estranei alla vita di Dio a causa dell’ignoranza che è in loro e della durezza del loro cuore. Così, diventati insensibili, si sono abbandonati alla dissolutezza e, insaziabili, commettono ogni sorta di impurità. Ma voi non così avete imparato a conoscere il Cristo, se davvero gli avete dato ascolto e se in lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù, ad abbandonare, con la sua condotta di prima, l’uomo vecchio che si corrompe seguendo le passioni ingannevoli, a rinnovarvi nello spirito della vostra mente e a rivestire l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella vera santità. Perciò, bando alla menzogna e dite ciascuno la verità al suo prossimo, perché siamo membra gli uni degli altri. Adiratevi, ma non peccate; non tramonti il sole sopra la vostra ira, e non date spazio al diavolo. Chi rubava non rubi più, anzi lavori operando il bene con le proprie mani, per poter condividere con chi si trova nel bisogno. Nessuna parola cattiva esca dalla vostra bocca, ma piuttosto parole buone che possano servire per un’opportuna edificazione, giovando a quelli che ascoltano. E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, con il quale foste segnati per il giorno della redenzione. Scompaiano da voi ogni asprezza, sdegno, ira, grida e maldicenze con ogni sorta di malignità. Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo” (Ef 4,17-32). 

Tito è invitato dall’Apostolo Paolo a insegnare ai discepoli di Gesù questa altissima verità: loro sono nel mondo, ma non sono del mondo. “Ricorda loro di essere sottomessi alle autorità che governano, di obbedire, di essere pronti per ogni opera buona; di non parlare male di nessuno, di evitare le liti, di essere mansueti, mostrando ogni mitezza verso tutti gli uomini”. I discepoli di Gesù devono vedere Dio in ogni autorità di governo. Ad essa devono obbedire come si obbedisce a Dio. 

Quando non si deve obbedire ad un’autorità di governo? Quando il suo comando è finalizzato alla diretta disobbedienza a Dio, attraverso la trasgressione di un suo Comandamento. Quando è finalizzato a rinnegare la verità rivelata, la fede, la giustizia, la Parola del Signore nostro Dio. In questo caso si rifiuta l’obbedienza all’autorità di governo, ma rimanendo sempre nell’obbedienza alla verità, alla fede, alla giustizia, alla luce, al Vangelo che vengono da Dio. 
Come si rifiuta l’obbedienza all’autorità di governo rimanendo nell’obbedienza al Vangelo? Allo stesso modo di Gesù Signore: offrendo la nostra vita in olocausto, in sacrificio. Si rifiuta l’obbedienza all’autorità di governo offrendo il nostro corpo per essere sottoposto al martirio, al carcere, alla privazione della libertà, alla perdita di ogni altro bene.

LEGGIAMO Tt 3,1-7

Ricorda loro di essere sottomessi alle autorità che governano, di obbedire, di essere pronti per ogni opera buona; di non parlare male di nessuno, di evitare le liti, di essere mansueti, mostrando ogni mitezza verso tutti gli uomini. Anche noi un tempo eravamo insensati, disobbedienti, corrotti, schiavi di ogni sorta di passioni e di piaceri, vivendo nella malvagità e nell’invidia, odiosi e odiandoci a vicenda. Ma quando apparvero la bontà di Dio, salvatore nostro, e il suo amore per gli uomini, egli ci ha salvati, non per opere giuste da noi compiute, ma per la sua misericordia, con un’acqua che rigenera e rinnova nello Spirito Santo, che Dio ha effuso su di noi in abbondanza per mezzo di Gesù Cristo, salvatore nostro, affinché, giustificati per la sua grazia, diventassimo, nella speranza, eredi della vita eterna.

La nostra salvezza non è frutto delle nostre opere. Essa è purissimo dono dell’amore eterno con il quale il Padre ci ha amati. Il Padre ci ha salvati perché Cristo ha offerto per noi al Padre la sua vita. È per la grazia, frutto del sacrificio di Gesù Signore, che lo Spirito Santo ci ha fatto nascere come nuove creature nelle acque del Battesimo. La verità della nostra salvezza mai va dimenticata. Così l’Apostolo Paolo la ricorda a Tito perché la testimoni con la sua parola e la sua vita ad ogni uomo. “Con un’acqua che rigenera e rinnova nello Spirito Santo, che Dio ha effuso su di noi in abbondanza per mezzo di Gesù Cristo, salvatore nostro, affinché, giustificati per la sua grazia, diventassimo, nella speranza, eredi della vita eterna”.
Ad ogni uomo l’Apostolo Paolo annuncia questa verità della salvezza:

“Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella speranza della gloria di Dio. E non solo: ci vantiamo anche nelle tribolazioni, sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza. La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato. Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione” (Rm 5,1-11). 

Questa verità oggi va nuovamente scritta nel cuore di ogni discepolo di Gesù. Questa verità non è una parola astratta, un concetto filosofico. Essa è verità di vita. È verità che genera e fa nascere la nuova creatura. Senza questa verità, la nuova creatura non nasce e l’uomo rimane mondo nel mondo, tenebra nelle tenebre, creatura vecchia tra creature vecchie. Oggi si vuole sostituire la verità di Cristo con ritrovati della mente umana. Questa operazione di sostituzione altro non è che condanna dell’uomo a rimanere vecchia creatura, governata e schiava del peccato e della morte.

LETTURA DEL VANGELO

Gesù è obbedientissimo alla Legge del Padre suo, così come essa è scritta ne Libro del Levitico. Era ministero dei sacerdoti constatare che una persona era stata colpita dalla lebbra per essere esclusa dalla comunità. Era anche loro ministero constatare la guarigione, compiere la purificazione del lebbroso al fine di farlo ritornare in seno alla comunità.

“Il Signore parlò a Mosè e disse: «Questa è la legge che si riferisce al lebbroso per il giorno della sua purificazione. Egli sarà condotto al sacerdote. Il sacerdote uscirà dall’accampamento e lo esaminerà: se riscontrerà che la piaga della lebbra è guarita nel lebbroso, ordinerà che si prendano, per la persona da purificare, due uccelli vivi, puri, legno di cedro, panno scarlatto e issòpo. Il sacerdote ordinerà di immolare uno degli uccelli in un vaso di terracotta con acqua corrente. Poi prenderà l’uccello vivo, il legno di cedro, il panno scarlatto e l’issòpo e li immergerà, con l’uccello vivo, nel sangue dell’uccello sgozzato sopra l’acqua corrente. Ne aspergerà sette volte colui che deve essere purificato dalla lebbra; lo dichiarerà puro e lascerà andare libero per i campi l’uccello vivo. Colui che è purificato si laverà le vesti, si raderà tutti i peli, si laverà nell’acqua e sarà puro. Dopo questo potrà entrare nell’accampamento, ma per sette giorni resterà fuori della sua tenda. Il settimo giorno si raderà tutti i peli, il capo, la barba, le ciglia, insomma tutti i peli; si laverà le vesti e si bagnerà il corpo nell’acqua e sarà puro” (Lev 13,1-32). 
Gesù può guarire dalla lebbra. Ma non può compiere il rito della purificazione. Per questo li manda a presentarsi ai sacerdoti: “Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati”.
Obbedire alla Legge è obbligo per Cristo Gesù ed è obbligo per il lebbroso guarito. Mai Gesù si è posto sopra la Legge del Padre suo. Lui l’ha Legge l’ha illuminata con la sua purissima verità. Mai però si è posto sopra di essa. Questo stile di Gesù dobbiamo tutti noi, suoi discepoli, farlo nostro. Tutti noi dobbiamo illuminare il suo Vangelo con la luce, con la verità più pure e più santa, attinta nello Spirito Santo, che è lo Spirito della verità e della luce. Mai però dobbiamo elevarci sopra il Vangelo, divenendo padroni o signori di esso. Se facessimo questo saremmo in tutto simili agli scribi e ai farisei del tempo di Gesù. Essi si erano posti sopra la Legge, mentre avrebbero dovuto rimanere sempre servi della Legge, luce e verità della Legge. Ecco la vera vocazione del discepolo di Gesù: essere servo, luce, verità, custode, della Legge, nello Spirito Santo.

LEGGIAMO IL TESTO DI Lc 17,11-19

Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samaria e la Galilea. Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati. Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». E gli disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!».

In Gesù vi è l’obbligo di osservare la Legge del Padre suo. Ma anche vi è l’obbligo di ringraziare sempre il Padre suo per ogni grazia a Lui concessa. Guarire un lebbroso è grazia che il Padre concede al Figlio. Per ogni grazia data, il Figlio deve rendere gloria al Padre, deve benedirlo, lodarlo, riconoscendo e confessando che in Lui tutto è dal Padre. 

Qui entriamo in una procedura semplice nella pratica della giustizia. Prima viene la giustizia verso Dio e poi la giustizia verso gli uomini. Prima viene la giustizia diretta e poi si adempie la giustizia indiretta. Mentre stanno recandosi dai sacerdoti, i dieci lebbrosi vengono purificati. Si riscoprono essere senza lebbra. Qual è il loro primo obbligo di giustizia? Tornare da Cristo Signore e annunciare l’avvenuta loro purificazione, così che Cristo Gesù possa lodare, benedire, ringraziare il Padre.

Compiuta questa prima giustizia, si passa poi a compiere la seconda giustizia: quella dell’osservanza della Legge del Levitico. Spostare di qualche ora l’osservanza di questa giustizia, non avrebbe causato alcun male. Si sarebbe ritardata di qualche ora la loro purificazione rituale. Solo uno straniero torna indietro lodando e benedicendo Dio. Gesù loda quest’uomo perché ha agito secondo purezza di verità e di giustizia. “Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». E gli disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!»”.

Oggi dobbiamo confessare che c’è molta confusione nell’osservanza degli obblighi di giustizia. Non c’è più alcun rispetto di questi obblighi. Ognuno agisce dal suo cuore, dalla sua volontà, da ciò che gli pare giusto. Si sta sostituendo la giustizia oggettiva con una giustizia soggettiva pensata e immaginata dall’uomo. La giustizia che viene da Dio è abbandonata in nome di una giustizia inventata dall’uomo.

Questa sostituzione è così denunciata dall’Apostolo Paolo:

“Fratelli, il desiderio del mio cuore e la mia preghiera salgono a Dio per la loro salvezza. Infatti rendo loro testimonianza che hanno zelo per Dio, ma non secondo una retta conoscenza. Perché, ignorando la giustizia di Dio e cercando di stabilire la propria, non si sono sottomessi alla giustizia di Dio. Ora, il termine della Legge è Cristo, perché la giustizia sia data a chiunque crede” (Rm 10,1-4). 

Il dramma che oggi si sta vivendo nella nostra Chiesa è proprio questo: la sostituzione della giustizia vera con una giustizia falsa ad ogni livello.

Madre di Cristo Redentore e Salvatore, Donna dalla giustizia perfetta, insegnaci ad essere giusti nella più pura giustizia secondo Dio. Tu ci sosterrai e noi mostreremo al mondo la gloria del Signore, prestando obbedienza ad ogni sua Parola. Amen. 

GIOVEDÌ 12 NOVEMBRE – XXXII SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

La Legge del Deuteronomio vietava di consegnare al padrone uno schiavo che era fuggito da lui.

“Non consegnerai al suo padrone uno schiavo che, dopo essergli fuggito, si sarà rifugiato presso di te. Rimarrà da te, in mezzo ai tuoi, nel luogo che avrà scelto, in quella città che gli parrà meglio. Non lo opprimerai” (Dt 23,16-17). 

L’Apostolo Paolo invece riconsegna a Filemone un suo schiavo, Onesimo. Questi era fuggito da lui e si era rifugiato presso l’Apostolo. Potremmo dire che l’Apostolo disattende la Legge della carità, dell’amore verso gli schiavi. Qual è il principio soprannaturale che lo spinge ad agire in un modo apparentemente contrario alla carità e all’amore? Lo spinge proprio una carità e un amore ancora più grandi di quelli chiesti dalla Legge Antica. Filemone è corpo di Cristo. Onesimo è corpo di Cristo. Come si abita nel mistero nello stesso corpo di Cristo, membri gli uni degli altri, così si deve anche abitare nella storia vivendo da veri membri gli uni degli altri. Non c’è più il padrone e non c’è più lo schiavo, ma c’è il corpo di Cristo che è animato dall’amore del Padre, dalla grazia di Cristo Signore, dalla comunione dello Spirito Santo.

Ecco il grande insegnamento dell’Apostolo ai Colossesi:

Vi siete svestiti dell’uomo vecchio con le sue azioni e avete rivestito il nuovo, che si rinnova per una piena conoscenza, ad immagine di Colui che lo ha creato. Qui non vi è Greco o Giudeo, circoncisione o incirconcisione, barbaro, Scita, schiavo, libero, ma Cristo è tutto e in tutti. Scelti da Dio, santi e amati, rivestitevi dunque di sentimenti di tenerezza, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di magnanimità, sopportandovi a vicenda e perdonandovi gli uni gli altri, se qualcuno avesse di che lamentarsi nei riguardi di un altro. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi. Ma sopra tutte queste cose rivestitevi della carità, che le unisce in modo perfetto. E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E rendete grazie! (Col 3,9-15). 

Questo è il mistero. Se il mistero non diviene storia, a nulla serve dire di credere in esso. La stessa cosa vale per ogni mistero che noi professiamo. Se quanto confessiamo nella fede non diviene nostra storia, allora noi crediamo invano. Mistero invisibile e storia visibile devono essere una cosa sola. Ecco come questa verità viene annunciata ai Corinzi in ordine al grande mistero dell’Eucaristia:

Il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo? E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo? Poiché vi è un solo pane, noi siamo, benché molti, un solo corpo: tutti infatti partecipiamo all’unico pane (1Cor 10,16-17).

Il solo corpo che si crea nel mistero e che nel mistero vive, deve essere lo stesso solo corpo che poi è chiamato a vivere nella storia. Filemone e Onesimo sono un solo corpo nel mistero, è giusto che mostrino al mondo che sono anche un solo corpo nella storia. L’Apostolo Paolo conosce Filemone. Sa quanto grande è la sua carità verso il corpo di Cristo. Poiché Onesimo è ora corpo di Cristo, anche a Onesimo Filemone deve attestare la stessa grande carità. “La tua carità è stata per me motivo di grande gioia e consolazione, fratello, perché per opera tua i santi sono stati profondamente confortati”. La carità invisibile deve divenire carità visibile. La carità invisibile è universale. Anche la carità visibile deve tradursi in universalità. 

Oggi è proprio questa divisione, separazione, distanza tra mistero e storia, fede e vita, invisibile e visibile il grande problema che crea scandalo nella comunità dei discepoli del Signore. Se il mistero non diviene storia, se l’invisibile non diviene visibile, se la fede non diviene vita, facciamo del messaggio di Cristo una pura ideologia. L’ideologia non potrà mai convertire. Converte invece la vita che nasce dalla fede, la storia che è incarnazione del mistero. Filemone è chiamato a mostrare visibilmente il mistero del solo corpo nel quale lui crede. Lui mostra il mistero e finisce la schiavitù nel mondo. Perché finisce la schiavitù nel mondo? Perché il solo corpo invisibile diviene corpo visibile e il mistero nascosto diviene mistero palese.

LEGGIAMO Fm 7-20

La tua carità è stata per me motivo di grande gioia e consolazione, fratello, perché per opera tua i santi sono stati profondamente confortati. Per questo, pur avendo in Cristo piena libertà di ordinarti ciò che è opportuno, in nome della carità piuttosto ti esorto, io, Paolo, così come sono, vecchio, e ora anche prigioniero di Cristo Gesù. Ti prego per Onèsimo, figlio mio, che ho generato nelle catene, lui, che un giorno ti fu inutile, ma che ora è utile a te e a me. Te lo rimando, lui che mi sta tanto a cuore. Avrei voluto tenerlo con me perché mi assistesse al posto tuo, ora che sono in catene per il Vangelo. Ma non ho voluto fare nulla senza il tuo parere, perché il bene che fai non sia forzato, ma volontario. Per questo forse è stato separato da te per un momento: perché tu lo riavessi per sempre; non più però come schiavo, ma molto più che schiavo, come fratello carissimo, in primo luogo per me, ma ancora più per te, sia come uomo sia come fratello nel Signore. Se dunque tu mi consideri amico, accoglilo come me stesso. E se in qualche cosa ti ha offeso o ti è debitore, metti tutto sul mio conto. Io, Paolo, lo scrivo di mio pugno: pagherò io. Per non dirti che anche tu mi sei debitore, e proprio di te stesso! Sì, fratello! Che io possa ottenere questo favore nel Signore; da’ questo sollievo al mio cuore, in Cristo!

Tutti le divisioni, le contrapposizione, i contrasti, le divergenze, le liti ideologiche, nel mondo cristiano sono il frutto della non traduzione del mistero invisibile in mistero visibile, della fede in vita, della verità professata in storia reale, pura. San Paolo chiede a Filemone di manifestare al mondo intero la verità della sua fede. Glielo chiede in nome dell’amicizia che hanno in Cristo Gesù. “Sì, fratello! Che io possa ottenere questo favore nel Signore; da’ questo sollievo al mio cuore, in Cristo!”. Questo significa che ognuno di noi può chiedere ad ogni altro fratello nella fede un favore secondo la fede, una grazia in nome della carità di Cristo Signore, nella quale lui crede. L’annunzio per preghiera, per richiesta, per esortazione, per amore personale, è essenza della missione di un Apostolo del Signore. Ecco come si rivolge ai Filippesi:

Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù (Fil 2,1-5). 

Perché i Filippesi dovranno vivere una più grande imitazione di Cristo Gesù? Per rendere piena la gioia dell’Apostolo. Anche nella Lettera agli Ebrei troviamo un esortazione simile:

Obbedite ai vostri capi e state loro sottomessi, perché essi vegliano su di voi e devono renderne conto, affinché lo facciano con gioia e non lamentandosi. Ciò non sarebbe di vantaggio per voi. Pregate per noi; crediamo infatti di avere una buona coscienza, desiderando di comportarci bene in tutto. Con maggiore insistenza poi vi esorto a farlo, perché io vi sia restituito al più presto (Eb 13,17-19). 

Nella fede, nel mistero, nella storia della fede e del mistero dobbiamo inserire tutta la potenza della nostra umanità redenta e santificata, purificata e quotidianamente rinnovata. Paolo aiuta la fede, la storia, il mistero a farsi vita di Cristo, in Cristo, per Cristo, ponendo a loro servizio tutta la sua umanità trasformata in storia e in vita di Cristo in Lui e per Lui. Poniamo noi tutta la nostra umanità a servizio del mistero, della fede, della vita di Cristo perché diventino mistero, fede, vita di Cristo in ogni altro cuore? Rispondendo secondo verità a questa domanda, conosceremo quanta incidenza ha la nostra umanità santificata nella trasformazione del mistero invisibile in mistero visibile, in fede visibile.

LETTURA DEL VANGELO

I farisei chiedono a Gesù: «Quando verrà il regno di Dio?». II regno di Dio viene quando un uomo diviene corpo di Cristo, sua vita, sua storia, sua missione in mezzo ai suoi fratelli. Perché il regno di Dio venga, è necessario prima che Cristo sia crocifisso, poi che risorga, poi che mandi il suo Santo Spirito. È lo Spirito Santo che deve trasformare un cuore. È Lui che deve far nascere la nuova creatura.

La via per entrare nel regno di Dio è il battesimo. Così Gesù a Nicodemo:

Rispose Gesù a Nicodemo: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito» (Gv 3,3-8). 

Senza il battesimo nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo non si è regno di Dio perché non si è in Cristo un solo corpo, una sola vita, un solo mistero.

Tutti voi infatti siete figli di Dio mediante la fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo. Non c’è Giudeo né Greco; non c’è schiavo né libero; non c’è maschio e femmina, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù. Se appartenete a Cristo, allora siete discendenza di Abramo, eredi secondo la promessa. Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge, per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l’adozione a figli. E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: «Abbà! Padre!». Quindi non sei più schiavo, ma figlio e, se figlio, sei anche erede per grazia di Dio (Gal 3,26-29; 4,4-7). 

Quanti oggi negano il mistero del battesimo, negano il mistero del regno di Dio, perché negano la via per entrare nel regno di Dio. Il battesimo è essenza della missione dei Dodici:

Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20). 

Quanti negano il battesimo attestano di non essere più parte viva del regno di Dio. Sono tralci secchi da tagliare e gettare nel fuoco. 

LEGGIAMO IL TESTO DI Lc 17,20-25

I farisei gli domandarono: «Quando verrà il regno di Dio?». Egli rispose loro: «Il regno di Dio non viene in modo da attirare l’attenzione, e nessuno dirà: “Eccolo qui”, oppure: “Eccolo là”. Perché, ecco, il regno di Dio è in mezzo a voi!». Disse poi ai discepoli: «Verranno giorni in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell’uomo, ma non lo vedrete. Vi diranno: “Eccolo là”, oppure: “Eccolo qui”; non andateci, non seguiteli. Perché come la folgore, guizzando, brilla da un capo all’altro del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel suo giorno. Ma prima è necessario che egli soffra molto e venga rifiutato da questa generazione.

Perché il regno di Dio venga in un cuore è necessario che prima si compia tutto il mistero di Gesù Signore: Morte, Risurrezione, Ascensione gloriosa al cielo, invio dello Spirito Santo. “Ma prima è necessario che egli soffra molto e venga rifiutato da questa generazione”.

Senza il compimento del mistero di Gesù Signore nessun altro mistero potrà compiersi perché tutto è dal suo mistero, nel suo mistero, per il suo mistero. Realizzare il mistero di Cristo è il fine di ogni esistenza credente. Questa missione è prima di ogni altro dell’Apostolo del Signore:

Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,24-29). 

L’Apostolo realizza il mistero prima di tutto realizzandolo nella sua vita, nel suo corpo, nel suo spirito, nella sua anima, in tutta la sua storia. Mentre lui realizza il mistero aiuta ogni altro uomo a realizzarlo. Lo aiuterà mostrandolo realizzato nella sua vita. Annunciare il mistero senza mostrarlo compiuto in chi lo annuncia, è opera vana. 

Cristo Gesù realizza il mistero. Diviene modello perfetto perché ogni suo discepolo lo realizzi. L’Apostolo Paolo realizza il mistero, anche lui diviene in Cristo vero modello perché altri lo realizzino. Il missionario di Gesù, mentre annuncia il mistero, è obbligato a mostrarlo realizzato nella sua vita. Mistero annunciato, mistero invisibile, mistero realizzato, mistero visibile devono essere una cosa sola. Il regno definitivo del Signore verrà con la creazione dei nuovi cieli e della nuova terra. Questo giorno nessuno lo conosce. Oggi il regno di Dio viene con il battesimo. Si realizza compiendo in noi tutto il mistero di Gesù Signore. 
Madre di Cristo, in te il mistero eterno del Figlio Unigenito del Padre, si è fatto carne. Ha preso la nostra umanità. Aiuta noi tutti affinché anche in noi il mistero di Cristo Gesù prenda carne e sangue. Annunceremo il mistero, mostreremo il mistero. Il mondo vedrà la sua bellezza e, se vuole, se è di buona volontà, potrà anch’esso divenire regno di Dio, oggi, sulla nostra terra. Amen.

VENERDÌ 13 NOVEMBRE – XXXII SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

Per ogni uomo vi sono due vie sulle quali camminare: la via delle tenebre e la via della luce. Chi dice di adorare il solo Dio vivo e vero, il Cristiano che si professa discepolo di Cristo Signore, ha una sola via sulla quale camminare: la via della luce o della verità. Luce e verità per il cristiano è una persona: Cristo Signore. Cammina nella verità e nella luce, chi cammina in Cristo. Cammina in Cristo, chi cammina con Cristo e per Cristo. Ecco cosa scrive l’Apostolo Giovanni nella sua Prima Lettera:

“Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che noi vi annunciamo: Dio è luce e in lui non c’è tenebra alcuna. Se diciamo di essere in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, siamo bugiardi e non mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, il Figlio suo, ci purifica da ogni peccato” (1Gv 1,5-7). 

Risuona in queste parole la profezia di Isaia:

“Alla fine dei giorni, il monte del tempio del Signore sarà saldo sulla cima dei monti e s’innalzerà sopra i colli, e ad esso affluiranno tutte le genti. Verranno molti popoli e diranno: «Venite, saliamo sul monte del Signore, al tempio del Dio di Giacobbe, perché ci insegni le sue vie e possiamo camminare per i suoi sentieri». Poiché da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore. Egli sarà giudice fra le genti e arbitro fra molti popoli. Spezzeranno le loro spade e ne faranno aratri, delle loro lance faranno falci; una nazione non alzerà più la spada contro un’altra nazione, non impareranno più l’arte della guerra. Casa di Giacobbe, venite, camminiamo nella luce del Signore” (Is 2,2-5). 

L’Apostolo Giovanni si rallegra che i discepoli di Gesù camminino nella verità. “Mi sono molto rallegrato di aver trovato alcuni tuoi figli che camminano nella verità, secondo il comandamento che abbiamo ricevuto dal Padre”. Verità e luce non sono però cose astratte, ricerca di mente umana, così come oggi si fa credere al mondo.

Infatti oggi si sta sostituendo la verità e la luce di Cristo Gesù con “verità e luci” che sono stabilite da mente umana. “Verità e luce”, frutto di psicologie, filosofie, antropologie, ideologie atee, mai potranno subentrare o sostituire verità e luce che sono in Cristo Gesù, che sono la stessa persona di Cristo Gesù. “Verità e luce” sono la purissima Parola di Gesù, perennemente illuminata dallo Spirito Santo, il quale deve condurre i credenti in Cristo a tutta la verità e a tutta la luce.

Non esiste verità cristiana, non esiste luce cristiana in contrasto con la Parola di Gesù o che si possa sottrarre alla sapiente e intelligente guida dello Spirito Santo. Questo significa che verità, luce, parola, conduzione dello Spirito Santo devono essere una cosa sola. Questo può avvenire solo in chi dimora in Cristo, vive con Cristo e per Cristo. Cristo Gesù, Parola, verità, luce, Spirito Santo, cammino di verità in verità e di luce in luce devono essere in eterno una cosa sola. L’allegoria della vite vera e dei tralci lo attesta inequivocabilmente.

Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena (Gv 15,1-11). 

Pensare o anche immaginare verità e luci escludendo Cristo e lo Spirito Santo, non viene né da Dio, né dallo Spirito Santo, né da Cristo Gesù e neanche dalla Santa Rivelazione.  

LEGGIAMO 2Gv 1a.3-9

Io, il Presbìtero, alla Signora eletta da Dio e ai suoi figli, che amo nella verità: Grazia, misericordia e pace saranno con noi da parte di Dio Padre e da parte di Gesù Cristo, Figlio del Padre, nella verità e nell’amore. Mi sono molto rallegrato di aver trovato alcuni tuoi figli che camminano nella verità, secondo il comandamento che abbiamo ricevuto dal Padre. E ora prego te, o Signora, non per darti un comandamento nuovo, ma quello che abbiamo avuto da principio: che ci amiamo gli uni gli altri. Questo è l’amore: camminare secondo i suoi comandamenti. Il comandamento che avete appreso da principio è questo: camminate nell’amore. Sono apparsi infatti nel mondo molti seduttori, che non riconoscono Gesù venuto nella carne. Ecco il seduttore e l’anticristo! Fate attenzione a voi stessi per non rovinare quello che abbiamo costruito e per ricevere una ricompensa piena. Chi va oltre e non rimane nella dottrina del Cristo, non possiede Dio. Chi invece rimane nella dottrina, possiede il Padre e il Figlio. 

Va oltre la dottrina di Cristo chi propone vie di redenzione e di salvezza escludendo Cristo Gesù, il solo Redentore, il solo Salvatore, il solo Mediatore di grazia e verità, dato a noi dal Padre. Per l’Apostolo Giovanni chi esclude Cristo dalla via della salvezza dell’uomo è un anticristo. Ecco come questa verità viene annunciata dall’Apostolo nella sua Prima Lettera:

“Figlioli, è giunta l’ultima ora. Come avete sentito dire che l’anticristo deve venire, di fatto molti anticristi sono già venuti. Da questo conosciamo che è l’ultima ora. Sono usciti da noi, ma non erano dei nostri; se fossero stati dei nostri, sarebbero rimasti con noi; sono usciti perché fosse manifesto che non tutti sono dei nostri. Ora voi avete ricevuto l’unzione dal Santo, e tutti avete la conoscenza. Non vi ho scritto perché non conoscete la verità, ma perché la conoscete e perché nessuna menzogna viene dalla verità. Chi è il bugiardo se non colui che nega che Gesù è il Cristo? L’anticristo è colui che nega il Padre e il Figlio. Chiunque nega il Figlio, non possiede nemmeno il Padre; chi professa la sua fede nel Figlio possiede anche il Padre” (1Gv 2,18-23). 

E ancora:

Carissimi, non prestate fede ad ogni spirito, ma mettete alla prova gli spiriti, per saggiare se provengono veramente da Dio, perché molti falsi profeti sono venuti nel mondo. In questo potete riconoscere lo Spirito di Dio: ogni spirito che riconosce Gesù Cristo venuto nella carne, è da Dio; ogni spirito che non riconosce Gesù, non è da Dio. Questo è lo spirito dell’anticristo che, come avete udito, viene, anzi è già nel mondo. Voi siete da Dio, figlioli, e avete vinto costoro, perché colui che è in voi è più grande di colui che è nel mondo. Essi sono del mondo, perciò insegnano cose del mondo e il mondo li ascolta. Noi siamo da Dio: chi conosce Dio ascolta noi; chi non è da Dio non ci ascolta. Da questo noi distinguiamo lo spirito della verità e lo spirito dell’errore (1Gv 4,1-6).

Un cristiano che si separa dalla verità e dalla luce di Cristo e insegna agli altri vie di salvezza senza Cristo, escludendo Lui, è un anticristo. È uno che combatte contro Cristo. Chi dice di essere da Dio necessariamente dovrà essere da Cristo Gesù, perché Cristo Gesù è dono di Dio all’umanità. Le parole dell’Apostolo Giovanni sono vera luce divina: “Chi va oltre e non rimane nella dottrina del Cristo, non possiede Dio. Chi invece rimane nella dottrina, possiede il Padre e il Figlio”. 

Siamo tutti avvisati, tutti ammoniti. Non c’è verità, non c’è luce se non in Cristo, perché è Lui la luce e la verità. Ogni discepolo di Gesù è obbligato, proprio perché discepolo, a camminare in Cristo, nella sua luce e nella sua verità condotto dallo Spirito Santo. Ogni altro uomo, se vuole camminare nella luce e nella verità, anche lui è obbligato a lasciarsi fare vero corpo di Cristo. È legge universale.

Lettura del Vangelo

Partiamo da un verità universale: “L’uomo è colui che ha il respiro in prestito” (Sap 15,16). È un prestito senza alcuna scadenza. Il prestito può durare cento anni come un solo giorno, un mese, qualche anno. Arbitro del nostro respiro è solo il Padre celeste, il quale è eternamente governato dalla sua divina sapienza. Non avendo noi nessun contratto con il nostro Dio, Colui che dona a noi perennemente il respiro, in un istante siamo nel tempo e l’istante dopo siamo nell’eternità. Questa verità non solo è rivelata, è anche frutto della nostra storia quotidiana. 

Ecco la vita dell’uomo così come rivela il profeta Isaia:

Una voce dice: «Grida», e io rispondo: «Che cosa dovrò gridare?». Ogni uomo è come l’erba e tutta la sua grazia è come un fiore del campo. Secca l’erba, il fiore appassisce quando soffia su di essi il vento del Signore. Veramente il popolo è come l’erba. Secca l’erba, appassisce il fiore, ma la parola del nostro Dio dura per sempre (Is 40,6-8).

Anche il Salmo rivela la stessa verità parlando dei malvagi:

Quanto mi hanno perseguitato fin dalla giovinezza – lo dica Israele –, quanto mi hanno perseguitato fin dalla giovinezza, ma su di me non hanno prevalso! Sul mio dorso hanno arato gli aratori, hanno scavato lunghi solchi. Il Signore è giusto: ha spezzato le funi dei malvagi. Si vergognino e volgano le spalle tutti quelli che odiano Sion. Siano come l’erba dei tetti: prima che sia strappata, è già secca; non riempie la mano al mietitore né il grembo a chi raccoglie covoni. I passanti non possono dire: «La benedizione del Signore sia su di voi, vi benediciamo nel nome del Signore» (Sal 129,1-9). 
Sull’immediatezza della fine della nostra vita Gesù ci offre due esempi che trae dalla Genesi: il diluvio universale e la distruzione di Sodoma e Gomorra. Non appena Noè entra nell’arca, il diluvio priva la terra di ogni vita: “Come avvenne nei giorni di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo: mangiavano, bevevano, prendevano moglie, prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca e venne il diluvio e li fece morire tutti”. Circa la distruzione di Sodoma, sappiamo che gli Angeli fanno premura a Lot perché esca dalla città:

Quando apparve l’alba, gli angeli fecero premura a Lot, dicendo: «Su, prendi tua moglie e le tue due figlie che hai qui, per non essere travolto nel castigo della città». Lot indugiava, ma quegli uomini presero per mano lui, sua moglie e le sue due figlie, per un grande atto di misericordia del Signore verso di lui; lo fecero uscire e lo condussero fuori della città. Dopo averli condotti fuori, uno di loro disse: «Fuggi, per la tua vita. Non guardare indietro e non fermarti dentro la valle: fuggi sulle montagne, per non essere travolto!». Ma Lot gli disse: «No, mio signore! Vedi, il tuo servo ha trovato grazia ai tuoi occhi e tu hai usato grande bontà verso di me salvandomi la vita, ma io non riuscirò a fuggire sul monte, senza che la sciagura mi raggiunga e io muoia. Ecco quella città: è abbastanza vicina perché mi possa rifugiare là ed è piccola cosa! Lascia che io fugga lassù – non è una piccola cosa? – e così la mia vita sarà salva». Gli rispose: «Ecco, ti ho favorito anche in questo, di non distruggere la città di cui hai parlato. Presto, fuggi là, perché io non posso far nulla finché tu non vi sia arrivato». Perciò quella città si chiamò Soar. Il sole spuntava sulla terra e Lot era arrivato a Soar, quand’ecco il Signore fece piovere dal cielo sopra Sòdoma e sopra Gomorra zolfo e fuoco provenienti dal Signore. Distrusse queste città e tutta la valle con tutti gli abitanti delle città e la vegetazione del suolo. Ora la moglie di Lot guardò indietro e divenne una statua di sale (Gen 19,15-26). 

Un minuto prima la città esisteva, un minuto dopo la città è distrutta, coperta di fuoco piovuto dal cielo. 

LEGGIAMO IL TESTO di Lc 17,36-37

Come avvenne nei giorni di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo: mangiavano, bevevano, prendevano moglie, prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca e venne il diluvio e li fece morire tutti. Come avvenne anche nei giorni di Lot: mangiavano, bevevano, compravano, vendevano, piantavano, costruivano; ma, nel giorno in cui Lot uscì da Sòdoma, piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece morire tutti. Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà. In quel giorno, chi si troverà sulla terrazza e avrà lasciato le sue cose in casa, non scenda a prenderle; così, chi si troverà nel campo, non torni indietro. Ricordatevi della moglie di Lot. Chi cercherà di salvare la propria vita, la perderà; ma chi la perderà, la manterrà viva. Io vi dico: in quella notte, due si troveranno nello stesso letto: l’uno verrà portato via e l’altro lasciato; due donne staranno a macinare nello stesso luogo: l’una verrà portata via e l’altra lasciata». Allora gli chiesero: «Dove, Signore?». Ed egli disse loro: «Dove sarà il cadavere, lì si raduneranno insieme anche gli avvoltoi». Dove c’è un uomo, lì c’è anche la morte. La morte non deve cercare l’uomo. Cammina già con lui. “Allora gli chiesero: «Dove, Signore?». Ed egli disse loro: «Dove sarà il cadavere, lì si raduneranno insieme anche gli avvoltoi»”.

Come nessun cadavere sfugge agli avvoltoi, così nessun uomo sfuggirà alla morte. È questa la prima verità di ogni uomo: il suo ritorno alla polvere del suolo. La seconda verità è il giudizio eterno e immodificabile che potrà essere di salvezza o di perdizione, di vita o di morte eterna, di tenebra o di luce. Per questo è necessario che quando la morte viene – repentina come gli avvoltoi sui cadaveri – ognuno venga trovato nella luce, nella verità, nella giustizia, nella grazia di Cristo Gesù. Se trovato nella luce, sarà portato nella luce eterna. Se invece è trovato nelle tenebre sarà scaraventato nelle tenebre eterne. Ma oggi, poiché nessuno più crede in queste verità, tutti pensano di vivere come meglio sembra loro, abbandonandosi ad ogni vizio e ad ogni trasgressione dei comandamenti. Si cammina nelle tenebre e si insegna che poi si passerà nella luce.

Vergine della Luce, aiutaci a fare nostre tutte le verità della fede. È necessario perché non viviamo di illusione e di inganno. Tu verrai in nostro soccorso. Noi cammineremo nella verità e nella luce. Raggiungeremo la luce eterna. Amen.
SABATO 14 NOVEMBRE – XXXII SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

Il corpo è uno e indivisibile. Ognuno serve il corpo. Il corpo serve ognuno. È legge di verità e di giustizia. Un evento narrato nel Primo Libro di Samuele ci aiuta a comprendere l’odierno insegnamento dell’Apostolo Giovanni.

“Davide continuò l’inseguimento con quattrocento uomini: si fermarono invece duecento uomini che erano troppo affaticati per passare il torrente di Besor. Davide poi raggiunse i duecento uomini che, essendo troppo sfiniti per seguirlo, aveva fatto rimanere al torrente di Besor. Essi andarono incontro a Davide e a tutta la sua gente: Davide con la truppa si avvicinò e domandò loro come stavano. Ma tutti i cattivi e gli scellerati tra gli uomini che erano andati con Davide si misero a dire: «Poiché non sono venuti con noi, non si dia loro niente della preda che abbiamo ricavato, eccetto le mogli e i figli di ciascuno: li conducano via e se ne vadano». Davide rispose: «Non fate così, fratelli miei, con quello che il Signore ci ha dato, salvandoci tutti e mettendo nelle nostre mani quella banda che era venuta contro di noi. Chi vorrà ascoltarvi in questa proposta? Perché, quale è la parte di chi scende a battaglia, tale è la parte di chi resta ai bagagli: insieme faranno le parti». Da quel giorno in poi stabilì questo come regola e norma in Israele fino ad oggi” (1Sam 30,10.21-25). 

La legge del corpo così è anche rivelata dal Libro della Sapienza:

I figli santi dei giusti offrivano sacrifici in segreto e si imposero, concordi, questa legge divina: di condividere allo stesso modo successi e pericoli, intonando subito le sacre lodi dei padri (Sap 18,9). 

Ecco come Gesù traduce questa legge di giustizia e di amore nel Vangelo secondo Matteo:

Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa» (Mt 10,40-42).

Anche l’Apostolo Paolo insegna questa legge ai Corinzi:

E come siete ricchi in ogni cosa, nella fede, nella parola, nella conoscenza, in ogni zelo e nella carità che vi abbiamo insegnato, così siate larghi anche in quest’opera generosa. Non dico questo per darvi un comando, ma solo per mettere alla prova la sincerità del vostro amore con la premura verso gli altri. Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà. E a questo riguardo vi do un consiglio: si tratta di cosa vantaggiosa per voi, che fin dallo scorso anno siete stati i primi, non solo a intraprenderla ma anche a volerla. Ora dunque realizzatela perché, come vi fu la prontezza del volere, così vi sia anche il compimento, secondo i vostri mezzi. Se infatti c’è la buona volontà, essa riesce gradita secondo quello che uno possiede e non secondo quello che non possiede. Non si tratta infatti di mettere in difficoltà voi per sollevare gli altri, ma che vi sia uguaglianza. Per il momento la vostra abbondanza supplisca alla loro indigenza, perché anche la loro abbondanza supplisca alla vostra indigenza, e vi sia uguaglianza, come sta scritto: Colui che raccolse molto non abbondò e colui che raccolse poco non ebbe di meno (2Cor 8,7-15). 

Il solo corpo vive di comunione reale e spirituale. Un dono spirituale per un dono materiale, un dono materiale per un dono spirituale. Ma anche un dono nel tempo per un dono nell’eternità. “Essi hanno dato testimonianza della tua carità davanti alla Chiesa; tu farai bene a provvedere loro il necessario per il viaggio in modo degno di Dio”. 

Cristo Gesù non offrì il suo corpo al Padre per la nostra redenzione eterna? Ma prima ancora, il Padre non ha dato a noi il suo Figlio Unigenito per la nostra salvezza? Noi quale dono offriamo al corpo di Cristo perché esso possa sviluppare con grande potenza tutta la sua forza di conversione, salvezza, carità, giustizia, santità? Se al corpo di Cristo ognuno non aggiunge ciò che manca, esso mai potrà sviluppare tutta la sua potenza per la redenzione e la santificazione del mondo. L’Apostolo Paolo questa verità la manifesta e la rivela ai Colossesi:

Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. E lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,24-29). 

Comunione veramente perfetta. Si compie ciò che manca. Si dona ciò che è necessario perché il corpo eserciti tutto il suo ministero.

Leggiamo 3Gv 5-8

Carissimo, tu ti comporti fedelmente in tutto ciò che fai in favore dei fratelli, benché stranieri. Essi hanno dato testimonianza della tua carità davanti alla Chiesa; tu farai bene a provvedere loro il necessario per il viaggio in modo degno di Dio. Per il suo nome, infatti, essi sono partiti senza accettare nulla dai pagani. Noi perciò dobbiamo accogliere tali persone per diventare collaboratori della verità.

L’apostolo Giovanni aggiunge la luce di fede nell’insegnare ai discepoli di Gesù la via per rendere efficace tutta la potenza di salvezza che è racchiusa nel corpo di Cristo. La collaborazione è nel dare ognuno qualcosa, sia in doni materiali che in doni spirituali, all’unico corpo che nella storia deve compiere il ministero dell’evangelizzazione per la salvezza del mondo. I missionari portano nel mondo la verità di Cristo. Quanti non sono missionari collaborano con la missione per il dono della verità a tutti i popoli e le nazioni con le loro opere di misericordia corporali in favore dei missionari. “Noi perciò dobbiamo accogliere tali persone per diventare collaboratori della verità”. Si accolgono i missionari, quando essi passano nella nostra città. Si offrono ai missionari quegli aiuti materiali necessari perché la loro missione possa viversi senza alcuna preoccupazione o assillo. Questo significa essere un solo corpo, così come lo Spirito Santo manifesta questa verità negli atti degli Apostoli:

Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati (At 2,42-47).

Le forme storiche possono cambiare di tempo in tempo, di luogo in luogo, da persona a persona. Rimane però il principio che è imperituro: il corpo di Cristo potrà vivere solo nella comunione reale e spirituale di tutti i suoi membri. Senza comunione il corpo di Cristo è nella grande sofferenza. Unità e comunione sono la sola verità del corpo: 

Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito (1Cor 12,4-13). 

Mirabile mistero di unità e di comunione. 

LETTURA DEL VANGELO

La preghiera ha delle regole che vanno sempre osservate. Già nel Discorso della Montagna, in Matteo, ne vengono indicate tre. Prima regola: la riconciliazione. 

Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo! (Mt 5,23-26). 

Seconda regola: la preghiera fatta nel silenzio e nella solitudine. 

E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate (Mt 6,5-8)

Terza regola: preghiera elevata a Dio dopo aver perdonato.

Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe (Mt 6,14-15).

L’Apostolo Paolo chiede che si preghi con mani innocenti e cuore puro.

Raccomando dunque, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini, per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo condurre una vita calma e tranquilla, dignitosa e dedicata a Dio. Questa è cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità. Uno solo, infatti, è Dio e uno solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l’ha data nei tempi stabiliti, e di essa io sono stato fatto messaggero e apostolo – dico la verità, non mentisco –, maestro dei pagani nella fede e nella verità. Voglio dunque che in ogni luogo gli uomini preghino, alzando al cielo mani pure, senza collera e senza polemiche (1Tm 2,1-8). 

L’Apostolo Giacomo insegna che molto vale la preghiera del giusto fatta con fervore.

Molto potente è la preghiera fervorosa del giusto. Elia era un uomo come noi: pregò intensamente che non piovesse, e non piovve sulla terra per tre anni e sei mesi. Poi pregò di nuovo e il cielo diede la pioggia e la terra produsse il suo frutto (Gc 5,16-18). 

Oggi Gesù chiede ai discepoli di pregare senza mai stancarsi, senza alcuna interruzione. La preghiera deve finire quando la grazia sarà ottenuta. “Diceva loro una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai”. Quando la vedova smetterà di chiedere al giudice? Solo dopo che il giudice l’avrà ascoltata nella sua richiesta. Cosa ci insegna Gesù con questa parabola? Ci insegna che il “nulla” può vincere il “tutto”, l’umile il prepotente, solo per la sua insistenza. Il giudice disonesto è il tutto. È la superbia che non si piega. Il nulla, l’umile è questa vedova che piega il giudice per la sua insistenza. Se l’umiltà e il nulla vincono il tutto e la sua superbia o arroganza o prepotenza, molto di più, un figlio che con fiducia si rivolge al proprio Padre, ottiene la grazia. Senza la nostra fede nella “vittoria” a nulla serve pregare. Senza fede nella vittoria, facilmente ci i stanca e non si prega più. 

Leggiamo il testo di Lc 18,1-8

Diceva loro una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: «In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo?  Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».
La Parabola termina con una domanda che merita ogni nostra attenzione. “Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?”. Osservando la storia così come essa sta procedendo ai nostri giorni, si potrebbe rispondere che stiamo assistendo ad una grande disfatta. Moltissimi cristiani si stanno distaccando dalla verità oggettiva e di conseguenza si stanno allontanando dalla fede vera. In più si sta insinuando in molti discepoli di Gesù un pensiero nefasto. 

Questo pensiero proclama la non necessità del battesimo. Se il battesimo non è necessario, neanche gli altri sacramenti sono necessari. Così dicendo e insegnando dichiarano la nullità della Chiesa fondata sugli Apostoli. A nulla serve una Chiesa profetica, senza la Chiesa apostolica. Come a nulla serve una Chiesa carismatica fuori della Chiesa istituzione divina. Ma noi sappiamo che anima della Chiesa è lo Spirito Santo e Lui “dal tronco di Iesse” sempre farà germogliare un germoglio di giustizia, verità, santità, luce, vita eterna che darà vita a molti cuori. È per lo Spirito Santo che la fede sarà trovata sulla terra quando Gesù verrà. Questo però non significa che la nostra responsabilità viene meno, se per noi, muore la fede sulla terra. 

Madre di Dio, fa’ che per noi la fede mai venga meno. Aiutaci ad essere discepoli dalla purissima fede perché molta fede cresca accanto a noi. Amen.
DOMENICA 15 NOVEMBRE – XXXIII SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

Donna forte è Rebecca. Ella non teme di prendere su di sé la maledizione di Isacco, pur di mettere in buone mani il giuramento che il Signore aveva fatto ad Abramo. 
Isacco era vecchio e gli occhi gli si erano così indeboliti che non ci vedeva più. Chiamò il figlio maggiore, Esaù, e gli disse: «Figlio mio». Gli rispose: «Eccomi». Riprese: «Vedi, io sono vecchio e ignoro il giorno della mia morte. Ebbene, prendi le tue armi, la tua farètra e il tuo arco, va’ in campagna e caccia per me della selvaggina. Poi preparami un piatto di mio gusto e portamelo; io lo mangerò affinché possa benedirti prima di morire». Ora Rebecca ascoltava, mentre Isacco parlava al figlio Esaù. Andò dunque Esaù in campagna a caccia di selvaggina da portare a casa. Rebecca disse al figlio Giacobbe: «Ecco, ho sentito tuo padre dire a tuo fratello Esaù: “Portami della selvaggina e preparami un piatto, lo mangerò e poi ti benedirò alla presenza del Signore prima di morire”. Ora, figlio mio, da’ retta a quel che ti ordino. Va’ subito al gregge e prendimi di là due bei capretti; io preparerò un piatto per tuo padre, secondo il suo gusto. Così tu lo porterai a tuo padre, che ne mangerà, perché ti benedica prima di morire». Rispose Giacobbe a Rebecca, sua madre: «Sai bene che mio fratello Esaù è peloso, mentre io ho la pelle liscia. Forse mio padre mi toccherà e si accorgerà che mi prendo gioco di lui e attirerò sopra di me una maledizione invece di una benedizione». Ma sua madre gli disse: «Ricada pure su di me la tua maledizione, figlio mio! (Gen 27,1-13). 

Donna forte è Giuditta. Ella espone la sua vita alla morte pur di salvare il suo popolo.

Quando si fece buio, i suoi servi si affrettarono a ritirarsi. Bagoa chiuse la tenda dall’esterno e allontanò le guardie dalla vista del suo signore e ognuno andò a dormire; in realtà erano tutti estenuati, perché avevano bevuto troppo. Giuditta fu lasciata nella tenda e Oloferne era sprofondato sul suo letto, ubriaco fradicio. Allora Giuditta ordinò all’ancella di stare fuori della camera da letto e di aspettare che uscisse, come aveva fatto ogni giorno; aveva detto infatti che sarebbe uscita per la sua preghiera, e anche con Bagoa aveva parlato in questi termini. Si erano allontanati tutti dalla loro presenza e nessuno, dal più piccolo al più grande, era rimasto nella camera da letto. Giuditta, fermatasi presso il letto di lui, disse in cuor suo: «Signore, Dio d’ogni potenza, guarda propizio in quest’ora all’opera delle mie mani per l’esaltazione di Gerusalemme. È venuto il momento di pensare alla tua eredità e di far riuscire il mio progetto per la rovina dei nemici che sono insorti contro di noi» (Gdt 13,1-5). 

Una donna forte chi potrà trovarla? Ben superiore alle perle è il suo valore. Quando una donna è forte? Quando consuma la sua vita consacrandola interamente al compimento della volontà del suo Signore e Dio. Qual è la prima volontà di Dio sull’uomo e sulla donna? Che dedichino la loro vita mettendo a servizio del più grande bene ogni dono di intelligenza, sapienza, scienza, sempre però nel rispetto della divina volontà. Quando si esce dalla divina volontà, si lavora non per il più grande bene, ma per il male, non per la vita, ma per la morte. In questo caso non si è forti, ma deboli. Anzi si è schiavi del peccato, del vizio, del male, che viene operato come fosse il più grande bene. Non c’è fortezza nel fare il male, ma grande schiavitù. Non c’è libertà, ma asservimento. Non si crea luce, ma più grandi tenebre. Fortezza è anche netta separazione tra bene e male, luce e tenebre, vita e morte, giustizia e ingiustizia, verità e falsità.

Leggiamo Pr 31,10.13.19-20.30-31

Una donna forte chi potrà trovarla? Ben superiore alle perle è il suo valore. Si procura lana e lino e li lavora volentieri con le mani. Stende la sua mano alla conocchia e le sue dita tengono il fuso. Apre le sue palme al misero, stende la mano al povero. Illusorio è il fascino e fugace la bellezza, ma la donna che teme Dio è da lodare. Siatele riconoscenti per il frutto delle sue mani e le sue opere la lodino alle porte della città.

Perché la donna che teme Dio è da lodare? Perché questa donna rimane fortemente ancorata nella divina volontà. Tutto ciò che essa opera o compie, è per obbedire ad una legge eterna di verità che viene dal Signore. “Illusorio è il fascino e fugace la bellezza, ma la donna che teme Dio è da lodare”.

Il fascino scompare. Anche la bellezza scompare. Alla fine cosa rimane? Solo la sapienza, la saggezza, la scienza, la fortezza, la bellezza e il fascino che sono il frutto della grazia del Signore.

Il timore del Signore è gloria e vanto, gioia e corona d’esultanza. Il timore del Signore allieta il cuore, dà gioia, diletto e lunga vita. Il timore del Signore è dono del Signore, esso conduce sui sentieri dell’amore. Chi teme il Signore avrà un esito felice, nel giorno della sua morte sarà benedetto (Sir 1,11-13). 

Il timore del Signore dona fortezza e bellezza eterna ad ogni donna che si veste di questo purissimo dono dello Spirito Santo. Senza il timore del Signore ogni dono elargito da Dio viene usato per la vanità, ciò che non vale, ciò che non dura, ciò che alla fine sparisce. Senza il timore del Signore, nessuna cosa dura per l’eternità. Si consuma vanamente tutta la vita, senza il timore del Signore.

SECONDA LETTURA

A che serve il timore del Signore? Serve a farci vedere la nostra vita dal vero fine di essa, liberandola da ogni fine vano, inutile, dannoso. Qual è il vero fine della nostra vita? Usare saggiamente delle cose del tempo in vista della beata eternità. L’eternità è insieme dono e frutto. Il Paradiso è dono di Dio. Il dono di Dio è però condizionato. In cosa consiste questa condizione? Nel prendere la via giusta che conduce in esso. Qual è questa via giusta? Quella che ci ha indicato Gesù, e prima e dopo Gesù, è indicata da tutta la Rivelazione.

Ecco cosa dice Gesù ai suoi discepoli:

Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. 

Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,13-14,21-27). 

Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni (Mt 16,24-27). 

Quando il Signore verrà dovrà trovarci nella piena osservanza di queste condizioni da Lui stabilite. Dovrà trovarci sulla via che conduce alla vita, mai su quella che porta nella morte eterna. Ecco come questa verità dall’Apostolo Paolo viene annunciata ai Tessalonicesi: “Infatti sapete bene che il giorno del Signore verrà come un ladro di notte”.

Poiché nessuno sa quando il Signore verrà per farci passare dal tempo nell’eternità, allora ognuno è obbligato a rimanere sempre sulla via della vita. Se il Signore viene e ci trova sulla via della morte, non potrà portarci con sé nella sua luce eterna. Ecco la verità che oggi non viene più creduta dai discepoli del Signore: la via che conduce alla vita è l’obbedienza alla Parola. La via della disobbedienza alla Parola non conduce alla vita, porta invece nella morte eterna, nelle tenebre. La non fede in questa verità attesta che viviamo senza timore del Signore. Perché viviamo senza timore del Signore? Perché non crediamo più che il Signore è eternamente fedele ad ogni sua Parola. Gesù lo dice con divina fortezza: Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole mai passeranno. Saranno stabili in eterno. Ma oggi tutti professiamo una fede senza che venga fondata sulla Parola di Gesù. Anzi ci troviamo dinanzi ad una fede che nega la Parola di Gesù. È falsa ogni fede che non è saldamente fondata sulla Parola di Gesù. 

Leggiamo 1Ts 5,1-6

Riguardo poi ai tempi e ai momenti, fratelli, non avete bisogno che ve ne scriva; infatti sapete bene che il giorno del Signore verrà come un ladro di notte. E quando la gente dirà: «C’è pace e sicurezza!», allora d’improvviso la rovina li colpirà, come le doglie una donna incinta; e non potranno sfuggire. Ma voi, fratelli, non siete nelle tenebre, cosicché quel giorno possa sorprendervi come un ladro. Infatti siete tutti figli della luce e figli del giorno; noi non apparteniamo alla notte, né alle tenebre. Non dormiamo dunque come gli altri, ma vigiliamo e siamo sobri.

Con l’adesione alla Parola, la conversione, il Battesimo l’uomo passa dalle tenebre nella luce, in Cristo. Essendo luce deve vivere come figlio della luce, sempre per opera dello Spirito Santo e per la grazia di Gesù Signore. Avendo il cristiano cambiato natura, perché divenuto partecipe della divina natura, per natura è obbligato a vivere nella luce. “Infatti siete tutti figli della luce e figli del giorno; noi non apparteniamo alla notte, né alle tenebre”.
Non si vive però come veri figli della luce per natura, si vive per volontà, per obbedienza, per decisione momento per momento. Il cristiano deve voler vivere come natura nuova. Per questo ha bisogno della potentissima grazia di Cristo Gesù e di ogni dono dello Spirito Santo. Come la nuova natura è per grazia e per accoglienza dell’uomo. Così anche vivere secondo la nuova natura è per grazia e per volontà. Sorgente della grazia sono i sacramenti. È la preghiera. Sono anche le opere di carità e di misericordia. È l’aiuto che ogni cristiano dona all’altro cristiano. Molte sono le sorgenti della grazia. Di tutte dobbiamo servirci.

Lettura del Vangelo

Tutto nell’uomo è grazia del Signore. Grazia è la terra, grazia è l’acqua, grazia è l’aria, grazia è tutto ciò che la terra contiene e produce. Tutto è per grazia, perché tutto viene dalla potente, anzi onnipotente benedizione del Signore. La vita è grazia. L’esercizio della vita è grazia. Tutto ciò che l’uomo fa ed opera è per benedizione del Signore.

Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra» (Gen 1,26-28). 

Non solo tutto è grazia. Tutto può essere vissuto solo per grazia. È per grazia che l’uomo è uomo. Ed è per grazia che l’uomo può vivere come vero uomo. La grazia è dono di Dio che cresce solo nel campo dell’obbedienza ad ogni comando del Signore. La grazia per vivere bene la vita è dono e anche frutto della nostra obbedienza alla Parola del nostro Dio. Si obbedisce, si vive. Non si obbedisce, si muore. Si obbedisce, si cresce di benedizione in benedizione. Non si obbedisce, si procede di morte in morte. Perché l’uomo porti a compimento il ministero che gli è stato affidato, il Signore gli elargisce ogni dono necessario per la realizzazione di questo fine. “A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì”.
Si badi bene. Ogni uomo è persona unica dinanzi a Dio. Ogni uomo è dotato di una sua particolare, specifica natura. Ogni dono viene elargito del Signore secondo quanto la natura può portare. Le capacità di ogni natura solo il Signore le conosce e solo Lui può affidarle ministeri e carismi perché la sua vita possa realizzare il fine per la quale è stata creata. Nell’umiltà l’uomo si accoglie nel suo limite e ad esso si consegna per tutti i giorni della sua vita. Nella superbia si ribella al suo limite e con ogni mezzo si adopera per oltrepassarlo. Ma questa è vera stoltezza. Grande insipienza. Una mosca rimane sempre mosca. Una tigre rimane sempre tigre. Un elefante rimane sempre elefante. La grandezza di un uomo non è nello stravolgimento della sua natura, ma nella devota e umile obbedienza ad essa. 

Leggiamo il testo di Mt 25,14-30

Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”.  Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”.

Qual è il grande peccato del servo malvagio, pigro, inutile? Il suo peccato consiste nel conoscere la volontà del padrone e nell’averla disprezzata. Questo servo è malvagio perché superbo. La superbia lo ha reso stolto e insipiente. Lo ha privato del santo timore di Dio. Per questa ragione viene gettato fuori nelle tenebre. Il suo infatti non è un puro e semplice peccato di omissione. C’è in lui la volontà di non mettere a frutto il suo talento. La cattiva volontà è il frutto del disprezzo del suo padrone. “E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”.

Oggi il disprezzo della volontà del Signore nostro Dio è grande. Si può affermare che il disprezzo è universale. Contro la volontà manifesta di Dio si insegna, si predica, si annuncia, si ammaestra che la salvezza eterna sarà per tutti, indipendentemente dalla fede, dalla coscienza, dalle opere. Non credo si sia mai giunti ad un disprezzo così universalizzato. Chi ha vera fede, reagisca. Come si reagisce? Con una vita in tutto conforme alla Parola del Signore. Con un comportamento vissuto nel timore del Signore, cioè nella fede che ogni Parola di Dio è vera e si compie sempre, sulla terra, nei cieli, nel tempo, nell’eternità.

Vergine Fedele, tu che hai fatto della tua vita un olocausto alla Parola del Signore, insegnaci ad imitarti affinché anche noi facciamo della nostra vita un olocausto, un sacrificio alla Parola. Così operando, saremo sicuri di raggiungere la beata eternità e di gioire assieme a te per i secoli eterni. Amen.
LUNEDÌ 16 NOVEMBRE – XXXIII SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

Senza la luce dello Spirito Santo nessun uomo è capace di entrare nella sua coscienza, esplorarla, discernere in essa il bene e il male con taglio infinitesimale. La coscienza di un uomo è in tutto simile ad una grotta buia. Se si entra in questa grotta con la tenue fiamma di una lucerna ad olio – tale è la scienza e la conoscenza che ognuno di noi ha di se stesso – poco vediamo e poco discerniamo.

Se invece entriamo in essa con la potente luce dello Spirito Santo, tutto si vede e tutto si discerne. Il bene è visto bene. Il male è visto male. Il giusto viene dichiarato giusto e l’ingiusto viene chiamato con il suo vero nome. Quando poi si persevera nel peccato, si giunge anche a soffocare la verità nell’ingiustizia e i più grandi mali vengono dichiarati beni universali. Ecco due brani della Scrittura che ci aiutano a comprendere questa altissima verità.

Leggiamo nel Libro della Sapienza:

Inoltre non fu loro sufficiente errare nella conoscenza di Dio, ma, vivendo nella grande guerra dell’ignoranza, a mali tanto grandi danno il nome di pace. Celebrando riti di iniziazione infanticidi o misteri occulti o banchetti orgiastici secondo strane usanze, non conservano puri né la vita né il matrimonio, ma uno uccide l’altro a tradimento o l’affligge con l’adulterio. Tutto vi è mescolato: sangue e omicidio, furto e inganno, corruzione, slealtà, tumulto, spergiuro, sconcerto dei buoni, dimenticanza dei favori, corruzione di anime, perversione sessuale, disordini nei matrimoni, adulterio e impudicizia. L’adorazione di idoli innominabili è principio, causa e culmine di ogni male. Infatti coloro che sono idolatri vanno fuori di sé nelle orge o profetizzano cose false o vivono da iniqui o spergiurano con facilità (Sap 14,22-28).
Leggiamo invece nella Lettera ai Romani:

Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà. Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è ottenebrata. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili. Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da disonorare fra loro i propri corpi, perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen. Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro femmine hanno cambiato i rapporti naturali in quelli contro natura. Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro traviamento. E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: sono colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di frode, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E, pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le commettono, ma anche approvano chi le fa (Rm 1,16-32). 

Oggi a tutti questi mali è dato il nome di amore, dignità, progresso, civiltà. Ecco invece cosa dice lo Spirito Santo all’angelo della Chiesa di Efeso: “Ho però da rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore”.

Quest’angelo fa bene ogni cosa. Ha però abbandonato il suo primo amore. Fa tutto, ma è come se lo facesse per abitudine. Gesù Signore non vuole che facciamo le cose per abitudine. Vuole invece che tutto sia fatto con un amore sempre più grande. Quando si cade dall’amore è segno che vi è una separazione dalla perfetta comunione con il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo. Sempre la distanza dalla sorgente del nostro amore si manifesta nel raffreddamento del nostro cuore, della nostra volontà, del nostro zelo. 
Quando ci si allontana dalla sorgente del nostro amore, anche dalla sorgente della nostra luce ci si allontana. Con la nostra poca luce vediamo poco del nostro Dio e poco di noi stessi. Qual è il rischio? Quello di formarci una coscienza incapace di vero discernimento. Molti ben presto cadono in questa oscurità. L’Apocalisse ci rivela che i sette Angeli delle Chiese di Asia sono incapaci di leggere nella propria coscienza. Se essi sono incapaci per se stessi, molto di più lo saranno per gli altri. È facile allora divenire guide ciechi per altri ciechi.

Leggiamo Ap 1,1-5a; 2,1-5a

Rivelazione di Gesù Cristo, al quale Dio la consegnò per mostrare ai suoi servi le cose che dovranno accadere tra breve. Ed egli la manifestò, inviandola per mezzo del suo angelo al suo servo Giovanni, il quale attesta la parola di Dio e la testimonianza di Gesù Cristo, riferendo ciò che ha visto. Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e custodiscono le cose che vi sono scritte: il tempo infatti è vicino. Giovanni, alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, e dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono, e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il sovrano dei re della terra. All’angelo della Chiesa che è a Èfeso scrivi: “Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d’oro. Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua perseveranza, per cui non puoi sopportare i cattivi. Hai messo alla prova quelli che si dicono apostoli e non lo sono, e li hai trovati bugiardi. Sei perseverante e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti. Ho però da rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore. Ricorda dunque da dove sei caduto, convèrtiti e compi le opere di prima.

Lo Spirito vede, interviene, rivela, dona le sante indicazioni perché si ritorni ad essere Angeli delle Chiesa secondo verità e giustizia. “Ricorda dunque da dove sei caduto, convèrtiti e compi le opere di prima”. A questo primo angelo è chiesto di ricordarsi dell’amore di un tempo dal quale è caduto. Viene invitato a convertirsi. In cosa consiste per lui la conversione? Nell’abbandonare l’amore sterile e infruttuoso di oggi e di ritornare nell’amore dal quale è caduto. Questo angelo ha fatto un percorso inverso. Anziché crescere di amore in amore, dal grande amore è precipitato nel poco amore, in un amore che neanche può più essere chiamato amore. 

Purtroppo questa retrocessione è la vera causa di molti fallimenti personali che poi diventano fallimenti pastorali. Per questa retrocessione nell’amore e nello zelo, alcuni cadono nelle mani di Satana e si trasformano in suoi strumenti. Altri addirittura abbandonano anche il loro stesso ministero. Ma tutto è frutto di un amore deviato. Si è caduti dall’amore di Dio e si è precipitati nell’amore verso le creature. La forza di un ministro di Cristo è in una crescita costante in un amore sempre più grande per Lui. 

LETTURA DEL VANGELO

Nella città di Gerico vi è un cieco che lungo la via è intento a chiedere l’elemosina. Un giorno quella via si popola di gente che esulta. Il cieco sente vocio esultante di gente e chiede cosa stia succedendo. Gli viene risposto: «Passa Gesù, il Nazareno!». Questo cieco aveva sentito parlare di Gesù. Conosceva la sua potenza taumaturgica. Molti gliene avevano già parlato. Quale occasione migliore per lui! Se Gesù aveva dato la vista ad altri ciechi, oggi può darla anche a lui.

Per questo si mette a gridare: “Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!”. Questo cieco rivela quanto potente è l’annuncio di Cristo ad un cuore. Se a quest’uomo Cristo non fosse stato manifestato precedentemente, oggi non avrebbe potuto gridare a Lui, chiedendo pietà, implorandola per il dono della vista. Questa verità è così rivelata dall’Apostolo Paolo nella Lettera ai Romani:

Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene! Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo (Rm 10,11-17). 

Ora è giusto che ognuno si chieda: per la mia parola, per il mio annuncio, per la mia testimonianza, Cristo Signore è conosciuto da tutti i ciechi di questo mondo? Se per me non è conosciuto, allora significa che neanche io lo conosco nella purezza e pienezza della sua verità. Per noi si deve compiere la Parola del Salmo:

I cieli narrano la gloria di Dio, l’opera delle sue mani annuncia il firmamento. Il giorno al giorno ne affida il racconto e la notte alla notte ne trasmette notizia. Senza linguaggio, senza parole, senza che si oda la loro voce, per tutta la terra si diffonde il loro annuncio e ai confini del mondo il loro messaggio. Là pose una tenda per il sole che esce come sposo dalla stanza nuziale: esulta come un prode che percorre la via. Sorge da un estremo del cielo e la sua orbita raggiunge l’altro estremo: nulla si sottrae al suo calore (Sal 19,1-7).
Se non diveniamo voce di Cristo è perché non siamo cuore di Cristo. Cuore di Cristo, voce di Cristo. Cuore della terra, voce della terra. 

LEGGIAMO IL TESTO DI Lc 18,35-43

Mentre si avvicinava a Gerico, un cieco era seduto lungo la strada a mendicare. Sentendo passare la gente, domandò che cosa accadesse. Gli annunciarono: «Passa Gesù, il Nazareno!». Allora gridò dicendo: «Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!». Quelli che camminavano avanti lo rimproveravano perché tacesse; ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù allora si fermò e ordinò che lo conducessero da lui. Quando fu vicino, gli domandò: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». Egli rispose: «Signore, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato». Subito ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo glorificando Dio. E tutto il popolo, vedendo, diede lode a Dio.

Il fine di ogni miracolo, ogni grazia, ogni preghiera che si recita, ogni sacramento che si celebra, ogni parola di Vangelo che si annuncia è uno solo: seguire Gesù. Perché si deve seguire Gesù? Perché dalla sua sequela scaturisce per noi la nostra vera umanità. La sequela però non è camminare solo dietro a Lui, ma camminare in Lui, con Lui, per Lui. Questo potrà avvenire nel suo corpo che è la Chiesa. “Subito ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo glorificando Dio. E tutto il popolo, vedendo, diede lode a Dio”. Gesù compie il miracolo. Il popolo vede e dona gloria a Dio.

“Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli” (Mt 5,14-16).
Il cristiano, seguendo Cristo, compie il grande miracolo della trasformazione della sua umanità. Il popolo vede e rende gloria a Dio. La trasformazione di un uomo, attraverso il pieno passaggio dalle tenebre nella luce e dalla falsità nella verità e dalla morte nella vita, è solo opera dello Spirito Santo. Gli uomini vedono questo passaggio e glorificano il Padre nostro celeste. Oggi stiamo assistendo ad un cristianesimo senza più alcuna vera sequela di Cristo Signore. Anzi c’è addirittura chi pensa che Cristo sia di intralcio al dialogo con il mondo contemporaneo. Oggi è proprio Cristo il problema del cristiano. È tristezza infinita denunciare questa realtà. Purtroppo è così.

Madre di Cristo, fa’ che non ci vergogniamo di credere in Gesù Signore, il solo Redentore, il solo Salvatore dell’uomo. Altri Redentori non esistono. Cercare altri Salvatori è sciupare vanamente ogni nostra energia. Amen. 

MARTEDÌ 17 NOVEMBRE – XXXIII SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

L’uomo spesso vive di una grande illusione. Si lascia giudicare dagli occhi degli uomini. Mentre il solo giudizio vero è quello pronunciato dagli occhi del Signore. Chi non ama il suo Signore non pensa agli occhi del suo Dio. Ama invece essere gradevole solo agli occhi degli uomini.

Ecco il grande ammaestramento che viene dal Libro del Siracide.

“Due tipi di persone moltiplicano i peccati, e un terzo provoca l’ira: una passione ardente come fuoco acceso non si spegnerà finché non sia consumata; un uomo impudico nel suo corpo non desisterà finché il fuoco non lo divori; per l’uomo impudico ogni pane è appetitoso, non si stancherà finché non muoia. L’uomo infedele al proprio letto dice fra sé: «Chi mi vede? C’è buio intorno a me e le mura mi nascondono; nessuno mi vede, perché temere? Dei miei peccati non si ricorderà l’Altissimo». Egli teme solo gli occhi degli uomini, non sa che gli occhi del Signore sono mille volte più luminosi del sole; essi vedono tutte le vie degli uomini e penetrano fin nei luoghi più segreti. Tutte le cose, prima che fossero create, gli erano note, allo stesso modo anche dopo la creazione. Quest’uomo sarà condannato nelle piazze della città, sarà sorpreso dove meno se l’aspetta” (Sir 23,16-21).

Un uomo infedele alla propria missione, al proprio ministero, che ama lasciarsi ammirare dagli occhi degli uomini e non illuminare dagli occhi del Signore, è soltanto uno stolto. Ecco cosa dice lo Spirito Santo all’angelo della Chiesa che è a Sardi: “All’angelo della Chiesa che è a Sardi scrivi: “Così parla Colui che possiede i sette spiriti di Dio e le sette stelle. Conosco le tue opere; ti si crede vivo, e sei morto”.

Gli uomini vedono quest’angelo vivo. Lo vedono operoso. Gli uomini vedono le apparenze. Le apparenze possono essere anche belle. Dio però non vede le apparenze. Vede quest’uomo che è morto. È morto alla grazia, alla verità, alla luce, allo Spirito Santo, alla parola, al Vangelo, alla giustizia, alla santità. Spiritualmente il Signore lo vede morto. Gli uomini invece lo vedono vivo. Grande la differenza tra la visione operata dagli occhi degli uomini e la visione operata dagli occhi del Signore. Ecco perché è bene ascoltare questo secondo ammaestramento che viene ancora una volta dal Libro del Siracide:

“È facile per il Signore nel giorno della morte rendere all’uomo secondo la sua condotta. L’infelicità di un’ora fa dimenticare il benessere; alla morte di un uomo si rivelano le sue opere. Prima della fine non chiamare nessuno beato; un uomo sarà conosciuto nei suoi figli” (Sir 11,26-28). 

Se gli occhi degli uomini possono condurci nell’illusione e le loro parole trarci in inganno, mai noi dobbiamo lasciarci trascinare in questo baratro del giudizio falso e menzognero. Sempre dobbiamo invece vedere la nostra vita, avendo come lente di osservazione solo gli occhi del Signore. Lente perfetta è la Parola di Cristo Gesù, la Parola della Rivelazione.  Questa lente dovrà essere usata per esaminare la nostra vita solo dallo Spirito Santo. A Lui dobbiamo chiedere che la usi e riveli al nostro cuore ciò che ha visto. È quanto opera lo Spirito Santo con i sette Angeli delle sette Chiese che sono in Asia. Li passa tutti sotto la sua lente di purissima verità e rivela a ciascuno il loro stato spirituale. Gli uomini ingannano. Lo Spirito del Signore è verità eterna.

LEGGIAMO Ap 3,1-6.14-22

All’angelo della Chiesa che è a Sardi scrivi: “Così parla Colui che possiede i sette spiriti di Dio e le sette stelle. Conosco le tue opere; ti si crede vivo, e sei morto. Sii vigilante, rinvigorisci ciò che rimane e sta per morire, perché non ho trovato perfette le tue opere davanti al mio Dio. Ricorda dunque come hai ricevuto e ascoltato la Parola, custodiscila e convèrtiti perché, se non sarai vigilante, verrò come un ladro, senza che tu sappia a che ora io verrò da te. Tuttavia a Sardi vi sono alcuni che non hanno macchiato le loro vesti; essi cammineranno con me in vesti bianche, perché ne sono degni. Il vincitore sarà vestito di bianche vesti; non cancellerò il suo nome dal libro della vita, ma lo riconoscerò davanti al Padre mio e davanti ai suoi angeli. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”. All’angelo della Chiesa che è a Laodicèa scrivi: “Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio della creazione di Dio. Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la vista. Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e convèrtiti. Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio sul suo trono. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”».

Gli occhi dello Spirito Santo vedono questo angelo della Chiesa che è in Laodicèa che è tiepido, non è né freddo e né caldo. È persona non solo inutile agli occhi del Signore. È molto di più. Il Signore sta per vomitarlo dalla sua bocca. È questa una visione terrificante. Questa volta l’illusione e l’inganno non vengono dagli uomini, ma dalla propria coscienza. Questo angelo non è né freddo e né caldo, eppure si crede ricco. Ecco lo stato che è realmente miserevole di questo angelo. “Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo”.

È un giudizio pesante su questo Angelo. Non è però un giudizio definitivo come quello pronunciato su Guida Iscariota o su quanti hanno peccato e peccano contro lo Spirito Santo. A questo giudizio segue l’invito alla conversione, al ravvedimento, al ritorno nella verità e nella luce del Signore. Questo angelo non ha ancora raggiunto il peccato contro lo Spirito Santo e per questo viene invitato alla conversione.

Così l’Apostolo Giovanni nella sua Prima Lettera:

“Se uno vede il proprio fratello commettere un peccato che non conduce alla morte, preghi, e Dio gli darà la vita: a coloro, cioè, il cui peccato non conduce alla morte. C’è infatti un peccato che conduce alla morte; non dico di pregare riguardo a questo peccato. Ogni iniquità è peccato, ma c’è il peccato che non conduce alla morte. Sappiamo che chiunque è stato generato da Dio non pecca: chi è stato generato da Dio preserva se stesso e il Maligno non lo tocca. Noi sappiamo che siamo da Dio, mentre tutto il mondo sta in potere del Maligno. Sappiamo anche che il Figlio di Dio è venuto e ci ha dato l’intelligenza per conoscere il vero Dio. E noi siamo nel vero Dio, nel Figlio suo Gesù Cristo: egli è il vero Dio e la vita eterna. Figlioli, guardatevi dai falsi dèi!” (1Gv 5,16-21). 

Ogni uomo prima che cada o soccomba sotto lo spirito della tiepidezza e per non cadere mai nella schiavitù di questo spirito, sempre dovrebbe rivolgere al Signore le parole del Salmo:

“Signore, tu mi scruti e mi conosci, tu conosci quando mi siedo e quando mi alzo, intendi da lontano i miei pensieri, osservi il mio cammino e il mio riposo, ti sono note tutte le mie vie. Scrutami, o Dio, e conosci il mio cuore, provami e conosci i miei pensieri; vedi se percorro una via di dolore e guidami per una via di eternità” (Sal 139,1-24).
Dobbiamo però ricordarci che diviene difficile, se non impossibile, a meno che non veniamo svegliati da un fortissimo aiuto esteriore, rivolgere al Signore questa preghiera quando cadiamo vittime dello spirito di tiepidezza, accidia, sonno spirituale. Per questo è necessario che viviamo sempre come unico e solo corpo di Cristo. Nel corpo di Cristo ogni membro deve essere luce per ogni altro membro, sia con la parola che con la perfetta esemplarità. L’Apostolo Giovanni oggi è costituito dallo Spirito Santo luce di purissima verità per tutti gli Angeli delle sette Chiese che sono in Asia. Ognuno allora si chieda: sono io luce con la Parola e con la perfetta esemplarità per ogni altro membro del corpo di Cristo e per il mondo intero? So che dalla mia luce dipende la luce di tutto il corpo? Questa coscienza ogni discepolo di Gesù deve possedere: “Io sono luce per tutto il corpo di Cristo e per il mondo intero”.

LETTURA DEL VANGELO

Gli Agenti della salvezza sono cinque. L’Agente da cui ogni salvezza scaturisce è il cuore del Padre.  Ecco cosa insegna l’Apostolo Paolo sul Padre, sulla sua volontà universale di salvezza, sulla realizzazione della salvezza in Cristo per opera dello Spirito Santo.

Questa è cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità. Uno solo, infatti, è Dio e uno solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l’ha data nei tempi stabiliti, e di essa io sono stato fatto messaggero e apostolo – dico la verità, non mentisco –, maestro dei pagani nella fede e nella verità (1Tm 2,3-7).
Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria (Ef 1,3-14).

Il secondo Agente è Cristo Gesù, dono del Padre al mondo per la sua salvezza e redenzione. Il terzo Agente è lo Spirito Santo, che deve “scrivere” Cristo Gesù in ogni cuore, allo stesso modo che il fuoco incide se stesso nel ferro, rendendolo fuoco. Il quarto Agente è l’Apostolo del Signore, mandato da Cristo Gesù per portare nel mondo la Parola e lo Spirito Santo. Non deve portare solo la Parola, ma la Parola e lo Spirito Santo, anzi la Parola ricolma di Spirito Santo. Il quinto Agente è l’uomo al quale la salvezza va annunciata, la Parola proclamata, lo Spirito Santo dato nella Parola, prima che nei sacramenti.

Gesù è l’Apostolo del Padre, nello Spirito Santo. Oggi lo Spirito del Signore gli fa attraversare la città di Gerico. Lo Spirito Santo che muove Cristo Gesù, muove anche un uomo di nome Zaccheo e questi per vedere Gesù sale su un sicomoro. Lo Spirito che è nel cuore di Cristo Gesù chiama lo Spirito che è nel desiderio di Zaccheo. Lo Spirito portato e lo Spirito che muove il cuore si incontrano e avviene la salvezza. Sempre dobbiamo ricordarci che gli Agenti della salvezza sono cinque.

Questa regola è universale ed obbligatoria per ogni membro del corpo di Cristo, qualsiasi ministero, missione, carisma lui viva o eserciti. Ecco come lo Spirito che muove Cristo Gesù e lo Spirito che muove il desiderio di Zaccheo si incontrano. “Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua»”. Cosa è allora la salvezza? È un incontro dello Spirito Santo, portato dall’Apostolo di Cristo Gesù e in comunione con l’Apostolo da ogni membro del corpo di Cristo e dello Spirito Santo che muove il cuore della persona che deve essere chiamata alla salvezza. Tutto è opera dello Spirito, ma lo Spirito deve essere portato. 

LEGGIAMO IL TESTO DI Lc 19,1-10

Entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».

Qual è il segno che la salvezza si compie in un uomo? Il segno è l’abbandono della vita vissuta fino al momento presente e l’inizio di una nuova vita. Ecco come inizia la nuova vita di Zaccheo: “Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto»”.

Nessuno può dubitare della reale conversione di Zaccheo: lo attestano le sue parole. Queste sono il segno che lo Spirito Santo è stato scritto nel suo cuore allo stesso modo che il fuoco scrive se stesso sul ferro immerso nel fuoco. Ancora non si è compiuto il mistero della nuova generazione e vera figliolanza adottiva con il Padre in Cristo, ma siamo sulla via del vero ritorno nella volontà di Dio, attraverso il ritorno nella sua Legge. Anche a Pentecoste si compie lo stesso prodigio. Lo Spirito Santo degli Apostoli si incontra con lo Spirito Santo che aveva spinto una moltitudine di gente dinanzi al Cenacolo. Lo Spirito Santo dei convenuti così risponde allo Spirito Santo portato da Pietro e dagli altri Apostoli:

“All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone” (At 2,37-41). 

Oggi il problema della Chiesa è la Chiesa. Oggi il problema del corpo di Cristo è il corpo di Cristo. È il corpo di Cristo il portatore dello Spirito Santo. Lo Spirito Santo è lo Spirito di Cristo Gesù. Se la Chiesa non porta lo Spirito, perché Lui non è nel suo seno, nel seno dei suoi figli, lo Spirito Santo non si potrà incontrare con lo Spirito Santo che è nel cuore dell’uomo e nessuna salvezza si compie.

Madre di Dio, aiuta la Chiesa di cui tu sei Madre, perché creda nella sua missione. Se essa non crede nella sua missione, manca un Agente necessario perché la salvezza si compia. Tu ci aiuterai. Noi crederemo nella nostra missione. Molti cuori troveranno Cristo, perché lo Spirito Santo si incontra con lo Spirito Santo. Amen. 

MERCOLEDÌ 18 NOVEMBRE – XXXIII SETTIMANA DEL T. O. 
DEDIC. BASILICHE DEI SS. PIETRO E PAOLO AP.
PRIMA LETTURA

Lo Spirito del Signore ha messo nel cuore dell’Apostolo Paolo un forte desiderio: annunciare il Vangelo anche in Roma. Questo desiderio così è manifestato nella sua Lettera ai Romani. 

Fratelli miei, sono anch’io convinto, per quel che vi riguarda, che voi pure siete pieni di bontà, colmi di ogni conoscenza e capaci di correggervi l’un l’altro. Tuttavia, su alcuni punti, vi ho scritto con un po’ di audacia, come per ricordarvi quello che già sapete, a motivo della grazia che mi è stata data da Dio per essere ministro di Cristo Gesù tra le genti, adempiendo il sacro ministero di annunciare il vangelo di Dio perché le genti divengano un’offerta gradita, santificata dallo Spirito Santo. Questo dunque è il mio vanto in Gesù Cristo nelle cose che riguardano Dio. Non oserei infatti dire nulla se non di quello che Cristo ha operato per mezzo mio per condurre le genti all’obbedienza, con parole e opere, con la potenza di segni e di prodigi, con la forza dello Spirito. Così da Gerusalemme e in tutte le direzioni fino all’Illiria, ho portato a termine la predicazione del vangelo di Cristo. Ma mi sono fatto un punto di onore di non annunciare il Vangelo dove era già conosciuto il nome di Cristo, per non costruire su un fondamento altrui, ma, come sta scritto: Coloro ai quali non era stato annunciato, lo vedranno, e coloro che non ne avevano udito parlare, comprenderanno. Appunto per questo fui impedito più volte di venire da voi. Ora però, non trovando più un campo d’azione in queste regioni e avendo già da parecchi anni un vivo desiderio di venire da voi, spero di vedervi, di passaggio, quando andrò in Spagna, e di essere da voi aiutato a recarmi in quella regione, dopo avere goduto un poco della vostra presenza. Per il momento vado a Gerusalemme, a rendere un servizio ai santi di quella comunità; la Macedonia e l’Acaia infatti hanno voluto realizzare una forma di comunione con i poveri tra i santi che sono a Gerusalemme. L’hanno voluto perché sono ad essi debitori: infatti le genti, avendo partecipato ai loro beni spirituali, sono in debito di rendere loro un servizio sacro anche nelle loro necessità materiali. Quando avrò fatto questo e avrò consegnato sotto garanzia quello che è stato raccolto, partirò per la Spagna passando da voi. So che, giungendo presso di voi, ci verrò con la pienezza della benedizione di Cristo. Perciò, fratelli, per il Signore nostro Gesù Cristo e l’amore dello Spirito, vi raccomando: lottate con me nelle preghiere che rivolgete a Dio, perché io sia liberato dagli infedeli della Giudea e il mio servizio a Gerusalemme sia bene accetto ai santi. Così, se Dio lo vuole, verrò da voi pieno di gioia per riposarmi in mezzo a voi. Il Dio della pace sia con tutti voi. Amen (Rm 15,14-32). 

Il viaggio verso Roma negli Atti degli Apostoli inizia già nel Capitolo XIX.  Passa però per Gerusalemme, città nella quale ha reso una purissima testimonianza sulla sua vocazione e su Cristo Signore. Sappiamo che a Gerusalemme fu arrestato. Visse alcuni anni in carcere. Giunse a Roma in catene, dopo un viaggio in balia delle onde per ben quattordici giorni. Lui aveva chiesto agli Efesini una preghiera perché potesse annunciare il Vangelo senza impedimenti e questa grazia gli è stata concessa.

In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare (Ef 6,18-20). 

In Roma, nonostante fosse in catene, gli è stata concessa una grande libertà di ricevere persone. Ecco la notizia fornitaci dagli Atti degli Apostoli: “Arrivati a Roma, fu concesso a Paolo di abitare per conto suo con un soldato di guardia”. Le vie di Dio sono mistero. Se leggiamo gli Atti degli Apostoli, dalla prima volta in cui viene manifestato il desiderio di Paolo fino al suo arrivo in Roma, dobbiamo confessare che realmente le vie del Signore sono mistero.

Dopo questi fatti, Paolo si mise in animo di attraversare la Macedonia e l'Acaia e di recarsi a Gerusalemme dicendo: "Dopo essere stato là devo vedere anche Roma" (At 19, 21). La notte seguente gli venne accanto il Signore e gli disse: "Coraggio! Come hai testimoniato per me a Gerusalemme, così è necessario che tu mi renda testimonianza anche a Roma" (At 23, 11). 

Con il Signore non esistono vie lineari. Esistono invece sentieri tortuosissimi.  Per quali vie il Signore realizza il suo mistero di salvezza è a noi ignoto. A noi una cosa è chiesta: consegnarci nelle sue mani. Ogni altra cosa è frutto in noi della sua divina ed eterna sapienza. 

LEGGIAMO At 28,11-16.30-31

Dopo tre mesi salpammo con una nave di Alessandria, recante l’insegna dei Diòscuri, che aveva svernato nell’isola. Approdammo a Siracusa, dove rimanemmo tre giorni. Salpati di qui, giungemmo a Reggio. Il giorno seguente si levò lo scirocco e così l’indomani arrivammo a Pozzuoli. Qui trovammo alcuni fratelli, i quali ci invitarono a restare con loro una settimana. Quindi arrivammo a Roma. I fratelli di là, avendo avuto notizie di noi, ci vennero incontro fino al Foro di Appio e alle Tre Taverne. Paolo, al vederli, rese grazie a Dio e prese coraggio. Arrivati a Roma, fu concesso a Paolo di abitare per conto suo con un soldato di guardia. “Paolo trascorse due anni interi nella casa che aveva preso in affitto e accoglieva tutti quelli che venivano da lui, annunciando il regno di Dio e insegnando le cose riguardanti il Signore Gesù Cristo, con tutta franchezza e senza impedimento”.

Ecco come l’Apostolo Paolo, sempre nella Lettera ai Romani, manifesta il suo ardente desiderio di essere utile anche ai cristiani di Roma:

Anzitutto rendo grazie al mio Dio per mezzo di Gesù Cristo riguardo a tutti voi, perché della vostra fede si parla nel mondo intero. Mi è testimone Dio, al quale rendo culto nel mio spirito annunciando il vangelo del Figlio suo, come io continuamente faccia memoria di voi, chiedendo sempre nelle mie preghiere che, in qualche modo, un giorno, per volontà di Dio, io abbia l’opportunità di venire da voi. Desidero infatti ardentemente vedervi per comunicarvi qualche dono spirituale, perché ne siate fortificati, o meglio, per essere in mezzo a voi confortato mediante la fede che abbiamo in comune, voi e io. Non voglio che ignoriate, fratelli, che più volte mi sono proposto di venire fino a voi – ma finora ne sono stato impedito – per raccogliere qualche frutto anche tra voi, come tra le altre nazioni. Sono in debito verso i Greci come verso i barbari, verso i sapienti come verso gli ignoranti: sono quindi pronto, per quanto sta in me, ad annunciare il Vangelo anche a voi che siete a Roma (Rm 1,8-15). 

La presenza di Paolo in Roma è volontà di Dio, frutto nel cuore di Paolo di un desiderio dello Spirito Santo. Negli uomini di Dio nulla è dal loro cuore. Tutto invece è frutto di una obbedienza alla volontà del loro Signore e Dio. Ecco come in Roma, pur essendo in catene, può annunciare il mistero di Cristo Signore: “Paolo trascorse due anni interi nella casa che aveva preso in affitto e accoglieva tutti quelli che venivano da lui, annunciando il regno di Dio e insegnando le cose riguardanti il Signore Gesù Cristo, con tutta franchezza e senza impedimento”. È cosa giusta chiedersi: la mia vita è solamente e unicamente un frutto del desiderio dello Spirito Santo? Faccio tutto per obbedienza alla volontà del Padre, rispondendo ad essa nella pienezza della grazia di Cristo Gesù, nella mozione dello Spirito Santo e secondo la sua conduzione a tutta la verità? Ecco la vocazione di ogni discepolo di Gesù: realizzare il mistero di Cristo Signore, secondo modalità e vie stabilite dallo Spirito Santo. 

Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,24-29).

Se non realizziamo il mistero di Cristo Gesù sciupiamo vanamente il nostro essere missionari di questo altissimo mistero. 

LETTURA DEL VANGELO

L’Apostolo Pietro vuole essere certo che la persona che cammina sulle onde del mare sia realmente Cristo Signore. Poiché Gesù cammina sulle onde, anche a lui può dare questa forza. Anche lui, se Gesù lo vuole, potrà camminare sulle onde. Ecco allora la richiesta di Pietro: «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque». Ma basta il comando di Gesù perché si cammini sulle onde? Basta il comando del Padre perché Cristo Signore cammini sulle onde della croce? Se bastasse il solo comando del Padre, non avremmo avuto il combattimento di Cristo Gesù nell’orto del Getsemani:

Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione» (Lc 22,39-46). 

Se bastasse il solo comando, Gesù non si sarebbe ritirato durante la notte in luoghi solitari in preghiera. Per fare la volontà del Padre occorre rendere vana la resistenza della carne, anzi la pesantezza di essa che ci spinge verso il basso. Il Signore comanda a Pietro di camminare sulle acque. Ma la fede di Pietro non è la fede i Gesù. Ma neanche la leggerezza di Gesù è la leggerezza di Pietro. La leggerezza di Gesù è in tutto simile ad una piuma sulle ali del vento. La leggerezza di Pietro invece è paragonabile ad un grosso macigno di piombo. Infatti non appena Pietro inizia a camminare sulle acque, ha paura e subito il suo macigno inizia ad affondare. Anche al momento della passione di Gesù, Pietro vorrebbe camminare sulle acque della croce.

Simone, Simone, ecco: Satana vi ha cercati per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, perché la tua fede non venga meno. E tu, una volta convertito, conferma i tuoi fratelli». E Pietro gli disse: «Signore, con te sono pronto ad andare anche in prigione e alla morte». Gli rispose: «Pietro, io ti dico: oggi il gallo non canterà prima che tu, per tre volte, abbia negato di conoscermi» (Lc 22,31-34).
Pietro inizia a camminare sulle acque verso la croce, ma subito affonda. Gesù volge lo sguardo verso di lui e lo salva:

Dopo averlo catturato, lo condussero via e lo fecero entrare nella casa del sommo sacerdote. Pietro lo seguiva da lontano. Avevano acceso un fuoco in mezzo al cortile e si erano seduti attorno; anche Pietro sedette in mezzo a loro. Una giovane serva lo vide seduto vicino al fuoco e, guardandolo attentamente, disse: «Anche questi era con lui». Ma egli negò dicendo: «O donna, non lo conosco!». Poco dopo un altro lo vide e disse: «Anche tu sei uno di loro!». Ma Pietro rispose: «O uomo, non lo sono!». Passata circa un’ora, un altro insisteva: «In verità, anche questi era con lui; infatti è Galileo». Ma Pietro disse: «O uomo, non so quello che dici». E in quell’istante, mentre ancora parlava, un gallo cantò. Allora il Signore si voltò e fissò lo sguardo su Pietro, e Pietro si ricordò della parola che il Signore gli aveva detto: «Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre volte». E, uscito fuori, pianse amaramente (Lc 22,54-62). 

Sempre dobbiamo ricordarci che lo spirito è pronto, ma la carne è debole. Sempre dobbiamo ricordarci che urge divenire leggeri, della stessa leggerezza di Cristo, altrimenti il nostro piombo ci trascina verso il basso.

Leggiamo il testo di Mt 14,22-33

Subito dopo costrinse i discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, finché non avesse congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo. La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». Pietro allora gli rispose: «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma, vedendo che il vento era forte, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!».

Gli Apostoli vedono Gesù camminare sulle acque. Ecco la loro professione di fede: “Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!»”. I soldati vedono Gesù camminare sulle acque tumultuose della croce ed ecco la loro confessione così come è riferita dal Vangelo secondo Matteo: “Il centurione, e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, alla vista del terremoto e di quello che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: «Davvero costui era Figlio di Dio!»” (Mt 27,54). 

Per realizzare il mistero affidato alla nostra vita, la sola buona volontà non è sufficiente. Occorre rendere spirituale anche il nostro corpo, elevandolo in ogni virtù, camminando di fede in fede e di verità in verità. Quando si sta per affondare nel cammino sulle acque, subito urge cercare Cristo e rivolgere a Lui una accorata preghiera: “Signore, salvami!”. Dalla nostra capacità di camminare sulle acque della croce, il mondo intero deve confessare che veramente Dio è con noi. Noi siamo con Dio. 

Madre nostra, nell’ora tempestosa della croce, rimani sempre al nostro fianco. Con te e per te, la tempesta sarà attraversata e per noi il mondo potrà rendere gloria al Padre nostro celeste. Tu ci sosterrai e per la tua custodia e protezione salirà al nostro Dio un grande inno di benedizione, nella confessione del suo nome. Amen. 
GIOVEDÌ 19 NOVEMBRE – XXXIII SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

La verità di Cristo Signore oggi è fortemente in crisi non nel mondo, ma nella sua stessa Chiesa. Il cristiano mai deve dimenticarsi che se è in crisi la verità di Cristo Signore, sarà in crisi anche la sua verità. Ogni cambiamento che lui opererà in Cristo Gesù avrà delle conseguenze nefaste sulla sua stessa verità.

Cristo Gesù possiamo paragonarlo ad un bicchiere di acqua offerto ad un assetato in un deserto cocente. Se chi riceve l’acqua, mette del veleno o altre sostanze nocive nell’acqua, e poi beve l’acqua inquinata, il male che causerà al suo corpo è grande. Più si avvelena l’acqua e più sarà avvelenato il suo corpo. Più si inquina l’acqua e più sarà inquinata la sua vita. Un cristiano che avvelena la verità di Cristo è un cristiano che avvelena la verità della sua vita e la verità della vita di ogni altro uomo. Un cristiano che si separa dalla verità di Cristo si separa dalla sua verità. 

Poiché la vita nasce dalla verità, avvelenata la verità di Cristo Gesù, ogni altra verità viene avvelenata, compresa la verità della carità, della misericordia, della giustizia, della stessa umanità. Avvelenata la verità di Cristo si avvelena la verità del tempo e dell’eternità, la verità della creazione e di quanto vi è in essa. Anche la verità del povero viene avvelenata se si avvelena la verità di Gesù Signore. Altro è servire il povero con il cuore e lo Spirito Santo di Cristo Gesù, con l’amore del Padre e la grazia dell’Agnello Immolato e Risorto, altro è servirlo con un cuore da pagano. La differenza è abissale. Cristo ha servito ogni uomo dalla verità, luce, sapienza, volontà del Padre suo, sempre sotto mozione dello Spirito Santo.

Togliere Cristo al cristiano, togliere la verità di Cristo al cristiano è come se si togliesse la verità del Padre e dello Spirito Santo a Cristo Gesù. Senza la verità del Padre e dello Spirito Santo cosa rimane della verità di Cristo? Nulla. Gesù è tutto dalla volontà e dalla verità del Padre. Tutto dalla mozione e conduzione dello Spirito Santo. Così è del cristiano. Lui è tutto dall’amore del Padre, dalla grazia di Cristo, dalla comunione dello Spirito Santo. Tutto questo è però dalla verità di Cristo Gesù e dall’inserimento del cristiano in Cristo, inserimento vissuto con Cristo, finalizzato a manifestare la bellezza di Cristo. Ecco chi è Cristo Signore così come Lui si rivela al suo Apostolo Giovanni:

“Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza. Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi” (Ap 1,12-18).

Ecco cosa Gesù rivela di se stesso nel Vangelo secondo Matteo:

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,25-30). 

Oggi lo Spirito Santo rivela che il Signore della storia, del tempo, della vita, di ogni evento che avviene nella storia è uno solo: Gesù Signore, l’Agnello Immolato che è il Vivente. “Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo”. Nessuno è nessuno. Non ci sono creature né in cielo, né in terra, né negli inferi che hanno il potere di aprire il libro sigillato della storia. L’uomo gioca a fare il Signore. Anche Satana gioca a fare il Signore. Ma tutti alla fine devono confessare che non sono Signori. Il libro sigillato della storia solo a Cristo Gesù viene consegnato e solo Lui ha il potere di scioglierne o di aprirne i sigilli.

LEGGIAMO Ap 5,1-10

E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo. Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli». Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra».

Non solo Gesù è il Signore della storia. Viene anche manifestata qual è la sua missione nella storia dell’umanità: Riscattare, salvare, redimere con il suo sangue uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione. Fare di ogni uomo riscattato e redento, per il nostro Dio, un regno di sacerdoti. In questa missione Gesù Signore ha bisogno dell’aiuto di ogni membro del suo corpo. «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra».
Ecco la vera missione del cristiano: essere collaboratore di Cristo Gesù, un suo operaio, per riscattare e redimere ogni uomo che vive sulla terra. Essere collaboratore e operaio per fare di ogni uomo riscattato e redento un regno di sacerdoti. Questa missione non può essere vissuta in pienezza se la verità di Cristo non viene posta sul candelabro della Chiesa perché illumini ogni suo figlio. Possiamo servire l’uomo secondo due modalità. Lo possiamo servire da cristiani separati dalla verità di Cristo e il nostro servizio sarà di cristiani morti che lasciano nella morte. Lo possiamo servire da cristiani fermamente inseriti in Cristo, come suo vero corpo, e allora il nostro servizio sarà da cristiani vivi che generano vita con la loro parola e le loro opere. Mettere Cristo da parte è mettere la vita dell’uomo da parte. È abbandonare l’uomo alla morte dell’anima e dello spirito. 

LETTURA DEL VANGELO
Oggi Gesù piange su Gerusalemme. Piange perché vede dove la cecità spirituale dei suoi figli sta conducendo la città di Dio: verso la sua distruzione, il suo annientamento. Il pianto di Gesù ricorda a noi il pianto di Gerusalemme dopo la distruzione della città, al tempo di Geremia, e la grande deportazione dei suoi figli in terra di Babilonia.

“Voi tutti che passate per la via, considerate e osservate se c’è un dolore simile al mio dolore, al dolore che ora mi tormenta, e con cui il Signore mi ha afflitta nel giorno della sua ira ardente. Dall’alto egli ha scagliato un fuoco, nelle mie ossa lo ha fatto penetrare. Ha teso una rete ai miei piedi, mi ha fatto tornare indietro. Mi ha reso desolata, affranta da languore per sempre. S’è aggravato il giogo delle mie colpe, dalla sua mano sono annodate. Sono cresciute fin sul mio collo e hanno fiaccato la mia forza. Il Signore mi ha messo nelle loro mani, non posso alzarmi. Il Signore in mezzo a me ha ripudiato tutti i miei prodi, ha chiamato a raccolta contro di me per fiaccare i miei giovani; il Signore ha pigiato nel torchio la vergine figlia di Giuda. Per questo piango, e dal mio occhio scorrono lacrime, perché lontano da me è chi consola, chi potrebbe ridarmi la vita; i miei figli sono desolati, perché il nemico ha prevalso». Sion protende le mani, nessuno la consola. Contro Giacobbe il Signore ha mandato da tutte le parti i suoi nemici. Gerusalemme è divenuta per loro un abominio. «Giusto è il Signore, poiché mi sono ribellata alla sua parola. Ascoltate, vi prego, popoli tutti, e osservate il mio dolore! Le mie vergini e i miei giovani sono andati in schiavitù. Ho chiamato i miei amanti, ma mi hanno tradita; i miei sacerdoti e i miei anziani sono spirati in città, mentre cercavano cibo per sostenersi in vita. Guarda, Signore, quanto sono in angoscia; le mie viscere si agitano, dentro di me è sconvolto il mio cuore, poiché sono stata veramente ribelle. Di fuori la spada mi priva dei figli, dentro c’è la morte. Senti come gemo, e nessuno mi consola. Tutti i miei nemici hanno saputo della mia sventura, hanno gioito, perché tu l’hai fatto. Manda il giorno che hai decretato ed essi siano simili a me!» (Lam 1,12-21).
Di cosa è responsabile Gerusalemme? Di non aver compreso “quello che porta alla pace”: “Quando fu vicino, alla vista della città pianse su di essa dicendo: «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, quello che porta alla pace! Ma ora è stato nascosto ai tuoi occhi”. 

Chi è quello che porta alla pace? Quello che porta alla pace è Cristo Gesù. Cristo Gesù è insieme via e pace. È la via ed anche la pace. Non c’è pace se non in Lui. La pace si vive con Lui, divenendo tutti membra del suo corpo, governati e mossi dallo Spirito Santo. La pace si vive per Lui, divenendo ogni membro del corpo di Cristo un operatore di pace. Come si diviene operatori di pace? Attraverso l’annuncio della Vangelo, l’invito alla conversione, la nuova nascita dell’uomo da acqua e da Spirito Santo. Gerusalemme non solo non ha accolto questa via. Si è anche ribellata ad essa, crocifiggendo l’Autore della sua pace.

LEGGIAMO IL TESTO DI Lc 19,41-44

Quando fu vicino, alla vista della città pianse su di essa dicendo: «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, quello che porta alla pace! Ma ora è stato nascosto ai tuoi occhi. Per te verranno giorni in cui i tuoi nemici ti circonderanno di trincee, ti assedieranno e ti stringeranno da ogni parte; distruggeranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata».

Perché la distruzione di Gerusalemme? Per comprendere le cause della distruzione dobbiamo andare alle clausole dell’Antica Alleanza. Dio si impegnava ad essere tutto per il suo popolo – vita, protezione, custodia, difesa, benedizione, salvezza, liberazione – a condizione che il suo popolo fosse rimasto nell’obbedienza all’Alleanza. 

In cosa consisteva questa obbedienza? Nell’ascoltare la voce del suo Signore, senza mai venire meno a questa obbedienza. Gesù è voce del Padre, voce cui prestare ogni obbedienza. Gerusalemme non solo si rifiuta di ascoltare, uccide, crocifiggendolo, la voce del suo Dio. È il segno che l’alleanza antica viene infranta in modo definitivo. Dio non ha più alcun obbligo verso il suo popolo. 

Ma il popolo senza il suo Dio è senza più baluardo che lo costudisce. Anche una mosca lo può annientare. “Distruggeranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata”. Quanto vale per l’Antica Alleanza vale anche per la nuova. Oggi è Cristo Gesù la nostra Nuova Alleanza e tutto si compie in Cristo, con Cristo, per Cristo. Se noi ci separiamo da Cristo, siamo abbandonati a noi stessi. Qual è la fine che facciamo? Ritorniamo ad essere schiavi della morte, prigionieri della falsità, servi del peccato e della menzogna, figli del vizio e di ogni altra immoralità.

Anche oggi Cristo Gesù piange su di noi. Piange perché siamo tutti impegnati a costruire una umanità senza l’ascolto della sua voce, senza l’aiuto della sua grazia, senza la luce del suo Vangelo, senza la verità dello Spirito Santo. Anche oggi Cristo Gesù piange vedendo la nostra grande stoltezza e insipienza: stiamo pensando ed agendo senza più riferimento a Lui; stiamo pensando Lui come pietra di scandalo e sasso di inciampo. Stiamo pensando che ponendo Lui al suo posto ci sarà difficile costruire la fratellanza universale. Mentre pensiamo che senza di Lui ciò sarà possibile. Se questo fosse possibile, Cristo Gesù non sarebbe Cristo Gesù e la Chiesa non sarebbe la Chiesa e il cristiano non sarebbe il cristiano. 

Madre del Verbo che in te si è fatto carne, aiutaci a rimettere sul candelabro della Chiesa la purissima verità di Gesù Signore. Se Cristo e la sua purissima verità vengono dimenticati, lavoreremo per il nulla. Il nostro lavoro sarà come polvere spostata dal vento. Tutto di noi scomparirà senza lasciare traccia. Amen.

VENERDÌ 20 NOVEMBRE – XXXIII SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

Nel Signore nostro Dio la Parola è la manifestazione della sua natura. La sua natura è detta, manifestata, rivelata dalla sua Parola. Non c’è in Lui una sola Parola che dice ciò che la sua natura non è. Né una sola Parola che dice in modo distorto o alterato la sua natura. La stessa verità va predicata di Gesù Signore. La sua Parola è la sua vita trasformata in discorso.

I profeti del nostro Dio, i suoi missionari, i suoi inviati sono costituiti per dire la Parola di Dio, la Parola di Cristo Gesù. Anche per loro si richiede che la Parola dica, riveli, manifesti la loro natura. Come questo potrà accadere? Il Libro del Profeta Ezechiele ci rivela questa verità attraverso il comando dato dal Signore al suo Profeta di mangiare il rotolo che gli stava davanti. Mangiare il Libro significa trasformare la Parola di Dio in propria natura. Questo vuol dire che il Profeta deve dire la Parola di Dio non solo come vera Parola del suo Signore, ma anche come sua vera Parola. La vita del Profeta deve divenire Parola del suo Dio.  Diviene Parola del suo Dio se la Parola del suo Dio diviene sua vita, sua natura, suo pensiero, suo cuore, sua mente, suo spirito. In Cristo Gesù questa identità è perfetta. La Parola di Dio è la sua stessa vita, il suo stesso cuore, la sua stessa mente. La sua vita, il suo cuore, la sua mente sono Parola di Dio. È questo oggi il fallimento cristiano. Non avendo molti cristiani trasformato la Parola in loro vita, non avendo mangiato il rotolo del Vangelo, la Parola del Signore è qualcosa di estraneo alla loro vita. Essendo qualcosa di estraneo, a poco a poco ci si distacca da essa e la si vede come si vedono tutte le altre parole che sono nel mondo.

Invece quando la Parola diviene nostra carne, nostro sangue, nostra anima, nostro spirito, nostro pensiero, nostra aspirazione, allora essa non è più come tutte le altre parole. Essa è la nostra vita con la quale parliamo al mondo. Gesù infatti non ci ha fatto portatori di luce e neanche venditori di sale. Ci ha fatto sale, ci ha fatto luce. Ci ha fatto sua vita. Non solo ci ha dato la Parola da mangiare perché siamo trasformati in Parola. Ci ha dato anche il suo corpo e il suo sangue perché siamo trasformati in suo corpo e in suo sangue. Se siamo suo corpo, suo sangue, sua natura, saremo anche sua Parola. Questa verità – al tempo di Ezechiele si poteva solo mangiare la Parola – è rivelata da Dio attraverso l’invito rivolto al suo Profeta di mangiare il rotolo che gli sta dinanzi. 

“Mi disse: «Figlio dell’uomo, mangia ciò che ti sta davanti, mangia questo rotolo, poi va’ e parla alla casa d’Israele». Io aprii la bocca ed egli mi fece mangiare quel rotolo, dicendomi: «Figlio dell’uomo, nutri il tuo ventre e riempi le tue viscere con questo rotolo che ti porgo». Io lo mangiai: fu per la mia bocca dolce come il miele. Poi egli mi disse: «Figlio dell’uomo, va’, rècati alla casa d’Israele e riferisci loro le mie parole, poiché io non ti mando a un popolo dal linguaggio astruso e di lingua oscura, ma alla casa d’Israele: non a grandi popoli dal linguaggio astruso e di lingua oscura, dei quali tu non comprendi le parole; se ti avessi inviato a popoli simili, ti avrebbero ascoltato, ma la casa d’Israele non vuole ascoltare te, perché non vuole ascoltare me: tutta la casa d’Israele è di fronte dura e di cuore ostinato. Ecco, io ti do una faccia indurita quanto la loro faccia e una fronte dura quanto la loro fronte. Ho reso la tua fronte come diamante, più dura della selce. Non li temere, non impressionarti davanti a loro; sono una genìa di ribelli»” (Ez 3,1-9). 

Mangiare la Parola è verità rivelata anche nel Libro del Deuteronomio:

Abbiate cura di mettere in pratica tutti i comandi che oggi vi do, perché viviate, diveniate numerosi ed entriate in possesso della terra che il Signore ha giurato di dare ai vostri padri. Ricòrdati di tutto il cammino che il Signore, tuo Dio, ti ha fatto percorrere in questi quarant’anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore, se tu avresti osservato o no i suoi comandi. Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai conosciuto, per farti capire che l’uomo non vive soltanto di pane, ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore (Dt 8,1-3). 

LEGGIAMO Ap 10,8-11

Poi la voce che avevo udito dal cielo mi parlò di nuovo: «Va’, prendi il libro aperto dalla mano dell’angelo che sta in piedi sul mare e sulla terra». Allora mi avvicinai all’angelo e lo pregai di darmi il piccolo libro. Ed egli mi disse: «Prendilo e divoralo; ti riempirà di amarezza le viscere, ma in bocca ti sarà dolce come il miele». Presi quel piccolo libro dalla mano dell’angelo e lo divorai; in bocca lo sentii dolce come il miele, ma come l’ebbi inghiottito ne sentii nelle viscere tutta l’amarezza. Allora mi fu detto: «Devi profetizzare ancora su molti popoli, nazioni, lingue e re».

Per ogni Apostolo del Signore è più che necessario trasformare la Parola in vita e la vita in Parola. Se questa trasformazione non avviene, mai sarà predicata, annunciata, proclamata, insegnata secondo verità la Parola del Signore. Manca l’identità tra Parola e vita. La vita non è trasformata in Parola e la Parola non è trasformata in vita. Ecco come l’Apostolo Paolo esorta Timoteo perché sia un fedele annunciatore della Parola di Dio.

E tu, figlio mio, attingi forza dalla grazia che è in Cristo Gesù: le cose che hai udito da me davanti a molti testimoni, trasmettile a persone fidate, le quali a loro volta siano in grado di insegnare agli altri. Come un buon soldato di Gesù Cristo, soffri insieme con me. Nessuno, quando presta servizio militare, si lascia prendere dalle faccende della vita comune, se vuol piacere a colui che lo ha arruolato. Anche l’atleta non riceve il premio se non ha lottato secondo le regole. Il contadino, che lavora duramente, dev’essere il primo a raccogliere i frutti della terra. Cerca di capire quello che dico, e il Signore ti aiuterà a comprendere ogni cosa. Sfòrzati di presentarti a Dio come una persona degna, un lavoratore che non deve vergognarsi e che dispensa rettamente la parola della verità. Sta’ lontano dalle passioni della gioventù; cerca la giustizia, la fede, la carità, la pace, insieme a quelli che invocano il Signore con cuore puro. Un servo del Signore non deve essere litigioso, ma mite con tutti, capace di insegnare, paziente, dolce nel rimproverare quelli che gli si mettono contro, nella speranza che Dio conceda loro di convertirsi, perché riconoscano la verità e rientrino in se stessi, liberandosi dal laccio del diavolo, che li tiene prigionieri perché facciano la sua volontà. Sappi che negli ultimi tempi verranno momenti difficili. Gli uomini saranno egoisti, amanti del denaro, vanitosi, orgogliosi, bestemmiatori, ribelli ai genitori, ingrati, empi, senza amore, sleali, calunniatori, intemperanti, intrattabili, disumani, traditori, sfrontati, accecati dall’orgoglio, amanti del piacere più che di Dio, gente che ha una religiosità solo apparente, ma ne disprezza la forza interiore. Guàrdati bene da costoro! Tu invece mi hai seguito da vicino nell’insegnamento, nel modo di vivere, nei progetti, nella fede, nella magnanimità, nella carità, nella pazienza, Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e che credi fermamente. Conosci coloro da cui lo hai appreso e conosci le sacre Scritture fin dall’infanzia: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene mediante la fede in Cristo Gesù. Tutta la Scrittura, ispirata da Dio, è anche utile per insegnare, convincere, correggere ed educare nella giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona. Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: Annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento. Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, pur di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo i propri capricci, rifiutando di dare ascolto alla verità per perdersi dietro alle favole. Tu però vigila attentamente, sopporta le sofferenze, compi la tua opera di annunciatore del Vangelo, adempi il tuo ministero (2Tm 2,1-4,5). 
Tutto questo mai potrà realizzarsi, se la Parola di Cristo Gesù non è trasformata in nostro corpo e in nostro sangue. Quando la Parola rimane fuori di noi, quando noi e la Parola siamo due cose distanti e differenti, allora prima o poi avviene il grande tradimento, il grande rinnegamento, la grande apostasia da essa.

LETTURA DEL VANGELO

Gesù entra in Gerusalemme e subito dona il segno che Lui è vero profeta. Da cosa si distingue il vero profeta dal falso? Dalla purificazione che Lui fa del tempio del Signore. Geremia denuncia che del tempio del Signore se ne era fatto un covo di ladri.

“Ma voi confidate in parole false, che non giovano: rubare, uccidere, commettere adulterio, giurare il falso, bruciare incenso a Baal, seguire altri dèi che non conoscevate. Poi venite e vi presentate davanti a me in questo tempio, sul quale è invocato il mio nome, e dite: “Siamo salvi!”, e poi continuate a compiere tutti questi abomini. Forse per voi è un covo di ladri questo tempio sul quale è invocato il mio nome? Anch’io però vedo tutto questo! Oracolo del Signore. Andate, dunque, nella mia dimora di Silo, dove avevo da principio posto il mio nome; considerate che cosa io ne ho fatto a causa della malvagità d’Israele, mio popolo. Ora, poiché avete compiuto tutte queste azioni – oracolo del Signore – e, quando vi ho parlato con premura e insistenza, non mi avete ascoltato e quando vi ho chiamato non mi avete risposto, io tratterò questo tempio sul quale è invocato il mio nome e in cui confidate, e questo luogo che ho concesso a voi e ai vostri padri, come ho trattato Silo. Vi scaccerò dalla mia presenza, come ho scacciato tutti i vostri fratelli, tutta la discendenza di Èfraim” (Ger 7,8-15). 

Il profeta Malachia manifesta con parole pesantissime la profanazione del tempio del Signore:

Oh, ci fosse fra voi chi chiude le porte, perché non arda più invano il mio altare! Non mi compiaccio di voi – dice il Signore degli eserciti – e non accetto l’offerta delle vostre mani! Poiché dall’oriente all’occidente grande è il mio nome fra le nazioni e in ogni luogo si brucia incenso al mio nome e si fanno offerte pure, perché grande è il mio nome fra le nazioni. Dice il Signore degli eserciti. Ma voi lo profanate quando dite: «Impura è la tavola del Signore e spregevole il cibo che vi è sopra». Voi aggiungete: «Ah! che pena!». E lo disprezzate. Dice il Signore degli eserciti. Offrite animali rubati, zoppi, malati e li portate in offerta! Posso io accettarla dalle vostre mani? Dice il Signore. Maledetto il fraudolento che ha nel gregge un maschio, ne fa voto e poi mi sacrifica una bestia difettosa. Poiché io sono un re grande – dice il Signore degli eserciti – e il mio nome è terribile fra le nazioni. Ora a voi questo monito, o sacerdoti. Se non mi ascolterete e non vi darete premura di dare gloria al mio nome, dice il Signore degli eserciti, manderò su voi la maledizione e cambierò in maledizione le vostre benedizioni. Anzi le ho già cambiate, perché nessuno tra voi se ne dà premura. Ecco, io spezzerò il vostro braccio e spanderò sulla vostra faccia escrementi, gli escrementi delle vittime immolate nelle vostre feste solenni, perché siate spazzati via insieme con essi” (Mal 1,10-2,4). 

Il tempio è la casa del Dio tre volte santo. Esso va conservato e custodito nella più alta santità. Chi entra in esso, deve uscire da esso rivestito della stessa santità del suo Dio e Signore. 

LEGGIAMO IL TESTO DI Lc 19, 45-48

Ed entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano, dicendo loro: «Sta scritto: La mia casa sarà casa di preghiera. Voi invece ne avete fatto un covo di ladri». Ogni giorno insegnava nel tempio. I capi dei sacerdoti e gli scribi cercavano di farlo morire e così anche i capi del popolo; ma non sapevano che cosa fare, perché tutto il popolo pendeva dalle sue labbra nell’ascoltarlo.

Che significa fare del tempio del Signore un covo di ladri? Il ladro dopo aver portato a segno ogni suo colpo, si nasconde nel suo covo nel quale trova rifugio e protezione. Si pecca, si trasgredisce l’alleanza, di disonora il nome del Signore. Poi ci si reca nel tempio, si offre al Signore un animale in sacrificio, si recita una preghiera, e si continua con la vita di prima. Questo significa fare della casa del Signore un covo di ladri. Invece si deve andare nella casa del Signore da peccatori, disobbedienti e si deve uscire da essa convertiti, santificati, con il desiderio di camminare nella Legge del Signore. Ecco quanto troviamo scritto nel Secondo Libro delle Cronache:

Partirono i corrieri, con lettere da parte del re e dei capi, per recarsi in tutto Israele e Giuda. Secondo l’ordine del re dicevano: «Israeliti, fate ritorno al Signore, Dio di Abramo, di Isacco e di Israele, ed egli ritornerà a quanti fra voi sono scampati dalla mano dei re d’Assiria. Non siate come i vostri padri e i vostri fratelli, infedeli al Signore, Dio dei loro padri, che perciò li ha abbandonati alla desolazione, come vedete. Ora non siate di dura cervice come i vostri padri, date la mano al Signore, venite nel santuario che egli ha consacrato per sempre. Servite il Signore, vostro Dio, e si allontanerà da voi l’ardore della sua ira. Difatti, se fate ritorno al Signore, i vostri fratelli e i vostri figli troveranno compassione presso coloro che li hanno deportati; ritorneranno in questa terra, poiché il Signore, vostro Dio, è misericordioso e pietoso e non distoglierà lo sguardo da voi, se voi farete ritorno a lui» (2Cro 30,6-9). 

Purificando il tempio del Padre suo, Gesù attesta al suo popolo di essere vero profeta. Possiamo aggiungere che Lui attesta di essere il profeta che deve venire, secondo la profezia del Deuteronomio:

Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un profeta pari a me. A lui darete ascolto. Avrai così quanto hai chiesto al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il giorno dell’assemblea, dicendo: “Che io non oda più la voce del Signore, mio Dio, e non veda più questo grande fuoco, perché non muoia”. Il Signore mi rispose: “Quello che hanno detto, va bene. Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. Se qualcuno non ascolterà le parole che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto. Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dèi, quel profeta dovrà morire”. Forse potresti dire nel tuo cuore: “Come riconosceremo la parola che il Signore non ha detto?”. Quando il profeta parlerà in nome del Signore e la cosa non accadrà e non si realizzerà, quella parola non l’ha detta il Signore. Il profeta l’ha detta per presunzione. Non devi aver paura di lui (Dt 18,15-22). 

Gesù è vero profeta dell’Altissimo. È veramente Lui il Profeta che deve venire.

Madre della Redenzione, tu vuoi che ogni discepolo di Gesù ricordi al mondo la Parola, oggi tanto dimenticata, ma anche tanto calpestata e vilipesa. Aiutaci perché ognuno di noi mangi il Vangelo facendolo divenire suo corpo e suo sangue. È questa la sola via perché possiamo poi trasformare la nostra vita in Parola pura e santa da ricordare al mondo. Amen. 
SABATO 21 NOVEMBRE – XXXIII SETTIMANA DEL T. O. 
PRESENTAZIONE DELLA BEATA VERGINE MARIA

PRIMA LETTURA

Nel Libro dell’Apocalisse, l’Apostolo Giovanni descrive le sue visioni con delle immagini tratte dall’Antico Testamento. Solo le immagini sono dell’Antico Testamento, in verità la luce che dalle sue visioni viene manifestata, è purissima novità. Nella visione offerta oggi alla nostra meditazione si parla di due testimoni, raffigurati nelle sembianze di Elia e di Mosè. “Essi hanno il potere di chiudere il cielo, perché non cada pioggia nei giorni del loro ministero profetico. Essi hanno anche potere di cambiare l’acqua in sangue e di colpire la terra con ogni sorta di flagelli, tutte le volte che lo vorranno”. 

Sappiamo che Mosè ha trasformato l’acqua in sangue e ha compiuto in Egitto dieci grandi segni. Elia aveva il potere di chiudere e di aprire il cielo. In più, egli è stato rapito su un carro di fuoco e portato via.

“Elia, il Tisbita, uno di quelli che si erano stabiliti in Gàlaad, disse ad Acab: «Per la vita del Signore, Dio d’Israele, alla cui presenza io sto, in questi anni non ci sarà né rugiada né pioggia, se non quando lo comanderò io»” (1Re 17,1).

“Elia disse ad Acab: «Va’ a mangiare e a bere, perché c’è già il rumore della pioggia torrenziale». Acab andò a mangiare e a bere. Elia salì sulla cima del Carmelo; gettatosi a terra, pose la sua faccia tra le ginocchia. Quindi disse al suo servo: «Sali, presto, guarda in direzione del mare». Quegli salì, guardò e disse: «Non c’è nulla!». Elia disse: «Tornaci ancora per sette volte». La settima volta riferì: «Ecco, una nuvola, piccola come una mano d’uomo, sale dal mare». Elia gli disse: «Va’ a dire ad Acab: “Attacca i cavalli e scendi, perché non ti trattenga la pioggia!”». D’un tratto il cielo si oscurò per le nubi e per il vento, e vi fu una grande pioggia. Acab montò sul carro e se ne andò a Izreèl. La mano del Signore fu sopra Elia, che si cinse i fianchi e corse davanti ad Acab finché giunse a Izreèl” (1Re 18,41-46).
Ecco ora come viene raccontato il rapimento di Elia:

“Cinquanta uomini, tra i figli dei profeti, li seguirono e si fermarono di fronte, a distanza; loro due si fermarono al Giordano. Elia prese il suo mantello, l’arrotolò e percosse le acque, che si divisero di qua e di là; loro due passarono sull’asciutto. Appena furono passati, Elia disse a Eliseo: «Domanda che cosa io debba fare per te, prima che sia portato via da te». Eliseo rispose: «Due terzi del tuo spirito siano in me». Egli soggiunse: «Tu pretendi una cosa difficile! Sia per te così, se mi vedrai quando sarò portato via da te; altrimenti non avverrà». Mentre continuavano a camminare conversando, ecco un carro di fuoco e cavalli di fuoco si interposero fra loro due. Elia salì nel turbine verso il cielo. Eliseo guardava e gridava: «Padre mio, padre mio, carro d’Israele e suoi destrieri!». E non lo vide più. Allora afferrò le proprie vesti e le lacerò in due pezzi. Quindi raccolse il mantello, che era caduto a Elia, e tornò indietro, fermandosi sulla riva del Giordano” (2Re 2,7-13). 

I due testimoni sono presentati con le immagini di Mosè e di Elia. Ma ciò che accade con essi e per essi è totalmente differente. I poteri sono gli stessi, anzi resi ancora più forti. La vita invece è diversa. Contro di loro si scatena tutta la potenza del male per abbatterli. Questa potenza ha un potere limitato su di essi. Finché non giunge il loro tempo, essa nulla può contro di loro. La potenza del male li uccide, ma essi risorgono. Quando il loro tempo è compiuto, vengono rapiti nel cielo. Leggiamo quanto l’Apostolo vede in visione di spirito e tutto sarà chiaro al nostro cuore e alla nostra mente.

LEGGIAMO Ap 11,4-12

Questi sono i due olivi e i due candelabri che stanno davanti al Signore della terra. Se qualcuno pensasse di fare loro del male, uscirà dalla loro bocca un fuoco che divorerà i loro nemici. Così deve perire chiunque pensi di fare loro del male. Essi hanno il potere di chiudere il cielo, perché non cada pioggia nei giorni del loro ministero profetico. Essi hanno anche potere di cambiare l’acqua in sangue e di colpire la terra con ogni sorta di flagelli, tutte le volte che lo vorranno. E quando avranno compiuto la loro testimonianza, la bestia che sale dall’abisso farà guerra contro di loro, li vincerà e li ucciderà. I loro cadaveri rimarranno esposti sulla piazza della grande città, che simbolicamente si chiama Sòdoma ed Egitto, dove anche il loro Signore fu crocifisso. Uomini di ogni popolo, tribù, lingua e nazione vedono i loro cadaveri per tre giorni e mezzo e non permettono che i loro cadaveri vengano deposti in un sepolcro. Gli abitanti della terra fanno festa su di loro, si rallegrano e si scambiano doni, perché questi due profeti erano il tormento degli abitanti della terra. Ma dopo tre giorni e mezzo un soffio di vita che veniva da Dio entrò in essi e si alzarono in piedi, con grande terrore di quelli che stavano a guardarli. Allora udirono un grido possente dal cielo che diceva loro: «Salite quassù» e salirono al cielo in una nube, mentre i loro nemici li guardavano. 

In questa visione dell’Apostolo Giovanni è manifestata sia la potenza del male che l’onnipotenza del nostro Dio e Signore. Il male non ha il potere vincere la luce. La può anche uccidere ma non vincere. Infatti il male si ferma dinanzi alla morte. Dopo non ha alcun potere. Il Signore invece ha il potere sulla vita, sulla morte, dopo la morte, perché il suo potere è eterno e senza alcun impedimento. Quanto nel Prologo è detto del Verbo della vita, va detto anche di ogni membro del suo corpo. “In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta” (Gv 1,4-5). 

Le tenebre si sono avventate contro la luce e l’hanno crocifissa. Il Signore è sceso nella tomba e alla vita crocifissa ha dato la risurrezione, trasformando il corpo di carne in luce purissima, rendendolo immortale, incorruttibile, spirituale.

Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui, sapendo che Cristo, risorto dai morti, non muore più; la morte non ha più potere su di lui. Infatti egli morì, e morì per il peccato una volta per tutte; ora invece vive, e vive per Dio. Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo Gesù (Rm 6,8-11). 

Urge mettere in luce una verità che spesse volte è maltrattata anche dai discepoli di Gesù. Molti cristiani, anche maestri e dottori, affermano che il Signore ha l’ultima parola sulla storia, sul male, sulla morte. Questa affermazione così proclamata è inesatta, confusa, induce a pensare e a credere in modo falso, errato. Il Signore ha l’ultima parola sulla storia, sul male, sulla morte, solo verso i suoi fedeli, verso quanti consegnano a Lui la vita. Quanti invece si consegnano al male, ad esso si abbandonano, si sottraggono alla custodia del loro Signore e finiscono nella morte eterna. La morte eterna ha l’ultima parola su quanti si sono consegnati alla morte e hanno abbandonato il sentiero della vita. Le anime dei giusti sono nella mani di Dio. Il male ha potere solo sul loro corpo. Il corpo viene ucciso. Ma Dio un giorno lo risusciterà, lo rivestirà di luce e di gloria eterna. Oggi questa distinzione tra chi consegna la sua vita a Dio e chi la consegna al male non è più fatta. Per questa non distinzione molti uomini vengono abbandonati alla morte eterna. La menzogna, l’inganno, il falso insegnamento, l’insegnamento parziale o equivoco mai deve uscire dalla bocca di un discepolo di Gesù. Il non insegnamento non produce un così grande disastro quanto l’insegnamento ereticale, parziale, equivoco, volutamente inesatto o imperfetto. Vale per tutti l’ammonimento del Signore per mezzo del profeta Malachia:

Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha fatto allontanare molti dal male. Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. Voi invece avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. Perciò anche io vi ho reso spregevoli e abietti davanti a tutto il popolo, perché non avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro insegnamento” (Mal 2,6-9). 

Ammonimento eterno per ogni discepolo di Gesù. 

LETTURA DEL VANGELO

La risurrezione dell’ultimo giorno – risurrezione per la vita eterna o per la morte eterna – è verità attestata con grande evidenza dall’Antico Testamento. Così nel Libro della Sapienza:

“Le anime dei giusti, invece, sono nelle mani di Dio, nessun tormento li toccherà. Agli occhi degli stolti parve che morissero, la loro fine fu ritenuta una sciagura, la loro partenza da noi una rovina, ma essi sono nella pace. Anche se agli occhi degli uomini subiscono castighi, la loro speranza resta piena d’immortalità. In cambio di una breve pena riceveranno grandi benefici, perché Dio li ha provati e li ha trovati degni di sé; li ha saggiati come oro nel crogiuolo e li ha graditi come l’offerta di un olocausto. Nel giorno del loro giudizio risplenderanno, come scintille nella stoppia correranno qua e là. Governeranno le nazioni, avranno potere sui popoli e il Signore regnerà per sempre su di loro. Coloro che confidano in lui comprenderanno la verità, i fedeli nell’amore rimarranno presso di lui, perché grazia e misericordia sono per i suoi eletti” (Sap 2,1-9). 

Anche nel Secondo Libro dei Maccabei questa verità è manifestata con divina chiarezza ed è questa verità che spinge al martirio i sette fratelli insieme alla loro madre:

“Dopo costui fu torturato il terzo, che alla loro richiesta mise fuori prontamente la lingua e stese con coraggio le mani, dicendo dignitosamente: «Dal Cielo ho queste membra e per le sue leggi le disprezzo, perché da lui spero di riaverle di nuovo». Lo stesso re e i suoi dignitari rimasero colpiti dalla fierezza di questo giovane, che non teneva in nessun conto le torture. Fatto morire anche questo, si misero a straziare il quarto con gli stessi tormenti. Ridotto in fin di vita, egli diceva: «È preferibile morire per mano degli uomini, quando da Dio si ha la speranza di essere da lui di nuovo risuscitati; ma per te non ci sarà davvero risurrezione per la vita»” (2Mac 7,10-14). 

Ecco ancora quanto rivela il Signore per mezzo del profeta Malachia:

“Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti” (Mal 3,19-21). 

I sadducei invece non credono nella rivelazione. Essi hanno una “fede” che esclude la vita dopo la morte. La loro è una “fede” che non ha il conforto delle Scritture, allo stesso modo che oggi la “fede” di molti discepoli di Gesù non ha né il conforto del Vangelo né delle altre Scritture profetiche, né del Nuovo e neanche dell’Antico Testamento. Una fede senza il conforto delle Scritture è frutto di pensieri umani. Altra verità da mettere in luce è questa: una fede fondata solo sulla mente dell’uomo, ha come giustificazione solo la mente dell’uomo.

Noi però sappiamo che la mente dell’uomo è sempre pronta a soffocare la verità nell’ingiustizia, con la grande menzogna e ogni falso ragionamento. Oggi noi siamo maestri nell’arte del soffocamento della verità nell’ingiustizia, con ogni menzogna e ogni altro artificioso ragionamento. Con i tortuosi raggiri della mente oggi si sta edificando una fede fondata sulla grande falsità e su una universale menzogna. Responsabili di questa fede artificiosa sono i discepoli di Gesù. Sono essi i più grandi distruttori della purissima fede consegnata a noi dalla Scrittura, dalla Tradizione, dal Magistero della Chiesa. Quanto Gesù diceva ai suoi Apostoli nel Cenacolo – Ma ora, chi ha una borsa la prenda, e così chi ha una sacca; chi non ha spada, venda il mantello e ne compri una (Lc 22,36) – è giunto il tempo che si compia anche per noi. Chi ha la spada della Parola, la prenda e se ne serva con ogni sapienza e intelligenza.  Un cristiano senza la spada della Parola sulla sua bocca è la rovina del mondo, perché la sua bocca giustifica ogni falsità e menzogna dei pensieri di questo mondo.

LEGGIAMO IL TESTO DI Lc 20,27-40

Gli si avvicinarono alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e gli posero questa domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli.  Da ultimo morì anche la donna. La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio. Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando dice: Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui».  Dissero allora alcuni scribi: «Maestro, hai parlato bene». E non osavano più rivolgergli alcuna domanda.

Gesù è sempre condotto e mosso dalla sapienza e dalla divina intelligenza dello Spirito Santo. Dopo aver rivelato che nella vita futura si è come gli Angeli di Dio e aver dichiarato falso il pensiero dei sadducei, dimostra attraverso il Libro dell’Esodo l’immortalità dell’anima. Il Signore Dio non è stato ieri il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe. Lui è oggi il loro Dio. Se è oggi, Abramo, Isacco e Giacobbe sono nella vita, non sono nella morte, non sono nel nulla. Sappiamo che il Libro dell’Esodo era Libro ispirato anche per i Sadducei. Cosa ci vuole insegnare con questa argomentazione Gesù? Se noi crediamo nel Vangelo, dobbiamo accogliere le verità che sono nel Vangelo. Se crediamo nel Vangelo ma non accogliamo le verità del Vangelo, noi non crediamo nel Vangelo. Se diciamo di credere nel Vangelo e non crediamo nelle verità del Vangelo noi siamo mentitori e inganniamo il mondo.

Oggi molti cristiani stanno ingannando il mondo, perché grandi mentitori. Fanno professione di credere nel Vangelo ma non vivono secondo le verità del Vangelo, perché non credono in esse. Sono molti che leggono la Scrittura, ma non credono nelle verità della Scrittura. Parlano di Cristo ma non credono in Cristo. Fanno professione di fede nella Chiesa, ma non credono nelle verità che sono essenza della Chiesa.

Madre della Verità Eterna, Madre del Verbo del Padre che in te si è fatto carne per opera dello Spirito Santo, aiutaci a credere in ogni sua Parola. Per la nostra fede nella Parola del tuo Divin Figlio ogni uomo di buona volontà vedrà la luce della verità e potrà convertirsi. Divenendo tuo vero figlio, nascendo da te, nelle acque del battesimo, per la potenza dello Spirito Santo, sarà anche lui vero figlio della luce. Amen.

DOMENICA 22 NOVEMBRE – XXXIV SETTIMANA DEL T. O. 

SOLENNITÀ DI CRISTO RE DELL’UNIVERSO

PRIMA LETTURA

Con il Profeta Ezechiele, il Signore annuncia che Lui stesso si prenderà cura delle sue pecore. “Così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna”.
Questa profezia si compie in Cristo Gesù. Chi lo rivela è Gesù stesso, secondo quanto viene annunciato nel Vangelo di Giovanni:

“Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio»” (Gv 10,11-18).

Noi sappiamo che Cristo Gesù nella sua Persona divina ed eterna, è vero Dio e vero uomo, a motivo della sua incarnazione. Il vero Dio si prende cura del gregge del Padre nella sua vera umanità. Lui si prende cura, nutrendolo non solo con la sua Parola, ma anche con la sua carne, con il suo sangue.

Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno» (Gv 6,48-58).

Gesù è il vero Pastore dato a noi dal Padre. Lui dovrà condurci ai pascoli eterni del cielo.

LEGGIAMO Ez 34,11-12.15-17

Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna. Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia. A te, mio gregge, così dice il Signore Dio: Ecco, io giudicherò fra pecora e pecora, fra montoni e capri. 

Fino al giorno della Parusia, Gesù è il nostro Pastore. Così viene annunciata questa verità nel Libro dell’Apocalisse:

Uno degli anziani allora si rivolse a me e disse: «Questi, che sono vestiti di bianco, chi sono e da dove vengono?». Gli risposi: «Signore mio, tu lo sai». E lui: «Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione e che hanno lavato le loro vesti, rendendole candide nel sangue dell’Agnello. Per questo stanno davanti al trono di Dio e gli prestano servizio giorno e notte nel suo tempio; e Colui che siede sul trono stenderà la sua tenda sopra di loro. Non avranno più fame né avranno più sete, non li colpirà il sole né arsura alcuna, perché l’Agnello, che sta in mezzo al trono, sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita. E Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi» (Ap 7,13-17). 

Visibilmente Gesù conduce il suo gregge per mezzo dei suoi Apostoli. Gli Apostoli sono coadiuvati in questo loro ministero dai presbiteri. Ecco l’esortazione che rivolge ai Presbiteri l’Apostolo Pietro:

Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non perché costretti ma volentieri, come piace a Dio, non per vergognoso interesse, ma con animo generoso, non come padroni delle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il Pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce (1Pt 5,1-4). 

Ogni pastore visibile potrà vivere questo altissimo ministero, solo se è vitalmente unito al Pastore invisibile, che è Cristo Signore. Ogni separazione dal Pastore invisibile rende ogni pastore visibile incapace di svolgere il suo ministero. Come Cristo Gesù nello Spirito Santo è dal Padre, così l’Apostolo, nello Spirito Santo deve essere unito a Cristo, così il presbitero, nello Spirito Santo, dovrà essere unito all’Apostolo del Signore.

SECONDA LETTURA

La regalità di Cristo Gesù è sull’intera creazione. Non solo sulla vita, ma anche sulla morte. Non solo su ogni essere visibile, ma anche su ogni essere invisibile. Non solo nel tempo, ma anche nell’eternità. Tutto l’universo creato è stato posto dal Padre sotto la Signoria di Cristo Gesù.

Così l’Apostolo Paolo nella Lettera ai Colossesi:

È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore, per mezzo del quale abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati. Egli è immagine del Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono create tutte le cose nei cieli e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potenze. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono. Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. È piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli. Un tempo anche voi eravate stranieri e nemici, con la mente intenta alle opere cattive; ora egli vi ha riconciliati nel corpo della sua carne mediante la morte, per presentarvi santi, immacolati e irreprensibili dinanzi a lui; purché restiate fondati e fermi nella fede, irremovibili nella speranza del Vangelo che avete ascoltato, il quale è stato annunciato in tutta la creazione che è sotto il cielo, e del quale io, Paolo, sono diventato ministro (Col 1,13-23). 
In Cristo, con Cristo, per Cristo anche la morte sarà vinta per sempre. Oggi la morte è vinta nel corpo di Cristo, nel corpo della Beata Vergine Maria. Non sappiamo se, sempre per Cristo, in Cristo, con Cristo, è stata già vinta in altre persone giuste. Sappiamo però che quanti saranno trovati giusti da Lui il giorno della Parusia, saranno avvolti nella sua gloriosa risurrezione. Ecco come l’Apostolo Paolo annuncia ai Corinzi il mistero della vittoria di Cristo Gesù sulla morte.

LEGGIAMO 1Cor 15,20-26.28

Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. Perché, se per mezzo di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita. Ognuno però al suo posto: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo. Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al nulla ogni Principato e ogni Potenza e Forza. È necessario infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. L’ultimo nemico a essere annientato sarà la morte. E quando tutto gli sarà stato sottomesso, anch’egli, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti.

La risurrezione è essenza del mistero di Cristo Gesù ed essenza del mistero della redenzione e della salvezza. Ecco come l’Apostolo Giovanni nell’Apocalisse annuncia Cristo Gesù:

Giovanni, alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, e dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono, e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il sovrano dei re della terra. A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen. Ecco, viene con le nubi e ogni occhio lo vedrà, anche quelli che lo trafissero, e per lui tutte le tribù della terra si batteranno il petto. Sì, Amen! Dice il Signore Dio: Io sono l’Alfa e l’Omèga, Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente! Io, Giovanni, vostro fratello e compagno nella tribolazione, nel regno e nella perseveranza in Gesù, mi trovavo nell’isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza di Gesù. Fui preso dallo Spirito nel giorno del Signore e udii dietro di me una voce potente, come di tromba, che diceva: «Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese: a Èfeso, a Smirne, a Pèrgamo, a Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfia e a Laodicèa». Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza (Ap 1,4-16). 

Oggi è proprio questa fede che sta morendo nel cuore di molti discepoli di Gesù. Urge che questa fede venga fatta risorgere. Questo sarà possibile solo con la potente azione dello Spirito Santo. Senza la potenza dello Spirito Santo nessuna fede potrà mai risorgere. Ma lo Spirito deve essere portato nei cuori dai discepoli di Gesù. Chi vuole che la fede risorga in molti cuori, deve essere lui, persona dalla fede risuscitata nel suo cuore dalla potente azione dello Spirito Santo.

LETTURA DEL Vangelo

Oggi l’Evangelista Matteo annuncia che nell’ultimo giorno Gesù verrà sulle nubi del cielo. È la verità di Cristo Signore. “Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria” (Mt 26, 31). Questa verità così era stata profetizzata da Gesù a Caifa nel sinedrio ed è proprio per questa profezia che Lui fu condannato a morte. 

“Il sommo sacerdote si alzò e gli disse: «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse: «Ti scongiuro, per il Dio vivente, di dirci se sei tu il Cristo, il Figlio di Dio». «Tu l’hai detto – gli rispose Gesù –; anzi io vi dico: d’ora innanzi vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza e venire sulle nubi del cielo». Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: «Ha bestemmiato! Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». E quelli risposero: «È reo di morte!». Allora gli sputarono in faccia e lo percossero; altri lo schiaffeggiarono, dicendo: «Fa’ il profeta per noi, Cristo! Chi è che ti ha colpito?» (Mt 26,52-57).

Conferma la verità della profezia di Cristo Gesù il diacono Stefano. Lui vede i cieli aperti e Gesù Signore assiso alla destra del Padre. 

Ma egli, pieno di Spirito Santo, fissando il cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla destra di Dio e disse: «Ecco, contemplo i cieli aperti e il Figlio dell’uomo che sta alla destra di Dio». Allora, gridando a gran voce, si turarono gli orecchi e si scagliarono tutti insieme contro di lui, lo trascinarono fuori della città e si misero a lapidarlo. E i testimoni deposero i loro mantelli ai piedi di un giovane, chiamato Saulo. E lapidavano Stefano, che pregava e diceva: «Signore Gesù, accogli il mio spirito». Poi piegò le ginocchia e gridò a gran voce: «Signore, non imputare loro questo peccato». Detto questo, morì (At 7,55-60). 

Stefano viene lapidato perché attesta la verità della profezia di Gesù. Veramente Gesù è assiso alla destra del Padre. Lui lo sta vedendo. Anche l’Apostolo Giovanni nel Libro dell’Apocalisse proclama realizzata la profezia di Gesù Signore.

“E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione (Ap 5,11-14). 

Gesù viene nella sua gloria per esercitare il suo potere regale di giudice di ogni uomo. Ogni uomo per Lui è stato creato. Per Lui è stato redento. Per Lui ora viene giudicato. Veramente Gesù è il solo giudice dei vivi e dei morti. Oggi Gesù viene per il giudizio eterno. 

LEGGIAMO IL TESTO DI Mt 25,31-46

Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».

Il giudizio eterno è Vangelo, Annunzio, Rivelazione, Verità, Essenza della nostra santissima fede. Oggi questa verità non è più creduta. Il pensiero dell’uomo ha sostituito la Parola del Signore. Urge che tutti ritorniamo nella purezza della fede, credendo nella Parola di Cristo Gesù.

Madre di Dio, insegnaci a costruire la nostra vita sulla Parola del Signore. Solo così la nostra casa resterà stabile in eterno. Amen.
LUNEDÌ 23 NOVEMBRE – XXXIV SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

Per entrare nella gloria eterna del cielo occorre che sulla nostra fronte vi sia scritto il nome del Padre nostro celeste e il nome dell’Agnello. Così inizia il brano che oggi viene offerto alla nostra meditazione: “E vidi: ecco l’Agnello in piedi sul monte Sion, e insieme a lui centoquarantaquattromila persone, che recavano scritto sulla fronte il suo nome e il nome del Padre suo”. Vale per i redenti in Cristo Gesù la stessa norma stabilita dal Signore per gli abitanti di Gerusalemme prima della sua distruzione. Leggiamo nel profeta Ezechiele:

Allora una voce potente gridò ai miei orecchi: «Avvicinatevi, voi che dovete punire la città, ognuno con lo strumento di sterminio in mano». Ecco sei uomini giungere dalla direzione della porta superiore che guarda a settentrione, ciascuno con lo strumento di sterminio in mano. In mezzo a loro c’era un altro uomo, vestito di lino, con una borsa da scriba al fianco. Appena giunti, si fermarono accanto all’altare di bronzo. La gloria del Dio d’Israele, dal cherubino sul quale si posava, si alzò verso la soglia del tempio e chiamò l’uomo vestito di lino che aveva al fianco la borsa da scriba. Il Signore gli disse: «Passa in mezzo alla città, in mezzo a Gerusalemme, e segna un tau sulla fronte degli uomini che sospirano e piangono per tutti gli abomini che vi si compiono». Agli altri disse, in modo che io sentissi: «Seguitelo attraverso la città e colpite! Il vostro occhio non abbia pietà, non abbiate compassione. Vecchi, giovani, ragazze, bambini e donne, ammazzate fino allo sterminio: non toccate, però, chi abbia il tau in fronte. Cominciate dal mio santuario!» (Ez 9,1-6).

Anche Gesù annuncia una norma simile ai suoi discepoli:

I settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». Egli disse loro: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli» (Lc 10,17-20).
Anche nel Libro dell’Apocalisse abbiamo già trovato questa regola:

Dopo questo vidi quattro angeli, che stavano ai quattro angoli della terra e trattenevano i quattro venti, perché non soffiasse vento sulla terra, né sul mare, né su alcuna pianta. E vidi salire dall’oriente un altro angelo, con il sigillo del Dio vivente. E gridò a gran voce ai quattro angeli, ai quali era stato concesso di devastare la terra e il mare: Non devastate la terra né il mare né le piante, finché non avremo impresso il sigillo sulla fronte dei servi del nostro Dio» (Ap 7,1-3). 

Chi porta scritto il nome del Padre e del Figlio sulla sua fronte? Quanti formano con Cristo un solo corpo e fanno del Vangelo la sola Legge di vita, prestando ad esso ogni obbedienza. Cristo Gesù, Vangelo, credenti in Cristo, obbedienza al Vangelo devono essere per ogni uomo una cosa sola. Quando si diviene una cosa sola, il nome del Padre e del Figlio vengono scritti sulla fronte dallo Spirito Santo. Quando si rompe questa mirabile unità, lo Spirito Santo cancella il nome del Padre e del Figlio dalla nostra fronte e non saremo scritti nel libro dei redenti e dei salvati. Circa questa verità della salvezza oggi nella mente dei discepoli di Gesù regna molta confusione. La confusione è generata dai predicatori di falsità e di inganno, dai maestri di illusioni e di menzogna. Costoro insegnano che la salvezza è per ogni uomo e che non vi è alcuna necessità per essere salvati di formare questa mirabile unità con Cristo Gesù, il suo Vangelo, l’obbedienza ad esso.

LEGGIAMO Ap 14,1-3.4b-5

E vidi: ecco l’Agnello in piedi sul monte Sion, e insieme a lui centoquarantaquattromila persone, che recavano scritto sulla fronte il suo nome e il nome del Padre suo. E udii una voce che veniva dal cielo, come un fragore di grandi acque e come un rimbombo di forte tuono. La voce che udii era come quella di suonatori di cetra che si accompagnano nel canto con le loro cetre. Essi cantano come un canto nuovo davanti al trono e davanti ai quattro esseri viventi e agli anziani. E nessuno poteva comprendere quel canto se non i centoquarantaquattromila, i redenti della terra. Questi sono stati redenti tra gli uomini come primizie per Dio e per l’Agnello. Non fu trovata menzogna sulla loro bocca: sono senza macchia.

Cosa è la menzogna per un discepolo di Gesù? La menzogna è l’idolatria. È l’adorazione di falsi dèi. La fedeltà al vero Dio e Signore, al vero Cristo e Signore, al vero Spirito Santo e Signore è necessaria per entrare nel regno dei cieli. “Non fu trovata menzogna sulla loro bocca: sono senza macchia”. Il Salmista già si interroga: “Chi salirà il monte del Signore? Chi abiterà nella sua tenda?”.  Ecco la risposta:

Del Signore è la terra e quanto contiene: il mondo, con i suoi abitanti. È lui che l’ha fondato sui mari e sui fiumi l’ha stabilito. Chi potrà salire il monte del Signore? Chi potrà stare nel suo luogo santo? Chi ha mani innocenti e cuore puro, chi non si rivolge agli idoli, chi non giura con inganno. Egli otterrà benedizione dal Signore, giustizia da Dio sua salvezza. Ecco la generazione che lo cerca, che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe. Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria. Chi è questo re della gloria? Il Signore forte e valoroso, il Signore valoroso in battaglia. Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria. Chi è mai questo re della gloria? Il Signore degli eserciti è il re della gloria (Sal 24,1-10). 

Qual è la differenza sostanziale tra la via per entrare nel regno dei cieli dettata dall’Antico Testamento e la via dettata dal Nuovo? La differenza sostanziale è Cristo Gesù. La vera confessione di Gesù Signore è per noi la sola via che conduce nel regno eterno. Predicare, annunciare, insegnare Cristo Gesù in pienezza di verità e di dottrina è obbligo per ogni Apostolo del Signore.

Ecco cosa insegna di Cristo Gesù l’Apostolo Giovanni:

Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena (1Gv 1,1-4).

Figlioli, è giunta l’ultima ora. Come avete sentito dire che l’anticristo deve venire, di fatto molti anticristi sono già venuti. Da questo conosciamo che è l’ultima ora. Sono usciti da noi, ma non erano dei nostri; se fossero stati dei nostri, sarebbero rimasti con noi; sono usciti perché fosse manifesto che non tutti sono dei nostri. Ora voi avete ricevuto l’unzione dal Santo, e tutti avete la conoscenza. Non vi ho scritto perché non conoscete la verità, ma perché la conoscete e perché nessuna menzogna viene dalla verità. Chi è il bugiardo se non colui che nega che Gesù è il Cristo? L’anticristo è colui che nega il Padre e il Figlio. Chiunque nega il Figlio, non possiede nemmeno il Padre; chi professa la sua fede nel Figlio possiede anche il Padre (1Gv 2,18-23).

Carissimi, non prestate fede ad ogni spirito, ma mettete alla prova gli spiriti, per saggiare se provengono veramente da Dio, perché molti falsi profeti sono venuti nel mondo. In questo potete riconoscere lo Spirito di Dio: ogni spirito che riconosce Gesù Cristo venuto nella carne, è da Dio; ogni spirito che non riconosce Gesù, non è da Dio. Questo è lo spirito dell’anticristo che, come avete udito, viene, anzi è già nel mondo. Voi siete da Dio, figlioli, e avete vinto costoro, perché colui che è in voi è più grande di colui che è nel mondo. Essi sono del mondo, perciò insegnano cose del mondo e il mondo li ascolta. Noi siamo da Dio: chi conosce Dio ascolta noi; chi non è da Dio non ci ascolta. Da questo noi distinguiamo lo spirito della verità e lo spirito dell’errore (Gv 4,1-6). 
Senza il retto annuncio di Cristo Gesù, si priva l’uomo della via per raggiungere la vita eterna. Senza la retta confessione di Cristo Gesù ci si allontana dalla via che conduce al regno eterno del nostro Dio e Signore. 


LETTURA DEL VANGELO

Era Legge divina presso il popolo degli Ebrei di non presentarsi dinanzi al Signore a mani vuote. Ognuno secondo le sue possibilità doveva contribuire al sostentamento dei sacerdoti, dei leviti, dello stesso luogo di culto.  Ecco come questa Legge viene ricordata dal Libro del Siracide:

Chi osserva la legge vale quanto molte offerte; chi adempie i comandamenti offre un sacrificio che salva. Chi ricambia un favore offre fior di farina, chi pratica l’elemosina fa sacrifici di lode. Cosa gradita al Signore è tenersi lontano dalla malvagità, sacrificio di espiazione è tenersi lontano dall’ingiustizia. Non presentarti a mani vuote davanti al Signore, perché tutto questo è comandato. L’offerta del giusto arricchisce l’altare, il suo profumo sale davanti all’Altissimo. Il sacrificio dell’uomo giusto è gradito, il suo ricordo non sarà dimenticato. Glorifica il Signore con occhio contento, non essere avaro nelle primizie delle tue mani. In ogni offerta mostra lieto il tuo volto, con gioia consacra la tua decima. Da’ all’Altissimo secondo il dono da lui ricevuto, e con occhio contento, secondo la tua possibilità, perché il Signore è uno che ripaga e ti restituirà sette volte tanto (Sir 35.1-13).

Gesù è nel tempio e osserva quanto accade presso il tesoro del tempio: “Alzàti gli occhi, vide i ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro del tempio”. Di ogni evento Gesù si serve per fare luce. La verità di un gesto è oltre le apparenze. Lui, con gli occhi dello Spirito Santo, vede il cuore di ogni uomo e lo mette in piena luce. Così operando, Gesù ci vuole insegnare una altissima verità. Mai fermarsi a ciò che si vede. Sempre si deve chiedere al Signore che anche a noi dia occhi di Spirito Santo per vedere ogni cosa nella sua più pura verità.

LEGGIAMO IL TESTO DI Lc 21,1-4

Alzàti gli occhi, vide i ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro del tempio. Vide anche una vedova povera, che vi gettava due monetine, e disse: «In verità vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato più di tutti. Tutti costoro, infatti, hanno gettato come offerta parte del loro superfluo. Ella invece, nella sua miseria, ha gettato tutto quello che aveva per vivere». Ecco cosa vede Gesù con gli occhi dello Spirito Santo: vede una vedova che getta nel tesoro due spiccioli. Agli occhi degli uomini possono apparire un nulla. Agli occhi dello Spirito Santo invece sono tutto quanto aveva per vivere. Tutti costoro, infatti, hanno gettato come offerta parte del loro superfluo. Ella invece, nella sua miseria, ha gettato tutto quello che aveva per vivere».

Leggiamo nella Scrittura Santa quanto hanno fatto altre due vedove. Anche queste hanno dato tutto quanto avevano per vivere. Rut dona tutta se stessa, anima, spirito, corpo alla suocera perché questa possa vivere una vita dignitosa.

Ma Rut replicò: «Non insistere con me che ti abbandoni e torni indietro senza di te, perché dove andrai tu, andrò anch’io, e dove ti fermerai, mi fermerò; il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo Dio sarà il mio Dio. Dove morirai tu, morirò anch’io e lì sarò sepolta. Il Signore mi faccia questo male e altro ancora, se altra cosa, che non sia la morte, mi separerà da te». Vedendo che era davvero decisa ad andare con lei, Noemi non insistette più (Rut 1, 16-18). 

La vedova di Sarepta dona ad Elia l’ultimo pugno di farina e l’ultima goccia di olio. 

Egli si alzò e andò a Sarepta. Arrivato alla porta della città, ecco una vedova che raccoglieva legna. La chiamò e le disse: «Prendimi un po’ d’acqua in un vaso, perché io possa bere». Mentre quella andava a prenderla, le gridò: «Per favore, prendimi anche un pezzo di pane». Quella rispose: «Per la vita del Signore, tuo Dio, non ho nulla di cotto, ma solo un pugno di farina nella giara e un po’ d’olio nell’orcio; ora raccolgo due pezzi di legna, dopo andrò a prepararla per me e per mio figlio: la mangeremo e poi moriremo». Elia le disse: «Non temere; va’ a fare come hai detto. Prima però prepara una piccola focaccia per me e portamela; quindi ne preparerai per te e per tuo figlio, poiché così dice il Signore, Dio d’Israele: “La farina della giara non si esaurirà e l’orcio dell’olio non diminuirà fino al giorno in cui il Signore manderà la pioggia sulla faccia della terra”». Quella andò e fece come aveva detto Elia; poi mangiarono lei, lui e la casa di lei per diversi giorni. La farina della giara non venne meno e l’orcio dell’olio non diminuì, secondo la parola che il Signore aveva pronunciato per mezzo di Elia. In seguito accadde che il figlio della padrona di casa si ammalò. La sua malattia si aggravò tanto che egli cessò di respirare. Allora lei disse a Elia: «Che cosa c’è tra me e te, o uomo di Dio? Sei venuto da me per rinnovare il ricordo della mia colpa e per far morire mio figlio?». Elia le disse: «Dammi tuo figlio». Glielo prese dal seno, lo portò nella stanza superiore, dove abitava, e lo stese sul letto. Quindi invocò il Signore: «Signore, mio Dio, vuoi fare del male anche a questa vedova che mi ospita, tanto da farle morire il figlio?». Si distese tre volte sul bambino e invocò il Signore: «Signore, mio Dio, la vita di questo bambino torni nel suo corpo». Il Signore ascoltò la voce di Elia; la vita del bambino tornò nel suo corpo e quegli riprese a vivere. Elia prese il bambino, lo portò giù nella casa dalla stanza superiore e lo consegnò alla madre. Elia disse: «Guarda! Tuo figlio vive». La donna disse a Elia: «Ora so veramente che tu sei uomo di Dio e che la parola del Signore nella tua bocca è verità» (1Re 1,10-24). 

Quando si dona al Signore con cuore libero e puro, pieno di fede e di amore, sempre Lui ricompensa con la grandezza della sua misericordia. Cristo ha dato tutto quanto aveva per vivere. Ha dato al Padre corpo, anima, spirito. Ha dato tutto se stesso dalla croce. Il Padre lo ha ricompensato risuscitandolo e innalzandolo a Signore di tutto l’universo. Ognuno di noi può dare tutto al Signore. Ha se stesso da consegnare al Padre. Ogni consegna fatta per amore, in purezza di fede e di santità, è assunta dal Padre per la salvezza del mondo.

Madre Dio, tu hai dato tutta stessa al Padre – anima, spirito, corpo – facendo sempre la sua volontà. Ottienici la grazia affinché anche noi giungiamo a dare tutto di noi al Padre – anima, spirito, corpo – per la conversione di molti cuori. Tu ci aiuterai e noi faremo della nostra vita un’offerta gradita a Dio. Amen.

MARTEDÌ 24 NOVEMBRE – XXXIV SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

Il linguaggio dei profeti – e di conseguenza anche quello dell’Apocalisse – va letto alla luce della prima Parola detta dal Signore all’uomo appena creato e posto nel giardino in Eden.

Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse. Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire» (Gen 2,15-17). 

Così va letto tutto il linguaggio dei profeti: il peccato, la disobbedienza, la trasgressione, producono infallibilmente i loro frutti di morte. Non è il Signore che vuole questi frutti. Il Signore nulla può fare perché il peccato non produca i suoi frutti letali. Il Signore può aiutare l’uomo perché non pecchi. Lo può aiutare perché viva di obbedienza. Mai potrà operare perché chi semina morte raccolga vita. Per raccogliere vita il Signore dona ogni grazia all’uomo perché abbandoni il suo peccato e viva di obbedienza. Nell’obbedienza, lui seminerà vita e raccoglierà vita. Ci semina spine raccoglierà spine. Chi semina vento raccoglie tempesta. Chi semina morte raccoglierà morte. È questa la verità contenuta nel linguaggio dei profeti. Leggiamo ora due brani del profeta Geremia:

Il Signore mi disse: «Anche se Mosè e Samuele si presentassero davanti a me, non volgerei lo sguardo verso questo popolo. Allontanali da me, se ne vadano! Se ti domanderanno: “Dove dobbiamo andare?”, dirai loro: Così dice il Signore: Chi è destinato alla morte, alla morte, chi alla spada, alla spada, chi alla fame, alla fame, chi alla schiavitù, alla schiavitù. Io manderò contro di loro quattro specie di mali – oracolo del Signore –: la spada per ucciderli, i cani per sbranarli, gli uccelli del cielo e le bestie della terra per divorarli e distruggerli (Ger 15,1-3).

Perciò dice il Signore: Voi non mi avete ascoltato e non avete proclamato ognuno la libertà del suo fratello e del suo prossimo: ora, ecco, io affiderò la vostra liberazione – oracolo del Signore – alla spada, alla peste e alla fame e vi renderò un esempio terrificante per tutti i regni della terra. Gli uomini che hanno trasgredito il mio patto, non attuando le clausole del patto stabilite in mia presenza, io li renderò come il vitello che tagliarono in due passando fra le sue metà. I capi di Giuda, i capi di Gerusalemme, i cortigiani, i sacerdoti e tutto il popolo del paese, che passarono attraverso le due metà del vitello, li darò in mano ai loro nemici e a quanti vogliono la loro vita; i loro cadaveri saranno pasto per gli uccelli del cielo e per le bestie della terra. Darò Sedecìa, re di Giuda, e i suoi capi in mano ai loro nemici, a quanti vogliono la loro vita, e in mano all’esercito del re di Babilonia, che ora si è allontanato da voi. Ecco, io darò un ordine – oracolo del Signore – e li farò tornare verso questa città, la assaliranno, la prenderanno e la daranno alle fiamme, e renderò le città di Giuda desolate, senza abitanti» (Ger 34, 17-22).

Ora è giusto che poniamo in questi e in altri brano similari la verità annunciata dal Libro del Siracide:

Non dire: «A causa del Signore sono venuto meno», perché egli non fa quello che detesta. Non dire: «Egli mi ha tratto in errore», perché non ha bisogno di un peccatore. Il Signore odia ogni abominio: esso non è amato da quelli che lo temono. Da principio Dio creò l’uomo e lo lasciò in balìa del suo proprio volere. Se tu vuoi, puoi osservare i comandamenti; l’essere fedele dipende dalla tua buona volontà. Egli ti ha posto davanti fuoco e acqua: là dove vuoi tendi la tua mano. Davanti agli uomini stanno la vita e la morte: a ognuno sarà dato ciò che a lui piacerà. Grande infatti è la sapienza del Signore; forte e potente, egli vede ogni cosa. I suoi occhi sono su coloro che lo temono, egli conosce ogni opera degli uomini. A nessuno ha comandato di essere empio e a nessuno ha dato il permesso di peccare (Sir 15,11-20).

Anche il linguaggio dell’Apocalisse va letto secondo questa purissima verità. Se l’uomo semina peccato nella storia, necessariamente raccoglierà frutti di morte temporale e anche eterna: “Un altro angelo uscì dal tempio, gridando a gran voce a colui che era seduto sulla nube: «Getta la tua falce e mieti; è giunta l’ora di mietere, perché la messe della terra è matura»”. La messe della terra è la sua abbondantissima seminagione di peccato e di ogni trasgressione della Legge del Signore. I frutti del peccato sono la vendemmia della morte.

LEGGIAMO Ap 14,14-19

E vidi: ecco una nube bianca, e sulla nube stava seduto uno simile a un Figlio d’uomo: aveva sul capo una corona d’oro e in mano una falce affilata. Un altro angelo uscì dal tempio, gridando a gran voce a colui che era seduto sulla nube: «Getta la tua falce e mieti; è giunta l’ora di mietere, perché la messe della terra è matura». Allora colui che era seduto sulla nube lanciò la sua falce sulla terra e la terra fu mietuta. Allora un altro angelo uscì dal tempio che è nel cielo, tenendo anch’egli una falce affilata. Un altro angelo, che ha potere sul fuoco, venne dall’altare e gridò a gran voce a quello che aveva la falce affilata: «Getta la tua falce affilata e vendemmia i grappoli della vigna della terra, perché le sue uve sono mature». L’angelo lanciò la sua falce sulla terra, vendemmiò la vigna della terra e rovesciò l’uva nel grande tino dell’ira di Dio.

È verità che mai dovrà essere dimenticata. Ognuno raccoglie ciò che avrà seminato. Chi semina peccato raccoglie morte. “L’angelo lanciò la sua falce sulla terra, vendemmiò la vigna della terra e rovesciò l’uva nel grande tino dell’ira di Dio”. Neanche Dio può operare perché quanti seminano peccato possano raccogliere vita. Ora leggiamo questo linguaggio profetico alla luce del linguaggio dell’Apostolo Paolo:

Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,16-26).

Chi viene istruito nella Parola, condivida tutti i suoi beni con chi lo istruisce. 

Non fatevi illusioni: Dio non si lascia ingannare. Ciascuno raccoglierà quello che avrà seminato. Chi semina nella sua carne, dalla carne raccoglierà corruzione; chi semina nello Spirito, dallo Spirito raccoglierà vita eterna. E non stanchiamoci di fare il bene; se infatti non desistiamo, a suo tempo mieteremo. Poiché dunque ne abbiamo l’occasione, operiamo il bene verso tutti, soprattutto verso i fratelli nella fede (Gal 6,6-10). 

Ognuno stia attento a ciò che semina. Se il mondo semina falsità, disobbedienza, trasgressioni, menzogne su Dio e sulla sua volontà, infallibilmente raccogliere frutti di morte.

LETTURA DEL VANGELO

Perché Gerusalemme sarà distrutta? Perché del tempio non resterà pietra su pietra? Forse perché questa è volontà del Signore? Forse è per suo comando? Gerusalemme sarà distrutta – e non solo Gerusalemme, ma ogni altro regno, impero, civiltà – perché ha seminato in essa ogni sorta di peccato e di trasgressione della Legge del Signore. 

La distruzione di Gerusalemme è il frutto dei suoi peccati. Dio non può far nascere grano in un campo coltivato a spine e a rovi. «Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta».
Gerusalemme ha costruita se stessa sulla sabbia del pensiero umano e della tradizione degli uomini. Si applica anche per essa quanto Gesù dice come conclusione al suo Discorso della Montagna:

Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,21-27). 

Essendo Gerusalemme costruita sulla sabbia, al primo soffio del vento e al primo scroscio di acqua miseramente crolla. Ma oggi chi crede in questa verità? Se credessimo non costruiremmo la nostra civiltà sulla sabbia della negazione della Legge del Signore e nella proclamazione del peccato e di ogni ingiustizia a vero diritto dell’uomo. 

Una civiltà costruita su questa sabbia crollerà non appena cadrà la prima pioggia o soffierà il primo vento.

Le Parole di Gesù oggi rivelano quali sono i frutti del peccato dell’uomo: guerre, distruzioni, sollevamento di popoli contro popoli, ogni altra angheria e cattiveria dell’uomo contro l’uomo.

La storia è fatta di “elementi naturali” e di “elementi umani”. L’uomo ha una vocazione altissima: evitare che ogni sua parola ed opera producano male sulla terra. Per questo deve stare lontano da ogni trasgressione, ogni peccato, ogni vizio, ogni disobbedienza a Dio. Deve anche crescere in sapienza e grazia, perennemente attinte in Cristo e nello Spirito Santo, perché ogni sua azione sia capace di rendere inefficaci per lui e per gli altri tutti i mali causati dagli “elementi naturali”.

Questo non può avvenire se non abitando l’uomo in Cristo, per Cristo in Dio e nello Spirito Santo. Abiterà in Cristo, in Dio, nello Spirito Santo, se abiterà nella parola del Vangelo, secondo la verità posta in esso dallo Spirito Santo. Vivendo questa sua altissima vocazione, ogni uomo diverrà fonte e sorgente di vita per ogni altro uomo.

Leggiamo il testo di Lc 21,5-11

Mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, disse: “Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta». Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine». Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo».

La storia non è una serie di fatti ineluttabili. La storia è il frutto della volontà dell’uomo. Se i fatti sono l’opera di una volontà abbandonata a se stessa, schiava di se stessa, prigioniera di se stessa, i frutti saranno di disastri di ogni genere e anche di morte. Se invece i fatti saranno l’opera di una volontà assunta dallo Spirito Santo, consegnata per Lui al Padre, in Cristo Signore, allora i frutti non potranno essere che di vita eterna.

Ecco alcuni frutti provocati dalla volontà dell’uomo sottratta allo Spirito Santo: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno». Questi altri segni non vengono dalla volontà dell’uomo: «e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo». 

Tuttavia anche questi segni, se l’uomo vive di volontà consegnata allo Spirito Santo, dalla sapienza dello Spirito Santo l’uomo verrà aiutato perché possa custodirsi da essi. Se non da tutti, da alcuni certamente. Dio ha dato tanta sapienza all’uomo da potersi custodire sempre nella vita. Ma la sapienza vive in un cuore consegnato allo Spirito Santo, dal momento che essa è inseparabile dallo Spirito del Signore.

Vergine Sapiente, Donna tutta consegnata a Dio, ottienici la grazia di consegnarci al Padre, in Cristo, per lo Spirito Santo. Vivremo di obbedienza alla Parola. Le opere da noi compiute nella storia produrranno frutti di vita e non di morte. Tu ci aiuterai, noi ci consegneremo allo Spirito Santo. Diventeremo costruttori di pace e di vita. Amen.

MERCOLEDÌ 25 NOVEMBRE – XXXIV SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

La profezia dell’Apocalisse che in questo giorno viene offerta alla nostra meditazione, rivela che quanti hanno vinto la bestia hanno cetre divine in mano e cantano il canto di Mosè. Leggiamo il testo della profezia:

“Hanno cetre divine e cantano il canto di Mosè, il servo di Dio, e il canto dell’Agnello: «Grandi e mirabili sono le tue opere, Signore Dio onnipotente; giuste e vere le tue vie, Re delle genti! Il canto di Mosè è quello che viene innalzato al Signore per attestare la sua vittoria sul faraone e tutti il suo esercito. “Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore e dissero: «Voglio cantare al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare. Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. È il mio Dio: lo voglio lodare, il Dio di mio padre: lo voglio esaltare! Il Signore è un guerriero, Signore è il suo nome. I carri del faraone e il suo esercito li ha scagliati nel mare; i suoi combattenti scelti furono sommersi nel Mar Rosso. Gli abissi li ricoprirono, sprofondarono come pietra. La tua destra, Signore, è gloriosa per la potenza, la tua destra, Signore, annienta il nemico; con sublime maestà abbatti i tuoi avversari, scateni il tuo furore, che li divora come paglia. Al soffio della tua ira si accumularono le acque, si alzarono le onde come un argine, si rappresero gli abissi nel fondo del mare. Il nemico aveva detto: “Inseguirò, raggiungerò, spartirò il bottino, se ne sazierà la mia brama; sfodererò la spada, li conquisterà la mia mano!”. Soffiasti con il tuo alito: li ricoprì il mare, sprofondarono come piombo in acque profonde. Chi è come te fra gli dèi, Signore? Chi è come te, maestoso in santità, terribile nelle imprese, autore di prodigi? Stendesti la destra: li inghiottì la terra. Guidasti con il tuo amore questo popolo che hai riscattato, lo conducesti con la tua potenza alla tua santa dimora. Udirono i popoli: sono atterriti. L’angoscia afferrò gli abitanti della Filistea. Allora si sono spaventati i capi di Edom, il pànico prende i potenti di Moab; hanno tremato tutti gli abitanti di Canaan. Piómbino su di loro paura e terrore; per la potenza del tuo braccio restino muti come pietra, finché sia passato il tuo popolo, Signore, finché sia passato questo tuo popolo, che ti sei acquistato. Tu lo fai entrare e lo pianti sul monte della tua eredità, luogo che per tua dimora, Signore, hai preparato, santuario che le tue mani, Signore, hanno fondato. Il Signore regni in eterno e per sempre!» (Es 15,1-18).

La verità contenuta in questa profezia va messa nel cuore dopo essere stata compresa nella sapienza e intelligenza dello Spirito Santo. Solo il Signore è il Vincitore su ogni forza del male. Solo a Lui Satana e tutti i suoi angeli devono obbedienza eterna. Nessuna creatura potrà mai vincere la potenza demoniaca che si abbatte sulla terra per devastarla. Chi vuole vincere le potenze del male deve non solo credere in Cristo Gesù, ma divenire una cosa sola con Lui, un solo corpo, una sola anima, un solo spirito, un solo soffio vitale.

Divenendo una cosa sola con Cristo veniamo colmati del suo Santo Spirito, della sua grazia, della sua luce, della sua potenza. Questa verità dall’Apostolo Paolo viene chiamata armatura spirituale. In altre parole, la nostra armatura spirituale è Cristo.  

Per il resto, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare (Ef 6,10-20). 

La nostra armatura è Cristo Signore. Finché saremo in Lui, abbatteremo ogni potenza del male. Se usciamo da Lui, saremo abbattuti da ogni potenza, anche da una foglia secca saremo calpestati e vinti. Se non siamo in Cristo non possiamo vincere la bestia.

Leggiamo Ap 15,1-4

E vidi nel cielo un altro segno, grande e meraviglioso: sette angeli che avevano sette flagelli; gli ultimi, poiché con essi è compiuta l’ira di Dio. Vidi pure come un mare di cristallo misto a fuoco; coloro che avevano vinto la bestia, la sua immagine e il numero del suo nome, stavano in piedi sul mare di cristallo. Hanno cetre divine e cantano il canto di Mosè, il servo di Dio, e il canto dell’Agnello: «Grandi e mirabili sono le tue opere, Signore Dio onnipotente; giuste e vere le tue vie, Re delle genti! O Signore, chi non temerà e non darà gloria al tuo nome? Poiché tu solo sei santo, e tutte le genti verranno e si prostreranno davanti a te, perché i tuoi giudizi furono manifestati».

Ecco la confessione di purissima fede che ogni discepolo di Gesù deve innalzare a Lui. “O Signore, chi non temerà e non darà gloria al tuo nome? Poiché tu solo sei santo, e tutte le genti verranno e si prostreranno davanti a te, perché i tuoi giudizi furono manifestati”.

Giudizio del Signore è nella storia la via che Lui sceglie nella sua sapienza eterna e che affida ad ogni singola persona perché la percorra. Solo percorrendo questa via salirà a Lui la più grande gloria, benedizione, lode, onore, riconoscenza, gratitudine, esaltazione. Il giudizio di Dio o la via per ogni uomo che viene in questo mondo, via universale, è Cristo Signore. Questa via si percorre divenendo con Cristo una cosa sola, allo stesso modo che Cristo è con il Padre una cosa sola. Così Gesù nel Vangelo secondo Giovanni:

Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse (Gv 14,5-11). 

E ancora:

«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli (Gv 15,1-8). 

In questa via universale che è Cristo vi sono poi per ciascuno la sua propria via, che è via particolare. Sempre la via particolare si deve vivere percorrendo la via universale. Se non si è sulla via universale, non si può percorrere nessuna via particolare. Riconoscere giusto il giudizio di Dio sulla nostra via significa accogliere sia la via universale e sia la via particolare come la sola via possibile per noi per giungere fino al Padre.

Lettura del Vangelo

Per ogni discepolo di Cristo Gesù il Padre, nei suoi giusti giudizi, ha stabilito nella sua sapienza eterna, una via attraverso la quale lui dovrà rendere testimonianza all’Agnello Immolato che è il Vivente Eterno. Gesù oggi ci dice che via per tutti perché si renda testimonianza alla verità è la persecuzione. Questa via universale si vive attraverso una particolare via personale. Conosciamo la via universale che è la persecuzione. Non conosciamo però la nostra via personale. Sappiamo che è la persecuzione, ma non sappiamo quale persecuzione siamo chiamati a vivere in ogni frangente della storia. Tuttavia conosciamo il fine per il quale siamo chiamato a percorrere questa duplice via: “Avrete allora occasione di dare testimonianza”.

La via personale cambia però da momento a momento. Ecco ad esempio come di volta in volta cambia la via personale dell’Apostolo Paolo:

Tuttavia, in quello in cui qualcuno osa vantarsi – lo dico da stolto – oso vantarmi anch’io. Sono Ebrei? Anch’io! Sono Israeliti? Anch’io! Sono stirpe di Abramo? Anch’io! Sono ministri di Cristo? Sto per dire una pazzia, io lo sono più di loro: molto di più nelle fatiche, molto di più nelle prigionie, infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo di morte. Cinque volte dai Giudei ho ricevuto i quaranta colpi meno uno; tre volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balìa delle onde. Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli; disagi e fatiche, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità. Oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese. Chi è debole, che anch’io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema? Se è necessario vantarsi, mi vanterò della mia debolezza. Dio e Padre del Signore Gesù, lui che è benedetto nei secoli, sa che non mentisco. A Damasco, il governatore del re Areta aveva posto delle guardie nella città dei Damasceni per catturarmi, ma da una finestra fui calato giù in una cesta, lungo il muro, e sfuggii dalle sue mani” (2Cor 11,21-33). 

Per ogni prova l’Apostolo rende testimonianza a Cristo Gesù e alla sua verità.  Anche Cristo Gesù è venuto nel mondo per rendere testimonianza alla verità. La verità di Cristo è la verità del Padre suo.

Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?». Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce».  Gli dice Pilato: «Che cos’è la verità?» (Gv 18,33-38). 

Come Gesù ogni giorno è chiamato a rendere testimonianza alla verità del Padre suo dal quale è la sua verità, così anche il discepolo di Gesù è chiamato a rendere testimonianza a Cristo Signore dal quale è la sua verità. La mia verità è Cristo Gesù. La mia verità è da Cristo Gesù. La mia verità è in Cristo Gesù e con Lui.

LEGGIAMO IL TESTO DI Lc 21,12-19

Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita.

Cosa è la perseveranza del cristiano? In cosa essa consiste secondo purissima verità? “Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita”. La perseveranza del cristiano consiste nel rendere in ogni luogo, in ogni momento, dinanzi ad ogni uomo, testimonianza che la sua verità è Cristo, che Lui è dalla verità di Cristo, che lui vive per manifestare al mondo la verità del suo Maestro e Signore. Concretamente questa testimonianza si rende – perseverando sino alla fine, senza mai venire meno – realizzando nella storia la verità di Cristo allo stesso modo che Cristo Gesù realizzava la verità del Padre suo.

Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,24-29). 
La perseveranza del cristiano è triplice. Perseveranza per Cristo. Si persevera realizzando la missione di Cristo. Perseveranza in Cristo. Si persevera realizzando la perfetta conformazione a Cristo, imitandolo nella sua umiltà e mitezza. Perseveranza con Cristo, vivendo nel corpo di Cristo come vero strumento di unità e di comunione nello Spirito Santo. Nessuna di queste tre perseveranze potrà esistere isolatamente o indipendentemente dalle altre. Una dona forza e consistenza e verità alle altre.

Madre della Chiesa, insegnaci a vivere la testimonianza per Cristo, la testimonianza in Cristo, la testimonianza con Cristo. Ottienici la grazia di perseverare in queste tre testimonianze sino alla fine. Saremo salvati. Entreremo nel regno dei cieli. Amen.

GIOVEDÌ 26 NOVEMBRE – XXXIV SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

Babilonia è figura della città nella quale non regna il Signore. Il Signore attraverso i suoi profeti, annuncia che non c’è futuro per ogni città nella quale non regna il Signore. Ecco cosa annuncia Isaia su Babilonia: la sua caduta. 

Oracolo sul deserto del mare. Come i turbini che si scatenano nel Negheb, così egli viene dal deserto, da una terra orribile. Una visione tremenda mi fu mostrata: il saccheggiatore che saccheggia, il distruttore che distrugge. Salite, o Elamiti, assediate, o Medi! Io faccio cessare ogni gemito. Per questo i miei reni sono nello spasimo, mi hanno colto dolori come di una partoriente; sono troppo sconvolto per udire, troppo sbigottito per vedere. Smarrito è il mio cuore, la costernazione mi invade; il tramonto tanto desiderato diventa il mio terrore. Si prepara la tavola, si stende la tovaglia, si mangia, si beve. Alzatevi, o capi, ungete gli scudi, poiché così mi ha detto il Signore: «Va’, metti una sentinella che annunci quanto vede. E se vedrà cavalleria, coppie di cavalieri, uomini che cavalcano asini, uomini che cavalcano cammelli, allora osservi attentamente, con grande attenzione». La vedetta ha gridato: «Al posto di osservazione, Signore, io sto sempre lungo il giorno, e nel mio osservatorio sto in piedi, tutte le notti. Ecco, qui arriva una schiera di cavalieri, coppie di cavalieri. Essi esclamano e dicono: “È caduta, è caduta Babilonia! Tutte le statue dei suoi dèi sono a terra, in frantumi”». O popolo mio, calpestato e trebbiato come su un’aia, quanto ho udito dal Signore degli eserciti, Dio d’Israele, a voi l’ho annunciato (Is 21,1-10).

Anche Geremia profetizza la caduta di Babilonia:

Così dice il Signore: «Ecco, susciterò contro Babilonia e contro gli abitanti della Caldea un vento distruttore; io invierò in Babilonia quelli che la vaglieranno come pula e devasteranno la sua regione, poiché le piomberanno addosso da tutte le parti nel giorno della tribolazione. Non deponga l’arciere l’arco e non si spogli della corazza. Non risparmiate i suoi giovani, sterminate tutto il suo esercito». Cadano trafitti nel paese dei Caldei e feriti nelle sue piazze, perché la loro terra è piena di delitti davanti al Santo d’Israele. Ma Israele e Giuda non sono vedove del loro Dio, il Signore degli eserciti. Fuggite da Babilonia, ognuno salvi la sua vita; non vogliate perire per la sua iniquità, poiché questo è il tempo della vendetta del Signore: egli la ripaga per quanto ha meritato. Babilonia era una coppa d’oro in mano al Signore, con la quale egli inebriava tutta la terra; del suo vino hanno bevuto le nazioni e sono divenute pazze. All’improvviso Babilonia è caduta, è stata infranta; alzate lamenti su di essa, prendete balsamo per la sua ferita, forse potrà essere guarita. «Abbiamo curato Babilonia, ma non è guarita. Lasciatela e andiamo ciascuno al proprio paese; poiché la sua punizione giunge fino al cielo e si alza fino alle nubi. Il Signore ha fatto trionfare la nostra giusta causa, venite, raccontiamo in Sion l’opera del Signore, nostro Dio». Aguzzate le frecce, riempite le faretre! Il Signore suscita lo spirito del re di Media, perché il suo piano riguardo a Babilonia è di distruggerla; perché questa è la vendetta del Signore, la vendetta per il suo tempio. Alzate un vessillo contro il muro di Babilonia, rafforzate la guardia, collocate sentinelle, preparate gli agguati, poiché il Signore si era proposto un piano e ormai compie quanto aveva detto contro gli abitanti di Babilonia. Tu che abiti lungo acque abbondanti, ricca di tesori, è giunta la tua fine, il momento di essere recisa. Il Signore degli eserciti lo ha giurato per se stesso: «Ti ho gremito di uomini come cavallette, che intoneranno su di te il canto di vittoria». Il Signore ha formato la terra con la sua potenza, ha fissato il mondo con la sua sapienza, con la sua intelligenza ha dispiegato i cieli. Al rombo della sua voce rumoreggiano le acque nel cielo. Fa salire le nubi dall’estremità della terra, produce le folgori per la pioggia, dalle sue riserve libera il vento. Resta inebetito ogni uomo, senza comprendere; resta confuso ogni orafo per i suoi idoli, poiché è menzogna ciò che ha fuso e non ha soffio vitale. Sono oggetti inutili, opere ridicole; al tempo del loro castigo periranno. Non è così l’eredità di Giacobbe, perché egli ha formato ogni cosa. Israele è la tribù della sua eredità, Signore degli eserciti è il suo nome. «Un martello sei stata per me, uno strumento di guerra; con te martellavo le nazioni, con te annientavo i regni, con te martellavo cavallo e cavaliere, con te martellavo carro e cocchiere, con te martellavo uomo e donna, con te martellavo vecchio e ragazzo, con te martellavo giovane e fanciulla, con te martellavo pastore e gregge, con te martellavo l’aratore e il suo paio di buoi, con te martellavo prìncipi e governatori (Ger 51,1-23). 

Ecco la “teologia della storia” così come viene rivelata dal Libro del Siracide.

Un governatore saggio educa il suo popolo, il governo dell’uomo di senno è ordinato. Quale il governatore del popolo, tali i suoi ministri; quale il capo di una città, tali tutti i suoi abitanti. Un re che non ha istruzione rovina il suo popolo, una città prospera per il senno dei capi. Il governo del mondo è nelle mani del Signore; egli vi suscita l’uomo adatto al momento giusto. Il successo dell’uomo è nelle mani del Signore, ma sulla persona dello scriba egli pone la sua gloria. Non irritarti con il tuo prossimo per un torto qualsiasi e non fare nulla in preda all’ira. Odiosa al Signore e agli uomini è la superbia, l’uno e gli altri hanno in odio l’ingiustizia. Il regno passa da un popolo a un altro a causa delle ingiustizie, delle violenze e delle ricchezze. Niente è più empio dell’uomo che ama il denaro, poiché egli si vende anche l’anima (Sir 10,1-8). 

Babilonia è anche l’Impero Romano. Anch’esso cadrà a causa delle ingiustizie, delle violenze, delle ricchezze. “Gridò a gran voce: È caduta, è caduta Babilonia la grande, ed è diventata covo di demòni, rifugio di ogni spirito impuro, rifugio di ogni uccello impuro e rifugio di ogni bestia impura e orrenda”. Non solo l’Impero Romano, ma ogni altro impero, ogni altra nazione, ogni civiltà cadrà, se fonda se stessa sulla violenza, sull’ingiustizia, sulla ricchezza. Vale anche per la nostra civiltà. La profezia è universale. 

Leggiamo Ap 18,1-2.21-23;19,1-3a

Dopo questo, vidi un altro angelo discendere dal cielo con grande potere, e la terra fu illuminata dal suo splendore. Gridò a gran voce: «È caduta, è caduta Babilonia la grande, ed è diventata covo di demòni, rifugio di ogni spirito impuro, rifugio di ogni uccello impuro e rifugio di ogni bestia impura e orrenda. Un angelo possente prese allora una pietra, grande come una màcina, e la gettò nel mare esclamando: «Con questa violenza sarà distrutta Babilonia, la grande città, e nessuno più la troverà. Il suono dei musicisti, dei suonatori di cetra, di flauto e di tromba, non si udrà più in te; ogni artigiano di qualsiasi mestiere non si troverà più in te; il rumore della màcina non si udrà più in te; la luce della lampada non brillerà più in te; la voce dello sposo e della sposa non si udrà più in te. Perché i tuoi mercanti erano i grandi della terra e tutte le nazioni dalle tue droghe furono sedotte. Dopo questo, udii come una voce potente di folla immensa nel cielo che diceva: «Alleluia! Salvezza, gloria e potenza sono del nostro Dio, perché veri e giusti sono i suoi giudizi. Egli ha condannato la grande prostituta che corrompeva la terra con la sua prostituzione, vendicando su di lei il sangue dei suoi servi!». E per la seconda volta dissero: «Alleluia!». 
In cosa consistono i giusti giudizi di Dio? Essi non consistono in un intervento diretto del Signore sulla nostra storia. Riascoltiamo la professione di fede che si fa nel cielo: «Alleluia! Salvezza, gloria e potenza sono del nostro Dio, perché veri e giusti sono i suoi giudizi. Egli ha condannato la grande prostituta che corrompeva la terra con la sua prostituzione, vendicando su di lei il sangue dei suoi servi!». E per la seconda volta dissero: «Alleluia!».

I giudizi di Dio sono giusti perché il male sempre produce i suoi frutti di morte, il bene invece dona sempre i suoi frutti di vita, benedizione, grazia, luce, verità. Il Signore mai permetterà che violenza, ingiustizia, ricchezza producano frutti di vera vita per l’uomo. Questo è il suo primo giusto giudizio. Ecco il secondo suo giusto giudizio: mai permetterà che il bene, la verità, la luce, la santità, la grazia, la misericordia producano un frutto di male.

Oggi la nostra fede è tutta sfasata, perché non confessa più il giusto giudizio di Dio. Oggi quasi tutti coloro che professano la nostra fede, dicono che la misericordia di Dio alla fine abbraccerà ogni uomo. Significa che il nostro Dio non è più il Dio dai giusti giudizi. Se il male conduce alla vita eterna così come il bene, se il peccato produce gli stessi frutti della grazia, allora il nostro Dio non è più il nostro Dio. È il cambiamento che oggi si attribuisce a Dio il vero male della nostra fede. Ma anche la Chiesa deve vedersi nella figura e nell’immagine di Babilonia. Anche le sue strutture materiali faranno la fine di Babilonia, se non si ritorna nella confessione del retto giudizio di Dio.

LETTURA DEL VANGELO

Babilonia non è solo Babilonia, anche Gerusalemme è Babilonia agli occhi del Signore nostro Dio. Essa ha seminato ingiustizia nel suo seno, raccoglierà distruzione, rovina, devastazione. Ecco la profezia di Gesù Signore su Gerusalemme: “Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è vicina”. La distruzione di Gerusalemme è anch’essa un frutto del giusto giudizio di Dio. Il male genera e produce male. La giustizia ha invece un frutto di vita eterna. La caduta di Gerusalemme deve essere un segno per ogni uomo che vive sulla nostra terra. Come si è compiuta questa profezia di Gesù Signore, così si compirà ogni altra sua Parola. Il cielo e la terra passeranno, la sua Parola mai passerà.

Oggi la nostra fede in Cristo Gesù è fortemente in crisi perché non si crede più nella verità della sua Parola. Non si crede più che è la Parola di Cristo Gesù il vero giudizio di Dio su ogni uomo. La Verità sulla Parola va ripresa e posta in ogni cuore. Ecco come la Lettera agli Ebrei parla della Parola del Signore:

“La parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto” (Eb 4,12-13). 

Mancando oggi del giudizio infallibile della parola, che separa – ed è questo il vero giudizio – la luce dalle tenebre, la verità dalla falsità, la volontà di Dio dalla volontà dell’uomo, la bontà dalla cattiveria, le opere della carne dai frutti dello Spirito, ognuno si prende la licenza di giudicare da se stesso ogni cosa. È questo falso giudizio che oggi sta aggredendo la nostra fede e la sta riducendo in polvere. Urge reagire. L’Apostolo Paolo sempre si appella a questo giusto giudizio di Dio.

Non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolatri, né adùlteri, né depravati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriaconi, né calunniatori, né rapinatori erediteranno il regno di Dio. E tali eravate alcuni di voi! Ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio (1Cor 6,9-11). 

O crediamo nel giusto giudizio della Parola o per noi la nostra fede viene esposta ad ogni ludibrio, derisione, scherno, insulto. Che per noi mai si compia la Parola di Geremia: “A menzogna l’ha ridotta la parola menzognera degli scribi” (Ger 8,8).

LEGGIAMO IL TESTO DI Lc 21,20-28

Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è vicina. Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano verso i monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli che stanno in campagna non tornino in città; quelli infatti saranno giorni di vendetta, affinché tutto ciò che è stato scritto si compia. In quei giorni guai alle donne che sono incinte e a quelle che allattano, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri in tutte le nazioni; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti. Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina».

La distruzione di Gerusalemme è segno che infallibilmente ogni Parola di Gesù si compirà. Anche la fine del mondo verrà. Anche ogni altra Parola si compirà. “Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina”.
Quando apparirà il Figlio dell’uomo, verrà per il giudizio eterno. In cosa consiste questo giudizio? Nella separazione tra chi ha comminato sulla via della luce e della verità e chi invece ha percorso vie di tenebre e di falsità. Non è Gesù che ci dichiara figli della luce o figli delle tenebre, giusti o empi. Lui solo vede ciò che siamo e secondo ciò che siamo ci dichiara figli della luce o figli delle tenebre. Ecco allora la grande missione degli Apostoli e in comunione gerarchica con loro, di tutto il corpo di Cristo: Lavorare perché ogni figlio delle tenebre diventi in Cristo, per opera dello Spirito Santo e la grazia dei sacramenti, vero figlio della luce, della verità, della giustizia, della carità, della pace. 

Se il corpo di Cristo Gesù non lavora – ognuno secondo le sua specifiche responsabilità – perché i figli delle tenebre diventino figli della luce e i figli della luce rimangano figli della luce e crescano di luce in luce, essi vengono meno nella loro missione. I frutti di questa loro omissione saranno oltremodo disastrosi. Gesù dovrà separare in relazione alla propria natura: luce da tenebra. Ecco allora la sola domanda che ogni membro del corpo di Cristo deve porre al suo cuore: opero io perché ogni figlio delle tenebre divenga figlio della luce e ogni figlio della luce cresca di luce in luce?
Madre di Cristo Gesù, aiuta ogni discepolo del Figlio tuo perché operi secondo la missione ricevuta. Se tutti crederemo nella nostra missione, molti figli delle tenebre diventeranno veri figli della luce. Il tuo cuore gioirà e anche a noi sarà data la corona di giustizia per aver condotto molti cuori nella luce di Gesù Signore. Amen.
VENERDÌ 27 NOVEMBRE – XXXIV SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

Una verità della nostra fede insegna che il drago, il serpente antico, che è il diavolo e il Satana, sempre è sottomesso all’autorità del suo Creatore e Signore. Non che Dio abbia creato Satana. Satana è Lucifero, l’angelo di luce che si è ribellato a Dio a motivo della bellezza della sua luce. Lui può fare solo ciò che il Signore, il suo Signore, gli permette di fare, secondo tempi e modalità, anche questi stabiliti dal Signore. Ecco come la Scrittura rivela questa verità:

Satana insorse contro Israele e incitò Davide a censire Israele. Davide disse a Ioab e ai capi del popolo: «Andate, contate gli Israeliti da Bersabea a Dan; quindi portatemene il conto, così che io conosca il loro numero». Ioab disse a Davide: «Il Signore aumenti il suo popolo cento volte più di quello che è! Ma, o re, mio signore, essi non sono tutti sudditi del mio signore? Perché il mio signore vuole questa inchiesta? Perché dovrebbe cadere tale colpa su Israele?». Ma l’ordine del re prevalse su Ioab. Questi partì e percorse tutto Israele, quindi tornò a Gerusalemme. Ioab consegnò a Davide il totale del censimento del popolo: c’erano in tutto Israele un milione e centomila uomini in grado di maneggiare la spada; in Giuda risultarono quattrocento settantamila uomini in grado di maneggiare la spada. Fra costoro Ioab non censì i leviti né la tribù di Beniamino, perché l’ordine del re gli appariva un abominio. Il fatto dispiacque agli occhi di Dio, che perciò colpì Israele. Davide disse a Dio: «Ho peccato molto facendo una cosa simile. Ti prego, togli la colpa del tuo servo, poiché io ho commesso una grande stoltezza» (1Cr 21,1-8).

Ora, un giorno, i figli di Dio andarono a presentarsi al Signore e anche Satana andò in mezzo a loro. Il Signore chiese a Satana: «Da dove vieni?». Satana rispose al Signore: «Dalla terra, che ho percorso in lungo e in largo». Il Signore disse a Satana: «Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, timorato di Dio e lontano dal male». Satana rispose al Signore: «Forse che Giobbe teme Dio per nulla? Non sei forse tu che hai messo una siepe intorno a lui e alla sua casa e a tutto quello che è suo? Tu hai benedetto il lavoro delle sue mani e i suoi possedimenti si espandono sulla terra. Ma stendi un poco la mano e tocca quanto ha, e vedrai come ti maledirà apertamente!». Il Signore disse a Satana: «Ecco, quanto possiede è in tuo potere, ma non stendere la mano su di lui». Satana si ritirò dalla presenza del Signore (Gb 1,6-12).

Accadde, un giorno, che i figli di Dio andarono a presentarsi al Signore, e anche Satana andò in mezzo a loro a presentarsi al Signore. Il Signore chiese a Satana: «Da dove vieni?». Satana rispose al Signore: «Dalla terra, che ho percorso in lungo e in largo». Il Signore disse a Satana: «Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, timorato di Dio e lontano dal male. Egli è ancora saldo nella sua integrità; tu mi hai spinto contro di lui per rovinarlo, senza ragione». Satana rispose al Signore: «Pelle per pelle; tutto quello che possiede, l’uomo è pronto a darlo per la sua vita. Ma stendi un poco la mano e colpiscilo nelle ossa e nella carne e vedrai come ti maledirà apertamente!». Il Signore disse a Satana: «Eccolo nelle tue mani! Soltanto risparmia la sua vita» (Gb 1,1-6).

Dopo aver esaurito ogni tentazione, il diavolo si allontanò da lui fino al momento fissato (Lc 4,13).

Nessuno, quando è tentato, dica: «Sono tentato da Dio»; perché Dio non può essere tentato al male ed egli non tenta nessuno. Ciascuno piuttosto è tentato dalle proprie passioni, che lo attraggono e lo seducono; poi le passioni concepiscono e generano il peccato, e il peccato, una volta commesso, produce la morte (Gc 1,13-16).

Da quanto rivela la Scrittura, due verità vanno poste in luce. Satana non ha un potere assoluto. Anzi, neanche ha potere. Lui può tentare, sedurre, ingannare, ma sempre nel rispetto dei limiti imposti dal Signore. Possiamo applicare a Satana quanto è detto sulla potenza del mare. 
Chi ha chiuso tra due porte il mare, quando usciva impetuoso dal seno materno, quando io lo vestivo di nubi e lo fasciavo di una nuvola oscura, quando gli ho fissato un limite, e gli ho messo chiavistello e due porte dicendo: “Fin qui giungerai e non oltre e qui s’infrangerà l’orgoglio delle tue onde”? (Gb 38,8-11).  

Seconda verità: ogni tentazione è sempre misurata alle forze dell’uomo che la subisce. Nessuno pensi di essere tentato al di sopra delle sue forze. Poiché ogni tentazione è proporzionata alle nostre forza, la possiamo e dobbiamo vincere. Così il Signore a Caino dopo l’offerta del suo scadente sacrificio: 

Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al Signore, mentre Abele presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai» (Gen 4,3-7). 

Così anche il Libro del Siracide:

Non dire: «A causa del Signore sono venuto meno», perché egli non fa quello che detesta. Non dire: «Egli mi ha tratto in errore», perché non ha bisogno di un peccatore. Il Signore odia ogni abominio: esso non è amato da quelli che lo temono. Da principio Dio creò l’uomo e lo lasciò in balìa del suo proprio volere. Se tu vuoi, puoi osservare i comandamenti; l’essere fedele dipende dalla tua buona volontà. Egli ti ha posto davanti fuoco e acqua: là dove vuoi tendi la tua mano. Davanti agli uomini stanno la vita e la morte: a ognuno sarà dato ciò che a lui piacerà. Grande infatti è la sapienza del Signore; forte e potente, egli vede ogni cosa. I suoi occhi sono su coloro che lo temono, egli conosce ogni opera degli uomini. A nessuno ha comandato di essere empio e a nessuno ha dato il permesso di peccare (Sir 15,11-20). 

Oggi l’Apocalisse rivela che per un certo tempo il Signore priverà Satana del potere di sedurre gli uomini. Quando questo avverrà nella storia è avvolto dal più grande mistero. “Afferrò il drago, il serpente antico, che è diavolo e il Satana, e lo incatenò per mille anni; lo gettò nell’Abisso, lo rinchiuse e pose il sigillo sopra di lui, perché non seducesse più le nazioni, fino al compimento dei mille anni, dopo i quali deve essere lasciato libero per un po’ di tempo”.

La storia è vero mistero e le chiavi di questo mistero sono nella mani di Cristo Signore. A noi cosa è chiesto? Credere in Cristo Gesù e nel suo amore per noi. Lui tutto opera per la nostra salvezza. Tutto compie perché noi possiamo raggiungere la beatitudine eterna. Anche Satana è sotto il suo governo. Se siamo tentati è per il nostro più grande bene. Il superamento della tentazione rivela che il nostro amore per Lui è forte. Come l’amore di Cristo Gesù per il Padre suo fu manifestato nell’ora della prova, così anche il nostro amore per Gesù sarà manifestato nell’ora della prova. Ecco i frutti del superamento della prova di Gesù.

Poiché dunque i figli hanno in comune il sangue e la carne, anche Cristo allo stesso modo ne è divenuto partecipe, per ridurre all’impotenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo, e liberare così quelli che, per timore della morte, erano soggetti a schiavitù per tutta la vita. Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura. Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e degno di fede nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo. Infatti, proprio per essere stato messo alla prova e avere sofferto personalmente, egli è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova (Eb 2,14-18). 

Leggiamo Ap 20,1-4.11-21,2

E vidi un angelo che scendeva dal cielo con in mano la chiave dell’Abisso e una grande catena. Afferrò il drago, il serpente antico, che è diavolo e il Satana, e lo incatenò per mille anni; lo gettò nell’Abisso, lo rinchiuse e pose il sigillo sopra di lui, perché non seducesse più le nazioni, fino al compimento dei mille anni, dopo i quali deve essere lasciato libero per un po’ di tempo. Poi vidi alcuni troni - a quelli che vi sedettero fu dato il potere di giudicare - e le anime dei decapitati a causa della testimonianza di Gesù e della parola di Dio, e quanti non avevano adorato la bestia e la sua statua e non avevano ricevuto il marchio sulla fronte e sulla mano. Essi ripresero vita e regnarono con Cristo per mille anni; E vidi un grande trono bianco e Colui che vi sedeva. Scomparvero dalla sua presenza la terra e il cielo senza lasciare traccia di sé. E vidi i morti, grandi e piccoli, in piedi davanti al trono. E i libri furono aperti. Fu aperto anche un altro libro, quello della vita. I morti vennero giudicati secondo le loro opere, in base a ciò che era scritto in quei libri. Il mare restituì i morti che esso custodiva, la Morte e gli inferi resero i morti da loro custoditi e ciascuno venne giudicato secondo le sue opere. Poi la Morte e gli inferi furono gettati nello stagno di fuoco. Questa è la seconda morte, lo stagno di fuoco. E chi non risultò scritto nel libro della vita fu gettato nello stagno di fuoco. E vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima infatti erano scomparsi e il mare non c’era più. E vidi anche la città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. 

Solo quando saremo entrati nella Gerusalemme nuova, saremo liberi da ogni tentazione e da ogni prova. Questo avverrà alla fine del mondo, con l’avvento dei nuovi cieli e della nuova terra. Fino a quel giorno saremo sempre sotto attacco della tentazione. E vidi anche la città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Quando questo avverrà? Quando vedremo anche noi scendere la cielo la Gerusalemme nuova? Questo non lo sappiamo. 

Il mistero della storia non è dato a noi di conoscerlo. Né l’Apocalisse ci aiuta a svelarlo. Essa ci dice che il mistero è saldamente nelle mani di Gesù Signore. Nessun altro lo conosce e nessun altro lo potrà svelare. Mille anni è un tempo limitato. Ma a nessuno è dato di conoscere quanto durano i mille anni del Signore, dal momento che presso il Signore un giorno è come mille anni e mille anni è come un giorno. 

Lettura del Vangelo

Anche le Parole di Gesù rimangono un mistero. Infatti le immagini da Lui usate non svelano il mistero. Essi dicono che esso infallibilmente si compirà. Lui un giorno verrà sulle nubi del cielo. Ecco il mistero. Verrà per il giudizio finale. Ecco il mistero. Il suo giudizio è di separazione eterna tra quanti fecero il bene e quanti fecero il male.

Oggi questa verità sulla separazione eterna tra operatori di pace e di vita e operatori di iniquità è fortemente negata dagli stessi discepoli di Gesù. Oggi si afferma che alla fine della storia, sia personale che universale, vi è solo posto per la misericordia del Signore che tutti accoglie nel suo regno eterno. Se questa affermazione o insegnamento fosse vero, dovremmo dire che il cristiano dal Dio della Scrittura, dal Dio della Tradizione, dal Dio della Rivelazione, è passato all’adorazione di un altro Dio. È passato all’adorazione di un Dio senza Rivelazione, senza Tradizione, senza Scrittura. È passato all’adorazione di un Dio la cui verità è diametralmente contraria e opposta alla verità rivelata dal Dio della Scrittura e della Tradizione. I due Dèi sono inconciliabili. O si adora il primo o si adora il secondo. Ma non si può dire di adorare il primo modificando sostanzialmente la sua verità, quella che Lui ha rivelato. Quella verità per la quale il suo Figlio Unigenito Eterno ha attestato dalla Croce, da Crocifisso. “Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino”.

Per chi viene il regno di Dio? Per coloro che hanno creduto nella Parola e hanno fatto di essa la sola Legge della loro vita. Per coloro che hanno confessato e riconosciuto Cristo Gesù come il loro unico e solo Redentore e Salvatore. Per quanti non hanno né confessato né accolto né riconosciuto Cristo Gesù, per quanti lo hanno rifiutato e calpestato, il regno di Dio non viene. Per costoro verrà invece il regno delle tenebre eterne. Questa è verità rivelata. Questa è stata e sarà la verità dei martiri e dei confessori della fede. Questa sarà la verità di tutti coloro che attendono di entrare nella beatitudine eterna, nella Gerusalemme nuova.

Leggiamo il testo di Lc 21,29-33

E disse loro una parabola: «Osservate la pianta di fico e tutti gli alberi: quando già germogliano, capite voi stessi, guardandoli, che ormai l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno.

Ogni Parola di Dio, ogni Parola di Gesù è provata con il fuoco. Avendo resistito al fuoco, resiste ad ogni tempo. Anche all’eternità essa resiste. Se per assurdo passasse l’eternità, sempre rimarrebbe vera la Parola di Gesù Signore, che è purissima Parola del Padre suo. “Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno”.

Detti di Agur, figlio di Iakè, da Massa. Dice quest’uomo: Sono stanco, o Dio, sono stanco, o Dio, e vengo meno, perché io sono il più stupido degli uomini e non ho intelligenza umana; non ho imparato la sapienza e la scienza del Santo non l’ho conosciuta. Chi è salito al cielo e ne è sceso? Chi ha raccolto il vento nel suo pugno? Chi ha racchiuso le acque nel suo mantello? Chi ha fissato tutti i confini della terra? Come si chiama? Qual è il nome di suo figlio, se lo sai? Ogni parola di Dio è purificata nel fuoco; egli è scudo per chi in lui si rifugia. Non aggiungere nulla alle sue parole, perché non ti riprenda e tu sia trovato bugiardo (Pr 30,1-6). 

Oggi l’uomo è tentato perché giochi con la Parola di Cristo Gesù. È però un gioco pericoloso. Ogni alterazione che si produce in essa apre per noi la porta attraverso la quale siano introdotti nella perdizione eterna. Ogni alterazione produce un male che inquina la storia e da storia di vita la trasforma in una storia di morte. Ecco oggi la grande contraddizione del cristiano: da un parte predica la pace e dall’altro distrugge l’Autore della pace. Da un lato il cristiano grida contro la distruzione del pianeta e dall’altra parte apre la porta ad ogni peccato che il pianeta distrugge e manda in rovina. Da un lato il cristiano legalizza ogni immoralità e dall’altro vuole la giustizia che è condanna di ogni immoralità. Le due cose sono in un conflitto eterno. O l’una o l’altra. Non si può predicare l’anticristo e bramare i frutti di Cristo Signore.

Madre del Verbo della vita, insegnaci a scegliere la sua Parola come unica e sola Parola di vita eterna. Amen.

SABATO 28 NOVEMBRE – XXXIV SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

Il Signore aveva creato l’uomo e lo aveva posto in un giardino nel quale abbondava la vita. 

“Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi.  Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse” (Gen 2,8-15).

L’uomo però non credette nella Parola del suo Signore. Volle seguire il suo cuore. Uscì dal giardino della vita. Entrò nel deserto della morte.

“Poi il Signore Dio disse: «Ecco, l’uomo è diventato come uno di noi quanto alla conoscenza del bene e del male. Che ora egli non stenda la mano e non prenda anche dell’albero della vita, ne mangi e viva per sempre!». Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da cui era stato tratto. Scacciò l’uomo e pose a oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada guizzante, per custodire la via all’albero della vita” (Gen 3,22-24).

Il Signore nostro Dio prepara per l’uomo un altro giardino di vita. Questo giardino non è dato all’uomo come punto di partenza, ma come punto di arrivo. Attraverso il deserto della morte ora l’uomo è chiamato a raggiungere il giardino della vita eterna. “In mezzo alla piazza della città, e da una parte e dall’altra del fiume, si trova un albero di vita che dà frutti dodici volte all’anno, portando frutto ogni mese; le foglie dell’albero servono a guarire le nazioni”.

È in questo giardino della vita eterna che si compie la profezia di Ezechiele: 

“Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che l’acqua scaturiva dal lato destro. Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina” (Ez 47,1-12).

Ma il vero fiume che eternamente sgorga dal cuore del Padre, nello Spirito Santo, è Cristo Signore. È in questo fiume che ogni uomo è chiamato a immergersi per gustare la beatitudine eterna. Così l’Apostolo Paolo agli Efesini: 

“Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria (Ef 1,3-14). 

Chi vuole attraversare il deserto della morte al fine di raggiungere il giardino della vita eterna deve necessariamente divenire corpo di Cristo. Solo il corpo di Cristo è il carro che ci condurrà nel giardino della vita eterna. L’altro carro è quello della coscienza. Ma questo carro è troppo fragile per poter attraversare su di esso il deserto della morte. Purtroppo oggi il carro di Cristo Gesù, carro divino e umano insieme, è dichiarato carro inutile. Ogni altro carro è buono. Anche il carro del peccato e della disobbedienza il cristiano dichiara carro che conduce nel giardino della vita eterna. Non vi è disprezzo di Cristo Gesù più alto di questo e per di più operato dai “buoni” cristiani. Il Padre ha stabilito solo Cristo come suo carro, e noi, contro Dio, contro lo Spirito Santo, contro la Rivelazione, contro il Dono di Dio, asseriamo che ogni altro carro è buono.

LEGGIAMO Ap 22,1-7

E mi mostrò poi un fiume d’acqua viva, limpido come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell’Agnello. In mezzo alla piazza della città, e da una parte e dall’altra del fiume, si trova un albero di vita che dà frutti dodici volte all’anno, portando frutto ogni mese; le foglie dell’albero servono a guarire le nazioni. E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli. E mi disse: «Queste parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi le cose che devono accadere tra breve. Ecco, io vengo presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro».

Come si sale sul carro di Cristo Gesù, il solo carro che conduce nel giardino della vita eterna? Salendo sul carro del suo Vangelo, sul carro della sua Parola. “Ecco, io vengo presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro”. Questa verità è attestata da tutta la Scrittura Santa, sia dell’Antico che del Nuovo Testamento. Ecco come il Salmo proclama questa verità:

Beato l’uomo che non entra nel consiglio dei malvagi, non resta nella via dei peccatori e non siede in compagnia degli arroganti, ma nella legge del Signore trova la sua gioia, la sua legge medita giorno e notte. È come albero piantato lungo corsi d’acqua, che dà frutto a suo tempo: le sue foglie non appassiscono e tutto quello che fa, riesce bene. Non così, non così i malvagi, ma come pula che il vento disperde; perciò non si alzeranno i malvagi nel giudizio né i peccatori nell’assemblea dei giusti, poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti, mentre la via dei malvagi va in rovina” (Sal 1,1-6). 

Ecco invece quanto rivela l’Apostolo Giacomo:

“Lo sapete, fratelli miei carissimi: ognuno sia pronto ad ascoltare, lento a parlare e lento all’ira. Infatti l’ira dell’uomo non compie ciò che è giusto davanti a Dio. Perciò liberatevi da ogni impurità e da ogni eccesso di malizia, accogliete con docilità la Parola che è stata piantata in voi e può portarvi alla salvezza. Siate di quelli che mettono in pratica la Parola, e non ascoltatori soltanto, illudendo voi stessi; perché, se uno ascolta la Parola e non la mette in pratica, costui somiglia a un uomo che guarda il proprio volto allo specchio: appena si è guardato, se ne va, e subito dimentica come era. Chi invece fissa lo sguardo sulla legge perfetta, la legge della libertà, e le resta fedele, non come un ascoltatore smemorato ma come uno che la mette in pratica, questi troverà la sua felicità nel praticarla” (Gc 1,19-25).

Questa verità sigilla tutto il Discorso della Montagna:

“Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande” (Mt 7,21-27). 

Questa verità sigilla anche la missione affidata da Gesù ai suoi Apostoli:

«A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20).

L’Apostolo Giovanni insegna la medesima verità:

“Da questo sappiamo di averlo conosciuto: se osserviamo i suoi comandamenti. Chi dice: «Lo conosco», e non osserva i suoi comandamenti, è bugiardo e in lui non c’è la verità. Chi invece osserva la sua parola, in lui l’amore di Dio è veramente perfetto. Da questo conosciamo di essere in lui. Chi dice di rimanere in lui, deve anch’egli comportarsi come lui si è comportato” (1Gv 2,3-6). 

Chi sale sul carro della Parola, sale sul carro di Cristo, giungerà nel giardino della vita eterna. La Santa Rivelazione non conosce altre vie. Conosce la via della coscienza, ma questa è assai fragile e debole per sopportare un cammino così lungo e irto di difficoltà.

LETTURA DEL VANGELO

Nella Parabola del Seminatore Gesù rivela che tre terreni, benché in essi sia stato seminato il buon grano, non producono alcun frutto.

“Voi dunque ascoltate la parabola del seminatore. Ogni volta che uno ascolta la parola del Regno e non la comprende, viene il Maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada. Quello che è stato seminato sul terreno sassoso è colui che ascolta la Parola e l’accoglie subito con gioia, ma non ha in sé radici ed è incostante, sicché, appena giunge una tribolazione o una persecuzione a causa della Parola, egli subito viene meno. Quello seminato tra i rovi è colui che ascolta la Parola, ma la preoccupazione del mondo e la seduzione della ricchezza soffocano la Parola ed essa non dà frutto. Quello seminato sul terreno buono è colui che ascolta la Parola e la comprende; questi dà frutto e produce il cento, il sessanta, il trenta per uno» (Mt 13,18-23). 

Ecco le spine che soffocano il buon grano: dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita. “State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso”. Gesù sempre ha avvisato i suoi discepoli mettendo in guardia contro queste spine insidiose:

“Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra! Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza” (Mt 6,19-24). 

E ancora:

Ed ecco, un tale si avvicinò e gli disse: «Maestro, che cosa devo fare di buono per avere la vita eterna?». Gli rispose: «Perché mi interroghi su ciò che è buono? Buono è uno solo. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti». Gli chiese: «Quali?». Gesù rispose: «Non ucciderai, non commetterai adulterio, non ruberai, non testimonierai il falso, onora il padre e la madre e amerai il prossimo tuo come te stesso». Il giovane gli disse: «Tutte queste cose le ho osservate; che altro mi manca?». Gli disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; e vieni! Seguimi!». Udita questa parola, il giovane se ne andò, triste; possedeva infatti molte ricchezze. Gesù allora disse ai suoi discepoli: «In verità io vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». A queste parole i discepoli rimasero molto stupiti e dicevano: «Allora, chi può essere salvato?». Gesù li guardò e disse: «Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile» (Mt 19,16-26).

La via che conduce al regno dei cieli è l’obbedienza ad ogni Parola di Gesù. Perché vi sia piena obbedienza è necessario che il cuore si allontani da ogni vizio: superbia, avarizia, lussuria, ira, gola, invidia, accidia. Un solo vizio coltivato e mai si potrà raggiungere il regno eterno. 

LEGGIAMO IL TESTO DI Lc 21,34-36

State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo».

Si vigila pregando, si prega per vigilare. Se non si prega, manchiamo di ogni forza. Dio è la nostra forza e solo a Lui la possiamo chiedere. “Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo”.

L’Apostolo Paolo così esorta gli Efesini:

“Per il resto, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza.  Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti” (Ef 6,10-12). 

Dobbiamo vigilare su due fronti. Primo fronte: siamo chiamati a camminare di fede in fede, di verità in verità, di giustizia in giustizia. Questo cammino si compie rimanendo nella purissima fede e obbedienza ad ogni Parola del nostro Vangelo. È cosa giusta per noi tutti ricordarci quanto dice l’Apostolo Paolo ai Galati:

“Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo. Però non ce n’è un altro, se non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! L’abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! Infatti, è forse il consenso degli uomini che cerco, oppure quello di Dio? O cerco di piacere agli uomini? Se cercassi ancora di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo!” (Gal 1,6-10).

“Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri. Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Ma se vi mordete e vi divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri! Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri” (Gal 5,13-26).

Oggi è impossibile vigilare. I cristiani, essendo passati ad un altro vangelo, mancano della verità della Parola di Cristo Gesù. Veramente siamo passati ad un altro Vangelo. Quest’altro Vangelo è predicato però come purissimo Vangelo del nostro Dio. Chi non si adegua a quest’altro vangelo, viene dichiarato un nemico del genere umano, persona senza pietà, senza carità, senza giustizia, persona antiquata, di altri tempi, persona fuori della luce e della grazia. 

Madre di Dio, fa’ che nessun cristiano passi ad un altro vangelo. Aiuta ogni discepolo di Gesù perché ritorni nel solo Vangelo, che è Parola di vita eterna per il mondo intero. Amen. 

INDICE


3SABATO 01 AGOSTO – XVII SETTIMANA DEL T. O.


7DOMENICA 02 AGOSTO – XVIII SETTIMANA DEL T. O.


11LUNEDÌ 03 AGOSTO – XVIII SETTIMANA DEL T. O.


15MARTEDÌ 04 AGOSTO – XVIII SETTIMANA DEL T. O.


19MERCOLEDÌ 05 AGOSTO – XVIII SETTIMANA DEL T. O.


GIOVEDÌ 06 AGOSTO – XVIII SETTIMANA DEL T. O. 
23TRASFIGURAZIONE DEL SIGNORE


27VENERDÌ 07 AGOSTO – XVIII SETTIMANA DEL T. O.


31SABATO 08 AGOSTO – XVIII SETTIMANA DEL T. O.


35DOMENICA 09 AGOSTO – XIX SETTIMANA DEL T. O.


LUNEDÌ 10 AGOSTO – XIX SETTIMANA DEL T. O. 
39SAN LORENZO MARTIRE


43MARTEDÌ 11 AGOSTO – XIX SETTIMANA DEL T. O.


47MERCOLEDÌ 12 AGOSTO – XIX SETTIMANA DEL T. O.


51GIOVEDÌ 13 AGOSTO – XIX SETTIMANA DEL T. O.


55VENERDÌ 14 AGOSTO – XIX SETTIMANA DEL T. O.


VENERDÌ 14 AGOSTO – XIX SETTIMANA DEL T. O. 

ASSUNZIONE DELLA BEATA VERGINE MARIA - 59SANTA MESSA DELLA VIGILIA


SABATO 15 AGOSTO – XIX SETTIMANA DEL T. O. 

63ASSUNZIONE DELLA BEATA VERGINE MARIA


67DOMENICA 16 AGOSTO – XX SETTIMANA DEL T. O.


71LUNEDÌ 17 AGOSTO – XX SETTIMANA DEL T. O.


75MARTEDÌ 18 AGOSTO – XX SETTIMANA DEL T. O.


79MERCOLEDÌ 19 AGOSTO – XX SETTIMANA DEL T. O.


83GIOVEDÌ 20 AGOSTO – XX SETTIMANA DEL T. O.


87VENERDÌ 21 AGOSTO – XX SETTIMANA DEL T. O.


91SABATO 22 AGOSTO – XX SETTIMANA DEL T. O.


LUNEDÌ 24 AGOSTO – XXI SETTIMANA DEL T. O. 

101SAN BARTOLOMEO APOSTOLO – NATANAELE


105MARTEDÌ 25 AGOSTO – XXI SETTIMANA DEL T. O.


109MERCOLEDÌ 26 AGOSTO – XXI SETTIMANA DEL T. O.


113GIOVEDÌ 27 AGOSTO – XXI SETTIMANA DEL T. O.


117VENERDÌ 28 AGOSTO – XXI SETTIMANA DEL T. O.


SABATO 29 AGOSTO – XXI SETTIMANA DEL T. O. 

121MARTIRIO DI SAN GIOVANNI BATTISTA


125DOMENICA 30 AGOSTO – XXII SETTIMANA DEL T. O.


129LUNEDÌ 31 AGOSTO – XXII SETTIMANA DEL T. O.


133MARTEDÌ 01 SETTEMBRE – XXII SETTIMANA DEL T. O.


137MERCOLEDÌ 02 SETTEMBRE – XXII SETTIMANA DEL T. O.


141GIOVEDÌ 03 SETTEMBRE – XXII SETTIMANA DEL T. O.


145VENERDÌ 04 SETTEMBRE – XXII SETTIMANA DEL T. O.


149SABATO 05 SETTEMBRE – XXII SETTIMANA DEL T. O.


153DOMENICA 06 SETTEMBRE – XXIII SETTIMANA DEL T. O.


157LUNEDÌ 07 SETTEMBRE – XXIII SETTIMANA DEL T. O.


MARTEDÌ 08 SETTEMBRE – XXIII SETTIMANA DEL T. O. 

161NATIVITÀ BEATA VERGINE MARIA


165MERCOLEDÌ 09 SETTEMBRE – XXIII SETTIMANA DEL T. O.


169GIOVEDÌ 10 SETTEMBRE – XXIII SETTIMANA DEL T. O.


173VENERDÌ 11 SETTEMBRE – XXIII SETTIMANA DEL T. O.


177SABATO 12 SETTEMBRE – XXIII SETTIMANA DEL T. O.


181DOMENICA 13 SETTEMBRE – XXIV SETTIMANA DEL T. O.


LUNEDÌ 14 SETTEMBRE – XXIV SETTIMANA DEL T. O. 

185ESALTAZIONE DELLA CROCE


MARTEDÌ 15 SETTEMBRE – XXIV SETTIMANA DEL T. O. 

189BEATA VERGINE MARIA ADDOLORATA


193MERCOLEDÌ 16 SETTEMBRE – XXIV SETTIMANA DEL T. O.


197GIOVEDÌ 17 SETTEMBRE – XXIV SETTIMANA DEL T. O.


201VENERDÌ 18 SETTEMBRE – XXIV SETTIMANA DEL T. O.


205SABATO 19 SETTEMBRE – XXIV SETTIMANA DEL T. O.


209DOMENICA 20 SETTEMBRE – XXV SETTIMANA DEL T. O.


LUNEDÌ 21 SETTEMBRE – XXV SETTIMANA DEL T. O. 

215SAN MATTEO EVANGELISTA


219MARTEDÌ 22 SETTEMBRE – XXV SETTIMANA DEL T. O.


223MERCOLEDÌ 23 SETTEMBRE – XXV SETTIMANA DEL T. O.


227GIOVEDÌ 24 SETTEMBRE – XXV SETTIMANA DEL T. O.


231VENERDÌ 25 SETTEMBRE – XXV SETTIMANA DEL T. O.


235SABATO 26 SETTEMBRE – XXV SETTIMANA DEL T. O.


239DOMENICA 27 SETTEMBRE – XXVI SETTIMANA DEL T. O.


245LUNEDÌ 28 SETTEMBRE – XXVI SETTIMANA DEL T. O.


MARTEDÌ 29 SETTEMBRE – XXVI SETTIMANA DEL T. O. 

249SS. MICHELE, GABRIELE E RAFFAELE ARCANGELI


254MERCOLEDÌ 30 SETTEMBRE – XXVI SETTIMANA DEL T. O.


259GIOVEDÌ 01 OTTOBRE – XXVI SETTIMANA DEL T. O.


VENERDÌ 02 OTTOBRE – XXVI SETTIMANA DEL T. O. 

263SS. ANGELI CUSTODI


267SABATO 03 OTTOBRE – XXVI SETTIMANA DEL T. O.


272DOMENICA 04 OTTOBRE – XXVII SETTIMANA DEL T. O.


277LUNEDÌ 05 OTTOBRE – XXVII SETTIMANA DEL T. O.


MERCOLEDÌ 07 OTTOBRE – XXVII SETTIMANA DEL T. O. 

285BEATA VERGINE DEL ROSARIO


289GIOVEDÌ 08 OTTOBRE – XXVII SETTIMANA DEL T. O.


293VENERDÌ 09 OTTOBRE – XXVII SETTIMANA DEL T. O.


299SABATO 10 OTTOBRE – XXVII SETTIMANA DEL T. O.


303DOMENICA 11 OTTOBRE – XXVIII SETTIMANA DEL T. O.


309LUNEDÌ 12 OTTOBRE – XXVIII SETTIMANA DEL T. O.


313MARTEDÌ 13 OTTOBRE – XXVIII SETTIMANA DEL T. O.


317MERCOLEDÌ 14 OTTOBRE – XXVIII SETTIMANA DEL T. O.


321GIOVEDÌ 15 OTTOBRE – XXVIII SETTIMANA DEL T. O.


325VENERDÌ 16 OTTOBRE – XXVIII SETTIMANA DEL T. O.


SABATO 17 OTTOBRE – XXVIII SETTIMANA DEL T. O. 

329SANT’IGNAZIO DI ANTIOCHIA


333DOMENICA 18 OTTOBRE – XXIX SETTIMANA DEL T. O.


338LUNEDÌ 19 OTTOBRE – XXIX SETTIMANA DEL T. O.


343MARTEDÌ 20 OTTOBRE – XXIX SETTIMANA DEL T. O.


347MERCOLEDÌ 21 OTTOBRE – XXIX SETTIMANA DEL T. O.


351GIOVEDÌ 22 OTTOBRE – XXIX SETTIMANA DEL T. O.


355VENERDÌ 23 OTTOBRE – XXIX SETTIMANA DEL T. O.


359SABATO 24 OTTOBRE – XXIX SETTIMANA DEL T. O.


363DOMENICA 25 OTTOBRE – XXX SETTIMANA DEL T. O.


368LUNEDÌ 26 OTTOBRE – XXX SETTIMANA DEL T. O.


373MARTEDÌ 27 OTTOBRE – XXX SETTIMANA DEL T. O.


MERCOLEDÌ 28 OTTOBRE – XXX SETTIMANA DEL T. O. 

377Santi Simone e Giuda Apostoli


381GIOVEDÌ 29 OTTOBRE – XXX SETTIMANA DEL T. O.


385VENERDÌ 30 OTTOBRE – XXX SETTIMANA DEL T. O.


389SABATO 31 OTTOBRE – XXX SETTIMANA DEL T. O.


DOMENICA 01 NOVEMBRE – XXXI SETTIMANA DEL T. O. 

393SOLENNITÀ DI TUTTI I SANTI


LUNEDÌ 02 NOVEMBRE – XXXI SETTIMANA DEL T. O. 

398COMMEMORAZIONE DI TUTTI I FEDELI DEFUNTI


403MARTEDÌ 03 NOVEMBRE – XXXI SETTIMANA DEL T. O.


407MERCOLEDÌ 04 NOVEMBRE – XXXI SETTIMANA DEL T. O.


411GIOVEDÌ 05 NOVEMBRE – XXXI SETTIMANA DEL T. O.


415VENERDÌ 06 NOVEMBRE – XXXI SETTIMANA DEL T. O.


419SABATO 07 NOVEMBRE – XXXI SETTIMANA DEL T. O.


423DOMENICA 08 NOVEMBRE – XXXII SETTIMANA DEL T. O.


LUNEDÌ 09 NOVEMBRE – XXXII SETTIMANA DEL T. O. 

429DEDICAZIONE DELLA BASILICA LATERANENSE


433MARTEDÌ 10 NOVEMBRE – XXXII SETTIMANA DEL T. O.


437MERCOLEDÌ 11 NOVEMBRE – XXXII SETTIMANA DEL T. O.


441GIOVEDÌ 12 NOVEMBRE – XXXII SETTIMANA DEL T. O.


445VENERDÌ 13 NOVEMBRE – XXXII SETTIMANA DEL T. O.


449SABATO 14 NOVEMBRE – XXXII SETTIMANA DEL T. O.


453DOMENICA 15 NOVEMBRE – XXXIII SETTIMANA DEL T. O.


459LUNEDÌ 16 NOVEMBRE – XXXIII SETTIMANA DEL T. O.


463MARTEDÌ 17 NOVEMBRE – XXXIII SETTIMANA DEL T. O.


MERCOLEDÌ 18 NOVEMBRE – XXXIII SETTIMANA DEL T. O. 

467DEDIC. BASILICHE DEI SS. PIETRO E PAOLO AP.


471GIOVEDÌ 19 NOVEMBRE – XXXIII SETTIMANA DEL T. O.


475VENERDÌ 20 NOVEMBRE – XXXIII SETTIMANA DEL T. O.


479SABATO 21 NOVEMBRE – XXXIII SETTIMANA DEL T. O.


479PRESENTAZIONE DELLA BEATA VERGINE MARIA


DOMENICA 22 NOVEMBRE – XXXIV SETTIMANA DEL T. O. 

483SOLENNITÀ DI CRISTO RE DELL’UNIVERSO


489LUNEDÌ 23 NOVEMBRE – XXXIV SETTIMANA DEL T. O.


493MARTEDÌ 24 NOVEMBRE – XXXIV SETTIMANA DEL T. O.


497MERCOLEDÌ 25 NOVEMBRE – XXXIV SETTIMANA DEL T. O.


501GIOVEDÌ 26 NOVEMBRE – XXXIV SETTIMANA DEL T. O.


505VENERDÌ 27 NOVEMBRE – XXXIV SETTIMANA DEL T. O.


509SABATO 28 NOVEMBRE – XXXIV SETTIMANA DEL T. O.


515INDICE




516
515

